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PREFAZIONE 


Li  Impèro  Ottomano  desta  àuualmente 
la  curiosità  dei  politici  ^  per  non  dire 
di   tutte  le   nazioni.   E  pure    di    quel 
paese  sono  da   noi  poco   conosciuti    i 
costumi ,  le  leggi ,  il  carattere  nazio- 
nale ,  lo  stato  produttii^o  ,    la    ripartir 
zione    territoriale  e  tante  altre  notizie 
die  abbisognano  per  giudicare  con  esatr 
tezza    di    un  popolo.   La  storia  s lessa 
di  questa  nazione  trottasi  poco  studiata. 
L' Italia  y  mercè  le  cure  dell  onoratole 
nostro  concittadino  Bampoldi^  vanta  ne^ 
f^li  Annali  musulmani  scritti  dallo  stesso 
un  opera   che  ceHameute  poco  o  nulla 
lascia  a   desiderare.    Ma    al  presente 
non  sono  le  opere    voluminose    che  si 
aggradiscano    e    che   si    leggano.    La 
moda ,    che    ormai    impera    su    tutto  j 
ha  posto    in  voga  i    compendj  storici 
e  le  opere  che    succintamente  ci  por- 
gono il  modo  di  acquistar  cognizioni 


4 


4 

senza  gran  fatica.  Molti  uomini  cele 
inalzano    le    grida    contro   questo 
stenta ,  altri  non  meno  chiari   ne 
sumono  le  ilifese.  Non   i^oglio    io 
irare  in  lizza  ne  a  prò  di  una    ne 
prò  deir  altra  di  queste  due  opinii 
Seguirò  la  corrente  ,  e  spinto  da  e 
presento  al  pubblico  questa  operetta 
H  mio  las^oro  credei  bene  disfidi 
in  due  parti.  Nella  prima  ossers^ai 
situazione    geografica ,    statistica  , 
litica  e  religiosa  delC  Impero  Ottomi 
e  la  dismisi  in  otto  capitoli.    Il  pri 
intitolai  Stato  geografico   e  ripartiz» 
territoriale  :  il  2.*  agricoltura ,  prodo 
manifatture,  arti ,  commercio ,  mone 
pesi  e  misure  :  il  3/  Costantinopoli  : 
4-*  governo ,  la   Porta  o   ministero  ; 
serraglio  e  sue  jcariche  j  ammìnistrazi< 
civile  ,  giudiziaria  ,  religiosa  ;   rendit 
spese  dello  stato  :  il  5."  religione,  legi 
zione  ed  istruzione  :  il  6/  slato  militai 
marittimo  dell' inipero:  7/  carattere  e 
s  turni  degli  Ottomani ,  e  T  8*  varj 
poli  abitanti  nelP  imperp  e  conclusio 
Nella  seconda  parte  poi  feci  la  nar 
xione  storica  degli  as^s^enimenti  più 
marche^oli  di  questo  impero ,  compr 
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ìenA}  in  dieci  capitoli  tutta  la  materia , 
f  sono:  capitolo  i*  alcuni  cenni  ne- 
«ssarj  sullo  stabilimento  religioso-po- 
ìtico  dei  musulmani ,  cbe  servono  d' in- 
roduzione : ctì?;?.  2.  Maometto:  c/zp.  3.' 
Irabi  o  Saraceni  e  loro  imprese  ri- 
narchevoli:  cap.  4*  caduta  ^ei  Sara* 
;eni  e  stabilimento  del  doitainio  dei 
Turchi:  cap.  5.*  da  Ottomano  o  Oth- 
nann  fino  a  Maometto  II/:  cap.  6.*  da 
^laometto  IL*  fino  a  Maometto  IV.*  : 
:ap.  «j/  da  Maometto  IV.  sino  a  Mao- 
netto  V.*  :  cap.  8/  da  Maometto  V/ 
Sno  a  Selim  III.*  :  cap.  9.*  da  Selim  IIL* 
fino  aggiorni  nostri:  cap.  io.!  riepilogo 
e  conclusione 

Trovai  necessario  di  unin^i  anche 
un  indice  alfabetico  di  alcune  denomi- 
nazioni che  possono  gioi^are  alla  co- 
noscenza della  storia  e  •  delle  cose , 
tebbene  alcune  di  queste  denominazioni 
si  troi^ino  già  spiegate  nel  corso  del^ 
T  opera. 

Stimai  poi  opportuna  cosa  di  ag^ 
giungenti  un  piccolo  dizionario  geo" 
grafico-storico  nel  quale  diedi  tutte  le 
più  necessarie  notizie  delle  province , 
città  ,  fortezze ,  dei    luoghi    rimai  che- 


i^oli  j  mari ,  laghi  Jiuini  ec  (lei  nu 
zionato  imperò  y  e  che  mollo  può  s 
s^ire  al  rilroi^ amento  di  essi  luo^ 
sulle  carte  geogn^che  ;  questo  diziot 
rio  formerà  il  2,^  volume^  Attinsi  tu 
le  notizie  a  classiche  fonti^  consultan 
i  varj  scrittori  e  viaggiatori  che 
esse  trattarono. 
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CAPITOLO  r. 

Sialo  geografico   e  riparlizione   territoriale 
dell  Impero    Ollomano. 


u, 


Q  gran  colosso  ci  rappresenta  qaest*  impera 
che  si  stende  sopra  tre  parti  dell'  emisfero  e 
che  possiede  in  Europa,  in  Asia  ed  in  Àfrica. 
L'  estensione  del  medesimo  secondo  i  calcoli  più 
moderni  si  (a  ascendere  in  totalità  a  1,078,000  mi-* 
glia  quadrate.  Trovasi  situato  fra  il  20  e  il  49  grada 
di  latitudine  N.  e  fra  il  4o  grado  di  longitudine 
O.  e  il  4^  ^t  longitudine  E.  del  meridiano  di 
Parigi.  I  suoi  confini  al  N.  oltrepassano  il  Da* 
Dubio  in  Europa  e  toccano  quasi  il  monte  Caucaso 
iu  Asia  \  al  S.  si  perdono  entro  le  sabbie  deli'  A* 
rabia  e  di  Sliara  e  nelle  contrade  quasi  incognite 
della  Nubia  ;  All'  O.  finiscono  coli'  impero  di 
Marocco  ,  ed  all'  E.  col  regno  di  Persia.  La 
popolazione  è  assai  difficile  a  calcolarsi  eoa  qual- 
che certezza ,  attesa  la  mancanza  di  registri  ove 
poter  desumerne  le  notizie.  Avvi  chi  la  pretende^ 
di  tronta  milioni,  ma  più  generalmente  si  ritiene  di 
Teniicinque. 


TUKGHIA     EUROPEA. 


Questa  è  sicuramente  la  parte  più  intc'ressante 
òeir  Impero.  Trovasi  situata  sotto  i  gradi  36,  49 
di  lai.  N.,  i5,  27  di  long.  E.  E  conterminata^  ai 
N.  dair  impero  d'  Austria  e  dalla  Russia  europea; 
air  O.  e  al  S.  O.  dal  mare  Adriatico  *,  a^  S.  E. 
d&ir  Arcipelago  ;  all'È,  dall'  Arcipelago  stesso , 
da/  mare  di  IVIarmara  e  dal  mar  nero.  La  sua 
etteosione  si  ritiene  di  i55,ooo  miglia  quadrate,  e 
U  sua  popalazione  di  9;5ao,ooo  abitanti.  VijBafl  essa 
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divisa  in  béglierbejlicati  o  pascialati  di  primo  ordi 
i  quali  baDQO  sotto  di  sé  dei  sangiaccati  o  pascià 
di  aecondo  ordine ,  che  corrispondono  alle  noi 
province.  Questi  sangiaccati  sono  divisi  in  distr 
di  primo  e  secondo  ordine.  I  primi  vengono  d 
WaìvodUik  ed  i  secondi  Agalih.  La  prima  rip 
tìxione  poliUca  è  la  seguente: 
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Le  province    distia  le  dai  geografi   sono    quella 
qui    sotto    indicate    colla  ^  corrispoAdenza    ideile 
antiche  denominazioni    e    colle  città   primarie  .iik' 
esse  esistenti,  le  qnali  dai  Turchi  vengono  poi  ri- 
partite in  58  sangiaccati. 


Dknomjnazione  delle  province 


MODBBNÀ 


Croazia  torca 
Bosnia 
1  Dalmazia  turca 
Servia 
Valacchia 
Moldavia 
Bessarabia  (i) 
Bulgaria 

Macedonia 
Romaoia,  o 

Rooinlli 
laniah 

Livadia 

Morea 


Antica 


Illirico 

{  Ulrico 
Ulrico 
Mesia 
Dacia 
Dacia 
Dacia 
Mesia 
Illirico 
Epiro 
MacedoDÌa 

{  Tracia 

Tessaglia  . 
Etolia  -  Focide 
Beozia  -  Attica 
Peloponneso 


{ 


Wihitz 

Bosoa-Seral  - 

Mostar 

Belgrado 

Tergòvvisk 

lassy 

Bender 

Sofìa 

Scota  ri 

Saioniki 
j  G)stantinopoli 

La  rissa 
1  Livadia 
i  Tripolizza 


Appartengono  alla  Turchia  europea  le  isole 
che  notiamo  qui  appresso.  Esse  hanno  per  lo 
più  dei  bassa  di  second'  ordine  che  le  governano, 
e  che  dipendono  da  un  beglierbey.  Molte  sonò 
sottoposte  per  Y  amministrazione  finanziaria  al  ca« 
pitan-bassà. 

(f)    Ceduta  cogli  ultimi  trattati  alla  Russia. 
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Citta'  capitaìi 

MoBxa^A 

^Artica 

Caodia 

Creta 

Candia 

Milo 

Melos 

r   Milo 

Pòlicandro 

Folegandros 

m                                        '4 

San  tonno 

Twi                     ( 

[  Castro           • 

Serfii 

Serif'is 

Sìraoto 

Sifoos 

1  Serai 

Sikinos 

Sikioos                  < 

L 

Nio 

los 

Nio 

Amorgos 

Amorgos 

Amorgos          , 

Paro 

Paros 

Parecchia 

Amiparos 

Aoliparos 

Naxia 

Naxos 

N^xia               * 

Thermia 

Cylhoos 

Teniiia          . 

Engta 
Colouri 

Egtoa 

Eogia 

Colouri  i 
Zea                2 

Salamiaa 

Zia 

Ceos 

Syra 
IdiU 

Syros 

Syra              1 

Delos 

tH 

Myconi 

Myconos 

Myconi            y 

San  Nicolò    "' 

T(qc 

Tèoos 

Aèdros 

Aadros 

Ama                 * 

Negroponte 

Eubea 

Negroponlc 

Skyros 

Skyros 

Skyros 

Scopelo 

Scopelos 

Scopelo 

Tfaasos 

TlA^os 

Thasos             1 

SamaodraU 

Samotracia 

Samandrakt  -' 

Lembro  ' 

Embros 

Lembro 

Stalimene 

Lemnos 

Slalimene       '" 

Tenédos 

Tenedos 

Tenedos 

I  mari  principali  costeggiati  da  questa  ppraw 
di  Turchia  sono  il  mar  nero ,  il  mar  di  ^ 
mara  ,  Y  Adriatico  e  Y  Arcipelago.  .|^ 

Gli  stretti  sono  due  :  il  Bosforo  ed  i  D«r 
BellL 


( 


1} 

1  priacipali  fiumi  sono  il  NIreula  ,  il  Driao^ 
V  Iris  ,  la  Salamprìa,  il  Vardar  ,  Io  Strimone, 
h  Marizza  ,  il  Danubio,  il    Prutli    e  la   Morava. 

I  laghi  principali  sono  qaelli  di  Scutari  , 
di  Ochrida  ,  4i  Livadia  ,  dì  Giannina  etc. 

Le  catene  delle  montagne  sono  numerose  ed 
estese.  All'  O.  della  Moldavia  e  della  Bukowina, 
nella  direzione  del  N.  e  del  N.  O. ,  prolungasi 
per  lo  spazio  di  circa  80.  1.  una  enorme  giogaja 
dei  monti  Carpazi.  Il  ramo  più  meridionale  di 
queste  montagne,  dirigendosi  al  S.  O. ,  in  una 
long,  e  in  una  larg.  di  80  ,  1.  forma  al  N.  e  al- 
l' O.  i  limiti  della  Valacchia.  Le  montagne  tra  la 
Valacchia  ed  il  Dannato  non  sembrano  aver  ri- 
cevuto alcun  nome  moderno ,  a  riserva  dei  nomi 
S articolari  di  Graysar  ,  Pietroza  e  Semeneh,  Al 
•  del  Danubio  torreggia  la  grande  giogaja  dell' 
£110  o  jirgentaro^  che  si  considera  della  lung. 
di  lao.  1.  ora  conosciuta  sotto  diversi  nomi  , 
come  quelli  di  Eminek  e  Hemlneh — Dag  all'E.^ 
e  di  BcMan  e  Sainoco  nel  centro  di  Ivan  alFO., 
mentre  che  il  Despodo — Dag  si  divide  in 
molti  rami  al  S.  O.  I  monti  molto  fertili  di 
questa  regione  sono  i  più  rinomati  del  mondo  , 
e  noli  sotto  i  nomi  di  Athos  ,  Pindo  ,  Olimpo , 
Parnasso,  Elicona,  Pelio ,  Oeta  etc,  ai  quali  i 
Turchi  hanno    dato  barbare    denominazioni. 

Non  indichiamo  qui  le  altre  molte  e  ragguar- 
le  voli  città  che  sorgono  in  questa  parte  perchò 
di  esse  se  ne  troverà  la  descrizione  netl*  unito  Di- 
lionario. 


TURCHIA     ASIATICA. 


Questo  ricco   paese    è   situalo   fra    i  gradi    3o 
i  4^  di  lai,  N. ,  e  25  e  4^  di  long.  E.,  e  la  sua 


li 

iftteonone  si  calcola  a  SS6,ooo  miglia  quad 
Confina  al  N.  colla  Rassìa  asiatica,  all'O.  col 
di  Marmara  e  coli'  Arcipelago,  al  S.  col 
di  leTanta  e  coli*  Arabia  ,  ed  all'È,  colla  Pe 
La  popolazióne  yiene  piti'  generalmente  ^alv 
a  la^Soo^ooo  abitanti.  Le  regioni  che  componj 
la  Turchia  asiatica  sono  le  aegaenti. 
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Appartengono  alla  Turchia  asiatica  le  qui  sotto 
indicate  isole  ,  cioè  : 


1 

De NOMiifizioirs  delle  Isole 

Capitali 

BfoDBBNA 

Antica 

Cipro 

Meielin 

Scio 

Samos 

Nìcari 

Pathmos 

Lero 

Calamo 

Staocho 

Stampalia 

Scarpa Dto 

Rodi 

1 

Cipro 

Lesbos 

Chips 

Samos 

Ica  ria 

Pathmos 

Leros 

Claros 

Cos 

Astypalea 

Carpatos 

Rhodos 

Nicosia 

Metelia 

Scio 

Cora 

Nicari 

Calamo 

Stancho 

Stampalia 

Scarpanto 

Rodi 

I  laoghi  qui  indicati  hanno,  per  quanto  si 
coDosce  ,  la  seguente  ripartizione  politica.  Il 
beglierbeylicato  di  Natòlia ,  il  cui  capo  luogo  è 
Kutaych.  I  pascialati  di  Koniek  o  Caramania^ 
di  Merak  ,  di  Siwas  o  Roum  e  di  Trebisonda.  Il 
Mousselimlih  di  Cipro  ,  divìso  in  tre  sangiaccati 
dal  quale  dipendono  anche  i  sangiaccati  d'  Ite" 
hil  dì  Tarse  sulla  costa  di  Caramania.  Il  beglier- 
bevKcato  d'  Erzeroum  ed  i  pascialati  di  EuxrSj 
i  Ahhalizihh  e  di  Wan  in  Armenia  ,  i  pascia- 
lati di  Mossoìdy  di  Bagdad  (  al  quale  sono  stati 
riuniti  quelli  di  Schehrezur  ,  d'  Orfa  e  di  Bas^ 
sera  )  ,  di  Diarbelir  nelle  contrade  anticamente 
chiamate  Assiria  e  Mesopotamia,  infine  i  pascia- 
iaii  a*  jileppOf  di  Tripoli  j  d'  jicri  e  di  Damasco 
in  Sina. 

Tutti  i  beglierbeylicati  si  suddividono  iu  196 
5angi«GG«ti. 
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I  mari  toccali  dalle  coste  asiatiche  sono  il  ma 
di  Marmara  ,   il  mar    nero  y    V  Arcipelago    ed 
mar  di  levante    o  Mediterraneo. 

I  fiumi  principali  sono  Y  Eufrate  y  il  Tigri 
il  Basii — Irmak  ed  il  Boyne-Mìnder. 

I  laghi  principali  si  chiamano  F^an  ,  jisfaUte 
Bachama  ed  Ulubad. 

I  monti  più  rilevanti  sono  il  Tauro  y  il  Libam 
Y  Olimpo  ,  ora  Keshik — Dak   e   Y  Ida. 

Conviene  qui  osservare  che  Y  Impero  Ottomaó 
mantiene  anche  siili'  Arabia  una  certa  supremi 
zia  ,  massime  sopra  i  Cherifs  della  Mecca.  IM 
questa  supremazia  è  piuttosto  religiosa  che  pò) 
tica,  e  r  Arabia  deve  risguardarsi  come  un  pa< 
se  indipendente. 

TURCHIA     AFRICANA. 

La  Turchia  possiede  nell'Africa  l'Egitto  ed  un 
porzione  della  Nubia  ,  ed  ha  una  specie  di  pnt 
lettorato  sopra  parte  della  Barbaria.  I  sud 
diti  dipendenti  dpir  impero  si  fanno  ascendere 
3,000,000 ,  e  la  estensione  si  ritiene  di  miglia  qui 
drate  367,000. 

L'  Egitto,  che  altre  volte  figurava  per  uno  di 
principali  regni  del  mondo ,  è  attualmente  govei 
nato  da  un  bassa,  il  quale  assume  anche  il  titol 
di  viceré  e  in  certo  qual  modo  agisce  indi 
pendentemente  dalla  Porta,  alla  quale  però  pag 
tributo  e  mostra  una  certa  qual  sommersione.  H 
un  esercito  suo  proprio  che  monta  a  circa  3o^oo( 
uomini.  L'  Egitto  sta  fra  i  gradi  a4  ^  3a  di  lai 
N.,  e  27  e  32  di  long.  E.  I  suoi  limiti  toccano  ce 
Mediterraneo  al  N. ,  colla  Barbaria  e  il  Sabar, 
all'  O. ,  al  S.  colla  Nubia  ,  e  all'  E.  col  ma 
Tesso  e  l'istmo  di  Suez.. L'  Egitto  è  divisola  tr 
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parli ,  che  sono  il  basso-Egitto  al  N.  il  medio* 
Egitto  nel  centro  e  Y  alto-Egitto  al  S.  Àlesr 
MDdrìa  è  la  capitale  del  basso-E^tto,  il  Cairo  èia 
capitale  del  medio,  non  che  di  tutta  ¥  Egitto,  e. 
Girge  lo  è   dell'  alto. 

I  mari    avvicinati  dalle  coste   dell'  Egitto   sono 
il  Mediterraneo  e  il  golfo  arabico  o  mar    rosso. 

1  fiumi  consistono  nel  solo  fiume  Nilo  che  sca- 
rica nel   Mediterraneo. 

1  laghi  principali  sono  il  Kem,  il  Menzalehj 
BtiHos^  Edko  e  Maadieh. 

Varie  catene  di  monti  dividono  questa  regione 
e  le  servono  in  altri  luoghi  di  confine,  ma  non  vi 
cono  Hionti   con  distinta  denominazione. 

La  IVubia  confina  al  N.  coli*  Egitto, .  all'  O. 
col  Sahara  e  colla  Nigrizia,  al  S.  coli' Abissi nia  , 
ed  air  E.  aol  ,mar  rosso.  Questa  regione  si  divide 
nei  regni  di  Dongola  e  di  Senaar.  La  Turchia 
possiede  porzione  del  primo  di  questi,  ed  Ibrim  n'è 
la  città  principale. 

Batbaria.  1  paesi  di  Tunisi ,  Algeri  e  Tripoli 
sono  governati  dai  loro  bey ,  ma  riconoscono  la 
Potenza  Turca  come  protettrice  ed  in  caso  di  guerra 
le  somministrano  forae  marittime* 

CAPITOLO  II. 

I 

Agricoliuraj  prodotti  del  suolo,  arti,  manifatture , 
commercio  ,  monete,  pesi  e  misure. 

Esposta  nel  precedente  capitolo  la  situazione  geo- 
grafica e  la  ripartizione  territoriale  dell'  Ottomano 
Impero,  crediamo  convenevole,  prima  di  parlare 
d'aJtrì  oggetti,  di  chiamare  brevemente  l'attenzione 
dei  nostri  lettori  sullo  stato  produttivo  e  mercan- 
tile del  medesimo  nei  varj  suoi  aspetti. 
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AGRTCOLTCK&    E    PKODOm. 

A  voler    dare  un'  idea    compiuta  dell'  agrìci 
tura  di  questa  vasta  regione    conterrebbe    esan 
nare  ad    una    ad    una    le  molte  province  che 
compongono,  ciò  che  ci  porterebbe  fuori  dei  lin 
dell'annunciata  brevità.  L'agricoltura  presa  in  gei 
rale  si  può  dire    trascurata  e  suscettibile  di  m 
tissimi  miglioramenti.  Non   pertanto  vi  sono  de 
province  in  cui  le  terre   meglio  coltivansi;    e    i 
queste  si  distinguono  come  più  produttive,    fo 
anche  per  la  feracità  del  suolo,    la    Valacchia , 
Moldavia,  la  bassa  Natòlia,  la  Sorìa,  1'  Egitto  e 
Morea.  Insomma    la   nazione   non   ha    bisogno 
ricorrere  a  straniere  contrade  per  la  propria   a 
sistenza,  giacche  i  paesi  fertili  danno    con    che  i 
bondantemente  mantenere   gli  abitanti  dei    luoj 
sterili   e  montuosi,  e   si   avanzano  generi  per  I 
un  attivo  commercio   coli'  estero,  siccome    avre 
campo  di  rilevare  in  seguito.   Ecco   i  prodotti   ] 
notabili  che  somministrano  le  tre  differenli  parli, 
questo  impero. 

Turchia  europea.  Fornisce  erbaggi,  aranci , 
moni,  cedri,  melagrani,  uve  e  fichi,  mandorle,  uli 
olj  ed  altre  (rutta:  canape,  cotone,  lane,  gom 
robbia,  soda,  zafferano^  droghe  e  piante  medicini 
cavalli,  bestiame  e  pollame.  Ricchissimo  è  il  reg 
minerale,  ma  gli  scavi  sono  affatto  negletti.  I  mar 
poi  si  reputano  i  più  belli  del  mondo. 

Turchia  asiatica.  Questo  fertilissimo  paesi 
spopolato  in  confronto  della  sua  estensione;  per  i 
molti  terreni  rimangono  incolti,  ma  servono  peri 
dar  ricchi  pascoli  pe'  quali  errano  cavalli,  carne 
montoni  ed  altro  bestiame.  I  suoi  prodotti  oon 
stono  precipuamente  in  cereali  d'ogni  qualità, 
di^tteri,   vini,-  olive,    olj  ,  mele,  tabacco  ,  cafl 


mirra,  incenso  gommé^  dròghe ,  cotone  ,  lane  fi- 
nissime e  sete.  I^e  miniere  abbonderebbero  pure  in 
qoesta  regione,  ma  poche  sono  le  scavate. 

Turchia  africana.  I  maggiori  prodotti  di  questa 
parte  dell'  impero  provengono  dall'Egitto.  Il  suolo 
di  qaesta  antichissima  regione  viene  reso  fertile 
dalle  annuali  inondazioni  del  Nilo ,  che  lo  copre 
delle  sae  acqne  a  guisa  di  un  mare  e  vi  fa  la  de-^ 
posizione  di  un  certo  limo  il  quale  serve  a  dar  forza 
alla  vegetazione.  Sorprendente  è  il  vedere  i  bei 
Cimali  con  artificio  disposti  che  servono  alla  riparti- 
zione delle  acque  e  dell'  asciugamento  a  suo  tempo 
di  qnesta  estesissima  laguna.  11  giorno  in  cui  si  apro- 
no i  canali  è  per  gli  Egizi  solenne  e  di  gran  fe- 
sta. La  natura  si  presenta  tosto  sotto  \  aspetto  il 
più  lieto  ed  ubertoso.  I  prodotti  di  questo  ricco 
paese  consistono  principalmente  in  frumento,  orzo, 
mais,  riso  eccellente,  legumi,  cartamo,  lino^  cotone^ 
datteri, endaco ,  cocciniglia ,  poponi ,  zucca ro,  uva, 
fichi,  aranci,  limoni  e  molti  altri  frutti  di  squisito 
sapore,  alcune  droghe  e  medicinali,  profumi  ed  anche 
alcun  poco  di  caffè  *^  insomma  tutti  i  prodotti  del- 
l'Airica  quivi  si  hanno. I palmeti  poi, i  banani,  i-Ioti, 
i  sicomori  e  moltissime  altre  piante  fruttifere  o  di 
lusso  formano  T  ornamento  delle  campagne.  Vi  si 
trovano  bellissimi  cavalli,  buoi,  bufali,  dromedar), 
cameli ,  capre,  montoni,  asini,  coccodrilli,  spar- 
fieri,  pellicani  ed  altri  volatili  d'  ogni  specie.  Del 
regno  minerale,  che  esser  dee  pur  dovizioso,  non  si 
conoscono  finora  che  ferro,  granito,  carbon  fos- 
sile e  bellissimi  smeraldi.  Se  si  aggiungono  a  queste 
produzioni  quelle  dei  luoghi  posseduti  nella  Nnbia 
si  arra  don ra ,  riso  y  tabacco,  canape,  vino,  zuc- 
chero, legno  di  sandalo,  ebano,  polvere  d'oro  e 
denti  d'  elefante  o  avorio.  Le  montagne  di  questa 
provincia  racchiudono  molti  metalli  e  pietre  pre-. 


ziose,  ed  ivi  si  trovano  rinoceronti,  elefanti ,  zibet 
e  struzzi^ 

AEH    S     MAHIFÀTTURE. 

Le  manifaiiure  e  le  arti  non  sono  ,  come  a 
cuui  malamente  credono,  trascurate  in  questo  in 
pero  ;^anzi  molti  oggetti  esse  forniscono  cbe  scrvoì 
al  lusso  delle  alire  nazioni.  Si  fabbricano  bellissin 
stoffe  di  seta,  tessuta  anche  in  oro  ed  in  argent 
Altre  se  ne  fanno  di  lino  e  di  cotone.  Le  ma 
soline  di  Costantinopoli,  di  Bursa  e  d'  Alep| 
SODO  ricercatissime,  e  lo  stesso  è  per  le  indiai 
dì  Tocat  e  Casta  mbol.  Le  sa  glie  ^^  i  camelotti,  { 
scialli  ed  altre  stoffe  di  pelo  di  camelo  d'  A: 
gora,  di  Tosain  e  del  Cairo  hanno  gran  pregi 
I  taftà  ed  i  zendadi  di  Scio ,  le  borse  di  MagOi 
sia,  i  cusciui  da  sofà  e  le  camicie  di  velo 
Bursa  e  di  Salonicx^o  ed  altri ,  non  che  i  merlei 
di  filo  di  seta  ,  d'  oro  e  d'  argento  ed  i  tappe 
pure  di  Salonicco  e  di  Smirne ,  sono  oggetti  tu) 
cercati  nel  mercimonio.  Non  fa  d'  uopo  di  q 
ricordare  i  famosi  scialli  e  le  belle  sciarpe  di  e 
simiro,  massime  quelle  fabbricate  in  Costnntinopol 
delle  quali  le  nostre  galanti  signore  d'  Europa 
gognano  d' ornarsi ,  sebbene  sien  costosissimi 
valendo  perfino  alcune  più  di  mille  zecchìi 
Sono  pure  rinomati  i  ricami  di  Costa n ti nopi 
e  di  altre  città  e  principalmente  quelli  che  sort 
no  dalle  mani  degli  Armeni,  che  distinguonsi  a 
sai  in  simili  lavori.  Le  pelli  ed  i  corami  ed 
ispecie  i  marocchini  gialli^   rossi    e  neri  sono  aj 

firezzati  moltissimo.  I  saponi  di   Candia    e  var)  o 
ori   preparati    costituiscono  un   ramo    di  vista 
traffico. 
La  fiibbricazione  delle  armi  occupa  molte  htm 


SI 

ùa;e  fé  canne  di  pistole  e  fucili  e  le  sciable  da- 
mascate vengono  bramate  ali'  estero.  In  genere 
d'oreficeria  si  travaglia  con  molta  esattezza  e 
con  gusto  proprio  della  nazione.  A  proposito  di 
qapsto  guato  cade  qui  in  acconcio  il  dire  che  i 
Turchi  nel  disegno  hanno  una  scuola  particolare , 
e  gli  ornati  loro  riescono  gradevoli  all'  occhio. 
Non  parleremo  sulle  pittare,  che  quantunque  ab- 
biano un  vivo  colorito,  non  sono  però  minimamente 
da  paragonarsi  a  quelle  delle  altre  contrade  eu« 
ropee.  L*  architettura  torca  diflerisce  nella  sua  rì« 
partisione  da  quella  comunemente  adottata  in  Eu- 
ropa ,  ma  non  è  però  in  verun  conto  spregevole. 
Le  case  sono  fabbricate  in  legno ,  ma  con  una 
tale  maestria  che  al  di  dentro  non  invidiano 
poQto  per  la  magnificenza  ai  migliori  nostri  apparta- 
menti. Nell'intaglio  in  legno  gli  artefici  turchi  sono 
molto  destri. 

lu  somma  le  manifatture  e  le  arti  in  generale 
sono  assai  e  bene  coltivate,  ed  i  Turchi  si  mo- 
strano molto  industri  ed  attivi  nel  lavoro,  spinti 
fors'  anche  a  ciò  dai  precetti  delia  loro  religione 
e  dall'  esempio  dei  grandi  e  dagli  stessi  sultani ,  che 
non  credono  avvilirsi  occupandosi  in  qualche 
arte.  Conviene  osservare  che  i  Turchi  riposano  sol-^ 
tcioto  dal  travaglio  nelle  loro  due  solennità ,  siccome 
vedremo  in  appresso.    ^ 

COMMERCIO. 

In  due  parti  si  dee  dividere  il  commercio  di 
ogui  nazione:  in  interno  ed  esterno.  Il  primo  è 
quello  che  la  nazione  &  con  sé  stessa  ,  il  secondo 
è  quello  che  la  medesima  esercita  con  gl'altri  popoli. 
Commercio  intemo,  1\  commercio  interno  della 
Turchia    non    può    che    esser  vasto  ,    atteso    la 
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sna  estensione  territoriale  e  la  varietà  dei  pi 
dotti  delle  differenti  province.  Così  di  fatto  a 
Tiene;  giacché  il  bisogno  che  hanno  alcune 
queste  province  di  dare  ad  altre  il  loro  superili 
per  ritrarne  il  mancante,  fa  sì  che  i  mercati  so 
frequentissimi  e  che  il  traffico  vi  è  assai  vivo.  U 
grave  difficoltà  si  frappone  però  ad  un  tale  mer 
monio ,  ed  è  quella  delle  disastrose  strade  che  re 
dono  difficili  i  trasporti ,  e  tolgono  la  comui 
cazione  con  certe  contrade.  Sembra  impossib 
che  il  governo  turco  non  abbia  provveduto  a  quei 
inconveniente  ,  avendo  pur  pensato  a  stabili 
dei  comodi  luoghi  per  ricevervi  i  viaggiatori  e  < 
positarvi  le  mercanzie.  Quattro  sono  le  specie 
questi  pubblici  ricoveri  ,  cioè  i  Berestuni  ,  gli  Tsct 
schìy  i  Kanrù  ed  i  Carasfanserai.  I  primi  sono  des 
nati  a  contenere  le  cose  più  preziose  come  gemn 
vasellame  d*  oro  e  d'  argento ,  stoffe  di  seta  con  o 
ec.  La  custodia  dei  Berestuni  è  affidata  a  d 
Kiaja  nominati  dal  governo ,  i  quali  devono  re 
der  conto  d'  ogni  minimo  disordine  e  furto;  e  tal 
ne  è  la  sicurezza  che  i  magistrati  vi  fauno  depoi 
le  sostanze  dei  minori ,  dei  pupilli  e  di  i 
loro  che  vogliono  allontanarsi  dal  proprio  paese 
Becondi,  cioè  gli  Tscarschiy  sono  una  specie  di  lo 
ghi  per  deposito  e  mercato.  Sono  circondati  da  h 
teghe  nelle  quali  si  vendono  specialmente  oggc 
relativi  al  vitto,  al  vestiario  ed  alP ammobiliare 
Kanrù  sono  come  alberghi  riservati  ai  banchieri 
ai  negozianti,  ove  questi  occupano  due  o  tre  stai 
per  trattare i  proprj  affari.  Infine  i  Caras^anserai  oc 
aistono  in  immensi  edifici  per  albergarvi  i  viaggiali 
e  le  loro  bestie  e  per  contenervi  le  loro  merci.  Qu 
possono  alloggiare  intere  carovane»  Questi  fabb 
cati  sono  tutti  di  pietra.  Noli'  Asia  e  nelF  Africa 
trasporti,  quantunque  le  strade  sieno  ivi  pure  tri 
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cuvale^  riescono  meno  diffidi!  per  la  qa^intità  dei 
•ameli  che  yì  abbonda.  I  trafficanti  sogliono 
nDÌrsi  per  lor  sicarezza  in  grosse  compagnie  dette 
ciroTane,  segaite  da  guardie  a  ciò  appositamente 
destinate.  Le  merci  nel  passàggio  da  un  luogo  al- 
l'altro deir impero  non  sonò  sottoposte  a  tasse  ,  ma 
i  bassa  alle  Tolte  praticano  su  di  esse  alcune  an- 
(berie.  Il  monopolio  nelle  derrate  e  più  nei  grani 
è  forte,  nella  Turchia  europea  massimamente,  e  ciò 
per  le  molle  leggi  annonarie  che  servono  a.  darvi 
mano.  Gondnderemo  però  eolla  nostra  prima  esser- 
Bone  che  il  commercio  interno  ha  grande  vivacità 
e  porge  a  molte  famiglie  un  mezzo  di  comoda 
sussistenza.  I  mercanti  e  negozianti  turchi  pon- 
gono nel  loro  traffico  molta  buona  fede.  Se  pren- 
dono a  respiro,  sono  esattissimi  nei  pagamenti.  Illoro 
commercio  lo  esercitano  con  molta  semplicità.  I  mer- 
canti non  tengono  che  una  lista  di  vendita  ed  un 
altra  delle  compre.  I  negozianti  del  piti  esleso  com- 
mercio non  hanno  che  un  registro  per  le  annota- 
zioni ed  impiegano  al  più  due  persone  per  assi- 
sterli nei  loro  affari.  Non  hanno  i  Turchi  che  una 
imperfetta  cognizione  delle  lettere  di  cambio  e  sono 
affitto  ignari  del  metodo  delle  assicurazioni,  per 
cui  fanno  le  spedizioni  in  neme  di  Dio.  Se  giun- 
gono felicemente,  ne  ringraziano  la  provvidenza  ;  e 
se  vanno  perdute,  si  rassegnano  con  inaudita  fred- 
dezza alla  propria  disgrazia ,  e  ciò  probabUinente 
pel  dogma  fra  essy  domina ute  della  precicstinazio- 
se.  Il  grosso  del  commercio  iuteruo  si  esercita  dai 
Turchi  ;  ne  sdegnano  di  ciò  fare  i  più  ricchi  ed  i 
Srandi  medesimi  o  da  se  o  per  mozzo  di  fattori.  I 
Greci  si  occupano  più  che  d'  altro  del  commercio 
marittimo  ed  esteriore  dell'  impero.  La  pesca,  che 
abbonda  in  quei  mari ,  è  quasi  loro  esclusiva. 
Gli  Armeni  ai  uniscono  ai  Turchi  nelle  speculazioni 
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interne  e  sono  per  Io  più  essi  i  diretlori  delle  i 
rovaue.  Fanno  inoltre  gli  Armeni  ii  commercio 
cambio  e  possono  risguardarsi  come  gli  unici  ba 
cbìeri  di  quel  Tatto  impero  ,  per  cui  ne  traggo 
mtosissimolucro,e  yì  sono  tra  di  essi  dovizioi 
sime  famiglie,  di  Ebrei  eserciuno  per  lo  pia 
mestiere  di  sensali,  ed  i  più  grandi  afTari  vengo 
combinati  e  trattati  dai  medesimi.  Una  volta  era 
essi  quelli  che  facevano  gli  a(Far!  di  banco  ;  ma 
presente  sono  in  ciò  superali  dagli  Armeni. 

Commercio  esterno.  —  Sarebbe  difficile  lo  s 
bilire  un  '  bilancio  del  commercio  estemo  di 
Turchia  per  comprovare  la  sua  attività  ,  o  p 
•ività.  Una  volta ,  cioè  prima  della  scoperta  i 
Capo  di  Buona  Speranza,  il  commercio  col  leva: 
era  estesissimo  perchè  potè  va  si  risguardare  come  ì 
liico  scalo  di  quello  colle  Indie.  1  Veneziani  et 
Genovesi  erano  quelli  che  facevano  esclusivame: 
questo  lucroso  mercimonio,  perchè  i  Turcli 
non  ancor  pratici  dell'  arte  mercantile,  abbi 
donavano  persino  il  traffico  interno  ai  Greci.  S 
perta  la  strada  per  le  Indie  ,  il  traéBco  del 
Tante  divenne  molto  minore  ,  ma  non  lasciava 
porgere  oggetti  di  grande  speculazione.  I  Venezi 
a  poco  a  poco  perdettero  aifche  quest'  ulrir 
I  Franchi  o  sia  i  Francesi  fino  dal  regno  di  E 
rico  IV  avevano  ottenuti  molti  privilegi  e  fri 
chigie  in  levante ,  ed  in  breve  tempo  la  1< 
bandiera  era  1'  unica  che  sventolasse  nei  pc 
ottomani  ;  per  cui  anche  al  dì  d'  oggi  i  Ti 
chi  indicano  gli  stranieri  col  nome  di  Frf 
chi.  Gii  Inglesi  sotto  Giacomo  I  ed  Elisabe 
furono  i  primi  ad  entrare  in  concorrenza 
Francesi ,  e  vennero  ben  presto  in  ciò  segu 
dagli  Olandesi  *,  ma  queste  due  potenze,  rivol'e 
lor  cure  alle  Indie  ed  alle  Americhei   trascuraru 
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lai  mercimonio  e  cedettero  di  onovo  il  campo 
mi  Francesi.  Colbert ,  qael  iiiÌDtstro  atticissimo , 
avcfa  con  ogni  studio  dato  mano  a  sostenere 
qneito  ramo  di  vistoso  lucro;  i  Francesi  spedi- 
vano per  più  di  trenta  milioni  nelle  contrade 
di  levante.  La  lunga  guerra  marittima  suscitata 
dalle  combastioni  della  Francia  tolse  alla  stessa 
Doa  solo  la  primazia  mercantile  che  vi  godeva  , 
ma  quasi  ogni  reiasione.  Gli  Inglesi  ,  padroni 
.  dei  mari,  tornarono  a  praticarvi  nn  attivo  merci- 
!  monio.  L' Austria  ,  massime  durante  il  blocco 
continentale  che  il  cadnto  governo  di  Francia 
iveva  intrapreso ,  stabilì  forte  relazione  mercan- 
tile coir  Impero  Ottomano  e  vi  spedì  molte  delle 
•ne  merci ,  fra  le  quali  i  suoi  panni ,  che  fu« 
reno  ben  accolli  e  che  tengon  luogo  anche  al  pre« 
leote  di  quelli  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Unì  a 
qoesto  traffica)  anche  quello  d'oggetti  stranieri.  Ne 
trasse  la  medesima  in  cambio  i  generi  del  levante^ 
e  più  d'  ogni  altro  coloni ,  lane  e  peli  di  ca< 
melo,  che  aparse  su  tutto  il  continente.  Insomma 
qoesla  potenza  era  divenuta  1'  emporio  continen- 
tale del  traffico  di  levante.  Ciduto  Bouaparte,  vi 
mantenne  l' Austria  attiva  relazione ,  e  le  sue 
merci  oonlinuano  anche  in  giornata  ad  avervi 
^nde  spaccio,  sì  per  la  via  del  Danubio,  che  per 
quelle  dei  porti  marittimi  di  Trieste  e  di  Vene- 
na.  La  Francia  ha  ripreso  nuova  attività  nel 
traffico  di  levante  e  vi  spedisce  chincaglierie  ^ 
oriuoli  ^  porcellane^  vasi  di  cristallo,  p»nno  ^ 
stofTe  di  seta,  tele,  carta  e  generi  coloniali.  Gli 
Inglesi  vi  spediscono  pure  i  loro  panni ,  chinca- 
glierie, mensili  di  fierro,  orologi,  piombo,  sla- 
gno ,  latta ,  percalli  ,  cocciniglia  ,  zu.':chero ,  cailfò 
delle  isole  e  dell'America  e  baccalà.  La  Svezia 
vi  manda  rame  e  catrame*,  l'Olanda  acialU  ordi- 
TtacHiA.  VoL.  L  d 
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narj  di  lana  j  tele ,  caru  ,  oggetti  coloniali  e  (è 
maggio.   La  Russia  poi  (a  da  alcun  tempo  per 
ìfia.  del  mar  nero  e  per  mezzo  dei  porto  di  Odisi 
un   attiro  traffico  ,   e   v'  introduce   pellicce  ^   taj 
cordami I  cariale,  sevi,  burri   ed  anche  grana^ 
Al  commercio  esterno  offre  in  cambio  la  Turcl 
vini  y    zibibbo ,    fichi ,   mandorle   ed    altre   froi 
secche,  olj ,  erbe,  soda,   legno   medicinale,   pi 
fumi,    sandalo,    endaco ,    ebano,    avorio,    con 
armi,  stoffe  di  pelo  di  camelo  e  di  seta,  sciali 
sciarpe  di  Casimiro,  tappeti,  lane,  cotone ,  pelo* 
camelo  e    di  capra  ,  caffè  di  Moka    e  di  levanl 
miele,  cera,  tabacco,  saponi,  noce  di  galla,  leg 
di  cipresso ,    marocchini    ed  altri   generi  di    p 
lami.  I'  cavalli  e  particolarmente  quelli   dell'  A 
aono  un  oggetto   di  mercimonio ,  sebbene  ne  r 
aca    alquanto   difficile    V  estrazione.    Da    qnaU 
tempo  in  poi  sortono  dal  porto  di  Smirne  e  di 
Morea    vistosissimi  carichi  di  frumento  e  si  sp 
gono  nei  porti  di  Francia  e  d'Italia  massimamei 
portando  così  un  gran  crollo  alle   nostre  dern 
E  vero  che  le  leggi  annonarie  vietano  1'  nscita 
questo  genere ,  ma  attualmente  il  governo  ottomi 
è  divenuto  più  indulgente  e  calcola  meglio  gK 
teressi  della  sua  nazione.    I  Turchi  poco    si 
rano   del  commercio   marittimo  ,   che  abbando 
rpno  sempre  ai  Greci ,    i  quali  pure    non    an 
vano  nella  loro  navigazione  più  lungi  delle    ce 
dell'impero,  sopra  le  quali  esercitavano  il  picc 
cabotaggio.  ■  Da  cert*  epoca  però  i  Greci  sono 
tra  ti  in  concorrenza  cogli  stranieri  nel  traffico  i 
rittimo  ,  e  si  sono  posti  a  commerciare  direttamc 
trasportando  sopra  i  loro  legni  merci   del  levs 
nei    var)    porti  stranieri    e   persino    a    Londr; 
nelle  Americhe.    Si  videro  ancora  negozianti  g 
praticare  le  fiere  di  Sinigaglia ,  Beaucaìre  e  I 
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■ia ,  e  &r¥i  vistose  e  mohiplid  speculazioni. 
Va  altro  commercio  fa  la  Turchia  .  per  mezzo 
delle  sue  carovane  direttamente  colla  Persia  e 
colle  Indie.  Goteste  carovane  venendo  dalle  In- 
die in  Tnrchia ,  ginnte  che  sono  a  Candahar. , 
dividonsi  in  due  :  una  di  e^e  prende  la  straAa 
di  Ispahan  ,  e  volta  poi  verso'  Bagdad  ,  per  dove 
giunge  ad  Aleppo ,  e  \  altra  progredisce  innanzi 
per  la  strada  di  Teheran  >  odierna  residenza  del 
re  di  Persia  ,  e  per  di  là  si  dirìge  a  Costanti^ 
nopoli,  seguendo  la  via  di  Sultania  ,  Erzerum 
Tocat  ed  Angora.  La  maggior  parte,  per  non  dir 
tutte  le  merci  trasportate  da  queste  carovane  si 
consumano  nell'  interno ,  per  cui  un  tal  traffico 
riesce  puramente  passivo. 

Presa  però  nel  generale  la  bilancia  del  traffico 
esteriore  della  Turchia  ,  quantunque  il  calcolo  non 
sìa  possibile  ad  eseguirsi  con  esattezza,  sta  in  bi* 
fico  tra  r  attivo  ed  il  passivo.:  Se.  poi  il  governo 
ottomano  introducesse  la  fabbricazione  dei  panni, 
che  forma  uno  dei  rami  più  passivi  del  traffico  tur-* 
00,  sarebbe  certo  di  ottenere  una  rilevante  attività- 

MONETE,  PESI    E    MISURE. 

Parlato  abbiamo  del  commercio,  quindi  sembra 
non  inutile  il  dir  qui  qualche  cosa  sopra  il  sistema 
monetario  e  sopra  quello  dei  pesi  e  delle  misure 
stabilito  in   questo  impero. 

MONETAZIONE    TURCA. 

Le  monete  hanno  un  corso  eguale  per  tutto 
V  impero.  Le  monete  di  rame  sono  chiamate  man" 
gour  e  ghedik.  Cinque  mangour  fanno  un  aspro  j  e 
tre  aspri  un  para,  detto  anche  me^c/iV?  ,  jadda, 
fioia ,  e   mesrìé  a  seconda  dei  paesi  ^  ma  hanno 
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sempre  lo  stesso  valore.  E  una  moneta  di  rame  af 
gentata  della  grandezza  circa  d' nne  dei  noall 
^oldi.  Di  queste  piccole  monete  ve  ne  sono  di  Tari 
qnalitÀ  e  di  Tarj  graduati  valori ,  che  fornuino  1 
soddivisione  della  piastra.  % 

^  La  piastra  è  quindi  la  moneta  coniane  e  quell 
cbe  fortna  la  base  del  sistema  monetario  -,  e  ve  tf 
«ono  di  diverse  specie.  Quella  detta  querch-assad 
o  goeursch  è  di  quaranta  para.  Essa  è  d'  argeifl 
con  molta  lega  di  rame,  ed  è  della  grandezza  dell 

Fiastra  di  Spagna.  Vi  sono  pare  le  piastre  dell 
una  V  oBukelb  ,  o  sia  piastra  del  cane,  Y  alti 
jusliky  ambedue  dello  stesso  metallo.  La  prin 
vale  60  parày  e  la  seconda    100. 

Le  monete  d'oro  sono  il  dahab  ,  cioè  il  ped 
d'  oro  ,  ed  il  xofiar-mahaboub ,  ossia  il  fiore  1 
mato.  Il  primo  vale  3  piastre  di  ^o  parày  ed 
secondo  6  piastre.  II  fondouglij  cbe  vale  quatti 
piastre.  Il  mezzo  dahab  ^  cbe  ha  maggior  corse 
vale  60  para. 

Nella  tesoreria  di  Costantinopoli  si  fa  uso  i 
una  moneta  ideale  che  si  chiama  yu/^^  eqnivaleni 
a  cento  mila  aspri  ;  questa  somma  si  divide  i 
metà  ,  in  quarti  ed  ottavi. 

La  piastra  è  la  moneta  generica  ricevuta  : 
commercio.  Elssa  per  Y  addietro  ritenevnsi  co 
rispondente  a  quattro  franchi.  L'  alterazione  ii 
trodotta  da  Selim  III  nelF  intrinseco  valore  del 
monete,  ha  rovinato  il  sistema  monetario  dtquc 
r  impero  ,  ed  ha  apportato  un  decadimento  n 
suo  valore  colla  corrispondenza  delle  monete  est 
re.  In  giornata  la  piastra  si  valuta  poco  più  < 
mezzo  franco. 

La  Borsa  di  cui  si  parla  e  si  usa  in  Turchii 
si  ritiene  di  5oo  piastre. 

Le  monete  estere    sono    capitalmente    proibì 


dalle  leggi  ottomane,  massime  in  Costantinopoli; 
nM  nel  commercio  vengono  ricercate  e  vi  hanno 
eorso.  Lo  zecchino  di  Venezia  è  quello  che  è 
maggiormente  aggradito  ;  nelle  monete  d^  argento 
poi  la  pezza  di  Spagna ,  il  tallero  e  lo  scudo  di 
Francia.  La  quadrufda  d'  oro  di  Spagna  ha  pure 
un  corso  generale.  Varie  altre  monete  si  ricevono 
sdle  diverse  regioni  del  dominio  turco. 


PESI. 


I  pesi  sono  variatissimi  nell'  impero ,  ed  in 
ogni  città  hanno  un  diverso  valore  tuori^  del  dir" 
hem  e  del  kerat  che  formano  la  base  principale 
dei  pesi.  11  rothal ,  retfj  o  rathl  in  Costantino** 
poli  equivale  air  incirca  a  dieci  libbre  di  Venezia: 
quello  di  Smirne  8  i^  :  quello  di  Salonicchi  9  i/à  : 
e  quello  d'  Aleppo  9.  In  Alessandria  poi  non  vale 
die  6.  Il  dirhem  è  la  dramma  del  peso  turco  , 
.  ed  il  lerath  è  la  dodicesima  p^rte  del  dramma* 
L'  ocka  è  il  peso  più  comune  ed  è  anche  il  più 
conosciuto  nel  commercio  coir  estero.  Esso  equi* 
vile  a  4^  once  delle  nostre. 

MISUHE. 

Le  misure  non  variano  tanto ,  e  non  se  tie  co* 
Bosoouo  che  dae,  cioè  il  dnui  mesri  che  è  il  cu» 
bito  «egizio  ,  ed  il  draa*istamboul ,  doè  di  Co-* 
•tantinopoli. 

CAPITOLO  UL 

CosimntinopolL 

U  Imperatore  Costaivtuio  per  fini  politici  ave- 
va divisalo  di  togliere  da  Roma  la  sede    deU'  in* 
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pero   romano.    Scelse  a    quest'  oggetto    Bisanzio^ 
città  fondata  dai  Megaresi  nell'  anno  658  del  moni 
do  ,  e  la  riedificò  chiamandola  dal  suo  nome  Gò= 
stantinopoli.  Andò  poi  ad  abitarla  colla  sua   cor 
te  nel  33o  dell'  era  volgare.    Teodosio   il  grand 
avendo  diviso  1'  impero  romano   a'  suoi  due    fi^ 
Arcadie  ed  Onorio ,   assegnò  al   primo  quello    <j 
oriente    ed    al   secondo  quello  di  occidente.    Of 
stantinopoli   rimase  perciò   dal    3g5   capitale  d'c 
riente,  che  alcuni  dissero  pur  anche  impero  gre 
co.  Fu  assediata  ventiquattro  volte,  ed  iuutilniec 
te    poi    anche   dai  Saraceni    e    dai  Turchi.    Ali 
fine  Maometto  li    la  tolse  d'  assalto    nel    i453 
vi  fissò  la  sede  dell'  Impero  Ottomano.    I  Turcl 
denominano  questa  città  Islamboul  e  corrotta mcj 
le    Slaniboiil.  Giace  Costantinopoli  sotto    ameni 
simo  cielo,  essendo  posta  ai  gradi  di    longitudi| 
46.  35  y  e  di  latitudine  ^i.  4*  ^^  estolle  su  di  t 
promontorio  tra  X  Europa  e  1'  Asia,  tra  1'    A 
cipelago  ed  il  mar  nero^  essa  congiunge    a    pr 
prìo  vantaggio  due  mari    e    due   continenti ,    p 
cui  a  suo  talento  può  tener  chiuse    o    aperte 
porte  del  traffico  del  mondo.  Questo  promontoi 
forma  un    triangolo    quasi   equilatero    i   cui   li 
si  estendono  poco  più  di    cinque    miglia  .  L*  a 
golo    orientale   sporge    verso   i  lidi   dell'  Asia  , 
respinge  i  fiotti  del  Bosforo:  il   lato    verso    mi 
ZQdi    è    bagnato     dall*  Ak-deoghiz    da    noi    del 
Jnar   bianco  o  Propontide:  quello  che    sta  a    %^ 
tentrione  lo  è  dal  golfo  di  Reras.    La    base     < 
triangolo  è  all'  occidente,  la  sola  accessibile  da 
parte  di  terra.  Sette  colli,  come  a  Roma,  sorgo 
m  quel  triangolo  ,  dai  quali  la    città    signoregj 
gli  opposti  lidi  dell'  Asia^  e  dell'  Europa.  Ava 
ti    a    Costantinopoli    il   mare    detto    di    Marmi 
fórma  come  un  grande  bacino  che  per  due  stn 
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comunica  con  altri  man,  cioè  per  quello  detto 
del  Bosforo  col  mar  Nero  ,  e  per  1'  altro  del- 
rE/iesponto  ossia  dei  Dardanelli  coir|Arcipelago. 
Sorprendente  e  maravìglioso  è  1'  aspetto  che  pre- 
senta Costantinopoli.  Dalla  foce  del  Bosforo ,  cioè 
dalla  punta  del  triangolo  su  cui  stanno  i  giardini 
imperiali  in  Europa  ,  e  del  promontorio  sul  quale 
poggiano  EUkodar  e  Kadhi-Rioi-  in  Asia  ^  sco- 
pren  a  poco  a  poco  un  estesissimo .  orizzonte  per 
la  concatenazione  de'  sobborghi  di  Calata  ,  di 
Pera,  di  Fundukli,  e  di  Salibazar.,  ciascuno 
de'  quali  potrebbe  considerarsi  come  una  non 
piccola  città.  A  pie  di  Calata ,  lunghesso  la  gran- 
de spiaggia  di  Tobklanah ,  ove  trovansi  le  fon- 
derie dei  cannoni  e  le  magnifiche  caserme  degli 
artiglieri,  sorge  un  alpestre  giogo ,  il  quale  dal 
gran  Cimitero  si  unisce  da  un  lato  alle  alture 
di  Pera ,  e  dall'  altro  alle  colline  che  si  esten- 
dono lungo  il  Bosforo  verso  i  villaggi  di  Bìsci- 
Ltasch  ,  e  di  Dolmabagdsce  :  quella  montagna 
racchi  nde  quartieri  assai  popolosi  ,  che  forma- 
no il  complesso  della  metropoli.  In  questo  deli- 
lioso  anfiteatro  s'  innalzano  gli  edificj  di  questa 
grande  città  intralciati  da  boschetti  di  cipressi, 
di  platani  ,  di  olmi  ,  e  di  tigli ,  che  le  danno  un 
aspetto  assai  pittoresco.  Tra  i  &bbricati  primeg- 
giano le  moschee  imperiali ,  le  caserme  ed  altri 
stabilimenti.  L'interno  però  di  Costantinopoli  non 
corrisponde  al  suo  estefiore,  poiché  le  strade  sono 
anguste^  tortuose  e  mal  selciate,  le  case  per 
la  maggior  parte  di  legno,  ed  i  palazzi  cinti  di 
alte  mura ,  che  ne  tolgono  la  bella  veduta.  Yw 
si  rinvengono  però  varj  edificj  antichi  e  moder«- 
ni  degni  di  osservazione.  Tra  gli  antichi  si  ri- 
marca il  Milia- Colonne  grandissima  cisterna  so« 
itennta  da  mille  colonne,  e    V  Ippodromo,  Ueti» 
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At-Meidam  ,  cioè  il  mercato  dei  cavalli  che  red 
mente  siguiBca  pubblica  piazza.  E^o  ha  38o  pai 
t)i  lunghezza  e  190  di  larghezza.  I  Romani  av 
vano  destinato  questo  luogo  ai  giuochi  ginn 
ftici  ;  ora  serve  esso  per  le  feste  pubbliche.  li 
6U0  centro  sorge  un  beli'  obelisco  egizio  di  gr 
sito  rosso  coperto  di  molti  geroglifici.  Tutte 
altre  antichità  della  capitale  del  romano  ìmpe 
sono  sparite  ^  non  già  per  opera  dei  Turcl 
ina  per  quella  de' crociati,  come  si  ritiene  ci 
più  chiari  scrittori.  Tra  i  moderni  poi  si  disti 
guouo  gli  jeami  o  templi  ,  fabbricati  con  magi 
fìcenza  e  con  architettura  propria  degli  orienta 
di  non  disaggradevole  effetto.  Il  tempio  del  SoUh 
Ahfnedy  edificato  nel  1609,  è  maestoso:  nel  ai 
cortile  scorgonsi  varie  vaghissime  colonne  di  gì 
nito  rosso  ,  avanzi  della  misera  Grecia.  Degt 
d'  ammirazione  è  quello  di  Aja-Sofia^  sol  m 
delio  del  quale  è  fabbricato  quello  di  Yeni-dd^ 
and  :  bellissimi  templi  son  pur  anche  il  Sale 
maniah ,  il  Solthan-Mahamed  e  1'  Osmaniò. 
questi  magnifici  stabilimenti  aggiungonsi  i  tur 
o  sepolcri  dei  sultani ,  gli  imaret  o  pubblici  1 
bergli],  i  tabykhane  od  ospedali,  i  medtessha 
collegi  per  la  gioventù  ,  i  rnektcb  o  scuole  pu 
bliche ,  le  grandissime  caserme ,  Y  arsenale  ea 
sissimo  ,  r  armeria  vicina  a,  S.  Sofia  e  la  va 
caserma  dei  bombardieri  che  è  situata  presso 
spiaggia  orientale  del  pojrto.  In  Costantinop 
rinvengonsi  più  di  dodici  librerie  ricche  in  opc 
arabe ,  persiane ,  turche  e  greche.  Dicesi  che 
quella  del  palazzo  imperiale  esista  qualche 
vanzo  della  biblioteca  degli  ultimi  imperata 
Paleologhi. 

Il  grande  bazar  o    mercato  dà    un*  idea    de 
grandezza  e  ricchezza  di  -  questa    immensa    citi 
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Emo    è   un   Ynstissimo    fiibbrìcato    cinto   da   «Ite 
moni,  cbiuso  da    porte  di  ferro,  diviso  in  taote 
itrade   rette ,    ornate  di    portici    con    botteghe   e 
fliagassÌDi ,    formante    una    piccola    città    nel  seno 
fttetso  di  Costantinopoli.  Vi  è  pare  an  altro  baz€W 
che  serve  per  la  vendita  degli  schiavi  e  delle  dotine, 
la  quale  si  fa  dai  mussulmani  con  molta  deocnsa. 
1  magaExini  e  le  botteghe  non   sono   però    tenute 
eoo  qoel    lusso  e  con  quella   simmetrica    disposi* 
zione  delle    merci .  che  si  pratica  nelle   altre  città 
di  Europa.   Le  sette   torri   che    la    storia    molte 
vuhe  menziona  come  luogo  ove  per  Io  passato  ai 
ehiudevano  i  ministri  di^  quella  corte  colla   quale 
venivasi  a  guerra  ,  non  sopo  che  un  castello  che 
presentemente  serve  a  ritenere  i  prigionieri  di  stato« 
Il  serraglio   ossia    palano    del    saltano    occupa 
tatto  quello  spazio  di  terreno  che  una  volta  for- 
mava   la    città  di  Bisanzio   avanti    che    fosse     da 
Costantino  fabbricata  Costantinopoli.  Trovasi  esso 
situato  sulla  lingua  di  terra    che    guarda  il  Boa* 
foro,  il  mar  di  Marmara    ed    il  golfo   di    Keras. 
Ha  pia  di  tre  miglia  tli    circuito     ed    è    circon- 
dato di  alte  mura    con    torri    quadrate    verso    il 
mare ,  e  verso  terra  da    torri  rotonde  a    distanze 
ineguali.  Vi  si  eutra  per  otto  porte,  la  più  rimar- 
chevole delle  quali  è  Bab-liumaioun  (  la  Sublime 
Porta  ).    Vi  si  incontrano   immensi    edifizj ,    giar- 
dini,  bitschetti,  fontane y  bagni:  kiosch  o  deliziosi 
casini  y  harem  o  appartamenti  delle  donne  e  delle 
saltane ,   piazze ,   ospedali    e    magazzini    provvisti 
di  tutto  quanto  è  necessario  ai  comodi  della  vita. 
Nel  borgo  di   Galata^  che  a'  inalza  sull'opposta 
riva  del  golfo,  abitano  alcuni    negozianti  europei 
e  moltissimi  cristiani  orientali  :  esso  è  attraversato 
da  una   jtrada   lunga    più   di    mezzo    miglio ,  ma 
maio  selciata  e  ancida ,  tutta    ciscoodata    da  bo4* 
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teghe  e  tnagazziDi  :  vi  sono  chiese  e  circa   So^ool 
abitanti. 

Pera  non  è  che  an  seguito  del  sobborgo  di  Ga 
kUa ,  o?e  tengono  residenza  i  ministri    stranieri 
i  quali  occupano  belli  e  sontuosi  palazzi. 

Tobkhanah  è  un  altro  sobborgo  in  riva  a 
Bosforo  j  ma  sì  poco  lontano  da  Calata  che  va 
dati  da  lungi  non  sembrano  formare  che  ui» 
sola  città.  Esso  è  abitato  da  circ»  800  famiglie 
ed  in  questo  trovansi  le  caserme  hompovradf^  \ 
de' bombardieri ,  ed  in  vicinanza  avvi  una  batte 
ria  di  s4  cannoni. 

Aiub  è  il  sobborgo  più  vicino  alla,  città  prosai 
Bla/fhema^  e  nelle  su^  vicinanze  al  luogo  detti 
Fanale  abitano  le  più  ricche  e  potenti  amigli 
greche  ed  il  patriarca  greco. 

Tra  gli  acquedotti  che  trasportano  Y  acqua  da 
beni  o  serbatoi  a  Costantinopoli  distinguonsi  quel! 
di  l'ìrgos  o  Bourgas  ,  villaggio  greco  e .  di  Bel 
grado  presso  Boujroukderé  y  borgo  poco  lontan< 
dalla  città. 

La  popolazione  di  questa  città  non  è  mai  stai 
ben  calcolata,  per.  cui  varie  sono  le  opinioni  sull 
medesima.  Diversi  scrittori  anche  recenti  la  faun 
giungere  a  63o,ooo  ,  e  vi  sono  ancora  di  quei! 
che  pretendono  oltrepassare  essa  gli  800,000  in 
dividui.  E  però  certo  che  questa  popolazion 
prima  delle  emigrazioni  e  degli  esilj  si  compc 
neva  per  due  terzi  di  Tnrchi  ,  e  per  un .  tera 
di  Greci ,  Armeni ,  Ebrei  e  Franchi ,  ossia  e 
altre  europee  nazioni.  I  Greci  però  sono  i  pi 
numerosi  e  tengono  nel  circuito  della  sola  dtt 
molte  chiese  senza  quelle  che  vi  sono  nei  sobboi 
ghi,  oltre  molte  confraternite  di  varj\  ordini  re 
ligiosi  per  la  più  parte  Grecita  tini.  E  sorpren 
dente    il  qpaadro  ohe  presenta  allo  straniero  qui 


sia  popolasione  per  le  diverae  e  bizzarre  fogge, 
di  Tesciario.  Le  famiglie  non  hanno  che  nomi 
equìvoci  e  fallaci.  Le  strade  non  portano  indica- 
sioDe,  e  le  case  Qon  sono  numerizzate.  Non  vi  è 
ufficio  postale  ne  registro  dello  stato  civile.  La 
polizia  si  esercita  in  modo  che  non  vi  ha  città 
più  sicura  e  meno  sottoposta  a  furti  di  questa. 

Molle  sono  le  ville  del  sultano  ;  ma  fra  queste 
meritano  particolar  distinzione  il  Beckik-tasch  il 
Sampson-ianéj  yasto  fabbricato  ove  si  custodiscono 
i  cani  da  caccia  del  sultano  ,  e  il  Dolniabakhe 
Klosk  in  una  valle,  i  cui  amenissimi  giardini  si 
estendono    sopra  di  un  vicino  poggio. 

Il  golfo  di  *Keras  forma  il  porto    della    metro- 

P li    ed    è    spazioso,   assai    comodo    e   riparato, 
arsenale  è  uno    dei    belli    stabilimenti ,  e  vi  si 
&bbricano  legni  da  guerra  d'  ogni  sorta. 

La  ritta  di  Costantinopoli,  non  comunicando  col 
continente  che  da  una  sola  porta  ,  siccome  rilevam- 
mo, resta  facile  il  difenderla  dalla  parte  di  terra.  ^ 
Dalla  parte  di  mare  presenterebbe  maggior  facilità 
ad  essere  presa,  molto  più  perchè,  essendo  le  case 
per  io  più  di  legno,  è  facile  appiccarvi  fuoco  colle 
bombe,  coi  razzi  alla  Cortgre\^e  ,  e  con  altre  mac- 
chine di  guerra.  La  circostanza  di  essere  difesa  da 
due  stretti  quasi  inaccessibili,  ed  attualmente  ben 
fertificata  sembra  salvarla  anche  da  questo  pericolo. 

Il  circondario  di  Costautiuopoli  sì  neir  Asia 
che  neir  Europa  è  di  una  sorprendente  fertilità, 
e  la  pescagione  ò  prodigiosa  ,  massime  uell'  autunno 
allorché  il  pesce  dell'  Eusino  scende  nei  mari  infe- 
riori ,  e  nella  primavera ,  quando  ritorna  nel  mar 
nero. 

li  governo  pone  moltissima  cura  nel  tenerla  ab- 
bondantemente provvista  di  viveri ,  priuoìpalpi^^^ 
di  grani ,  ^nde   questa  popolazione  pon  abbia  a 
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diagastarsi ,  essendo  essA  già  molto  proclive  alle  r 
▼ohe,  siccome  osserveremo  nella  parte  seconda  < 
quesi'  opera. 

CAPITOLO   IV. 

Ooi^emo    della  Paria    o   ministero.     Serraglio 
sae  caridie.  Ammini su  azione  cii^ihj  giudiziarù 
religiosa.  Rendile  e  spese  dello  stalo. 

> 

DEL   GOVEEHO    B    DEL    SULTAIVO. 

II  governo  ottomano  è  dispotico  ^soluto,  gì» 
che  il  sovrano  condannar  può  a  sna  voglia  qui 
l^inqne  siasi  individuo  e  dignitario  dello  stato.  I 
sola  restrizione  ch'egli  ha  è  quella  di  non  potei 
oltrepassare  le  quattordici  vittime  in  una  giornat 
Rade  volte  però  i  sultani  fecero  ahnso  di  ques 
potere,  e  la  giustizia  fa  sempre  rispettata  e  bei 
iimminisirnta  forse  quanto  in  qualunque  parte  ij 
t!Ìviliia  di  Etiropa.  Ha  inoltre  il  pieno  diritto  • 
confisca,  e  le  sostanze  dei  condannati  passano  li 
suo  tesoro.  Essendo  poi  il  sultano  %nche  prin 
ìmano,  ossia  capo  supremo  della  religione,  il  gì 
verno  dei  Torchi  potrehbesi  dire  anche  icocratio 
II  visir  ed  il  muffi  sono  i  suoi-  due  vicarj:  ni 
per  la  parte  civile  e  militare  j  T  altro  per  la  r 
ligiosa/Il  matti,  che  fu  istituito  dal  sultano  Ma< 
Inetto  II,  si  è  a  poco  a  poco  àìrrogato  una  ta 
potenza  da  contenere  le  mólte  volte  il  sovrai 
stesso  f  ed  essere  quest'  oltintO'  obbligato  a  pr 
munirsi  di  feftà  o  dichiarazione  del  muftì  pi 
éOrivàlidàre  ed  appoggiare  le  sue  risoluzioni,  'G 
iìlema^  Hie'  altro  non  sono  che  i  dottori  intetpni 
delle  Ic^ggi  civili,  ginditfiarie  e  canoniebe,  fermai 
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xm  collegio  prericdato   dal   muftì,  cbe  a   poco  a 

poco  si  è  attirato  on    potere   da   deporre  persino 
io  a  leoni  incontri  il  sovrano  stesso    e   di  operare 
nel  seno  di  Costantinopoli  le  più  inaspettate  rìvo- 
liixioni.  ]  Turchi    non  hanno  diatìnsiooe  di  fami« 
giia,  ed  il  merito  soltanto  od  i  servigi    od  anche 
fortuite  circostanse  inalzano  gli  individui  alle  prin- 
dpali  dignità  dell'impero.  La  storia  d  novera  quin- 
di molti    visir!  che  prima    esercitavano  i  più  ab- 
bietti  mestieri.    Ma  gli  ulema   coir  iniziare  i  figli 
iipUc  loro  dottrine,  li  fanno  eredi  delia  dottorale 
loro  dignità,  e  così  questo  corpo  è  veuutò  a  co- 
stituire una  certa  aristocrasia  che  contrasta  coll'as- 
soluta  autorità  dei  sovrano.  I  gianniszeri  poi,  che 
una  volta  formavano  il  nerbo  dell'esercito  turco, 
erano  divenuti  ftcinorosi  e  potenti  a  segno  di  co« 
ttitoire  essi  pure  una  militare  opposizione  alle  de- 
terminazioni  governative,    e  di   operare   pei  loro 
espricci  le   pia    terribili    rivolte,    uuendosi    tante 
folte  agli    olemà.   Questi    due  corpi  adunque  fu- 
rono per  lo  più  in  contrasto  col  potere  esecutivo, 
e  quindi  la  storia  ottomana  ci  offre  continuamente 
cambiamenti  di  ministero,    torbidi,   insurrezioni , 
deposizioni  e  morti  di  sovrani.  La  dinastia   otto-. 
mana  rimase  non  ostante  sempre  sul  trono,  eciii, 
non  vi  ha  dubbio,  per  quel  religiosa  rispetto  che 
i  Turchi  hanuo  sempre  conservato   per  la  mede- 
sima, ritenendola  sncra  o,  per  dir  meglio,  erede 
di  quel  divino   potere   che  Maometto   trasmise  al 
suo  califo,   dd  quale  i  sultani  all'  occhio  dei  se* 
gnaci  deir  islamismo  non  formano  cbe  nn  seguito,, 
mnssime  poi  dopo  cbe  per  l'operato  conquiisto  di 
Egiiio,   sotto   Selim  I,  t  ultimo    dei  caliG,    Mao- 
metto   XII,  rimise   lo  stendardo   di   Maometto   a 
quel    aoluao,    e    che  lo    sceriffo   della    Mecua  gli 
consegnò  le  jchiavi   del  santuario  delia  Kaaba.  Ia 
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•accessione  al  trono  (a  sempre  òa  padre  in  tì 
glio  ;  ma  il  saltano  Acbmet  I ,  essendo  ¥eaut< 
a  morte  mentre  che  il  suo  figliò  Maometto  noi 
contava  che  dodici  anni ,  chiamò  a  suocedei^l 
al  trono  il  proprio  fratello  Achmet  y  e  da  que 
punto  fu  per  lo  più  ,  particolarmente  in  cai 
simili,  seguita  la  linea  collaterale»  I  sultani  d 
molto  tempo  non  usavano  di  prendere  moglie 
e  quindi  il  primo  nato  da  una  delle  loro. schiavi 
o  odalische  è  rìsguardato  come  il  pretendente  s 
soglio  paterno. 

DELLA    PORTA    O  DEL   MHflSTERO. 

II  governo  turco  si  distingue  genericamente  ce 
nome  di  Porta  che  alcuni  riferiscono  alla  nostr 
denominazione  di  corte ,  ma  che  in  realtà  uà 
significa  che  gabinetto,  ministeriale.  Capo  del  mi 
nistero  ed  anzi  Y  unico  e  vero  ministro  è  ii 
quest'  impero  il  visir  ,  il  quale  ,  come  luogoU 
nente  del  sovrano ,  ne  ha  quasi  tutto  il  pò 
tere,  ed  il  sigillo  eh'  egli  appone  a  qualche  att 
fa  che  questo  sia  come  emanato  dal  sovrano  me 
desimo  ,  né  può  essere  annullato  che  per  ni 
decreto  che  si  dice  kaiiiscerifj  firmato  dal  sultan 
stesso.  Esso  è  inoltre  il  generalissimo  dì  tutte  I 
milizie  ed  ha  il  diritto  assoluto  di  vita  e  di  raort 
de'  sudditi  còlti  in  fragrante  delitto.  E  pur 
capo  suprèmo  della  giustizi;).  Presiede  quindi  à 
varj  divani  che  per  T  amministrazione  della  mede 
sima  si  tengono.  E  capo  di  tutti  gli  altri  mini 
stri,  i  quali  realmente  non  sono  che  segretarj  ci 
stato  iucaricati  di  una  parziale  partita  governati vs 
ed  è  a  lui  che  devono  far  rapporto.  Egli  solo  pc 
iì  comunica  al  sultano.  Presiede  il  gran  divano  4 
eonsiglio  di  stato,  composto  dei  ministri  e  di  aiti) 
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autorità  che  possono  intefvenife  al  medeaimò  o 
che  tì  sono  nominativamente  addetti.  U  visir  può 
nominare ,  destitnire  e  far  uccidere  tutti  i  mini- 
stri od  agenti  delF  autorità  sovrana. 

Il  caimaean  è  il  sostituto  del  visir  e  ne  &  le 
veci  in  sua  assenza. 

Il  kiaja  bey  ed  il  terfèerdary  ì  quali  sono  piutto- 
sto segretarj  di  stato  che  ministri,  trovansi  subor» 
di  nati  in  ogni  cosa  al  visir,  poiché  lavorano  con 
esso  lui  e  da  lui  ricevono  gli  ordini.  Il  primo  non 
è  che  un  di  lui  luogotenente,  e  tutti  i  rapporti 
del  servizio  pubblico  passano  per  le  mani  di  que- 
st'  ufficiale  il  quale  li  esamina  e  ne  prepara  le  re- 
lative decisioni.  Presta  anche  un  servizio  che  po- 
trebbesi  paragonare  ad  un  ministro  dell' interno  o 
suo  incaricato.  U  secondo  poi,  quantunque  le  de- 
cisioni importanti  degli  affari  risguardanti  il  suo 
ufficio  dipendano  di|l  gran  visir,  può  molte  volte 
eludere  le  di  lui  ricerche  e  sottrarsi  alla  sua  di- 
pendenza. E^li  è  il  capo  deir  amministrazione,  il 
direttore  della  contabilità  ed  il  gran  tesoriere  del- 
l' impero. 

Il  reis-effendi  è  attualmente  dopo  il  visir  una 
delle  cariche  pia  importanti  del  ministero  turco. 
Esso  é  capo  della  cancellerìa  ed  è  quello  che 
stende  tatti  i  rapporti  del  visir  e  più  lutti  i  fir- 
mani  del  gran  signore.  E  pur  anche  capo  di  tutti 
gii  archiv],  e  quasi  potrebbesi  pe' suoi  incarichi 
ritenerlo  corrispondente  ad  un  primo  segretario 
di  stato.  Corrisponde  poi  con  tutti  i  ministri 
esteri  ,  rilascia  le  note  diplomatiche,  per  cui  in 
realtà  egli  è  il  ministro  delle  relazioni  estere 
della  Porta.  Quest'  ultimo  incarico  nelle  attuali 
relazioni  di  quell'  impero  ha  resa  la  sua  dignità. 
sommamente  importante.  Sta  sotto  di  lui  il  befU" 
ktbi  phe  è  il   capo   degli    ufficj   della   cancelleria 
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Eer  i«  spedizione  di  tatU  gli  ordini  e  firmani  dd 
orla.  Il  niscliandgt  ha  l'incarico  di  conlrappor 
ai  firmani  la  cifra  del  Gran  Signore;  ma  siccoi: 
può  fare  rilievi  ani  firmani  sleasi  e  aopra  qu 
lunque  altro  aito  ove  abbisogna  la  firma  sovran 
la  sua  carica  diviene  iro portantissima  ^  e  può  i 
sguardarsi  come  un  nostro  cancelliere  guardasigii 
o  per  meglio  dire  nn  segreurio  particolare  i 
sovrano.  -  "     , 

Il  chianS'bassi  e  quello  che  accompagna  il  gr 
visir ^  che  controfirma  gli  ordini  del  medesimo  co 
sua  sottoscrizione  e  che  li  fa  eseguire.  È  e| 
inoltre  incaricato  di  presentare  i  rei ,  gli  accus 
ed  i  litiganti  ai  tribunali  presieduti  dal  visir; 
pure  l'introduttore  degli  ambasciatori  stranierL 

Il  capitan-bassa  è  come  il  ministro  della  mari 
tfiroa   e  più  il  grande  ammiraglio  dell*  impero. 

Tutti  questi  ministri   o    segretari   di   stato    e 
vogliansi   dire ,   formano    il   divano  ordinario , 
quale  altro  non  è  che  il  consiglio  dei  ministrici 

Oltre  questo  consiglio  vi  ha  il  gran  divano, 
quale  si  compone  dei  menzionati  ministri  e  f 
di  tutti  quelli  che  in  addietro  furono  ministri 
di  tutti  i  bassa  e  governatori  che  trovansi  ne 
capitale.  Questo  consìglio  ordinariamente  sì  ocou 
degli  oggetti  relativi  a  &r  la  gnerra  o  la  pace 
r alleanze,  e  di  catte  le  operasioni  risguardanti 
tranquillità  generale  e  i  grandi  interessi  dello  stai 
Si  hanno  ancora  alcuni  esempi  della  tenuta  di  < 
consiglio  generale  dei  notabili  dell'  impero  on 
decidere  cose  di  gran  rilievo  e  portanti  un  qoi 
che  cambiamento  negli  antichi  regolamenti  e  e 
atnmi  della  nasione.  Questo  consiglio,  radunati 
allorché  il  visir  Baraiclar  voleva  riorganizsare 
milizie,  fa  composto  dei  bassè>  dei  sangiacchiy^  e 
òey^  degli  i^àai\  dei  prim%rj  ufficiali  delle  trnp 
e  delle  due  famìglie  principesche  degli  Oglù, 


Ili  dipIoiDtsia  Oitemui  dai  Torcili  è  molto  più 
teniplice  di  quella  delle  altre  potenze  europee,  giao- 
ché  essi  non  tengono  ministri  fissi  presso  le  corti 
straniere,  «d  al  più  vi  spediscono  ambasciatori  o 
per  Gongratolarsi  di  qualche  avvenimento  o  per 
^Q  oggetto  determinato.  Risiedono  però  presso  il 
governo  tnrco  i  ministri  delle  varie  potenze  che 
hanno  relaziona  con  qneir impero,  e  comonicano 
can  quel  governo  per  mezzo  dei  loro  dragomanni  o 
iDterpreli,  i  quali  s'intendono  coi  dragomanni  del 
governo  stesso;  e  perciò  la  carica  di  dragomanno 
presso  la  Porta  è  non  solo  lucrosa,  ma  importante. 

DSL   SERBÀéllO    E    DELLE    CARICHE 
PRESSO    IL    MULTANO. 

H  serraglio  è  propriamente  ciò  che  noi  direm- 
mo corte  o  palazzo  reale,  essendo  che  tutti  gli 
impieghi  e  cariche  presso  il  sovrano  si  dicono  dai 
Torchi  cariche  ed  impieghi  del  serraglio.  La  per- 
sona più  importante  del  serraglio  stesso,  dopo  il 
saltano,  e  più  ragguardevole,  è  la  sultana  madre 
che  i  Torchi  chiamano  sultana  Valide.  Nella  storia 
vedremo  quante  volte  le  sultane  madri  abbiano 
contribuito  alle  più  interessanti  vicende  dell'impero. 

Dopo  di  essa  viene  il  kislar-agà,  insignito  della 
dignità  di  bassa  a  tre  code  il  quale  veglia  sui 
giorni  preziosi  del  gran  signore  e  della  stirpe 
imperiale,  ed  è  capo  degli  eunuchi  neri,  ed  è  pur 
nero  anch'  esso. 

11  iasnadar ,  ossia  tesoriere  del  gran  signore , 
è  personaggio  non  meno  importante  per  la  sua  ca- 
rica, ed  è  il  secondo  capo  degli  eunuchi  neri. 

Il  capi-agà  capo  degli  eunuchi  bianchi  è  par 
uno  dei  grandi  nfficiali  del  serraglio  ed  ha,  seb- 
bene inferiore  ai  suddetti,  molto  influenza. 
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Vi  sono  inoltre  le  cariche  di  primo  camerier 
backtchoadar ,  di  porta  spada  sclictar-^à  ^  e 
porta  turbante  dulbendar^agà  j  di  segretario  pri 
Tato  seinkiiMtìb  j  di  gran  scudiere  buyuk-^nura 
hor  y  di  piccolo  scudiere  culcuk^emirahor  e  < 
maestro  delle  cerimonie  e  presentatore  degli  an 
basciatori  tchou'bachù 

I  capigi'bassi  sono  altre  carìcbe  del  serraglio 
Essi  sono  incaricati  dell'  esecuzione  degli  ordii 
segreti  del  sultano  anche  all'esterno  e  corrispoi 
dono  ai  nostri  ciambellani. 

II  bostandgi-òassij  altra  importante  persona  d 
serraglio,  è  il  capo  del  corpo  militare  impiegai 
alla  guardia  dell'abitazione  del  sultano  chiappai 
dei  bostandgi. 

Altri  cinque  ufficiali  tolti  dall'ordine  degli  ulem 
e  che  sì  riguardano  come  primiarie  magistratun 
fanno  servizio  nel  serraglio,  e  questi  sono:  i.^ 
cog^iOj  o  precettore  del  sultano  regnante:  3.°  Yk 
kìm-bassi,  ossia  primo  medico:  3.**  il  munedgò 
bassiy  capo  degli  astronomi  ed  astrologi:  4*^  ®  5 
i  due  hunkoar-imani ,  che  sono  i  cappellani  A 
gran  signore. 

Gli  eunuchi  neri  sono  quelli  incaricati  di  fili 
il  servigio  negli  appartamenti  interni  del  sultai 
e  delle  donne,  benché  con  queste  né  parlino  i 
trattino  né  le  veggano  moi. 

Gli  eunuchi  bianchi  fanno  la  guardia  estierioi 
degli  appartamenti  interni,  noli  sotto  il  nome  i 
harem. 

Gli  ighogìani  o  paggi  ed  i  domestici  sono  geni 
d'intera  virilità  e  tntti  bei  giovani.  Dai  paggi  \ 
particolare  si  estraggono  gli  individui  per  le  carici 
importanti  nell'  impero  e  massime  per  quelle  d 
serraglio.  Essi  soifo  tolti  tra  i  figli  delle  pria 
fiimiglie  di  Costantinopoli,  ed  anche  da  individi 
rapiti  in  gioventù  alle  loro  famìglie,  e  da  achiav 


43 

I  mnti  SODO  destinati  a  £ire  il  servigio  presso 
il  sultano  allorché  trovasi  in  consiglio  segreto  coi 
ministri ,  e  ciò  percliè  il  loro  difetto  naturale  li 
rende  incapaci  di  conoscere  le  cose  che  si  trattano 
in  questi  consigli. 

I  nani  del  serraglio  sono  persone  che  pel  ri- 
dicolo della  loro  figura  servono  di  trastullo  e  come 
da  baffoni. 

Ora  dobbiamo  dare  alcun  cenno  della  stirpe  o 
dinastia  sovrana  che  trovasi  racchiusa  nel  serraglio. 
I  fratelli  dei  sultani,  qaando  ve  ne  sono,  vengono 
tenuti  in  una  certa  quale  schiavitù  ed  hanno  se- 
parati appartamenti  e  si  lasciano  comunicare  sol- 
tanto con  vecchie  donne  dalle  qaali  non  possano 
aver  figliaolanza.  I  figli  del  sultano  sono  anch'essi 
tenuti  con  molta  riserba tezisa.  Il  primogenito  gode 
però  alquanta  maggior  libertà.  La  sua  educazione 
è  affidata  da  un  ulema  detto^  <^og^^^  che  viea 
tolto  dalla  classe  degli  ulema.  Le  sultane  sorelle, 
0  figlie  del  gran  signore  hanno  separati  appar- 
tamenti neir  harem  ove  ricevono  la  loro  educa- 
zione per  meszo  di  schiave  a  ciò  destinate.  Quando 
sono  accordate  a  nozze  a  qualche  grande  ufficiaU 
deir  impero  divengono  le  uniche  signore  e  pa« 
drone  di  quelle  fimiglie ,  giacché  Y  ufficiale  non 
può  prendere  altra  moglie ,  ancorché  la  sua  legge 
glielo  permetta,  né  avere  altre  concubine,  come 
li  pratica  dai  Turchi,  1  figli  maschi  che  nascono 
da  questi  matrimoni  devono  inesorabilmente  e 
sotto  severissime  pene .  essere  posti  ad  immediata 
morte  appena  nati.  Quest'  atto  di  crudele  poli- 
tica si  pratica  per  ritenere  nella  sola  famiglia  et* 
tomana  il  diritto  del  trono. 

Le  donne  del  gran  signore  si  fanno  ascen- 
dere al  numero  di  oltre  aooo.  Elsse  si  compon- 
gono   di    schiave  di  vacie    nazioni    e  di  giovani 
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finche  di  altre  religioui,  tolte  ai  loro  genitori  in 
puerile  età,  e  tutte  si  distingnono  col  nome  di 
odalische.  Questo  nome  Io  traggono  dalle  ca- 
mere che  abitano ,  le  quali  dai  Turchi  si  dicono 
odas.  Ogni  camera  è  poi  sorvegliata  da  nna  donna 
detta  cadtin ,  ed  avvi  la  cadun-caya ,  che  è  la 
superiore  di  esse.  Queste  donne  sono  servite  da 
altre  più  infime  schiave  e  da  donne  nere.  U harem 
è  un  luògo  separato  dagli  appartamenti  del  sul- 
tano y  nel  quale  nessuno,  inorchè  lui ,  può  en- 
trare ,  e  corrisponde  al  gineceo  degli  antichi 
Greci.  Gli  stessi  eunuchi  neri  non  entrano  nel- 
r  harem  sebbene  si.tno  quelli  che  ne  fanno  l'este- 
riore servigio  comunicando  soltanto  colle  vecchie 
schiave  per  messo  di  aperture  a  foggia  delle 
grate  de'  nostri  conventi ,  e  porgendo  i  cibi  e  gH 
altri  oggetti  alle  stesse  schiave  per  nieuo  d] 
torni. 

I  sultani  una  .volta  prendevano  moglie^  e  la 
storia  ce  ne  offre  varj  esempj.  Da  alcun  tempo 
poi  questa  pratica  è  andata  totalmente  in   disuso. 

Vi  sono  inoltre  nell'  interno  dpi  serraglio  daa^ 
zatrici,  suonatrici  e  buffone  che  servono  a  ral« 
tegrare  la  femminea  brigata. 

Nel  serraglio  dei  grandi  ufficiali,  che  abbiamo 
di  sopra  osservato,  si  forma  una  fr'tzione  che  pef 
lo  più  maneggia  e  regola  gli  affari  più  impoi^ 
tanti  deir  impero.  La  sultana  Valide  ,  o  sulw 
tana  madre,  è  per  lo  più  a  capo  di  questa  fazione 
che  da'  Turchi  si  nomina  fazione  dell'  interno,  t 
ministri  stranieri  cercano  coi  loro  maneggi  e  coliai> 
diffusione  dell'oro  di  tenersi  amica  questa  fazione^ 
onde  ottenere  il  compimento  fortunato  di  qnel]( 
oggetti  pei  quali  le  rispettive  loro  corti  li  hanno 
incaricati.  Si  rinvengono  in  Costantinopoli  deise^r 
greti  agenti  o   sensali  che  servono  t  maneggiare 
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questi  intrighi,  ed  a  corrispondere  colle  rispettive 
parti.  Qaesu  £fizione  viene  quindi  in  contrastale 
molte'  volte  coi  ministri  esterni,  ed  è  da  ciò  che 
nel  governo  ottomano  accadono  spesse  mutazioni, 
massime  dei  gran  visir,  come  avrem  campo  di  ri* 
levare  nella   seguente   storica   esposizione. 

DEL   MIJFTk,    DEGLI    ULEMA*    E    DELl'amMIMISTR AZIONE 

GH7DIZIAS1A    E    RELIGIOSA. 

Osservato  abbiamo  pia  sopra  che  il  siìltano   è 
il  vero  ed  unico  capo  e   ponte6ce   massimo   della 
religione   musulmana   col   titolo  di   primo   ìmano. 
Fa    però    dal     sultano    Maometto    II    creata    la 
carica  di  primo  muftì,  che  esso  chiamò    col   pom* 
poso    titolo    di    scheUh'ulisìam  y    il    quale    nella 
primitiva    sua  istituzione   non    doveva    essere    che 
il  vicario  od  assistente  al  sultano  stesso    la    dire« 
zione    degli    afTari    religiosi    ma    questi   muftì    a 
poco'  a  poco  si  arrogarono  un  tal    potere    che    si 
eressero,  può  francamente  dirsi,  in  capi  immediati 
^  in    sommi   sacerdoti   dell'  islamismo.    I   sultani 
Don  osarono  più  fare  innovazioni  benché  minime 
in  oggetti  di  religione  senza  premunirsi   del    voto 
0  della  consulta  del  loro  mufti,  che  i  Turchi  di- 
stinguono sotto  il  nome  di  fetjà.  Questi  fet(a  eb- 
bero presso  gli  ottomani  una  tal  riverenza  che  per 
mezzo  dei  icedesinii  poterono  i  muftì  ottenere  cam- 
biamenti di  visir  e  di  ministri,  condanne  di  grandi 
dignitari,  e  per  fino  la  deposizione  dei  sultani  me* 
desimi,  massime  poi  quando  i  Xorofeifà  erano  pre- 
muniti del  concorso  o  voto  del  coiisigfìo  degli  ulema 
che  vien  sempre  presieduto  dal  muftì  stesso.  Il  muftì 
ba  inoltre  la  suprema    giurisdizione   sopra    tutti   i 
muftì    delle    province.    Egli  è  pure  muderi   di   S. 
Sofia.  Ha  costui  anche  la  nomina  dei  mufii  di  prò* 
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rincia  e  ddle  altre  cariche  religiose.  Per  ooadjii 
Tarlo  nei  aiioi  laforì  tiene  80(to  di  se  qulaltro  la 
dìVidni  che  sono:  i.^  il  hdiayassy  che  è  il  sa 
laogoteneote  nella  partita  politica  ed  economia; 
e  neir  amministrasione  di  quella  classe  di  beni  a] 
lodiati  alle  moschee  sotto  il  nome  di  vakvf  e  sol 
temessi  alla  ispezione  del  capo  della  legge,  a.^  ] 
teMiisdgy  che  è  l'agente  suo  presso  il  governo 
in  quanto  egli  è  colui  che  presenta  alla  Porta  1 
memorie  che  occorrono  nella  trattazione  di  un 
immensità  di  aflari  portati  alla  cognizione  di 
muft).  Elsse  vengono  passate  al  rds-effendi  il  qua] 
le  rimette  al  visir  che  le  presenta  al  sultano.  3 
U  mektubdgy  ossìa  il  suo  cancelliere  da  cui  pai 
tono  tutti  i  diplomi,  i  provedimenti  e  gli  ordii 
che  sono  di  competenza  del  capo  della  leggi 
4*^  il  Jktfà-emini  il  quale  ha  l'incarico  della  spt 
dizione  delle  solenni  dichiarazioni,  che  dicemm 
chiamarsi  fetfà. 

I  Turchi  non  conoscono  nobiltà,  per  cui  dalle  pi 
infime  classi  si  videro  ascendere  alle  più  eminen 
cariche  dello  stato  diversi  individui  ed  esercitar 
anche  con  sommo  onore.  Gli  ulema  ^  che  sono  g 
individui  adottorati  nella  legge  dell'  islamismo ,  cì 
abbraccia  tanto  la  parte  religiosa  quanto  quella  e 
vile,  giacché  unico  solo  è  il  codice,  cioè  il  Goram 
a  poco  a  poco,  siccome  già  osservammo,  vennero 
formare  un  corpo  distinto ,  e  quasi  ereditario  nel! 
loro  famiglie ,  e  così  ad  introdurre  una  specie  a 
aristocrazia  nell'  assoluto  governo  turco.  Ques 
ulema  fanno  nei  medressìj  o  università  turche 
un  corso  regolare  di  studi  massime  nella  teologii 
che  per  loro  è  lo  stesso  che  la  legge  civile  e  crim 
naie.  Il  corso  regolare  di  questi  studi  import 
qnarant'  anni  ma  i  figli  degli  ulema  Io  abbrevia  d 
4Ì£|i«ltQ  perchè  possono  far}o  sotto  i  loro  genitori 


6  quindi  in  meno  di  trent*  anni  si  reggono  ricevati 
nm  jonderì ,  ed  abilitati  ad  aspirare  alle  prime  ca- 
riche gindisiarìe  e  religiose.  In  questo  modo  essi 
saperano  la  concorrenza  di  qdelli  altri  individni 
che  iosaero  ammessi  nei  médressè  per  aspirare  a 
qoeste  cariche.  Elcco  come  le  famiglie  degli  ulema 
•L sono  fatta  una  certa  privativa,  ed  hanno  costi* 
tnito  neir  impero  un  ordine  che  divenne  potentis- 
dmo.  Godono  inoltre  gli  nlemà  molti  privilegi,  e 
tra  gli  altri  quello  importantissimo  di  non  poter 
essere  condannati  a  morte  se  prima  non  sono  tolti 
dal  corpo  a  cui  appartengono  col  mezzo  di  cariche 
non  attinenti  ai  loro  ordini.  Dagli  scolari  più  in- 
fimi ai  quali  sono  sufficienti  le  cognizioni  .del  Co- 
rano e  della  lingua  arabica  ,  non  che  della  sal- 
modia turca  per  le  preghiere  si  estraggono  i  ministri 
del  culto  che  si  distioguono  in  quattro  classi ,  cioè  ; 
gU  scheicchiy  che  fanno  V  officio  di  predicatori  ^  i 
/iio/fi&i  che  hanno  la  cura  delle  moschee  e  recitano 
le  preghiere  del  venerdì  *,  gli  intani  che  fanno  pelle 
moschee  le  funzioni  di  culto  ogni  giorno,  ed  i 
muezzini  che  chiamano  su  piccoli  campanili  il  po- 
polo alla  preghiera  all'  ora  prefissa.  Queste  varie 
dassi  di  ministri  dell'  islamismo  sono  assai  povere, 
non  vivendo  che  di  scarse  prebende  e  non  hanno 
potere  alcuno.  Quelli  che  bramano  poi  fare  una 
carriera  legale  entrauo  nei  médressè  a  carico  dello 
stato  col  grado  di  mci/a^i/if ,  che  vuol  dire  appren- 
disti ,  e  quindi,  fatto  il  loro  corso,  possono  dopo  un 
esame  essere  destinati  a  tre  differenti  officj  secondo 
il  grado  della  loro  istruzione.  Il  primo  è  quello  di 
naibij  che  sono  magistrati  d'  ultima  classe ,  e  sosti- 
tuti e  vicari  dei  cadi.  Il  secondo  è  quello  di  cadi 
o  giudice.  U  terzo  è  quello  di  muderi  ossia  ricono- 
sciuto dottore  in  diritto.  I  muderi  sono  quelli  da 
cui  si  trae  il   consesso    degli    ulema.    Per    essere 
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rìcernto  mudcri  &  d'nopo  tm  cono  mflgpore  di 
di  Sina]  che  occapa  sette  anni  e  nella  toulitl^ 
qnaraDt'  anni  ,  siccome  accennammo.  Di  questi 
mìMderi  ve  ne  sono  dì  dieci  classi;  non  passando 
dair  nna  air  altra  di  queste  classi  che  per  an^^ 
zianità.  Secondo  questa  anzianità  Vengono  poi  eletti 
alle  magistratare  che  si  distinguono  in  ire  diffaa 
renti  ordini.  Siccome  però  dovrebbero  rimanersi 
lunga  pezza  prima  di  ottenere  qualche  destinaxio^ 
nCy  aspirano  essi  ad  altri  impieghi  ai  quali  soiM 
ammessi  massime  i  figli  di  quelli  che  sono  già  ri<« 
ce?uti  ulema.  Non  volendo  poi  attendere  che  à 
faccia  per  loro  luogo  alle  cariche  del  primo  ordini 
delle  magistrature,  concorrono  a  quelle  del  secondo^ 
ed  anche  del  terzo  ordine;  ma  ricevuti  in  esse  noi 
possono  pili  essere  ricevuti  nel  corpo  degli  ulema ,  i 
quali  non  ritengono  il  lor  grado  se  non  quando 
sono  prescelti  alle  magistrature  del  primo  ordine 
Le  magistrature  di  primo  ordine  sono  quelle  dì 
cadileschiere  o  in  Romelia ,  o  in  Natòlia  ,  quelli 
di  stamboul - cadissì j  o  giudice  di  Costantinopoli', 
quelle  di  moìlah  alla  Mecca,  a  Medina  ,  adAdria- 
nopoli ,  a  Bursa  ,  a  Damasco  ^  al  Cairo ,  ai  iti 
sobborghi  della  capitale,  a  Gerusalemme,  a  Smir- 
ne, ad  Aleppo  ,  a  Larissa  e  a  Salonicchi.  Quegli 
individui  che  occuparono  una  di  queste  magi* 
strature  acquistano  molta  stima  e  divengono  ule^ 
ma.  Uscendo  un  anno  dopo  dalla  loro  carrien 
il  più  anziano  tra  essi,  che  è  per  lo  più  il  cit> 
éUleschiere  di  Romelia,  prende  il  titolo  di  reis* 
ulema ^  personnggìo  assai  importante.  Da  questi 
reis  -  ulenià  si  estrae  sovente  il  gran  mii^.  1 
due  cadileschieri  uno  per  Y  Europa  ,  e  V  altre 
per  r  Asia  sono  i  capi  dei  cadì  della  loro  giu- 
risdizione ,  e  nominano  questi  ca^  allorché  esco- 
no dopo  un  anno    dalla    lor    carica  ^  e  così   pure 
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tutti  gK  altri  magistrati  subalterni ,  ciò  die  dà  ad 
cui  molta  importanza,  e  grande  lucro.    Il  cadile* 
sdiiere  di  Romelia  ha  la  preferenza  sul  soo  com-« 
pigno ,  e  sono  a  lui  soltanto  devolute  quelle  cause 
nelle  qnali  ha  interesse  la  corona.  Oltre  alle  sud* 
dette  magistrature  si  risguardano  anche  come  tali 
ed  appartenenti  al  primo  ordine  i  cinque  ufficia- 
K   del     serraglio  ^    cioè   il    coggia ,   1'  hekim^cassì^ 
il    munedgin  '  bassi  j    ed    i    due     hunkear- intani, 
come  di  sopra  abbiamo  indicato.  Le  magistrature 
di   secondo  ordine  sono  i  mottah  delle  dieci  città 
riputate  di  seconda  classe  nell'  impero.  Non  enn« 
mereremo    qui    tutte   le   infinite   magistrature  del 
terzo  ordine  perchè  troppo    ci  vorrebbe  ,  e  d'  al* 
tronde    per  lo  scopo  propostoci  di   dare    un'  idea 
del   reggimento  giudiziario    ottomano    poco    inte- 
ressa il  sapere  nominativamente  questi  magistrati. 
Diremo    soltanto   che  i  muderi    di    Costantino- 
poli sono  quelli  che  vengono  per  lo  più    prescelti 
anche    alla   magistratura    di    secondo    e    terz'  or- 
bine,  e  che  quelli    di    Adrianopoli    e    dì  Bursa, 
che  sono  di    2.*  classe ,   e    quelli    delle    province 
che  appartengono  alla  3/  classe   difficilmente    ot« 
tengono    anche   queste    magistrature,    e   tutto    al 
più    sono     nominati   cadì  o  muftì   di  provincia.  I 
'  muderi   della  capitale  sono  adunque  quelli   che  si 
rìiengono  esclusivamente    per   la    magistratura    di 
di  primo  ordine.  Essi  sono  in    numero    di   quat- 
trocento, e  si  distinguono  in  sei   classi    dell'  una 
air  altra    delle   quali    alzandosi    provengono    alla 
dignità    di   sadr^-kum    che   da   diritto  a  quella   di 
gran  umftì. 

Siccome    osservammo  i  cadì   sono  i  giudici    di« 
stretinali    nelle    province.  Vi  hanno  poi  nelle  pro- 
vince  anche  i   muftì  y    i  quali  esercitano   nel   loro 
circondario  una  specie  di  quel  potere  che  il  graa^ 
TuacBiA.  YoL  !•  3 
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muftì  ha  su  tutto  V  impero ,  e  rilasciano  essi  pn| 
fistfa,  o  consulte  in  punto  di  dottrina,  di  ntord 
e  di  leggi  ^  e  vengono  assistiti  dai  muderi  pM| 
linciali.  ii| 

Riepilogando  quanto  abbiam  detto  osserveréè 
chd  r  ordine  degli  ulema  di  Costantinopoli  a{j 
formato  una  esclusiva  alle  prime  magistrature/ 
ciie  la  carica  di  gran  mufti  resasi  tanto  im] 
tante  è  pure  devoluta  al  loro  ordine,  per  cui 
lentissimi  sono  divenuti  gli  ulema.  Abbiamo 
che  vedute  succintamente  le  cariche  religit 
le  .quali  però  non  hanno  ottenuta  presso 
Turchi  molta  influenza.  Le  cause  sono  somi 
riamente  trattate  avanti  i  giudici,  ma  vi  è  lof^ 
di  ricorrere  dall' iuBma  alla  superiore  magistrato! 
ed  anche  'ai  cadileschierL  II  visir  ha  però  moli 
influenza  anche  nella  parte  giudiziaria,  ed  assiiv 
quando  il  voglia  ai  divani  del  ccuti  di  Costane 
nopoli  ,  dei  cadileschicri  e  dei  moUah  dei  sol 
borghi  della  capitale. 

\ 

AlflMUnSTIlAZlOllE    FINANZIARIA,     KEKDITE    £    SPESE' 

DELLO    STATO. 

Separano  i  Turchi  sagacemente  la  loro  ai 
ministrazione  in  quanto  sia  alle  spese ,  ed  al 
rendite  dello  stato  da  quella  della  corona,  e  quio 
hanqo  due  casse:  T  una  è  qnella  che  dicono  m 
ed  è  il  tesoro  dello  stato ^  e  T  altra  detta  ccuìm 
è  il  tesoro  particolare  del  gran  signore.  11  tt 
Jlerdar'  ò  il  grande  tesoriere,  ed  è  il  capo  di 
r  amministrazione  per  cui  la  sua  carica  corrispo 
de  a  quella  d'  un  ministro  delie  finanze.  .Eg( 
secondato  nei  suoi  lavori,  da  dodici  officj-  i  qu 
li  hauno  per  ciascuno  determinate  attribuzioi 
Rètide  egli  poi  conto  giomalBiente  dell'entrata  < 
tesoro^al  gran  visir. 
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Le  rendite  dello  stato  che  entrano  nel  miri  si 
ssono  calcolare  a  iSo,  000,000  (i)  millioni 
franchi.  Esse  traggonsi  da  una  imposta  ter* 
iriale,  dal  casatico,  dalle  dogane,  da  un  te-- 
lico  che  pagano  i  ro/à,  ossia  i  sudditi  non 
isolmani ,  dalle  miniere  e  dai  fondi  della  co- 
la. 1  Turchi  sono  pochissimo  aggravati  in  pro- 
nione  delle  altre  nazioni.  Le  tu  riffe  daziarie 
10  pure  mitissiroe,  ed  il  reddito  di  quello  stato 
rò  potrebbe  essere  di  molto  accresciuto. 
Le  spese  dì  questo  impero  non  equiparano 
mA  le  rendite^  ciò  che  a  prima  giunta  sembra 
tpossibile.  Se  si  considera  però  che  i  governa- 
ri  delle  province  sono  a  carico  delle  medesime, 
che  ansi  versano  nel  tesoro  alcune  somme;  se 
eonsidera  che  tutte  le  spese  dei  tribunali  sono 
ttenute  dai  litiganti;  se  si  considera  chei  digni- 
TJ  non  hanno  grandi  en^olu menti  determinali ,  e 
le  soltanto  dai  monopolj  traggono  quelle  rie* 
iene  che  vanno  ammassando;  se  si  Considera  che 
afficialità  dell'  esercito  non  ha  vistosi  soldi,  ma 
le  trae  dai  timario  fondi  che  ad  essa  vengono  dati 
feudo  i  maggiori  suoi  emolumenti,  siccome  qui  in 
presso  osserveremo  ;  se  si  considera  che  il  culto  va 
tto  a  carico  delle  rendite  delle  moschee  le  quali 
siedono  molti  fondi  a  loro  lasciati ,  venuti  in 
*o  possesso  per  quella  porzione  che  ad  esse  appar- 
igono  per  conquisti  fatti  al  nemico-,  se  si  consi- 
ra  finalmente  che  molte  altre  spese  non  sono  de- 
lote  al  tesoro ,  verrà  meno  ogni  sorpresa. 
In  tempo  di  guerra  può  però  il  sovrano  racco* 
ere  un  tributo  che  si  chiama  sulanié  per  far  fronte 
e  spese  straordinarie.  Da  questo  tributo  non  sono 


^ì   Si    osserva  che  unito  a  «[uesto  T  ìolroìto  del  tesoro 
rticuiare  dei  Sultano  >  il  reddito  ascende  a  260,000,000. 
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neppnr  «sclase  le  tnoscbee,  ed  ansi  la  storia  ofl 
varf  esempi  di  sultani  che  si  prevalsero  in  qa«l 
-circostanza  dei  tesori  delle  moschee  stesse. 

Pertanto  il  debito  pubblico  di  questo  imperd 
tenuissimo  in  confronto  di  quello  delle  altre  || 
lenze  non  facendosi  ascendere  che  a  1 00,000^ 
di  franchi.  .  rf 

Nel  tesoro  particolare  del  snltano  entrano   ] 
vistose  somme  che  procedono  dalle    investiture  1 
grandi  governi,  dalle    eredità   scadenti    al  suHf 
ài  tutti  gli  agenti  del   suo   poter  militare  e  civj 
dai  tributi  che  gli  pagano  V  Egitto,    la  Valac^ 
e  la  Moldavia,  da   molti   generi   che  alcune  d 
province  gli  somministrano,    e    dai    grandi  rej 
che  gli  mandano  nelle   feste  ordinarie  del  bau 
e  nelle  straordinarie  della  circoncisione  dei  prini! 
Queste    rendite,  sebbene  accidentali  ed  indeten 
nate,   formano    però    tale  somma   sicura    che  1 
«ola mente  bastano  alle  spese  del  serraglio,  che  ug 
gliano  quella*  del  mirìy  ma  lasciano  ai  sultani  mi 
di  accumulare  tesori. 

Altra  sostanza  pubblica  è  quella  che  costila 
i  così  detti  iimarij  che  altro  non  sono  che  feudi 
mati  da  fondi  conquistati  sul  nemico.  Questi  tìn 
vengono  dati  a  militari  che  si  sono  distinu  o  ad 
Sciali,  o  ad  altri  impiegati  dello  stato.  Gli  invt 
godono  di  questi  fondi  vita  loro  durante,  qo 
ritornano  ad  essere  incamerati.  Ve  ne  sono  di 
classi.  I  timari  di  prima  classe  danno  il  titol 
bei  a  chi  li  possiede;  quelli  di  seconda  di  za 
quelli  di  terza  di  timarioUL  Hanno  obbligo  gli 
feudati  di  concorrere  coi  loro  vassalli  a  far  j 
delle  milizie  dello  stato,  siccome  avremo  camp 
osservare  allorché  parleremo  delle  milizie. 
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▲mmnsTRAzioins   delle  p&Otihce. 

Le  province  deirimpero,  siccome  abbiamo  esser- 
rito  nel  capitolo  I,  si  dividono  in  tanti  beglieYbey^ 
Ucaii  e  pascialati.  I  bassa  riuniscono  in  sé  la  su- 
prema autorità  e  sono  durante  il  loro  governo 
come  altrettanti  gran-visir,  cosicché  il  governo 
provinciale  offre  in  piccolo  un  modello  del  reggi- 
mento generale  dello  stato.  Ogni  bassa  ha  sotto 
di  se  un  kiaiOf  un  hasnadar  o  cassiere,  un  div^cm- 
effendi  o  cancelliere,  che  formano  il  di  lui  consi- 
flìo.  Il  muftì  provinciale  poi  appoggia  le  opera- 
aoui  del  basta  e  del  consiglio  coi  suoi  felfa.  Al- 
cnni  di  questi  bassa  hanno  il  titolo  di  begUerbey 
e  il  diritto  di  farsi  precedere  da  tre  code  di  cavallo 
per  eni  si  dicono  anche  bassa  a  tre  code.  Il  titolo 
di  begUerbey  è  devoluto  di  diritto  ai  bassa  di 
ftòmelia  e  Natòlia,  ma  sonovi  degli  altri  bassa  a 
Ire  code  preposti  al  governo  di  altre  province 
bdistintameute,  secondo  vengono  elevati  a  questo 
grado  dal  sultano.  I  bassa  a  tre  code  preuclouo 
anche  il  titolo  di  visir.  I  bassa  hanno  poi  sotto  i 
loro  ordini  i  sangiacchi  che  sono  goTcrnatori  dello 
province.  Questi  sangiacchi  sono  58  in  Europa, 
e  196  in  Asia.  Le  città  vengono  governate  da  ajwni 
i  quali  lasciando  ai  cadi  ìr  giustizia,  ésercitauo  la 
•otoriti  civile  e  militare  e  sono  dipendenti  dai 
sangiacchi  e  dai  bassa. 

I  bassa  si  sono  le  molte  volte  resi  quasi  indi- 
pendenti dal  governo  principale;  ma  la  storia  uou 
offre  esempi  che  abbiano  potuto  trasmettere  la  loro 
carica  ed  il  loro  potere  ai  proprj  figli.  La  gelosia 
di  stalo  rende  assai  pericolosa  questa  carica,  e  co- 
me avremo  luogo  a  rimarcare  nella  seconda  parte,  a 
molti  bassa  venue  spedito  il  cordone  di  morte.  Han- 
no i  bassa  il  comando  di  tutte  le  truppe  o  delle 
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milizie,  e  con  qaest*  ultime  cleTono  recarti  al  caini 
quando  il  sovrano  li  chiama.  Siccome  poi  vìtoi 
a  carico  delle  province  stesse  che  governano^  pe 
ciò  vi  esercitano  molle  angherie  per  ammassare  ri 
chezze,  e  possono  in  ciò  paragonarsi  ai  pro-ooi 
((oli  della  romana  repubblica. 

m 

CAPITOLO   V. 

Religione  j  legislazione  ed  istruzione. 

Credemmo  ragionevole  ed  ntile  di  riunire 
questo  capitolo  ciò  che  risguarda  la  religione  e: 
legislazione,  perchè  questi  due  interessanti  ogge 
partono  dallo  stesso  principio,  cioè  dal  Cora 
che  è  il  codice  unico  religioso-legislativo  degli  C 
tomani.  Aggiungemmo  poi  anche  ciò  che  risguar 
la  pubblica  istruzione,  perchè  tra  i  Turchi  consi 
precipuamente  nelle  cognizioni  legali  e  teologici 

RELIGIONE.  '' 

■ 

'  La  religione  professata  dagli  Ottomani  è  qua 
fondata  da  Maometto  e  da  lui  rilevata  in  un  i 
dice  scritto  con  molta  eloquenza  in  lingua  arabi 
che  egli  disse  d'  aver  ricevuto  fòglio  per  fog 
da  Dio  per  mezzo  dell'  angelo  Gabriele.  Qo« 
religione  vien  detta  dell'Islamismo,  nome  chei 
•condo  i  più  procede  da  ciò,  che  gli  Arabi,  che^] 
primi  si  iecero  seguaci  di  Maometto ,  pretendeva 
derivare  da  Ismaefe,  uno  dei  figli  di  Abramo.  Pc 
/dopo  istituita  questa  religione  e  morto  il  prol 
sorsero  delle  questioni  sul  diritto  di  sqcdessic 
«al  califato^  prima  dignità  sovrana  e  religiosa  i 
segtiaci  dell'islamismo  detti  genericamente  mus 
maniy  il  che  significa  fedeli  o  veri  credenti.  Di 


tro  qaeife  diMennòni ,  che  fecero  spargere  mari  di 
sangoe,  nacquero  le  due  sette  dei  Siiti  e  dei  Son«- 
mti,  che  divisero  la  credenza  religiosa  de' musai- 
mani.  Gli  Ottomani  o  Turchi  seguono  la  setta  dei 
Sonniti.  Questi  setta rj  non  credono  come  i  Siid 
soltanto  Ah  il  vero  ed  unico  vicario  del  profeta, 
ma  ritengono  ben  anche  legittimi  successori  del 
medesimo  i  tre  cali.fi'  che  precedettero  Ali.  Cre- 
dono essi  pure  nelle  tradizioni  profetiche  che  son6 
contenute  nel  Sounah.  Ma  non  serve  che  qui  ci 
diffondiamo  ad  osservare  queste  distinzioni  settarie. 
Passeremo  adunque  ad  esaminare  succintamente  i 
principi  fondamentali  dell'  islamismo  e  della  sua 
morale. 

Non  V  ha  che  un   solo  Dio  y   e  Maometto  è  il 
^tto  profeta.  Questo  è  il  cardine  principale  dell' isla- 
ttismo  ed  è  la  confessione  dei  musulmani.    Oltre 
però  la  credenza  di  un  Dio  solo,  essi  credono  pure 
in  altri  oggetti  rivelati  dal  Corano,  che  dicono  libro 
per  eccellenza   e    che    ritengono   per   increato  ed 
eterno.    Questo    libro  confessa  in  primo  luogo  la 
nnicità  di  Dìo  :  in  secondo  luogo  1*  esistenza  degli 
angioli,    che  porta  ad    infinito    numero:    in  terzo 
luogo  ritiene   a  cento   quattro   i   libri   procedenti 
dalla  rivelazione  divina,  e  fra  questi  dà  la  prefe- 
renza   al    Corano  :    in  quarto  luogo  indica    come 
principio  di  fede  la  comparsa  de' profeti  sulla  terra^ 
che  porta  al  vistoso  numero  di  ceuto  ottanta  mila, 
e  pone  alla  testa  Maometto  nel  quale  si  sono  con^^ 
samate  le  profezie  ed  i  divini  mister)  :  in  quinto 
laogo  predice  il  giorno  del    giudizio:   ed  in  sesto 
luogo    stabilisce   la    predestinazione  divina    sì  pel 
bene  che  pel  male,  togliendosi  questo  domma  dal 
seguente  versetto:  t eletto  ed  il  reprobo  sono  pre^ 
destinati  alla  felicità  ed  alla  sciagura   eterna  sino 
Jaif  utero  della  madre.  I  dottori  della  leggo,  cono* 
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scendo  il  danno  cbe  deriva  dalla  credenza  di  qae 
sto  domma  nel  senso  letterale,  cercarono  di  restrin 
gerlo  appoggiandosi  sopra  altri  passi  del  Coran 
medesimo  per  introdurre  la  dottrina  del  libero  ar 
bitrio,  senza  della  quale  Tuomo  sarebbe  come  m 
automa,  e  la  Divinità  diverrebbe  ingiusta.  Ma^^ 
loro  tentativi  riuscirono  inutili  ed  i  musnlman 
ritengono  come  punto  di  fede  la  predestinazioni 
Questi  sono  i  principj  che  formano  il  fondamene 
della  professione  di  fede  dei  segnaci  dell' islamismc 
Credono  pure  essi,  come  vien  loro  rivelato,  Tesi 
stenza  del  paradiso,  le  cui  delizie  ripongono  il 
cose  tutte  sensuali,  ed  anche  a  quella  di  un  luog 
di  pena  o  inferno,  nel  quale  si  entra  per  dodic 
porte,  secondo  la  gravezza  delle  colpe. 

La  religione  impone  pure  dei  doveri  ai  musul 
mani,  ed  i  principali  tra  questi  sono:  i.^  la  prc 
ghiera  ,  della  quale  ne  hanno  di  varie  qualità,  jn 
quella  di  precetto  detta  del  nemaz  deve  farsi  da 
qne  volte  nella  giornata ,  cioè  al  sorgere  dell'  aq 
rora,  al  mezzodì,  al  vespro,  al  tramonto  del  sol 
e  nella  notte.  Si  richiedouo  per  la  preghier 
varie  condizioni,  fra  le  quali  la  purità  del  corpo 
per  cui  i  Turchi  usano  certe  determinate  abla 
«ioni  del  corpo.  Questa  preghiera  deve  ti^^ 
sempre  verso  l'oriente,  ove  sorge  il  tempio  dell 
Kaaba,  e  perciò  sì  nelle  case  che  nelle  strade  * 
nei  tempj  si  praticano  dei  segnali  onde  indicare  uni 
tale  direzione,  a.^  La  elemosina  che  viene  fissai; 
ni  decimo  della  sostanza  per  chi  possiede  più  é 
centoventi  lire  italiane;  ma  una  tale  tassa  ha  ri 
oevoto  per  interpretazione  dei  dottori  alcune  mò 
dificazioni,  per  cui  in  giornata  giunge  soltanto  é 
due  e  mezzo  per  cento.  Non  lasciano  però  i  ma* 
sulmani  di  largire  di  molto  in  quest'  obbligo  a! 
nel  sovvenire  i  poveri  che  nel  fondare  molte   pi^ 
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isiituioni.    3.^  Il   digiuno ,   che  i  -Torcbi  dicono 
del    nmiazan    perché    cade    nella    luna    di    qiiel 
mese.    Per    tutto    il  suo  corso  di  trenta  giorni  è 
ono  degli  obblighi    più    pesanti    pei    musulmani , 
i'  quali    dur&nte    questo    periodo     non    solo    non 
possono    prendere    cibo     né    bevanda     di    sorta  ^ 
ma    neppure    far    uso    di    tabacco   in    qualunque 
siasi    maniera   e  nemmeno    fiutare  acque   odorose 
esclusi  soltanto  i    fiori  naturali.   Nella   notte   però 
possono  far  uso  di  cibo  come  in  qualunque  altro 
tempo  ed  anzi  é  in  quest'epoca  nella  quale  i  Tur- 
chi sogliono  convitare  i  loro  amici  e  parenti,  per 
cui  accrescono    di   qualche   piatto   la   loro    tavola 
anche  perchè  è  dover  loro  di  ammettere  alla  me*- 
desima  qualsiasi    persona  che    si  presentasse.  Non 
sono  esclusi  da    questa  prescrizione  che  i   minori, 
i  vecchi,  le  donne  incinte,  gli  infermi,  i  viandanti 
ed  i  soldati  in  tempo  di  guerra.  Quelli  però   che 
risanano  o  che  cessano  di    trovarsi  nelle  dette  si- 
tuazioni nel   corso  dell'anno  devono   sottostare  al 
sopraccitato  digiuno  per  trenta  giorni.  Durante  il 
ramazan  è  obbligo  del  musulmano  di  vivere  in  ca- 
ttila sotto  severissime  pene.  Questo  duro  precetto  che 
diviene   ancor    più    grave  allorché  la    luua    di  /'a- 
mazan  cade  nel  maggiore  dell'  estate,  ciò  che  av- 
viene ogni  trentatre  anni  é  osservato  ri^oro?»a mente 
dalla  maggior  parte  dei  Turchi  e  persino  dai  grandi 
e  dal  sultano  medesimo.  4-^  ^1  pellegrinaggio  che 
ogni     musulmano    deve    eseguire   al    tempio   della 
Kiaba   posto  alla  Mecca.  Maometto  per  conservare 
alla   sua  patria   un    lucro  o  per  altri   fini  politici, 
che    noi    osserveremo    allorché    di    questo    profeta 
avremo  a   parlare^  mantenue  il  culto  della   Kaaba 
che  si  ritiene  da    musulmani  per   il  seguo  di    al- 
leanza di   Dio  cogli  nomini  per  mezzo  di  Àbramo* 
I  Turchi  osservano  questo  precetto  e  tutti  cercano 
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nel  corso  della  loro  vita  di  portarsi  al  menziori 
tempio,  e  quelli  poi  che  per  le  loro  particolari  < 
costanze  non  lo  possono  eseguire  vi  supplisci 
con  doni  al  santuario  medesimo  e  cou  là  speé 
altri  individui  a  loro  spese.  Molti  sultani  per  C 
dietro  fecero  un  tale  pellegrinaggio  con  som 
sfarzo.  Al  presente  si  limitano  a  mandarvi  rie 
donativi  ed  il  velo  d'oro  che  deve  coprire  la  Rai 
Il  bassa  di  Damasco  ha  per  diritto  di  recare^ 
•ti  presenti  e  di  accompagnare  la  carovana.  Qun 
poi  la  carovana  viene  assalita  dagli  Arabi,  si  ti 
nn  tale  avvenimento  per  un  segnale  dell'ira  o 
8te  e  come  nn  avvertimento  di  funesti  accidf 
per  l'impero. 

'Il  Corano  ammette  la  piena  tolleranza  d'ò 
culto,  per  cui  nelT impero  Ottomano  i  Greci,' 
Armeni  ed  i  Cristiani  hanno  pubbliche  chiesa 
gli  Ebrei  le  loro  sinagoghe.  Ma  in  onta  a  qui 
tolleranza  ritengono  i  Turchi  d'acquistarsi  un  i 
rito  verso  Dio  allorché  combattono  contro  gl*^ 
fedeli.  Cou  tal  nome  essi  chiamano  tutti  col 
che  non  professano  l'islamismo.  Anzi  ritengono 
venire  ammessi  tosto  al  paradiso  quando  muo]l 
battagliando.  L'astuto  profeta,  che  voleva  col  6 
estendere  il  suo  religioso  e  politico  edificio ,  p 
pagò  fra  suoi  seguaci  questa  credenza.  ' 

La  morale  religiosa  ai  Turchi  designata  nelf 
rano  tende  sicuramente  a  formare  degli  uofM 
giusti  e  socievoli ,  proscrivendo  ogni  sorta  di  'i 
ed  ordinando  che  sia  sbandita  la  menzogna 'j 
furberia,  la  mala  fede  e  F  usura,  talché  é  viel 
il  raccogliere  interesse  qualunque  per  denari  i 
.ad  imprestito.  È  par  vietato  qualunque  giuod 
per  sino  la  scommessa  ed  anche  V  uso  del  viqj 
delle  bibite  forti,  perché  alterando  la  mente  d| 
domini  li  porta  a  vergognosi  eccessi.  Vien  pn'r^ 
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comffndaCa  la  decenza,  l'onestà,  la  nettezza,  la  cor<« 
diaUtà  e  la  dolcezza  per  sino  verso  gli  infedeli  e 
▼erse  gli  achiavi. 

Ammette  il  Corano  l'uguaglianza  tra  gli  uomini, 
ma  ordina  di  venerare  ed  obbedire  i  superiori 
ed  i  dotti  che  seppero,  colle  loro  cognizioni  di* 
stinguersi.  Prescrive  pure  il  lavoro,  per  cui  i  grandi 
ed  anche  i  sultani  si  occupana  nell'  esercizio  di 
qualche  arte. 

Troppo  ci  vorrebbe  a  qui  indicare  tutte  le  norme 
morali  e  di  divieto  indicate  dal  codice  religioso, 
per  cui  basta  quanto  abbiamo  detto  su  questo 
proposito. 

Miiometto  non  propose  per  ministri  del  cnlto 
che  gli  imani,  per  dottori  della  legge  i  muftì  e 
per  giudici  i  cadì;  ma  le  classi  e  gli  uffici  si  de-^ 
gli  uni  che  degli  altri  si  moltiplicarono  in  ap-« 
presso,  siccome  abbiamo  scorto  nel  precedente  ca-* 
pitelo.  Giov^a  non  ostante  di  qui  far  cenno  che 
nacquero  ben  tosto  varie  istituzioni  o  corporazioni 
religiose  anche  fra  i  Turchi,  le  quali  si  conoscono  sot- 
to il  nome  generico  di  derviscL  Non  daremo  qui  le 
varie  distinzioni  di  queste  comunità  ascetiche^ 
perchè  di  troppo  dovremmo  estenderci  e  dipar** 
tirci  dal  nostro  scopo  di  brevità.  Diremo  soltanto 
che  in  esse  generalmente  si  conduce  una  vita 
austera  e  povera,  e  che  vi  si  praticano  certe  ce-^ 
rimonie  colle  quali  i  dervisci  credono  di  poter 
vieppiù  accostarsi  alla  divinità.  Tra  queste  anno- 
veransi  certe  danze  con  cadenze  e  motteggi  che 
per  noi  sarebbero  assai  ridicoli ,  e  di  più  in  que-' 
ste  danze  esercitano  sopra  di  se  atti  crudeli  im- 
mergendosi per  sino  dei  coltelli  arroventati  che  li 
conducono  spesse  volte  a  morte.  Fuvvi  un'  epoca 
nella  quale  i  dottori  istessi  deirislamismo  alzarono 
alte  grida  contro  questa  istituzione*,  tna  non  riuscì 


loro  di  toglierla  e  neppnre  di  scemare  la  pabblica 
opiuione  totalmente  favorevole  alla  medesima.  I 
Tacchi  credono  che  esistano  permanentemente  sulla 
terra  ò6o  santi  pel  bene  e  per  la  guiàa  dell'uomo, 
e  ritengono  che  questi  santi  si  trovino  irammi* 
•chiati  nell'immensa  schiera  dei  dervisci. 

Non  è  questa  V  unica  superstizione  che   predo* 
mina  fra  i  Turchi.  Un'  altra  più  forte  e  contraria 
al  domma    medesimo    del  Cyrano    che   si  esprime 
COSI.*  il  pt^star  fede  alle  predizioni  degli  indovini. 
9uUe  cose  occulte  od  ai^venire  è  un  aUo  d  infedeltà^ 
è  quella  ferma  credenza  che  hanno  i  Turchi  nella 
(Scienze  teurgiche,  colle  quali  si  giunge  a  conoscere, 
l'avvenire   od  operare  miracoli    e  cose    affatto    so* 
prannaturaliy  ed  a  ridurre  in  oro  ed  in  argento  gli 
altri  metalli.  Prestano    quindi  fede   agli  astrologi,  , 
agli  indovini    ed    ai  cabalisti,  che  prevalendosi  di 
questo  errore  abbondano  in  quei  paesi*,  ed  i  dervi- 
sci medesimi  coli' interpretare  i  sogni  ed  altri  Si- 
luri avvenimenti  conservano  sempre  più  gli  Otto- 
mani in  questa  fallace  credenza.  Non  solo  il  basso 
popolo   ma  i  ricchi,  i  grandi  e   gli    slessi   sultani 
Bon  furono  esenti  da  una  tanta  erroneità,  e  la  sto- 
ria ci  offre   molti    esempi    in   cui    gli    astrologi   e 
gli  indovini  ebbero  molta  influenza  negli    avveni- 
menti politici  deir  impero.  Questa  superstizione  è  - 
tanto  radicata  che  i  Turchi  hanno   persino   stabi- 
lita una  mitologia  per  mezzo  della  quale  fanno  di-.' 
rendere  da  un  nipote  di  Adamo,  figliuolo  di  Me- 
eraim,  la  cognizione   di   queste   scienze    teurgiche 
nell'Egitto,  ove  furono  poscia  perfezionate.  Riten- 
gono poi  che  Mosè  le  conoscesse,  e  che  fossero  pur 
anche  da   Maometto   stesso    possedute.    Portano  i' 
Turchi  sopra  di  sé  certe  pietre  o  tavolette  di  terra 
aulle  quali  sono  incisi  alcuni  detti  o  mistiche  pa- 
role o  emblemi,  che  ritengono  quai  talismani  con-, 
tro  le  disgrazie» 
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Prìoia  di  cbiadere  qaesto  articolo  diremo  che  i 
templi  o  moschee  dei  Turchi  sono  bei  diodu menti 
della  loro  architettara,  e  teiiud  nelF  interno  coq 
lusso  e  magnificenza.  Il  tempio  della  Mecca  è  nii 
gran  quadrato  cinto  da  un  porticato  con  colonne 
e  fiancheggialo  da  torri  quadrate,  nel  mezzo  dei 
qnale  sorge  on  altro  edificio  pur  quadrato  in  cui  ala 
murata  la  pietra  nera  o  Kaaba. 

Miggioreè  poi  la  magn^'ficenea  della  moschea  di 
Medina y  fondata  dal  profeta,  sostenuta  da  quattro- 
cento colonne  ed  illuminata  da  trecento  lampade 
che  sempre  ardono.  In  essa  giacciono  le  reliquie  di 
Maometto  coperte  da  un  drappo  d'  oro  e  da  un 
baldacchino  di  broccato  poste  in  una  torretta  adorna 
di  lamine  d'  argento  ed  addobbata  da  un  drappo 
d'  oro.  Colonne  sottilissime  di  marmo  nero  sosten- 
gono questa  torre  circondata  da  una  balaunrata 
d'  argento  su  cui  ardono  continuamente  profumi  in 
fasi  argentei  :  sul  sepolcro  innalzasi  nna  luna  fal- 
cata d'  industrioso  lavoro,  ed  adorna  di  pietre  pre- 
ziosissime. Il  baldacchino  di  broccato  d'  oro  che  co- 
pre il  sepolcro  si  rinuova  ogni  anno  ed  è  un  dono 
del  Gran  Signore.  Le  spese  delle  moschee  sono  so- 
stenute dalle  rendite  dei  molti  feudi  che  esse  posse^ 
gono  e  derivanti  in  parte  dai  lasciti  pii  o  dalla 
porzione  che  alla  medesima  appartiene  dai  conqui- 
sti fatti  sopra  i  nemici  nelle  guerre.  Fra  questi  fondi 
ri  sono  quelli  che  vengono  ad  esse  lasciati  con  un 
peso  livellano  che  i  Turchi  dicono  vaiufy  e  sono 
abbondantissimi,  perchè  con  ciòi  grandi  assirnrano 
alle  loro  famiglie  un  mezzo  di  sussistenza  non  sotto- 
posto   alle  confische  tanto  frequenti    in  quei  paesi. 

Anche  per  i  defunti  hanno  i  Turchi  grande  ri- 
spetto ,  ed  ergono  ai  medesimi  grandiosi  sarc*»fegi  e 
sepolcri.  Quelli  dei  sultani  sono  magnifici.  Si  pra- 
tica iooltrc;  coprire  questi  sepolcri  con  scialli  di  ca* 
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simiro  di  sorprendente  finezza.  Infiniti  altri  sUibi- 
limenti  pii  s'incontrano  in  questo  impero^  e  tra  essi 
si  distinguono  i  caravanserai  od  alberghi  pubblici, 
negli    spedali  che  chiama  usi  taby^hcmè. 

Maometto  introdusse  tra'  suoi  la  circoncisione , 
che  è  un  giorno  di  tripudio  nelle  famiglie  allorché  si 
eseguisce.  Hanno  i  Torchi  altre  feste,  oltre  il  venerdì 
d'  ogni  settimana,  delle  quali  parleremo  più  a  lungo 
nel  capitolo  Vili. 


LEGISLAZIONE. 


Avemmo  già  molte  volte  a  rimarcare  che  la  legi- 
slazione dei  Turchi  religiosa,  civile  e  criminale  par- 
te dal  medesimo  codice  e  può  quindi  chiamarsi  teo- 
cratica. Il  cardine  di  essa  è  il  Corano  che  osservammo 
credersi  emanato  da  Dio  stesso.  Ognuno  vede  qual 
forza  deve  dare  una  tale  opinione  alle  prescrizioni  di 
questo  codice.  Dopo  il  Corano  vi  ha  un  secondo 
libro  legislativo  che  si  chiama  Nadisso  sunneth  che 
significa  raccolta  di  leggi  profetiche.  Questo  abbrac- 
cia tutte  le  parole,  tutti  i  [consigli  e  tutte  le  leggi 
orali  di  Maometto,  le  sue  azioni ,  opere,  pratiche  ecc. 
Un  altro  terzo  libro  contiene  le  leggi  apostoliche,  os- 
sia le  emanazioni ,  le  glosse  ecc.  dei  discepoli  ed 
imaui  del  profeta,  massime  dei  quattro  primi  caliti , 
e  vien  detto  idyhma^y'Ummeth.  Un  quarto  libro 
denominato  kì'yasse-màliul  comprende  la  raccolta 
delle  decisioni  canoniche  degli  imaui  dei  primi  se- 
coli, che  servoiio  di  schiarimento  agli  enunciati  tre 
libri. 

Questi  si  possono  dire  i  quattro  codici  cardinali  ; 
ma  vi  sono  poi  molti  commentarii  ed  altre  raccolte 
di  decisioni  di  massima  dei  successivi  imani,  e  tra 
essi  disti nguonsi  le  opere  dei  quattro  imani  orto- 
dossi delia  setta  sonnitica. 
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Questo  caos  di  leggi ,  dì  decisioni,  di  commenti 
ecc.  fece  nascere  a  Molla h  khusrew  il  pensiero  di 
radunare  in  un  sol  codice  tutte  queste  leggi  toglien- 
do le  repliche  e  le  cose  inutili.  Un  tal  codice  fu  detto 
du/ery  che  signitìca  perla.  Fuvvi  un  altro  dottore 
chiamato  Ibrahim-Haleby,  sotto  il  regno  di  Solima- 
no 1^  che  si  diede  a  migliorare  il  suddetto  codice 
e  ne  trascrisse  un  altro  detto  muìtehaul'Ubhur  che 
equivale  a  confluenza  dei  mari.  Su  questo  codice 
contrappose  a  ciascuna  legge  i  relativi  commenti^ 
glosse^  dichiarazioni  canoniche  ecc. 

Non  andò  guari  che  anche  questo  lavoro  fn  giu- 
dicato suscettibile  di  miglioramento,  e  quindi  si  di<^ 
visero  in  cinque  codici  tutte  le  materie  contenutene! 
medesimo.  Il  primo  di  questi  codici  contiene  la  legi- 
slazione religiosa;  il  secoudo  la  civile;  il  terzo  la  cri- 
minale; il  quarto  la  politica;  ed  il  quinto  lamilitari^. 
A  questi  codici  si  attengono  attualmente  i  giudici 
nelle  rispettive  partite;  ma  i  legali  detti  muderi  de- 
vono conoscere  non  solo  i  primitivi  codici  ed  i  loro 
commentar) ,  ma  ben  anche  tutti  i  fetfà  dei  muftì 
e  degli  .ulema  dei  quali  esiste  un  immensa  raccolta. 
Ciò  rende  importante  ,  ed  assai  lungo  lo  studio  le-* 
gale  ,  siccome  rilevammo  nel  precedente  capitolo. 

La  procedura  è  assai  sbrigativa.  La  prova  testi- 
moniale ha  molto  valore,  ed  è  sostenuta  dalla  legge. 
Fuvvi  un  visir  che  essendo  venuto  in  cognizione 
esercitarsi  in  Costautinopoli  un  venale  ed  obbro* 
brioso  commercio  di  testimoni,  introdusse  una  sup- 
posta causa  per  mezzo  della  quale  ebbe  campo  di 
convincere  di  falsità  i  testi  moti  j  chiamati  colF  oro 
a  sostegno  delle  pretese  patti  litiganti.  Questi 
falsi  testimoni  furono  immediatamente  condannati 
ad  esemplar  morte.  Tali  esempi  di  severità  che 
soventemente  la  storia  ottomana  Rammenta  anche 
contro  i  giudici  che  si  lasciarono   corrompere  fc- 
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cero  sì  che  ivi  pici  che  in  qualunque  luogo  ?ieue 
con  equità  esercitata  la  giustizia • 

ISTRUZIONE. 

Molti  mal  si  avvisano  di  credere  che  Maometto 
ahbia  vietato  colla  sua  legislazione  lo  studio  ai  ' 
suoi  seguaci.  Anzi  egli  disse  nel  suo  libro:  É  le» 
cito  ai  musulmani  possedere  tutte  le  scienze  ;  e 
di  più  :  Cercate  le  scienze^  se  fossero  anche  nella 
C/lina,  In  molti  altri  versetti  poi  si  scaglia  con<- 
contro  r  ignoranza.  Gli  Arabi  infatti  coltivarono 
le  scienze  e  le  arti  mentre  le  altre  nazioni 
giacevano  nella  maggiore  stupidità.  Come  vedre- 
mo nella  seguente  storia  in  Bagdad  ed  in  altre 
città  dell'  arabico  impero  esistettero  molti  'stabili- 
menti e  collegi  per  una  finita  educazione  della 
gioventù.  Fnrono  gli  Arabi ,  può  francamente  as- 
serirsi ,  che  sparsero  i  nuovi  lumi  scientifici  e 
che  ritolsero  l'Europa  da  qiiella  orribile  ignoranza 
nella  quale  le  orde  settentrionali  Y  avevano  get- 
tata. Fu  in  Ispagna  sotto  il  governo  degli  Arabi 
che  si  ravvi varpno  le  scienze.  Gli  Ottomani,  inva- 
sori della  crollata  potenza  araba,  conservarono  non 
solo  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzione  che  vi 
rinvennero,  anzi  molti  sultani  si  fecero  ad  accre- 
scerli ,  e  massime  Bajazet  li,  Selim  I  e  Solima- 
no I  si  mostrarono  zelantissimi  protettori  d' ogip 
studio. 

In  Costantinopoli  presso  le  moschee  si  'rinven- 
gono dei  medressè,  che  noi  diremmo  collegi  od 
università^  nei  quali  si  mantengono  anche  a  spe- 
se dello  stato  molti  allievi.  Vi  hanno  inoltre 
delle  scuole  minori  dette  metheb  nelle  quali  gli 
scolari  poveri  ricevono  anche  il  vitto.  Simili  sta-  . 
bilimenti  si  ritrovano  in  tutte  le  città  dell'  im* 
pero. 


65 

Nelle  scuole  inferiori  o  metheb  s  insegna  leg- 
gere, scrivere  ,  gli  elementi  della  lingua  tnrca 
ed  il  catechismo  musulmano.'  Nei  medressè  poi 
sì  fa  un  corso  regolare  di  studi  che  si  divìdono 
in  dieci  classi ,  e  sono:  i.  grammatica;  a.  sin- 
tassi :  3.  logica  :  4*  morale  :  5.  scienza  allegorica 
che  tien  luogo  di  rettorica;  6.  teologia  :  7.  filo- 
sofia  :  8.  giurisprudenza:  g.  il  Corano  ed  i  snoi 
commenti  ;  i-o.  le  leggi  orali  del  profeta.  Queste 
classi  hanno  inoltre  molte  suddivisioni  o  sia  cat- 
tedre separate ,  cosicché  sotto  la  classe  di  filoso- 
fia si  comprendono  la  fisica ,  la  geografia  y  Y  astro- 
nomia ,  la  matematica  ,  e  similmente  accade  per 
le  altre  classi. 

Nella  moschea  di  Solimano  avvi  un  medressè 
destinato  soltanto  per  la  medicina,  chirurgia  e  chi- 
mica, aperto  anche  per  gli  infedeli  di  qualunque 
religione. 

Vi  sono  inoltre  delle  scuole  militari  sì  pel  ge- 
nio che  per  T artiglieria  e  per  la  nautica. 

Per  ottenere  d'  essere  ammessi  muderi  che  noi 
diciamo  laureati  in  diritto,  vi  vogliono  quaranta 
anni,  siccome  accennammo.  I  figli  degli  ulema 
ianno  però  il  corjo  dei  loro  studi  presso  dei  pro- 
prj  genitori. 

La  lingua  arabica  occupa  essa  pure  molti  anni 
di  studio  per  la  difficoltà  che  presenta  ;  ma  è  ne- 
cessaria ed  indispensabile  per  chi  vuol  percorrere 
la  carriera  religiosa  o  legale,  giacche  i  libri  di 
testo  sono  tutti  in  questa  lingua. 

Il  turco  è  la  lingua  che  generalmente  si  parla; 
ma  vi  ha  gran  differenza  dal  turco  plateale  a 
quello  che  dicesi  turco  condito  e  che  si  deve  stu- 
diare, essendo  esso  il  linguaggio  che  si  parla  dai 
ricchi ,  dai  grandi,  dalla  corte  e  che  si  usa  nelle 
cancellerie. 
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La  lingtiA  persiana  è  pnre  studiata  da  colore 
elle  si  applicano  alla  poesia,  la  quale  viene  pef 
lo  più  scritta  in  tal  lingua. 

Dall' esposto  yeggiamo  l'impero  Ottomano  pro- 
veduto  ampiamente  di  scuole  e  di  stabilimenti  di 
ogni  specie.  Nulladimeno  non  hanno  ivi  le  scienze 
ottennio  quei  progressi  che  fecero  presso  le  altre 
nazioni  ^  e  si  trovano  in£nitaroeute  al  di  sotto. 
Tutto  provenne  perchè  i  Turchi  troppo  attaccati 
agli  antichi  sistemi,  non  vollero  mai  svolgersi  dai 
medesimi  e  risguardarono  mai  sempre  con  occhio 
disdegnoso  le  innovazioni  e  massime  quelle  tolte 
dagli  esempi  di  altri  popoli.  Il  corpo  degli  ulema 
contrariò  ognora  il  governo  allorché  questi  volle 
migliorare  gli  studi,  temendo  con  ciò  di  perdere 
quella  supremazia  che  si  è  arrogata. 

CAPITOLO    VI. 

m 

Dello  stato  militare  e  marittimo  deU  impero^ 

Le  vittorie  e  le  immense  conquiste  dei  Turchi 
ci  provano  abbastanza  come  questa  nazione  dovesse 
una  volta  essere  superiore  alle  ^altre  nell'arte  mi- 
litare, lu  realtà  sappiamo  che  i  Turchi  avevano  una 
tattica  loro  particolare  'e  dalle  altre  nazioni  in 
quell'epoca  non  conosciuta.  Dividevano  essi  il  loro 
esercito  in  grosse  colonne  che  fiancheggiavano  colla 
cavalleria-^  la  quale  per  la  qualità  dei  cavalli  e 
r  agilità  de'  cavalieri  era  sicuramente  migliore  di 
ogni  altra.  Con  queste  serrate  masse  piombavano 
impetuosi  sulle  file  nemiche  che  facilmente  divi- 
'devano,  e  quindi  scagliandosi  sa  d'essi  colla  ca- 
valleria ne  facevano  macello.  Nell'arte  delle  forti- 
ficazioni erano  di  molto  avanzati,  e  sapevano  ben 
scegliere  i  luoghi  opportuni  per  accamparsi.  Gir- 


condavano  il  loro  campo  con  trinceramenti  o  pnre 
lo  difendevano  per  mezzo  dei  loro  carri  che  sa- 
I>eyano  disporre  in  on  modo  tutto  a  loro  partico- 
lare. Forono  i  Turchi  i  primi  ad  osare  delle  pa- 
rallele, delle  strade  coperte  e  delle  mine  nell'as- 
sedio delle  fortezze  ed  a  condur  dietro  del  loro 
esercito  pontoni  volanti.  Il  loro  materiale  di  goer- 
Tti  quantunque  grossolano,  massime  per  la  gravezza 
delle  carrette  e  per  la  grossezza  de' cannoni,  era  per 
qaei  tempi  non  ostante  superiore  a  quello  degli 
altri  popoli;  ma  tutto  ha  cangiato,  dacché  l'arte 
militare  ha  fatti  visibili  progressi.  Gli  Ottomani 
non  solo  non  hanno  migliorato  la  loro  tattica  e 
le  loro  artiglierie ,  ma  hanno  anzi  dimenticato 
quelle  cognizioni  che  avevano ,  eie  loro  artiglierie 
sono  andate  di  male  in  peggio.  Le  milizie  tur- 
che avevano  dei  saggi  ordinamenti,  ed  i  giannizzeri, 
che  qui  in  appresso  osserveremo  più  estesamente^ 
formavano  nn  corpo  d'esercito  regolato,  nel  men- 
tre che  le  altre  nazioni  non  presentavano  che  sol- 
datesche collettizie  che  i  feudatarj  e  loro  vassalli 
«eco  traevano.  I  sultani  stéssi  presiedevano  al  co- 
mando dell'esercito,  e  lo  conducevano  personal- 
mente alla  battaglia.  Non  deve  quindi  sorprendere 
se  la  vittoria  coronava  sempre  le  imprese  degli 
ottomani.  Gli  abusi  introdottisi  nei  regolamenti 
dei  corpi ,  1*  avere  i  snitani  abbandonata  la  cura 
degli  eserciti  ai  visir  ed  altre  circostanze  ridussero 
l'esercito  torco  a  ben  diverso  stato.  Uno  dei  grandi 
errori  commessi  dai  Turchi  è  quello  di  avere  tra- 
scurato il  proprio  armamento  e  di  avere  lasciati  i 
soldati  provvedersi  di  armi  a  lor  voglia ,  non  che 
di  non  aver  mai  6nora  usato  della  bajonetta,  arma 
riconosciuta  utilissima.  In  somma  lo  stato  mili- 
tare di  questo  impero  era  andato  da  giorno  in 
giorno  in   maggiore   decadimente.   Infatti  dall'  iu- 
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faasto  assedio  di  Vienna^  seguito  nel  i683,  i  fa- 
sti ottomani  offrono  poche  vittorie  ed  ana  serie 
qnasi  continuata  di  disastri.  Ben  conobbero  alcuni 
sultani  e  ministri  doversi  dare  all'  esercito  ottomano 
una  nuova  organizzazione,  ed  introdurvi  quei  rego- 
lamenti che  r  esperienza  aveva  fatto  adottare  agli 
altri  popoli.  Ma  coloro  che  vollero  porvi  mano  pe- 
rirono vittima  del  proprio  zelo,  e  cosi  accadde  di 
Seliiii  III  e  di  Baraiclar ,  come  avremo  campo  di 
convincerci  nella  seguente  storica  narrazione,  fat- 
tuale sultano  sembra  però  avere  colla  sua  fer- 
meBza  superati  questi  ostacoli  ed  introdotte  digià 
nel  suo  esercito  molte  belle  innovazioni. 

Ecco  qui  sotto  il  quadro  delle  milizie  turche  e 
delle  risorse  militari  della  ottomana  potenza. 

niFANTERIAy    ARTIGUERIA    £    GE2nO. 

I  giannizzeri  formavano  il  primo  e  pia  distinto 
corpo  dell'  esercito  turco  e  montavano  ad  aom» 
divise  in  aoo  oda.  Oroano  fn  il  primo  istitutore  di 
di  questa  stabile  milizia,  ed  il  sultano  Amurat  fa 
quello  che  diede  alla  medesima  un  più  giusto  or- 
dinamento. Fu  divisa  in  reggimenti  o  camere  che 
mì  dissero  oda.  Si  dovevano  arruolare  in  questo 
corpo  soltanto  i  prigionieri  di  guerra  che  abbrac- 
ciavano l'islamismo  ed  i  fanciulli  che  si  toglie- 
vano come  una  decima  alle  famiglie  cristiane.  I 
giannizzeri  corrisposero  benissimo  sulle  prime  alla 
loro  istituzione.  Risguardavano  costoro  il  sultano 
cóme  loro  unico  padre,  dal  quale  ricevevano  un 
largo  alimento  ed  una  paga  die  si  accresceva  a 
norma  dei  loro  anni  di  servizio.  Oltre  di  che,  ave- 
vano uno  splendido  donativo  ad  ogni  esaltazione 
di  principe  al  trono.  Molti  privilegi  godevano  essi 
pure.  Erano  le  guardie  del  sultano  appena  uscita 
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dal  suo  sérrigKó.  In  campo  avevano  la  preminensA 
fa  tatti  gli  altri  corpi.  Le  chiavi  delle  ìfortezze 
venivsiao  affidate  ai  soli  giannizzeri.  Negli  avanza- 
menti ottenevano  sempre  la  preferenza ,  e  nella 
vecchia ja  avevano  una  congrua  pensione  da  vivere 
agiatamente  pel  rimanente  de'  loro  giorni.  Il  loro 
agà  era  ano  dei  più  grandi  e  distinti  affiziali  deU 
r  impero.  Ma  questo  corpo  che  da  prima  fu  la 
gloria  delle  armi  turche  divenne,  allorché  i  sul-* 
tani  abbandonarono  la  cura  dei  proprj  eserciti  ai 
niniatrì,  un  corpo  facinoroso  e  che  cagionò  le  pia 
terrìbili  rivolte  nell'impero.  U  abuso  introdottosi 
nella  disciplina,  nell'amministrazione  e  nell' arruo- 
lamento dei  giannizzeri  fu  cagione  che  questi  diven- 
nero anzi  che  il  sostegno  la  ruina  dei  sultanf  che 
£icevano  tremare  sui  loro  troni.  Baraictar  voleva 
togliere  gli  abusi  e  dare  una  nuova  forma  a  questa 
milizia^  ma  rimase  vittima  del  suo  progetto.  Il  re- 
gnante Mahmoud  scorgendo  l'impofistbilìtà  di  ri- 
condarre  alla  disciplina  costoro,  seguì  l'esempio 
di  Pietro  il  Grande  verso  i  suoi  strelizi  e  li  di- 
strusse. Questi  nuovi  e  terribili  pretoriani  più  noa 
esistono,  ed  il  nome  temuto  e  riverito  di  gianniz- 
zero è  stato  dichiarato  infame. 

I  topigi  sono  gli  artiglieri  in  numero  di  loooo. 
Questo  corpo  era  pure  decaduto  massime  perchè 
ì  Turchi  non  avevano  introdotto  nel  loro  mate- 
riale di  guerra  que'  miglioramenti  che  i  progressi 
della  scienza  militare  fecero  adottare  agli  altri  po- 
poli. Un  veneziano  rinnegato  fu  il  prìmb  a  fare  utili 
innovazioni  nelle  artiglierie  turche;  ma  Selim  HI, 
è  stato  il  vero  ristauratore  di  quest'arma  impor- 
tantissima mediante  1'  assistenza  di  ufficiali  fran- 
cesi. Sì  videro  sotto  di  lui  organizzati  puranche 
dei  tapigi  a  cavallo  sull'uso  delle  nostre  artiglie- 
rie leggeri.  S' introdussero   anche  cannoni   da  sdì 
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•ul  modello  aastrìnco;  e  lunghi  o  bnsieri  sa  quello 
de'  russi.  Per  la  caduta  di  Selim  III,  rartiglieria 
turca  venne  di  nuovo  trascurata.  Gli  artiglieri 
BOD  erano  più  esercitati  e  tutto  annunciava  nn 
fatale  decadimento  di  qnesta  importante  milizia. 
Al  presente  anche  questo  corpo  ha  tratto  a  sé  lo 
sguardo  del  sultano,  ed  i  tapigi  sono  stati  orga* 
uizzati  con  miglior  sistema. 

jirabadgi  si  dicono  i  conduttori  dell'artiglieria 
e  che  sono  circa  3ooo.  La  più  parte  di  essi  sono 
bulgari.  Anche  questo  corpo  ebbe  nltimameute 
nuove  discipline  e  dei  miglioramenti. 

Combcwàdgi  si  chiamano  i  bombardieri.  Prima 
di  Selim  III,  erano  confusi  coi  tapigi.  Fu  que- 
sto sultano  che  li  distinse,  e  li  organizzò.  Hanno 
essi  pTire  ultimamente  avuto  utili  innovazioni  ed 
ascendono  a  600. 

Laf^humdgi.  Sono  i  minatori.  Questo  corpo  è 
poco  istruito  neir  arte  sua  ed  i  Turchi  trovansi 
ancora  nell'  infanzia  sui  nuovi  metodi  di  far  uso  ' 
delle  mine  e  contromine.  L' assedio  di  Missou'^ 
langi  prova  bastantemente  la  sussistenza  di  que- 
sta asserzione.  Questo  corpo  si  dice  di  n.  4^0 
uomini. 

Sluendi.  Così  si  nominano  gli  individui  com- 
ponenti il  genio.  Nella  scuola  di  Sulidzè.  Si  am- 
maestrano gli  allievi  che  devono  far  parte  di  que- 
sto interessantissimo  corpo.  I  Turchi  che,  come  di- 
cemmo, furono  i  primi  a  circondare  di  bastioni  ' 
le  loro  fortezze  e  ad  usare  delle  parallele  negli 
assedj,  ora  sono  molto  inferiori  alle  altre  nazioni  * 
neir  arte  tanto  necessaria  in  guerra  delle  fortifi- 
cazi(mi. 

Tulumbadgi  diconsi  i  pompieri  che  prestano 
un  utile  servigio  in  Costantinopoli  ove  sono  fre- 
quentissimi gli  incendj. 
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I  t)gtòedgi.  Questo  è   nn    altro   corpo   composto 

:1  iì  6000  uomini  e  tutto  particolare  per  la  sua  or* 
f  I  gaoiszasione  all'  esercito  turco.  Egli  è  incaricato 
di'  fare  la  guardia  agli  equipaggi  e  di  difenderli 
da  qualunque  sorpresa.  Nella  sua  istituzione  pre-» 
sentava  un'  altra  maggiore  utilità,  giacché  doveva 
essere  composto  di  artisti  e  di  arma] noli  per  mezzo 
de' quali  venivano  all'  uopo  riparate  le  armi  ed  i 
carriaggi  e  prestati  altri  servigj.  I  Dgebedgi^  che 
potremmo  quasi  paragonare  al  nostro  treno  degli 
equipaggi,  andò  molto  in  decadenza.  Selim  III  cercò 
di  ridurli  alla  prima  formazione,  ma  non  ebbe  il 
tempo  di  farlo. 

Nizam-geditie.  Questa  denominazione   la    quale 
altro  non  significa  che  milizia-nuoi^a  ,  fu  data  da 
Selìm  III,  alle  nuove   truppe  che  quel    bravo,    ed 
attivo  sultano  av^va  introdotto  nell'  esercito    otto- 
mano organizzandole  sul  sistema  delle  altre  milizie 
delle  europee  potenze.  Come  avremo  a  rilevare  nella 
parte  storica  ebbe  una  breve  esistenza.    Ma   questa 
soldatesca,  che  Y  intrigo  della  fazione  dei  gianniz- 
zeri e    degli  ulema  ben  tosto  atterrò  col    suo   sa- 
gace istitutore.  Vedremo  pure  come  Baraictar  vo-' 
leva  far  rivivere   questa  milizia  sotto   altra    deno- 
minazione', e  come  perì  con  essa.  Il  nizam*geditte 
è  risorto  mercè  le  mure  dell'  attuale  sultano,  ed  i 
giannizzeri  che  volevano  di  bel  nuovo  opporsi   al 
suo  stabilimento  non  sono  più.  Esso  presenta  già 
una  forza  di  oltre  J^o  mila  uomini  organizzati  in 
Costantinopoli  senza  que'  corpi  che  sullo  stesso  si- 
stema hanno  arruolati  i  diversi  bassa,  e   che   de- 
vono ascendere  a   200  soldati  addetti  al  medesimo, 
sono  vestiti  ed  ornati  all'europea  come  si  può  scor- 
gere   al    figurino    n.    ^.    Contiuuamente    vengono 
queste  truppe  esercitate,  ed  il  sultano  stesso  le  co- 
Alauda    molte    volte  in  persona   vestito   alia   loro 
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foggia,  «iccome  rilevasi  al  figarìno  n.   i    posto   I 
fronte  alla  presente  opera.  '  { 

Questi  sono  i  corpi  componenti  T  infanterìa  di 
l'esercito  turco.  Ora  passeremo  ad  osservare  $m 
cintamente  la  cavalleria.  j 

•'4 
CAVALLERIA.  1 

La  cavalleria  dei  Turchi  permanente  non  è  raa| 
numerosa  e  questo  è  uno  dei  difetti  rimarclif»4 
sulla  costituzione  attuale  dell'esercito  turco, 
è  assai  difficile  ottenere  dai  corpi  collettizi 
buona  cavalleria  greve  capace  di  battersi  in 
nea.  Un  corpo  di  circa  24000  uomini  è  trofì 
scarso  e  sproporzionato  ai  bisogni  di  questo  il 
pero.  ii 

Gli  spai  formano  un  corpo  di  11  a  la  irf 
cavalieri  che  trovasi  diviso  in  6  reggimenti  cU 
mati  Bulah  ^  ed  il  loro  capo  chiamasi  spaiA 
gasti.  1 

I  chiaussi  formano  un  altro  corpo  di  cavallél 
permanente  forte  di  900  uomini  essi  servono  {< 
tempo  di  pace  come  uscieri  di  giustizia ,  ed'ÌB 
tempo  di  guerra  hanno  la  pulizia  del  campo jj 
fiinno  il  servizio  di  corriere.  Precedono  il  Wl 
quando  sorte  di  casa,  e  da  poco  tempo  veng^ 
assegnati  per  lo  stesso  ufficio  agi'  anibascÌA|| 
stranieri.  Il  loro  capo  rimane  costantemente  jjj 
cino  al  gran  visir  per  fare  eseguire  i  di  lui  | 
dini  ,  e  per  presentare  al  medesimo  tutti  i  ||| 
sonaggi  distinti  che  ottengono  udienza.  .i 

I  silihdars  sono  una  specie  di  gendarmi  o  cljj 
nasi  più   inferiori.  Montano   ad  11    mila    uomi^ 

Gli  ouloujecijiani.  Sono  soldati  mercenarii  04 
lo  indica  il  loro  nome  e  giungono  a  mille  nomi 

I  gouroubaij  o  stranieri  ed  arrivano  a  a4 
circa. 
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tfaUeria  è  sta^  anche  essa  xiprdiiiata  daì- 
e  saltano  y  e  si  sodo  iorma ti  dei  nuovi  reg-^^ 

«ni  metodo  europeo,  uno  dei  quali  è  de- 

alla  sua  guardia.  L'.unito   figurino    n.^  3^ 

come  sono  armati  ed  equipaggiati  i*  nuovi 

I. 

questi  corpi,   che    abbiamo    veduto    for* 

esercito   stabile   ed  assoldato   dal    tesoro, 
ili  milizie  i  Turcbi  danno,  il  nome  di  co- 
lie significa  SjQhiavi  della  Porta, 
lamineremo  brevemente  le  altre  truppe  col- 
che  formano  là  iòrza  maggiore  di   questo 


lUZIE    CHE    SOKO   CB|ÀMAT£    TÒPRÀCU    Q   SEK* 

U    £     DI    QUELLE     CHE     TENGONO     LEVATE    DAI 

»  ?» 


"acliy  o  sia  le  trappe  del  paese,  sono  qaeI-«' 
»  forniscono  dai  timari ,  ossia  dai  fenda-* 
chi.  1  timari  turcbi  sono  costituiti  di  beni 
ti  sul  nemico.  Allorché  facevasi  una  conqui* 
idi  e  le  rendite  procedenti   dalla  medesima 

0  divise  in  tre  porzioni.  La  prima  toccava  al- 
hee,   la  seconda  alla  gorona,-  e  la  terza  co- 
la rendita  o  proprietà  dei  timari.  Questi 

>oi  si  davapQ  in  premio  a  chi  si  era  di- 
n  guerra  ,   o  ai  veterani ,  ma  soltanto  du- 

1  loro  vita,  come  si  praticità  anche  al  pre- 
lalvó  gli  abusi  introdotti  nflta  loro  distri- 
.  Tre  sono  le  qualità  dei  feudatari  :  i  bey 
ono  i  primi,  gli  zaimi  sono  i  secondi,  ed 
i  timanotti.  Quapdo  i  tim^riotti  vengano 
i  alla  guerra,  dipendono  dagli  zaimi ,  e  gli 
estano  sotto  gli  ordini  dei  bey.  Ogni  feu^ 

deve  farsi  accompagnare  da  un.  uomo  pet 
BIA.  VoL.  I.  4         " 
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ogni  cinque  mila  aspri  clie  egli  abbia  di  renditi 
Neir  impero  ottomano  ri  contano  aio  bey,  3« 
zaimi,  e  5o  mila  timarìotti.  La  fona  totale  i 
queste  milizie  feudali  o  topracH  monta  a  %% 
mila  uomini  tra  fanti ,  e  cayallieri  -,  ma  poco  pn 
fitto  se  ne  può  trarre  per  la  loro  indisciplinateitf 
e  difficilmente,  si  giunge  a  raunare  sotto  le  bai 
diere  un  terzo  del  loro  numero  totale. 

I  serraiculi  sono  una  specie  di  milizie  provii 
ciali,  obbligate  ad  accorrere  alla  difesa  dei  con 
fini  deir  impero  allorché  vengono  minacciati  < 
una  invasione  nemica.  Esse  si  dividono  pure  i 
fanti  e  cavalieri.  L'infanteria  si  ripartisce  in  m 
capi  ;  ossia  soldati  scelti  ,  ed  in  seimeni  o  muss 
lini.  Questi  ultimi  poi  vengono  particolarmeri 
destinati  ad  accomodare  le  strade  ed  a  fare  alt 
opere  militari.  La  cavalleria  si  compone- di  go 
giulUj  che  noi  diremo  cavalleria  grossa  ,  di  bes 
ossia  cavalleria  leggiera  ,  e  di  defì  y  che  sono  e 
me  i  nostri  partigiani,  o  corpi  franchi.  Tni 
queste  truppe  dipendono  dal  bassa  del  paese.  ] 
migliori  milizie  sono  quelle  di  Albania ,  di  M 
eedonia  e  di  Bosnia  ,  perchè  questi  popoli  ai'co 
servarono  sempre  armigeri,  e  valorosi.  Le  dei 
province  unite  alla  Romelia  possono  dare  di  t 
truppe  IO  mila  uomini  a  cavallo,  e  circa  4om' 
a  piedi.  Le  province  poi  dell'Asia  ne  potrebbe 
somministrare  un  numero  di  molto  maggiore;! 
quei  soldati  non  sono  coraggiosi ,  e  poco  coi 
ai  può  fare  dei  medesimi.  I  serratcoli  non  v( 
gono^  da  alcun  tempo  chiamati  alle  armi  •  che 
caso  di  estremo  bisogno. 

Si    pratica   inoltre  dalla  Porta   di    ordinare 
^rispettivi  bassa  di  levare  truppe  a  loro  spese.  E 
è  vero  che  tali  milizie  presentano  delle  forze  i 
ponenti  ed  atte    alla   difesa  dell'impero   come 
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seftdalD  oeir  oldma  guerra  contro  de'  Ross!  ;  ma 
bauiy  prevaleodosi  di  quel  potere  che  loro  con- 
da  il  proprio  governo,  traggono  dai  loro  ammi- 
[ftntì  fomine  molto  maggiori  al  bisogno  del 
dotamento  le  quali  forniscono  ai  medesimi  molte 
ochezze,  e  li  pongono  in  situazione  da  poter  ri- 
aere  in  armi  quelle  truppe  anche  a  danno  della 
irta.   MLolti    esempi  di    simili    accidenti   ci   offre 

storia  j  ed  in  fatti  i  bassa  di  Janni na  e  di 
m,  dopo  aver  levate  le  milìzie  per  servizio  del 
ro  governo  y   se   ne  approfittarono  per  sostenere 

propria  indipendenza.  Non  pertanto  la  Porta 
ivaai  necessitata  di  seguire  questo  sistema  finchò 
«n  avrà  radunato  un  esercito  pienamente  capace 
la  aaa  difesa.      <a 

L'attuale  bassa  <!' Egitto  quantunque  sino  al 
esente  siasi  mostrato  sommesso  alla  Porta,  tiene 

armi  per  proprio  conto  un  regolare  esercito 
i  ao  ai  3o  mila  uomini. 

Elcco  quali  sono  le  risorse  militari  dell' ottoma- 
i  potenza,  l'esercito  terrestre  della  quale  tra 
Bppe  assoldate  e  collettìzie  di  fanti  e  cavalieri 
lò  valutarsi  a  circa  4oo  mila  uomini ,  e  che 
tto  al  più  potrebbe  accrescersi   di    un    quarto. 

visir  ne  è  il  generalissimo  i  bassa  hanno  i 
mandi  subalterni  dei  varj  corpi  componenti  V  e- 
rciio  ,  sono  come  i  luogotenenti  del  visir,  eten* 
loo  sotto  di  sé  dei  generali  che  si  dicono  se- 
scfaieri.  Gli  agà  ed  i  bey  possono  ritenersi  come 
nerali  inferiori ,  ed  ì  zarbas  come  colonnelli. 
Usano  i  Torchi  bandiere  e  stendardi  come 
i  altri  eserciti,  ma  il  distintivo  delle  code  di 
ivallo  inalzate  sopra  picche  è  loro  proprio  e 
rve  a  distinguere  i  gradi  dei  varj  bassa  dal  mag-* 
or  e  minor  numero  delle  dette  code  che  non  ol- 
«passano  le  tre. 
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'  Lo  stendardo  di  Maométto  è  pei  TuTbht  coii 

r  arca  era  presso  gli  Ebrei.  Nel  caso  di  guerrar"^ 

di  pericolo  dell'  impero  si  espone  al  serraglio  pi 

chiamare    i    musulmani  alla  difesa  del    medesioll 

Viene  poi  anche  trasferito  all'  esercito  per  anioM 

re  vieppiù  la  soldatesca.  ^ 

'  Esaminato  da  noi  T  esercito  terrestre  passerfei^ 

a  rilevare  le  forze  marittime  di  quésto  impero^ 

•  ■   '     ■'  MÀRIKi.  i^i 

'1 

I  I  Tufrchi  non  ebbero  marina  che  allorcjnail^ 
conquistarono'  Costantinopoli,  giacché  tal  nome  df 
01  può  dare  a  que*  éochi  legni  che .  tenevano -1 
prima.  Maometto  il  può  adunque'  risguardW 
come  il  primo'  -istitutore  della  marina  ottoaf 
.^^9:  ^"  dopo  di  lui  che  i  Turchi  intrapresa) 
Conquiste  marittime.  Solimano  11  diede  poi  min 
gior  forza  e  perfezionamento  alla  medesima  creane 
anche  ta  caHoa  di  éapitan-bassà,  che  equivaltft 
grande  ammiraglio',  il  quale  delle  cose  tutte  \ 
marina  è  incaricato  ed  è  anche  il  supremo  comri 
dante  di  tntte  le  flotte.  Assegnò  poi  ricchi  redj 
per  le  Spese,  tolti,  siccome  osservammo,  dai  tribd 
delle  isole  e  di  altre  provincie  marittime  (i).    Dq|| 

Iterò  la  battaglia  di  Lepanto  l'onore,  la  gloria 
a  forza  della  àiarìùa  turca  erano  andate  in  dai 
denza.  Non  fu  òhe  sotto  Hassan-bassà  che  si  peq 
Nuovamente  a  dare  alla  fnedesima  molti  proìr^ 
di  menti.  Venne  istituita  '■  una  apposita  scnòl»! 
nautica^  dalla  quale  si  traevano  ingegneri  ed  à( 
éiàli ,  e  si  fecero  costruire  dei  legni  sul  model 
di  quelli  che  praticavansi  digià  da  altre  marittil 
nazioni.  I  marina]  detti  dai  turchi  goliond^  oi 

(i)  Vedasi  all'indice  la  parola  Diesel^.  ^ 
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vanfl  turano  .assoldati ,  accasermati  e  contimiainente 
eieràlali  nel  loro  .  mestiere. 

Ma  GOD  tutto  ciò  la  marina  ottomana  non  fece 
mai  graodi  progressi.  Era  riserbato  al  brillante 
regno  di  Selim  111  il  portarla  a  quella  maggior 
forsa  nella  qaale,mai  non  fu.  Il  giovane  Hussein, 
creato  capitan-bassa  da  quel  sultano,  studiossi  in 
ogni  modo  dì  perfezionarla,  introducendo  savj  re* 
gelamenti  tolti  da  quelli  praticati  nei  porti  di  Fran- 
cia. Diede  grande  impulso  alU  già  stabilita  scuola 
di  nautica;  provide  alla,  manutenzione  dei  boschi 
1^;  e  delle  miniere,  e  fece  sì  che  gli  arsenali  di  Co- 
^i  aiaotinopoli,  di  Rodi  e  di  Sinope  fossero  prove- 
y|  dati  di  tutti  gli  occorrenti  materiali,  per  cui  ia 
breve  perìodo  sortirono  da  quei  tre  porti  venti 
vascelli  di  linea.  Caduto  Selim  e  morto  Hussein^ 
la  marina  turca  andò  a  poco  a  poco  in  languore, 
e  gli  ultimi  infelici  avvenimenti  contro  le  flottiglie 
greche  provano  quanto  essa  sia  inferiore  a  tutte 
qnelle  delle  altre  nazioni. 

Potrebbe  benissimo  la  Porta  far  risorgere  an- 
che questo  ramo  necessario  di  forza  pubblica.  Ab- 
bondanti sono  i  materiali  che  può  facilmente  prò* 
curarsi  dai  suoi  stati.  Essa  ha  porti  ed  arsenali. 
Mancano  alquanto  i  marina),  massime  dacché 
le  isole  greche  si  sono  ribellate;  ma  ne  potreb- 
be ben  presto  formare ,  giacché  il  vasto  e  sicuro 
Imcìdo  del  mare  di  Marmara  le  offre  il  modo 
ài  esercitare  i  suoi  equipaggi  senza  verun  pericolo. 
Sembra  che  1'  attuai  sultano  abbia  di  fatto  rivolto 
k  sue  cure  anche  alla  marina,  e  le  truppe  di 
Qoett'  arma  sono  state  pure  ordinate.  Yedast  il 
ngorino  N.^  4* 

Concluderemo  questo  capitolo  coli' accennare  che 
flmpero  Ottomano  ha  il  modo  di  procurarsi  forze 
ttrrestri.e  marittime ,  b^f*  solunto  che  egli  tolga 
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gli  ftbasi  deirammioiitracione    di    gaem  j  e 
seguendo    ì    sistemi    adottati   dalle    altre    ni 
stabilisca  ed  ordini  le  sue   roilisie  di   terra   é 
mare.  Il  coraggio  non  manca  ai  Tnrchi,  e  te 
rono  da  alcun  tempo  perdenti,  lo  devono  più 
composizione  delle  loro  soldatesche  che  idla 
canza  di  valore. 

CAPITOLO   VII. 

Carattere  e  costumi  degli  Ottomani, 

Esaminato  da  noi  Io  stato  geografico  prodotti^ 
e  mercantile  deli'  impero  \  osservato  il  governo  4 
tutte  le  sue  parti;  vedute  le  risorse  della  nazioi 
acorsi  brevemente  i  precetti   religiosi,    la    legii 
ftione  e  la  pubblica  istruzione,  e  rilevate  le  fot 
di   terra  e  di  mare ,  passeremo   ora  ad  accennai 
ciò  che  ha  relazione  al  carattere  ed  ai  costumi  ii 
dividuali  degli  Ottomani  per  quanto  ci  sembra  pi 
necessario  a  conoscersi  onde  formarsi   nna   gii 
idea  di  quél  popolo. 

dell'uomo  turco. 

Il  Turco  ancora  si  rammenta  le  antiche  sue  gì 
rie.  II  dominio  che  mantiene  sopra  quelle  nazi 
ni  che  assoggettò  influisce  a  conservare  in  lui 
carattere  di  padronanza.  Risguarda  egli  quindi 
disprezzo  tutti  coloro  che  coabitano  con  lo 
ma  che  non  sono  della  stessa  religione  e  che  egjl 
chiama  raja  od  infedeli.  L'  uguaglianza  ohe  ea^ 
ate  negli  Ottomani  per  cui  il  più  infimo  Qomj 
può  ascendere  alle  più  cospicue  cariche,  dà  | 
medesimi  un'  alta  idea  di  Joro  stessi  ,  che  ten^ 
moltissimo  alla  superbia.  Non  può  negarsi  che  ì 
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so  degli  nomini  tolti  dairinfimadasse  delpo^ 
n'e  posti  dalla  fortuna  in  eminenti  impiegki 
tcBeni  con  onore  e  con  una  tale  grandezza 
limo  che  di  rado  la  storia  rimarca  in  altre  na* 
li.  Sebbene  il  Corano ,  come  dicemmo  tolleii 
erdzio  delle  altre  religióni ,  8tabiliace  ne'  suoi 
taci  il  sentimento  di  essere  essi  soli  gli  eletti 
Dio  j  e  perciò  rimirano  con  isdegno  tatti  quei 
ioli  che  non  seguono  1'  islamismo.  Questa  cir- 
lanza  fa  si  che  gli  Ottomani  calpestano  tutto 
into  non  è  nazionale,  e  si  mostrano  restii  iiel- 
lottare  usanze ,  istituzioni  e  regolamenti  atra- 
ri,  ancorché  di  provata  utilità.  Exco  la  vera 
ione  pel  quale  le  scienze  ed  arti  non  fecero 
odi  progressi  in  quell'  impero.  Il  Turco,  ^  vero , 
questi  difetti ,  ma  come  individuo  è  giusto , 
e,  di  buona  fede,  sincero,  mantenitore  della 
ft  parola ,  splendido ,  ospitaliero  ,  caritatevole 
umano.  La  sua  umanità  si  stende  sino  alle 
:ie.  I  cani ,  che  souo  per  esso  un  animale 
agevole,  vengono  non  pertanto  alimentati  fuori 
a  propria  abitazione  per  modo  che  in  Co* 
itinopoli  e  nelle  vicinanze  se  ne  incontrano 
e  torme  errami  per  le  vie.  Se  un  ufficiale  di 
izia  vedesse  m.il  tratta  re  qualche  cavallo  od  ai- 
bestia  qualunque,  arresterebbe  tosto  chi  com- 
tesse  un  tal  atto.  Il  doro  ma  poi  della  prede-* 
azione  lo  rende  superiore  a  qualunque  disgra« 
È  per  questo  motivo  che  in  quel  paese  rie* 
indifferente  il  terribile  flagello  della  peste , 
u  provvede  per  diminnMa^  o  toglierla  aifatto 
le  ben  si  potrebbe.  E  per  questo  motivo 
«  che  i  frequenti  incendj,  conducenti  tante  fa* 
[lie  alla  miseria  non  producono  che  momen* 
*e  sorprese ,  ne  si  pensa  a  fabbricare  le  abita- 
i  io  pieuei  o  mattoni.  Devesi  però  conféi^/ 
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0are  che  ilTurco,  il  qaale  mostra  un  sì  >iriaari 
carattere,  è  facile  alF  ira  ed  alle  vendette.  FéÉ 
questa  sua  naturale  propensione  allo -sdegno  è  quj 
la  che  lo  rende  assai  crudele  in  tempo  di  godi 
ra  e  che  lo  fa  inveire  anche  contro  dei  vinti,) 
forse  soltanto  per  questo  si  tiene  la  naciohe  tèi 
ca  per  barbara.  Neirjnterno  della  sua  (amiglia;! 
Torco  è  buon  padre ,  rispettoso  ed  amorevdl 
figlio,  ed  eccellente  marito.  La  sua  religione  :  ^ 
permette  la  poligamia  ,  per  cui  può.  prendere  à 
no  a  quattro  mogli  ,  e  tener  presso  di  sé  ddl 
donne  o  schiave.  1  figli  avuti  dalle  medesime: m 
no  tutti  legittimi.  Rare  volte  però  prendono^ 
Turchi  più  di  una  moglie  ,  e  se  ne  hanno  pièi 
una  le  trattano  con  uguaglianza  ed  in  maniera 
da  non  destare  in  loro  gelosia  alcuna.  Hanno 
le  donne  in  ogni  circostanza  sommo  rispetto ,'  1 
anch^  i  magistrati  se  devoiio  per  oggetti  tratti 
con  femmine  usano  alle  medesime  tutte  le  disti 
zioni.  L' uomo  sta  tutto  il  giorno  separato  dal 
sue  donne,  e  mangia  anche  da  solo.  Quest'- 
si  mantiene  anche  fra  i  più  miserabili. 

Il  Turco  non  è  molto  ben  formato'  di  corpafi 
tende  generalmente  alla  pinguedine.  La  tinta  del 
sua'  pelle  è  alquanto  abbronzita.  Il  suo  sguardó4 
molto  vivace  :  è  per  lo  più  di  pelo  nero,  e  | 
barba  serve  a  dargli  molta  maestà.  1 

•     H 

DELLE    DONSE  TURCHE    E    DEGLIH  ÀREM.  ^^ 

La  riservatezza  nelle  dorine  asiatiche  ,  e  Kij 
:di  andar  velate  è  antichissimo  ed  esistente 
ma  che  Maoiiietto  stesso  consacrasse  questa  pral 
nel  Corano."  ^mmo  è  il  pudore  nelle  doniÌ| 
ed  esse  vivono  affatto  divise  dal  consorzio  d(^ 
ut^tntni'^i-  loto  faarerii.  Questi  harem,  sofio^^jd 
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^rumeoti  teialmenie  disgiàmi  da'  quello  abitato 
dal  marito  e  dagli  altri  uomioì  della  famiglia. 
Se  avvi  neir  appartamento  comanicasioDe  col- 
riurem,  il  padrone  o  capo  di  famiglia  ne  tiene  la 
chiaye  che  mai  ad  altri  non  affida.  Per  metzo  sol- 
tanto di  ona  apertura  danno  le  secchie  schitive 
gli  ordini  agli  ennuchi  pei  bbogni  della  donnesca 
bmiglia,  e  le  robe  ed  il  vitto  vengon  forniti  me- 
diante un  tomo,  come  si  usa  nei  nostri  conventi. 
Le  finestre  degli  appartamenti  delle  donne  sono 
wmpre  chiuse  da  griglie:  rare  yohe  escono  nei 
giardini  della  casa  ,  e  quando  vi  pongono  piede 
nomo  alcuno  non  può  entrarvi,  neppure  gli  eo- 
oachi.  Negli  harem  poi  non  è  ammesso  alcun  no- 
mo, è  se  per  caso  di  malattia  vi  etftra  il  medico, 
le  donne  si  coprono  per  fino  le  braccia  con  una 
mussolina ,  sopra  della  quale  deve  toccare  il  polsiO. 
Per  medicare  vi  sono  femmine   in  ciò   istruite  ,  e 

xosi  anche  per  assistere  ai  parli,  né  mai  per  qua- 
lunque caso  si  chiama  un  chirurgo  ostetric9nte 
lasciando  piuttosto  perire  la  donna  od  il  fanciul- 
lo. Persino  i  più  prossimi  parenti,  cioè  i  fratelli, 
gli  zii  ed  i  suoceri  ,  non  entrano  mai  nell'  ha- 
rem che  per  la  festa  del  bairam ,  ed  in  occasione 
di  nozze,  di  parti,  e  di  circoncisione  de' figli*,  e 
r  uso  vuole  che  la  visita  sia  breve  e  che  vi  sia- 
no sempre  presenti  le  schiave.  La  donna  con 
questi  parenti  pub  rimanersi  a  viso  scoperto,  ma 
se  vi  fosse  qualche  cugino  deve  stare  velata.  I  pa- 
dri sono  gli  unici  che  possano  più  sovente  visitare 
le  loro  figlie  maritate.  Anche  le  donne  non    pra- 

.  ticavano  farsi  tra  loro    visite     di    convenienza    se 

.  non  per  casi  assai  siraordinarj.  Ora  però  questo 
Visite  femminili  si  £einDo  più  spesso  e  con  minoro 
riservatezza.  L'nnico  sollievo  che  hanno  le  Otto- 
inane  sta  nei  lavori    domestioji    e  nella  <-ura    dei 

•    4* 


propii  figlu  Le  iii»dri  «11fftt$iiio  tmipre  i  loi% 
ìiaiitbmi  ,  ch«  .witantò  p(*r  circostanze  imp^rioft^ 
af(!(i  no  a  natrici  f  le  quali  so^o  giovani  scliia'vr 
Din  cbe  stanno  presso  di  esse.  Le  f:iiiciitile  noi 
sono  anitnaesirate  che  nei  lavori  fiptnntinili, 
catechismo  e  nella  morale.  3'  insegna  toro  lutiti 
{»iù  a  leggere,  ma  quasi  mai  a  stri  vere.  Soglion 
le  donne  turche  portarsi  a  visitare  le  proprie 
renti  ,  e  siccome  ciò  avviene  rara  mente ,  usani 
rimanersi  presso  le  visitate  famiglie  per  diecf  S 
quindici  giorni,  e  questo  è  Punico  passatempgr^ 
che  loro  si  permetta.  Elscono  anche  di  casa  per^ 
le  loro  occorrenze,  ma  in  questo  caso  devonaj 
essere  velate  ed  acoompagnite  dnlle  schiave  e  di 
gli  eunuchi,  Uè  mai  si  Fermano  per  le  vie.  Si 
cano  esse  anclie  ai  bagni  pubblici,  ed  è  qui  du^ 
Comunicano  con  m^iggiur  libertà  ,  sic<ome  ve<ti 
mo  in  appresso.  Le  donne  vecchie  soltanto  vanii 
alle  moschee.  Insomma  la  costumatezza,  il  pi 
dorè  e  V  ouestà  sono  virtù  connaturali  ed  iu( 
apensabili  alle  donne  turche.  Guai  per  quelli  cw 
venisse  colta  in  <alloquio  con  un  uomo  nel  pro«ì 
prio  harem  ,  e  guai  a  qucll:i  vede» va  che  volesiri 
tenere  una  cattiva  «ondott.')  !  I  vicini  stessi  V  aihi 
cuserebbero  al  tribunde,  e  diverrebbe  l'oe>get( 
del  comune  disprezzo.  E  perciò  che  in  Costanti 
^llopoìi  non  si  veggono  donne  turche  di  mal  costtl^ 
me ,  e  le  pochissime  che  vi  esistono  sono  per 
più  della  feccia  del  popolo.  Tnit'i  questa  doni 
sca  ri sejrvn lezzi  fa  si  che  non  si  veggono  femmiì 
occuparsi  di  commercio  né  in  botteghe  né 
le  vie.  Vi  sono  bensì  delle  vecchie  che  piurii 
a  vendere  delle  merci  negli  harem.  Anche  le 
liche  vivono  con  gran  circospezione  e,  per  quai 
la  loro  situazione  lo  permette,  stannu  tempre  afa 
parate  da^ì  uomini.  "  "^ 
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fj&  Jonlié  tnrétié  Imnne  comif  le  europee  molth 
•niirsiouc*.  La  loro  ti.sóuoiiìlia  genera liueute  noa 
preseuta  aiòila  beltà*  L'occhio  è  per  lo  più  tie* 
ro,' grande  e  'vivace.  S-iglioao  dipìngersi  il  irisocòil 
belletto  ,  ed  inarcare  le  ciglia  ariificiosamente  che 
pur  coloriscono  in  nero.  Si  tingono ,  niassiine  le 
vecchie,  i  proprj  capegli ,  preÉerendo  nn  colore 
row>  cupo.  Non  sono  tntppo  ben  latte  di  corpo 
e  lendono  esse  pnre  alla  pinguedine. 

DEL    MATRIMONIO    E  DF.L  DIVÓEZIO» 

La  poligamia  esisteva  fra  gli  Arabi  quando  Mao- 
m^tro  ai  accinse  a  dare  a  qnella  nazione  un  nuovo 
rp|i<;ioso  disteiun.  Egli  però  restrinse  a  quattro'  I0 
n^og'i  che  poò  premiere  c»gni  musulmano,  non 
linììi;indo  il  numero  dalle  schiavo.  I  figli  che 
B:i»cono  SI  dalle  une  che  dalle  altre  sono  tutti 
egnalinenre  legifiinii.  I  Turchi  si  limitano  però 
Oiottis^imo  n«*lla  latituiiiue  che  la  legge  loro  ac- 
c«»r(Ia  in  questo  oggetto ,  ed  è  ben  difticilc  che 
prendano  più  di  una  moglie".  Soltanto  ah  une  volle 
è\  estendono  sino  a  due.  lu  qufinlo  alle  &(hi;ive 
Don  hanno  tanta  iiservateaszn.  Il  celibato  vitine 
sprezzato  fra  i  Turchi,  come  anche  sdegnasi  la 
donnei  sterile.  Qnindi  quelle  che  hanno  p''n  prole 
possono  essere  certe  dell'  amore  de' loro  consorti, 
e  dei  loro  padroni.  Le  madri  sono  qnelle  che  pen^» 
liiii  I  ma{!giorroetite  al  collocamento  delle  proprfe 
figlip,  le  quali  paesano  a  marito  in  assai  tenera 
età.  1  pireiiii  sono  quelli  che  combinano  i  m.Ytri- 
I  moli'),  ed  alcune  volte  per  mezzo  di  procuratore 
le  madri  vanno  a  vedere  le  giovani  preposte,  e  se 
queste  a  loro  piacciono,  stabiliti  gli  oggetti  di  co- 
ninne  interesse,  i  p«idri  o  tutori  sottoscrivono  avanti 
U  proprio  iinano  il  contratto  alla'  pre»eiiza  di  ire 


-o  quattro* testimoni.  Lo  sposo  non  vede  mfti  I4 

sposa  prima  della  cerimonia  nuiuale  sebbene  a^^ 
venga  alle  volte  che  i  contratti  siano  stati  m< 
anni  avanti  le  nozze  stabiliti  e  fissati  par  anco 
ftncialii  di  due  o  tre  anni.  Le  nozze  però  non 
celebrano  che  quando  le  figlie  hanno  oltrepassai 
dodici  anni.  Queste  nozze  si  festeggiano  con  mi 
sobrietà  fra  le  due  famiglie,  rimanendo  però  ||f 
donne  separate  dagli  uomini.  Se  la  giovane  -spogli 
fosse  ammalata  od  in  troppa  giovanile  età,  essa  ri« 
mane  presso  la  madre,  od  al  più  presso  la  sao> 
cera,  e  lo  sposo  non  può  parlarle  ne  vederla  si 
non  nel  momento  che  vien  condotta  al  letto  na« 
2Ìale.  I  beni  dotali  si  risguardano  sempre  pr^ 
prietà  delle  do  une  che  li  recano. 

Il  divorzio   è   permesso   fra  i   conjugi   in   certa 

circostanze  prevedute  dalla  legge,  ma  le  donne  d| 

.vorziate  non  restano  nel  celibato  ,  giacché   i   lolj 

genitori   si    danno    ogni   cura   di   rimaritarle.  lil 

stesso  accade  per  le  vedove.  j 

VESTIARIO.  rf 

«  I 

■  I 

r 

Maometto  prescrisse  varie  norme  o  leggi  snil 
luarie  anche  sul  vestiario.  11  Corano  vuole  che  -^ 
.preferisca  nel  vestito  i  colori  bianchi  e  neri,  e  viel 
il  giallo  ed  il  rosso.  Ordina  che  gli  uomini  nqi 
abbiano  a  far  uso  di  stoffe  di  seta  le  quali  solo  bÒì 
.permesse  alle  donne.  Proibisce  poi  qpalonque  sto$ 
in  cui  sia  intrecciato  oro  ed  argento  ,  e  tutto  4 
più  concede  che  si  ornino  gli  abiti  di  frangie  1 
questi  due  metalli..  Tali  leggi  suntuarie  sono  ormj 
sbandite,  ed  il  lusso  alligna  più  che  mai  in  qoi 
paese  ,  dacché  Selim  I  ve  lo  introdusse.  Si  usi 
no  qilindi  stoffe  d'  ogni  qualità  e  colore ,  e  brO) 
cat\  :d*prp .  ed  .argento*  $peQÌjilinéfkt«  dalle  fsaunii 


:4  sfoggiano  scialli  di  tnia  sorprendebte  ed  unica 
fiaessa  sì  di  lana  che  di  mussolina  d'India,  Nella 
feraale  sugione  si  gaarniscono  gli  abiti   di   petio- 
da  fioiasioia.  Nei  cangiar!  o  stili,  che  portano  an- 
che le  doone,  si  orna  il   loro  manioa  d'oro,  d'ar- 
gento, di  preziose   gemme   e  di   diamanti.    Anche 
le  sciabole  hanno  simili  ornamenti.  Le  donne  ten«- 
goQO  orecchiai,  braccialetti,  collane  ed    altri    for- 
nimenti d'oro,  di  perle,  di  pietre   preziose   e   di 
diamanti.  Gli  nomini  hanno  più  circospezione  nei 
loro  vestimenti  non  abbigliandosi  di   stoffe   d'  oro 
e  d'argento  che  sono   proprie   sohanto  agli    abiti 
di  alenai  grandi  aiGciali,e  dei  paggi.  Anche  nei  tur- 
banti il  Insso  de'  Turchi  al  presente  è  grandissimo 
e  ne  hanno  di  varj  colori  e  di  diverse  forme.  Il  solo 
color  verde,  che  una  volta  era  una  privativa  degli 
Emiri  o    discendenti  di  Maometto  viene   riserbato 
al  sultano,  ai  bassa  a  tre  code,  ed  a  qualche  ulema 
più  distinto.  Sotto  però  il  titolo  di  essere   discen- 
denti di  Maometto  se  ne  fa  sommo  abuso   in    un 
paese  ove  le  linee  genealogiche  si  possono  difficil- 
mente   comprovare    per    mancanza   di    registri    di 
nascita.  Questo  colore  può  dirsi  il  color  nazionale. 
Variano  poi  le  forme  degli  abiti  a    seconda   delle 
cariche,  e  degli  impieghi,  oome  pure   ve   ne    sono 
dei  parziali  per  certe  professioni,  e  certi  mestieri. 
Il    vestiario  comune  degli    uomini  si   costituisce 
pel  basso  popolo  come  segue.  Hanno  in  testa  u(ia 
specie  di  calotta  rossa,  alla  quale  pongono  iq  giro 
una  m assola  bianca  a  piccoli   fiori    gialli  a    guisa 
di  turbante.  I   signori   poi   portano   in    testa    n^a 
specie  di  berretto  alquanto  alzato  di  stoffa  a  righe 
e  di   variato   colore   che   cingono    pure   con    una 
mncsola  bianca,  che  si  chiama. couA*^  giafcchè  il  tur- 
bante non  si  usa  che  in  tempo  di  guerra.  Vesto oio 
~i  nomini  pantaloni  larghiisiini  ^e.giwgona;^^ 


M 

•Ufi  nocv  del  pMe  con   alivntetii   di   pAììs   e  ^ 

puzze.    Hanno  una  camicia  ,   vlie    pei   i*icchi    è* 

seta  eroda  cbe  si   può  lavare,  ma  che  non  si  ¥à 

-e  pei  popolo  dì  cotona  o  di  certa  tela  rigata»  T 

g««no  poi   una  v^ste  lunga  chiusa,  e  con    mani 

strette,  ed  in  cintura  si  fisciano  con   una    sciii 

o  se  allo  che  loro  ^rve  da  coprirsi  il  capo  in  tm 

di   pioggia.  Una  liuiarra  a    larghe    maniche    p 

gouo    >l  disopri   dell'abito  die  rimane  slacciati 

Volante.  Pende  al   loro  fi  meo  un  cangiaro  o  itt 

stile  e  dall'altra   parte  il  sepà  che  pu  >  assomigli 

ad    un    nostro    rosario    a    grosse    pnllottole,    e  ' 

hanno  per  lo   più  nelle  mani  come  un  oggettd 

pni^^atempo  e  distririoiie.   Nelle    forme    V  abb'| 

mento  è  simile  si   pel   pop«»lo  «lie    pei   ritn hi , 

distinguesi    pella    qualità    d<'lle    stoffe    e    pei    fi 

simi   scialli   di   Casimiro  e  |»»»r  le  rare  pelli(rie  t 

q»i.ili   gnarnisct»no  e  foder-nio  le  loro  zimain»,' 

loro  stivaletti  il  color  comune  è  il   ^ÌhIìo.  Solt^ 

gli   niemà   possono  tar   uso  di   siivalfiti   lolor  '1 

chino  carico,   ed  nlniui   militari   li    Iìmpiio   di   ti 

rosso,  ed  il  color  nero  od    osi-uro    e  riserbatc 

raja.  Le    papuzze  sono   setnpre  dello   sfesso    co 

'  d«*gli  stivaletti   che  servono   come  di  c»iz<\   Qu 

pn puzze  vengono  deposte  si  nell'entrare  negli 

paftamenti  che  nelle  moschee. 

Le  donne  nsano  due  fogge  di  vestiario  ,  !*• 
per  casa  e  Taltro  |>er  uscire  Quando  escono  ha 
t)n  velo  di  mussola  biaui*a  che  chi" masi  ias^n 
Esso  è  fatto  cohie  due  fHZZ4d('tti.  Uno  vieu' 
ifiato  ni  di  sopra  del  mento  e  scende  sin>*' 
'<Àffttira,  l'altro  involge  la  testa  dalle  cigh'a  'e'i 
per  didietro  iri  modo  che  del  viso  rimangono'' 
pefti  ^nasi  i  soli  o<^*hi.  Sono  avvolte  in  unVi'*^ 
'tie  df  mantello  a  fernia  di  cnmicià  chiuso 
^^Ue  ie'  péìrli  eoa  'mafiiiche  larghe-;  aopra  di^ 
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rìpoDgniio  aa«  i^p^cie  di  bofuro  cboi  cnd^  .acuio 
airiridipiro  sulle  spalle  e  davanti  segnile  a  due 
Itole  che  souo  alle  volte  liiiigli^^  qiia<»i  si  ad  ai 
piedi.  Quonn  specie  di  pazienza^  è  fitta  per  le 
agiate  di  ricchiftuime  stoffe  di  seta.  Il  mantello  poi 
tki^  chiamano  feradgè  è  di  panno  leggiero  ornato 
da  una  felnci-ia  di  seta  o  di  lana  dello  ste«60 
colore.  Il  colore  verde  è  il  pred-rito,  mi  ne  usano 
anche  degli  altri,  sempre  però  ihinri.  Al  di  sotto 
purtiDo  dei  lir^hi^simi  priitaloni  dei  quali  si  sco- 
pra appena  il  lembo.  Non  tengono  calze,  ma  sti^ 
f;i|ptti  di  pelle  gi^illa  sopra  i  quali  mettono  della 
pupnzzp  d'alio  steslK)  eoinre  e  ricamate  con  mne« 
ttri^.  Le  donne  tnr<  he  sono,  come  in  ogni  paesei 
amanti  di  pìatere  e  quindi  pongono  esse  pure 
molte»  studio  neir  acconci;!  rsi  i  jas^ritak  e  noi  la 
scelta  dei  colori  e  delle  stoffe  dei  lom  ventili.  lu 
casn  la  doun»  turca  portiTi  iiX  testa  una  specie  di 
Ci  Ioli  a  di  pMnno  binnto  o  rnso  rbe  'dnge  ^ilì  una 
iàsfia  di  mus^i'h  Uscii  sulla  quale  dispongono  le 
a^i.'tte  le  luro  gemme  e  lasciano  cadere  i  capelli 
sulle  spalle.  Usnuo  di  ntia  camicia  di  seta  iruda 
che  tiipravanaui  alTabìto,  il  quale  ha  maniche  molto 
rr'*ite  e  chiude  siti  oltre  al  gomito  e  '4ta  qui  iu 
p«>'  sono  aperte  e  radenti.  Il  vestito  va  chiuso  al 
C(>rpo  sino  alla  cintura  dove  tengono  allnc<'iato 
QUO  9ciallo  di  Casimiro.  Di  là' iu  |m>ì  l'abito  ai 
•pre  in  tre  parti  e  lascia  cadere  tre  code,  V  una 
della  qnali  va  al  didietro  ed  è  alquanto  piii  lunga 
e  II*  altre  dne  più  corte  scendono  ai  due  lati. 
Tengono  sotto  laighisiiTmi  p-uif^iloui ,  piedi  nudi- 
t  papazze;  le  stoffe  degli  abiti  di  casa  variano  a 
'piacere  ^  esstndoveue  di  ogni  qualità. 
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'JLIITÀEIOHI   fi   LORO   PUENCIFAU   OUrAlOem. 

Le  abitauoni  dei  Torchi  sono,  come  rilegami 
la  maggior  parte  di  legno,  ma  entrando  negli  a] 

fiartamenti   dei    ricchi  vi  si   vede   un   certo    qc 
osso.  Le  sale  hanno  per  lo  più  ai  lati  spessissi 
finestre,  ed  ali*  intorno  dei  sofà  di  legno   o    pi 
di  marmo  con  sopra  cuscini  grandi  e  di    ricci 
sime  stoffe.  Le   finestre  sono    ornate   di   tende  >1 
le   pareti   inverniciate  a  lucido.   La  volta  ha 
ricchi  e  belli  intagli.    Vi   sono   poi    delle   niccl 
•che  servono  per  lo  più   ad  indicare   la    direaioi 
d'oriente,    e  dove  stanno   scritti   dei   versetti; 
Corano  ed  alcune  volte    vi    sono    dipinte    vagì 
prospettive. 

CIBI,    VIVANDE   £    MBITE.    PROFUMI   £    TABACCO.      •. 

1 

Il  Corano  che  minuziosamente  prescrive  tutll 
le  pratiche  e  tutti  gli  usi  ai  suoi  seguaci ,  s*  oè 
cupa  pure  dei  cibi  e  delle  bevande  da  praticaijii 
e  da  escludersi.  Raccomanda  egli  precipuamenV 
la  sobrietà-,  ma  ingiunge  di  alimentarsi,  giacca 
colui    che    si    lasciasse    morire  per    mancansa  4 

.cibo  commetterebbe  un  suicidio  e  quindi  si  sot 
toporrebbe  all'ira  ed  ai  castighi  di  Dio.  La  leg 
gè  indica  pertanto,  gli  animali  mondi  dei  qajj 
ai  può  far  uso  e  gli  immondi  che.  vengono   proli 

-biti.  Prescrive  anche  il  modo  di  ucciderli.  I  Tui 
chi  si.  alimentano^eneralmente  di  carne  di  agnelli 

«e  moDtone,  é  :ben   di  rado  di  quella  dì.  bue.   1| 

fcame  di  cavallo  e  di  camelo  si  usa  soltanto  dn 
gli  Arabi  e  .dai  Tartari,  La  sa)vaggina. viene  pM 
mangiata,  e  ciò  perche  si  teme  di  far  uàO  di  animai 
immondo,  poiché  tale  diviene  quel  selvatico  eh 
aella  caccia  non  è  ucciso  colle  pratiche  prescritta 
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il  pesce,  qaantunque  non  vietato,  presentasi  rare 
Tolte  JuUe  tavole  degli  Ottomani.  Non  accade  cosi 
>  dei  polli,  dei  quali  si  fa  grandissimo  consumo. 
Gii  erbaggi  ,  i  legumi  ed  i  latticinj  sono  i  cibi 
più  prediletti ,  non  che  le  frutta  fresche,  i  com- 
posti, le  paste  ed  altre  cose  dolci.  Si  fa  pochis- 
simo oso  delle  droghe,  ma  nei  cibi  si  mescolano 
acque  odorose.  Il  pape  orna  sempre  le  tavole  d«i 
Torchi,  ed  è  sempre  il  primo  cibo  che  mangiano. 
ELanno  essi  pel  pane  quasi  direbbosi  rispetto  come 
pri  primitivo  dono  dato  dalla  divinità  per  la  sussi- 
•Cenza  degli  uomini.  Guardansi  per  ciò  bene  di 
gettarne  la  minima  briciola,  e*  quando  ne  trovano 
alcnn  pezzo  in  terra  lo  raccolgono  ,  lo  accostano 
alla  bocca  e  lo  ripongono  in  luogo  sicuro,  ond^ 
non  venga  calpestato.  Sebbene  avemmo  a  rilevare 
che  il  Corano  raccomanda  la  sobrietà,  pare  le  ta- 
vole dei  ricchi  hanno  più  di  venti  piatti  di  va- 
riate vivande.  La  tavola  è  però  sempre  di  legno 
senza  alcuno  apparato,  o  diremmo  tovaglia,  e  nel 
mezzo  sono  disposti  cinque  o  sei  piatti  d'insalata 
d*  olive,  d'  ah  ri  oggetti  in  aceto  e  di  certe  confet- 
ture; così  pure  sonovi  sparse  varie  fette  di  pane 
di  diverse  qualità,  dei  cncchiaj  di  legno  o  stagno, 
essendo  vietati  quelli  d'argento  o  d'oro,  e  vi 
ba  pare  una  saliera.  Le  vivande  si  portano  sem* 
pre  ad  una  per  una.  La  minestra  è  la  prima  ad 
essere  servita,  ed  il  pilao,  piatto  nazionale  turco 
composto  di  riso  con  brodo,  formaggio  ec.  è  Tul- 
timo.  Si  chiude  jl  pranzo  con  un  gran  vaso  di 
khoscl'ub  che  è  una  bevanda  dolce  con  entro 
pisucchi,  zibibbo,  pomi,  peri,  prugne,  ciriege,  al* 
bicocche,  ed  altri  frutti  cotti  nello  zucchero.  Nelle 
case  signorili  poi  vi  si  aggiungono  acqua  di  rose 
di  cedro,  di  fior  d'arancio,  od  essenza  di  muschio. 
Per  questo  piatto  si  danno  cucchi»)  d'  avorio. 
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Per  bibita  i  tarcbi  usano  generalmente  accraa 
pnra;  ma  i  signori  si  servono  d'una  bevanda  dolce 
chiamata  scherbeth  che  si  fa  con  nna  conservai 
alla  quale  si  dà  il  gusto  di  muschio,  d'  ambra 
grigia ,  o  di  essenza  d'  aloè ,  o  di  altri  profiind 
odorosi.  Avvi  anche  un  scherbdh  più  inferiore 
composto  di  sugo  di  limone,  di  aranciO|  di  oedrt 
o  d'altre  conserve.  I  ricchi  fanno  grande  uso  di 
confetture  liquide ,  di  gelatine,  e  d'altri  composti 
che  sciolgono  nell'acqua  allorché  vogliono  beverà 
Il  popolo,  neir  inverno  massimamente,  si  aerve  di 
nna  bevanda  detta  bazà  che  si  fa  con  nn  T^e- 
labile  resinoso  detto  salep  bollito  con  acqua  e 
miele.  Il  vino  è  proibito  capitalmente  dal  Gi- 
rano ,  come  pure  tutti  i  liquori  forti  ;  per  cui  i 
musulmani  non  fanno  uso  di  acquavite  ,  di  ro« 
aolj ,  di  rhnm  e  di  birra.  Ve  ne  sono  però  alcnni 
che  contravvengono  a  questo  precetto,  e  tra  essi 
la  storia  rimarca  molti  sultani.  In  generale  però 
gli  Ottomani  osservano  questo  precetto  della  loro 
legge,  e  suppliscono  col  caffè  e  coli' oppio,  dei 
quali  oggetti  fanno  grande  consumo^  prova  di  ciò 
ne  sia  che  in  Costantinopoli  vi  sono  più  di  600 
pubblici  caffè.  Usuino  assai  il  tabacco  massime  da 
fumare ,  ciò  che  praticasi  anche  comnnemente  dalie 
donne.  I  profumi  di  legni  e  gomme  odorose  sono 
comunemente  in  uso  presso  i  Turchi, 


BAGNI     PDBBUGI. 


Ai  musulmani  è  ordinato  dalla  legge  gran  po- 
litezza del  proprio  corpo.  Il  profeta  legislatore 
ebbe  forse  in  vista  la  qualità  del  clima  e  quindi 
prescrisse  a  suoi  seguaci  di  lavarsi  giornalmente 
cene  parti  del  corpo  come  le  mani  fino  ni  go- 
mitOi  ed  i  piedi  e  le  gambe  fino  al  ginocchio  al- 
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meno  prima  di  fare  la  preghiera.  Siccome  poi 
nei  deserti  massimamente  vi  è  scarsità  di  acqua, 
raccomandò  di  supplirvi  con  strofinamento  di  sabbia. 
Da  questo  precetto  sicuramente  proviene  l'uso  fre- 
quentissimo dei  bagni  presso  i  musulmani.  Si 
eressero  pertanto  per  ogni  dove  dei  sontuosi  edi-* 
fiq  pobbìici  per  bagno.  Gli  uomini  hanno  i  loro 
propri  e  le  donne  ancora.  Se  avviene  però  che 
nu  bagno  servir  debba  per  l'uno  e  Taltro  sesso  le 
donne  vi  si  portano  di  giorno  e  gli  uomini  di 
sera.  Questi  bagni  consistono  in  grandiose  sale 
illuminate  per  mezzo  di  una  cupola.  Nelle  pareti 
di  distanza  in  distanza  sono  disposte  delle  urne 
di  marmo  nelle  quali  si  versa  mediante  una  chiave 
acqua  fredda  o  calda.  Nel  mezzo  della  sala  vi 
sono  praticate  alcune  vasche  di  marmo.  Questi 
bagni  vengono  riscaldati  sotto  il  pavimento  con 
tubi  6 no  ai  35  gradi  dèi  termometro  di  Reaumur^ 
per  cui  chi  vi  entra  dà  in  un  immediato  sudore. 
Siccome  poi  il  pavimento  è  tanto  riscaldato ,  si 
£i  uso  di  alti  zoccoli.  Ognuno  entra  nella  sala 
nudo^  eccetto  che  dal  petto  sino  alle  calcagna  è 
cinto,  sia  maschio  o  femmina ,  da  un  grembiale 
di  seta^  di  lino  o  di  cotone.  Chi  si  lava  pensi  se- 
duto sopra  uno  scanno  e  si  fa  gettare  addosso  con 
tazza  quant'  acqna  desidera.  Ove  si  fa  il  bagno 
per  mondezza  di  corpo  vi  sono  persone  che  ser- 
vono air  uopo ,  e  per  le  donne  in  particolare  vi 
hanno  espertissime  serventi  in  sci(>glìere  ed  intreo* 
ciare  i  capelli,  ed  in  fregare  la  pelle,  sempre  però 
colla  massima  decenza  adoperando  un  guanto  di 
saglia,  della  spuma  di  sapone  odoroso  od  un  c«rto 
impasto  di  foglie  di  rose.  Questi  bagui  contengono 
quarantacinque  a  sessanta  persone.  Non  si  usa 
b'«gnarsi  per  immersione  che  nel  solo  caso  di 
malattie  ,  ed    allora    si    ia   uso   delle  vasche   che 


stanno  nel  mezzo.  Le  donne  terminato  il  bagno 
si  mettono  una  camicia  e  le  serrenti  coprono 
la  loro  testa  con  un  fazzoletto.  Passano  poi  il 
un'altra  sala  di  più  mite  temperatura  e  fornita  ^ 
letti  sui  quali  entrando  nel  bagno  hanno  digli 
deposti  i  loro  abiti.  Quivi  restano  poi  a  loro  bet 
l'agio.  L'andata  al  bagno  è  per  le  donne  turche 
uno  sfoggio  di  lusso  ed  un  sollievo  alla  vita  riti* 
rata  che  conducono.  E  in  questi  luoghi  che  esH 
si  trattengono  in  liberi  colloquj  e  che  atrìngonf 
■legami  di  amicizia,  la  quale  però  si  confina  pu- 
ramente in  que'  luoghi. 

FESTE  y    DIVERTIMENTI    E    GIUOCHI 

Feste.  —  Il  venerdì  è  presso  i  musulmani  il 
giorno  comune  di  festività,  ed  è  quello  che  vieni! 
loro  prescritto  dal  Corano.  In  esso  usano  re* 
carsi  in  folla  alle  moschee,  ed  il  sultano  medesime 
vi  si  porta  seguito  da  un  grande  corteo.  Hanno  altft 
feste,  ma  due  sole  sono  le  solennità,  chiamate  geneq* 
mente  Id  e  Aid.  La  prima  di  queste  feste  diceii 
jH-jiid-Fithr  cxok  la  festa  della  rottura  del  digiuno 
Ha  luogo  il  primo  giorno  della  luna  di  Shatvel. 
cioè  subito  termiuato  il  digiuno  di  Ramazan,  Lj 
seconda  nomasi  jit-Aid-Ada  o  pure  Ycwn  A 
Khourban ,  o  come  dicono  più  comunemente  ! 
Turchi,  Klmurban- Beiram y  cioè  la  festa  dei  sa* 
crificj:  essa  si  celebra  settanta  giorni  dopo  li 
prima  solennità,  cioè  il  giorno  io  della  Inni 
di  Dhu-l'had-fa.  Queste  festività  sogliono  a nn an- 
darsi in  Costantinopoli  col  fragore  delle  artiglierie! 
con  una  relativa  preghiera  che  i  muezzin  recita qij 
dall'alto  dei  loro  minhareth.  In  esse  il  sovrano,!  pria- 
cipi.ed  i  governatori  o  bassa  ricevono  le  congratula* 
9Ì0JIÌ  da  itttte  le  cariche  edagU  ufficiali  dello  statp. 


■ri.  traeste  solennità  si  lesteggiaDo  però 
con  qaie(e  e  silenzio,  e  sono  le  uniche  che 
i  Torchi  :    la   prima  dura  tre  giorni  e    la 

quattro.  In  questi  giorni  sogliono  convi- 
I  parfiuti  e  fare  reciproche  dimostrazioni  di 
I  e  di  rispetto  che  in  altri  tempi  non  nsa- 

uomini  si  toccano  la  mano  e  si  abbrac-. 
I  fancinlli  baciano  le  man!  ai  loro  padri 
Iti,  e  ne  ricevono  iu  contraccambio  gene- 
flli.  La  gioventù  fa  lo  stesso  colle  persone 
e  in  età.  Gli  uFIìcìbU  subalterni  nei  dica- 
i  servitori  non  baciano  che  il  lembo  della 
1  dei  loro  capi  o  padroni.  Soltanto  in  qti»- 
:  solennità  cessano  i  Turchi  dal  lavoro,  che 
terrompono  al  venerdì. 
rtìme/iti.  —  1  diverlimenii  piti  comniii  per 
ili  sono  i  passeggi  che  a  Costantinopoli  si 
»DO  nei  dintorni  di  quella  delisiosa  città. 
leste  passeggiate  si  distingue  quella  ch& 
B  a  Bouyoukdere ,  borgo  ove  aunovi  i  pa- 
i  delÌEÌa  dei  ministri  stranieri;  su  qnesla 
gode  .di  una  amena  veduta  the  presenta 
oggetti  ;  vi  intervengono  anche  le  donne 
irzuBO  seguito  di  schiavi  ed  eunuchi,  o  pure 
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anche  gli  oomini  gire  alla  campagna  in  compagni 
di  amici,  e  radunarsi  sono  froniuti  •  alberi,  dk 
abbondano  in  quel  paese,  e  qnivi  fumare  le  lod 
pipe  e  prendere  il  scherbeth ,  il  caffè  ed  altri  coni 
posti.  I  grandi,  massime  i  bassa,  tengono 
il  numeroso  stuolo  dei  loro  servi,  buffoni, 
tanti,  ballerini,  suonatori,  giocolatori  di 
burattini  e  lanterna  magica ,  i  quali  divei 
il  padrone  col  karagoSj  specie  di  pulcinella, 
avvi  neir  oriente  uso  alcuno  dei  teatri  \  ma  >j 
sono  delle  compagnie  di  suonatori  e  di  cant 
ambulanti,  oltre  quelli  che  sopra  rimarcammo 
soldati  dai  ricchi.  Meschina  però  è  la  sorte  di 
professa  questo  mestiere.  La  musica  principia 
fare  alcuni  progressi,  ed  il  cauto  preferito  è  qn< 
che  tende  ad  una  cantilena  che  desta  malincoi 
e  pianto.  Gli  stromenti  sono  ancora  semplici  el 
bizzarra  costruzione,  quantunque  ve  ne  siano  J 
moltissime  qualità,  e  formano  per  lo  più  una  mi 
lodia  rumorosa.  Yarj  poveri  dotti  si  recano  t 
caffè  ove  declamano  o  leggono  alcuni  squarci  I 
poesia  o  di  classici  aufori*,  ciò  che  ultimamenl 
venne  proibito  dal  sultano. 

Giuochi,  —  I  giuochi  sono  proibiti  dal  Ql 
rano  siccome  abbiamo  rilevato.  Ma  si  usano  pei 
quelli  d'ingegno  che  sono  gli  scacchi,  la  dama^^j 
bigliardo,  la  palla,  le  piastrelle,  ed  alcuni  giuocl 
ginnastici  come  1'  esercizio  dell'arco  e  la  corsit 
piedi  ed  a  cavallo. 

ERA    E    CALEiroARIO   MUSULMANO. 

L' era  musulmana  data  dalla  fuga  di  Maomett 
dalla  Mecca,  che  fu  li  i3  settembre  del  6sta.  M 
per  non  alterare  quanto  Maometto  avea  stabilii 
fu  dal  califfo  Omar  portata  la  detta  eriw  al  M 
luglio  dell'anno  suddetto.  e 
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11  calendario  arabo  rifermato  da  Maometto  se- 
gue il  corso  lunare,  ed  ha  354  giorni  di  corso, 
e  Tiene  diviso  in  dodici  mesi  che  sono  : 

i.^  jil  moharram  di  3o  giorni:  dinota  mese 
sacro. 

s.^  Stufar  di  ag  giorni  e  significa  il  mese 
della  partenza. 

3.^  Rabi  al  etvive/,  o  sia  primo  rabi  di  3o. 
giorni  y  mese  di  primavera. 

4^  Rabi  al  elisany ,  ossia  secondo  rabi  di  39. 
giorni,  e  significa  seconda  primavera. 

5.^  Jofnadah  al  ewweh ,  cioè  primo  jomada  ,  di 
3o  giorni  ;  dinota  primo  mese  dei  ghiacci. 

6.^  Jomadah  al  ettsanjr  j  ossia  secondo  jomada, 
^i  29  giorni ,  significa  secondo  mese  dei 
ghiacci. 

1,^  Rajeb  detto  anche  rof^heb ,  di  3o  giorni , 
che  vnol  dire  mese  rispettabile  o  desiderabile. 

8.*  Shaaban  di  29  giorni  e  significa  il  germo- 
glio degli  alberi. 

9.^  Ramazarij  di  3o  giorni  e  significa  caldo 
divoratore. 

10.^  Shawal  o  schedai ,  di  29  giorni  e  significa 
accoppiamento  dei  cameli. 

II.**  Diih'i'kaaday  di  3o  giorni  dinota  riposo. 

11.^  DuhU  hajia,  detto  anche  dhou'lhagiah 
e  dhou  7  hadje  dì  29  giorni ,  e  di  3o  quan- 
do r  anno  è  embolismatico.  La  denomina- 
zione di  questo  mese  deriva  da  hoi^è  o 
hagge  j    che   significa  pellegrinaggio. 

Totti  gli  anni  non  sono  sempre  di  354  giorni 
Ml'vo  che  ve  ne  sono  di  355  ,  il  che  procede 
Ule  ore  8  ,  e  minuti  4^  <^be  crescono  nel  corso 
Wire.   Questi  anni  detti  embolismatici  sono  un- 
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dici  nel'  corso  di'  un  ciclo  di  3o  anni ,  e  venj 
no  assegnati  agli  anni  2.%  5.^,  7.^,  io.°,  i3.^,  i 
18.°,  21.**,  24.°,  26.**  e  29.°  :  del  detto  ciclo.  Ili 
scente  gioruo  nei  detti  a  uni  embolismatici  si 
giunge  sempre  al  mese  di  dliu  'l  hajia  j  ed  in 
lora  comprende  3o  giorni. 
'  L'anno  lunare  viene  per  questa  maniera  a 
cedere  di  1 1  giorni  Tanno  solare,  di  modo 
nel  periodo  di  33  anni  solari  il  primo  giod 
dell'  anno  viene  a  passare  per  tutte  le  quali 
stagioni  finché  giunge  allo  stesso  tempo  al  qt^ 
principia  1'  anno  solare.  Elcco  il  motivo  per 
come  abbiamo  accennato,  il  ramazan  ,  o  /( 
dhan  cade  variando  in  ogni  stagione  deli'  anno^ 

CAPITOLO  Vili. 

Dei  i^arj  popoli  abitanti  nelt  Impero  Turco\ 

e  conclusione, 

U  impero  Ottomano  contiene  varie  nazioni 
per  la  loro  religione  ^  e  pei    costqmi  di  versi  fi< 
intieramente    ed     in    parte     dal    popolo    Tun 
ehe  è  il  solo  dominante  nel  detto  impero.    Si 
queste  nnzioni  si  volesse  qui  dare  un  distinto 
guaglio  troppo  vi  vorrebbe,  e  se  trattar  si  vi 
se  regolarmente    questa     materia  ,  non    sarebbe 
sufficienti  molti  volumi.  Daremo  dunque  uno  sgi 
do  soltanto  sopra  i  Greci,  come  i  più  numei 
ed  i  più    influenti  *,   sopra    gli    Armeni    e    so\ 
gli  Ebrei  che  per  molti  titoli  interessano  d*et 
conosciuti,  e  toccheremo  alcuui  altri  popoli  dei  qi 
ti  sembrò  esser  conveniente    far   cenno   (i)} 


'    (i)Nel  Ùizionario  'gPogra6co  compreso  nel  secondt)  tol 
éaraoho  maggiori  notisie  sui  varj  popoli  abitasti  neU'icti| 
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ftono  gli  Albanesi  cornei  popoli  piii  armigeri, 

Vftlacciii,  i  Moldavi,  ed  i  Servi  a  ni ,  e  gli  Egiz) 

noe  quelli  che  godono  al  presente  di  una    certa 

•dipendenza. 

GRECI. 

Per  Grecia,  Elide  oEllenia  s'intende  quel  paese 
iirittiroo  che  comprende  la  Morea  e  le  isole  dei- 
Arcipelago.  Essa  si   trova    situata    tra  l'Arcipe- 
i|o  ed  il  mar   Ionio  dalla  Macedonia    all'  Epiro 
il  nord  sino  ai   golfi  di  Lepanto   e  di  Atene    ed 
il'islmo  di  Corinto   al  sud,  comprendendo  anche 
rkola  di  Negroponte    che  si  avvicina    alle    coste 
ppentali.  Ma  i  Greci  non  abitano  soltanto  questa 
^one    che   si    riconosce  più    comunemente    per 
Crecia.  Sono  vi  dei  Greci  a  Costantinopoli   ed    in 
ttolte  altre    province    europee,  non  che  sulla  co- 
tfa  d* Asia.  Caduto  l'impero  greco  sotto  Maometto 
Ui  qnesto  politico  sultano  volle  lasciare  ai  debel- 
liù&f ed  un'apparente  esistenza  politica  che  pe- 
ri riddile  intieramente  nelle  mani  dei  sacerdoti  di 
Jf^h  nazione,  che  da   alcun  tempo  avevano  più. 
ifa'iovrani  stessi  potere  presso  la  medesima.  Pub- 
quindi    una  carta  colla  quale  prescrisse  che 
]»triarca  greco  residente  in  Costantinopoli,  ed 
linodo  che   corapor   si    doveva    dagli   altri  pa- 
vchi  di  Cesarea,  d'Efeso,  d' Eraclea ,  di  Cizico, 
ASioomedia,  di   Nicea  ,  di    Calcedonia ,  di    Salo- 
«Dchi,  di  Dorcana  ,  di  Ternova  ,    d' Adrianopoli  , 
'Amasia  e  di  Gerusalemme,  residenti  però  in  Co- 
enopoli,  dovessero  decidere  di  tutte  le  questio- 
^  idigiose    e    giudiziarie    della     greca    nazione. 
Uk  ai  Greci  ogni    diritto   ed  obbligo  pel  servi- 
^a/litare^  e  li  obbligò  al  pagamento  di  un  an- 
^  testatico.  Provvide  ben  anche  alle  rendite  del 
^rca  ,  dei  membri  del  sinodo  coli'  esigeosa   di 

TcECHlA.   Voi.   I.  5 
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dodici  aspri  pef  ogni  (amigliay  e  di  uno  xeccl 
per  ogni  papasso  per  dascon  anno.  Il  patri 
doveva  essere  eletto  per  consenso  della  naEiOD 
per  mezzo  di  deputali  a  questa  elezione  prescelti; 
patriarca  veniva  poi  solennemente  investito 
carica  e  riceveva  il  bastone  del  comando  dal  m 
tano  stesso  con  nna  regalia  di  mille  zecchini, 
sta  specie  di  suprema  investizione  e  di  regalia 
però  cessato  col  patriarca  Partenio,  che  si  era 
colpevole  di  spergiuro  verso  la  Purta.  Da  qi 
st*  epoca  Y  elezione  dei  patriarchi  fu  sempre 
getto  di  monopolio.  1  Greci  avevano  con  qa 
carta  nna  piena  libertà  di  cnllo  e  venivano 
ministrati  per  la  giustizia  colle  proprie  leggi 
loro  sacerdoti.  Quindi  il  clero  era  diven 
un  tutto  per  essi.  Non  esistevano  più  scuole 
sorta.  La  gioventù  cadde  a  poco  a  poco  in 
fatale  ignoranza  ,  e  non  si  occupavano  orm 
Greci  che  a  coltivare  i  loro  campi,  esercitare  il 
atiere  di  mare,  dedicarsi  alla  pesca  e  ad  un 
qual  commercio.  Alcune  famiglie  divenute  op 
lenti    fecero  educare  i  loro  figli   fuori   del 

firio  paese ,  e  questi   principiarono    a    recare 
umi ,  ed  a  spargerli  nella  loro  nazione.  Otten 
pur  anche  i  Greci  di  stabilire  delle  scuole  presso 
proprie  chiese,  come  praticano  i  Turchi  presto, 
moschee ,  e  quindi  l' istruzione  si  estese.  Conobf 
ro  allora  i  Greci  il  proprio  avvilimento ,  e  la  si 
ria  gloriosa  dei  loro    antenati    non  fece    che  m 
crescere  in  essi  il  rammarico  delle  proprie  caten 
La  rivoluzione  di  Francia,  siccome  avemmo 
levare  allorché  si  parlò  del  commercio,  portò 
gozianti  greci  a  più  vistose  speculazioni.  Le 
chezze  si  concentrarono   presso  molte  famiglie,''' 
più  di  tutto  col  praticare  altri   popoli   conobbìl 
sempre  più  lo  itat*  di  avvilimento  ndi  qualf' 
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«no  Itidftli  rìdarre.  La  carta  j  che  da  prima 
Da  riiguardau  come  il  proprio  palladio,  diven« 
«pei  medesimi  un  oggetto  di  obbrobrio,  e 
wiidi  nel  i8ai  la  morea  gridò  all'armi,  né  si 
■dò  intimorire  dal  mal  esito  dei  tentatiti  fatti 
d  174^-  Di  quanto  accade  in  questa  rivolu- 
one  parleremo  nella  parte  storica  al  capitolo  IX 
l  qoale  rinviamo  i  nostri  lettori.  Diremo  qui 
sitante  che  i  Greci  costituiscono  nel  seno  dei- 
Impero  Turco  un  popolo  che  ha  leggi ,  costu* 
■i  e  religione  totalmente  diversa.  La  religione 
iraiicala  dai  gred  in  generale  ò  la  greca  sci- 
astica.  Pochi  sono  i  greci  cattolici ,  i  quali  si 
■astrano  sempre  di  sentimento  contrario  ai  pri-* 
■L  Gli  nomini  e  le  donne  greche  vestono  a  G)- 
Nincioopoli  massimamente  quasi  come  i  Turchi , 
■I  non  possono  far  uso  che  di  certi  colori ,  ed  i 
liro  stivaletti  devono  essere  scurì  o  neri.  In  gè- 
■erale  i  Greci  non  sono  molto  opulenti;  ina  in 
Costantinopoli  si  trovano  famiglie  ricchissime,  ed 
'di  qaesleche  scdgonsi  i  dragomanni  della  Porta, 
^  ospodari  di  Valacchia  e  di  Moldavia.  I  Gre* 
quantunque  in  questi  ultimi  tempi  abbiano  di« 
oaftato  molto  valore  conservano  sempre  l'antico 
rmm  di  disunione  che  esisteva  sino  dall'origine  fra 
diferae  popolazioni  dei  medesimi ,  e  si  manten- 
go sempre  molto  superstiziosi. 


Non  nella  sola  provincia  di  Armenia  abitano  gli 
NBftni,  ma  sono  sparsi  in  tutto  Timpero,  e  nu— 
maisBÌmi  si  trovano  in  Costantinopoli  stessa. 
I  dae  sette  religiose  essi  sono-,  scismatici-cristiani 
i  noi  ,  e  cattolici-cristiani  gli  altri.  Generalmen- 
ai  dedicano  al  trafiico  ed  alle  arti.  Le  apacMia* 
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zioni  le  più  importimi  s'intraprendono  da  enfi 
per  lo  meno  c^  loro  concorso.  Con  qneato  nói 
sono  divenati  gli  Armeni  opnleutissimì ,  e  meci 
ftbbiam  già  detto  sono  gli  unici  banchieri  delle 
tornane  regioni.  Non  hanno  essi  una  carta  pai 
lare  che  li  guarentisca.    Quattro  sono  i  patrìai 
degli  armeni ,  cioè  uno  che  risiede  in  Costando 
poli ,  uno  in  Cesarea  di  Cappadocia,  ed  i  due 
in  Armenia.  Questi  sono  tntti  della  setta  9cìi 
ca,  e  sono    essi  coi   principali  loro   sacerdoti 
amministrano  la   giustizia    anche    sopta  gli  ai 
cattolici;  ausi  è  riserbato  ai  soli  preti  «dsmatii 
fieirè  matrìmouj ,  il  dare   il   battesimo  ed  il 
piere  l'esequie  dei    morti,  ciò   che  noi  dii 
diritto  di  stola.  I  preti  armeni  cattolici  non 
di   reddito  che  le  pure    messe.   La  circostansa'^ 
noi    osservata  di  essere   divenuti  gli  Armeni  i 
banchieri  ha  dato  ad  essi   anche  molto  potere' 
ìnQùenza.  I  ministri  ed  i  bassa  appoggiano  ai 
desimi  i  loro  afFarì ,  e  li  uniscono  alle  loro  S[ 
Iasioni ,  per  cui  tutti  gli  appalti  e  tutte  le  i|B[ 
èe  migliori  cadono  nelle  mani  degli  Armeni.  E| 
Vero  che  questa  confidenza   ha  portato   a    (SOi 
Varie  perdite  per  anticipazioni   fatte  a  roiniatiii 
caddero  in  disgrazia ,  ciò  che   avviene   sovenl 
questo  impero;  anzi  molte  volte  furono  mesrf- 
più  terribili  torture  per  confessare  quei  tesori' 
si  volevano  deposti  in  loro  mano    ed  appartei 
agli  sgraziati  ministri,  ed  alcune  ^olte  furono 
sino  posti  a  morte.  Conviene  però  credere  che  gì 
dissimo    sia   il  lucrp  che  traggono  gli  Arm^ 
questa   loro  unione  coi    potentati   turchi, 
simili  esempi   non  ve   li   hanno  giammai  dii 
Oli  Armeni  cattolici  hanno  avuto  a  sostenere  j 
timamente    in    Costantinopoli   uìia    terribile 
Sessanta  mila  dei   loro  che  non  vollero  abbui 


lOI 

Biare  lo  fciuna  degli  altri  Aroienii  farono  eriliati 
i  ed  loto  beni  confiscati. 


EBREI. 


Moltissimi  sono  gli  Ebrei    sparsi  sul    territorio 
torco^  ma  quivi,  come  quasi  in  ogui  luogo  ^  uon 
(odono  molta    riputazione    e   non    hanno   alcuna 
inflacnsa  politica.  Gli  Ebrei  si  occupano  al  pre* 
•ente   del     piccolo  commercio    e  più   di   senserìe 
■e^i  affari  anche  i  più  importanti,   ed  essi  pos- 
sono rìsgnardarsi  come  i  principali  sensali  del  oom- 
«Mrcio  ottomano.   Facevano    una   volta   gli    affarì 
4i  cambio^  ma  furono  soppiantati  in  ciò  dagli  Ar- 
^tteni.  In  generale  sono  poco  ricchi*,  ma   esistono 
fero  delie  famiglie  opulentissime,  massime  in  Co- 
Sintinopoli.    Hanno    le  loro   leggi    e    la    giustiua 
yiene    amministrata  dai  loro  tribunali.  Essi    ten- 
fono  un   gran-rabbino    e    due   rabbini    aggiunti 
daHa  naxìoDe  nominati  a  vita  i  quali  formano  un 
MMgigtnto  incaricato  dell'  autorità  principale,    nel 
iùpUce  oggetto  di  fare   le   leggi    occorrenti    e    di 
{indicare  come  tribunale  supremo.  Sette  altri  mem- 
bri ^  nominati  anche  essi  dalla  nazione  ed  a  vita, 
eMifCuiscono  un  consiglio  che  ha  il  diritto  di  pro- 
ierre  al  gran  rabbino  ed  ai  due  rabbini  aggiunti 
m  decorrenti  leggi,  quello   di  fare  a  quel    trinm* 
iwaio  le  istanze  opportune  e  di   convocare    Y  as- 
semblea   nazionale.  Tutte  poi  le  quistioni    trattata 
ed  approvate  uell'asriemblea  naziouale  debbono  ot- 
heaere  Y  assenso  tanto  del  triumvirato  quanto    del 
BMiMglio  dei  setto:  e  a  questa  sola  condizione  di- 
vmtano  obbligatorie  per  tutta  la  nazione.  La  giu- 
mìm  non  costa  che  lievi  spese  agli  Ebrei,  i  quali 
poi  ben  di    rado   appellano   ai    tribunali    turchi , 
•ocome  ha  diritte  di  fere   <^ni   aaaione   abitauie 
aeir  impero. 
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Gli  Albanesi  formano  forse  il   popolo  più 
licoso  deir  impero.  La   più   parte   ha   abbrai 
r  islamismo  ;  ma  lo  professa    più   apparenCemi 
che  aostansialmenle.  Costoro  si  danno  il  noi 
Smpetari.   Ve  ne   sono  però    di   quelli   che 
fessano  Uittora  il    rito   cattolico  ed  il  rito  gì 
Gii  Albanesi  scipetari  sono* divisi  in  phat'es 
lionr  che  combattono  sovente  tra  di  loro  per 
sogliono  ergere  le  loro  case  in  luoghi  emineiil 
di  fadle  difesa.  Si  dedicano  per  lo  più  al   li 
neccio    ed  alla  caccia.  Le  donne  aono  qadle 
coltivano  le  campagne.  Somma  è  la  loro  ignei 
prova   di   ciò  ne    sia   che   a    Costantinopoli 
pezzo  di  legno  che  noi  chiamiamo  tessera  si. 
in   derisione   amauth  desteri  o  sia   il  libro 
Albanesi.   Sembra  impossibile  che  quesu  naaii 
che  si  sparge  per    tutto    1*  impero  ottomano 
vendo   di   guardia   ai  bassa  sotto  il  nome  di 
nauti  y  non    siasi    mai    minimumente   incivil 
«tiasi    sempre   nella    pristina    sua    ignorans^^itj 
Albanesi    sono   valorosi    guerrieri    •  dsi  essK^ 
la   Turchia    le    migliori   sue  soldatesche  ;    mai 
non  SODO   puntualmente   pagati  abbandonano 
sto    le    loro   bandiere.    Si   dividono  esse  in 
renti  schiatte  che   abitanti   varj    paesi  di 
regione  ed   hanno  un  diverso  dialetto  ed  una 
atinta  denominazione. - 

« 

TALACGHI   B  MOLOAVI. 

Questi    popoli    furono'  sottomessi    al    d\ 
della  Porta  da  Maometto   11,   ed   i   loro   prìi 
resi  tributar)  alla  stessa  :  tentarono   le  molte 
di  ricuperare  \W  Icurpi  iadipemlensa  \  ma  npn 
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eero  olie  tempre  più  aggrayare  le  proprie  catene. 
Al  presente  però  'mediaote  la  protezione  della  Rus« 
m  ottennero  molti   privilegi,    per  cai   si  devono 
nguardare   per  popoli  piuttosto  vassalli  che  sud- 
diti della  Porta,  la  quale  non  vi  raccoglie  che  un 
mono  tributo  e  conserva  la  nomina  dei  due   os- 
'  podarì.  Gli  ospodari    sono   poi  nella   loro    rìspet- 
ì  tiva  regione  dì  Moldavia  e  Valacchia  quasi  asso- 
:  lad   principi   e   soltanto   negli  oggetti   di  finanza 
^  .Bon  possono  introdurre  novità    senza  il   concorso 
i  fio  magistrati  municipali.  1    contadini    sono   assai 
i^horanti   e  vestono  ancora    Y  abito    degli   antichi 
Mbu.  La  nazione  poi  si  divide  in  Bnjardi    o   no- 
ttlii  in  Romuns  o  borghesi  o  artigiani,   in  Cbin- 
nipìchs  o  schiavi.   1  primi  sì  civili  che  religiosi  sono 
7 iifmaali  da  qualunque  tassa  ed  hanno  sommo  po- 
'  kre.  I  secondi  sostengono  tutto  il  poso  dfUe  im- 
posizioni; ma  non  possono  essere  sottoposti  a  pene 
^aorpornU  senza  nn  decreto  dei    magistrati    munì— 
^p«U.  l  terzi,  cioè  gli  schiavi,  diver&ificano  per- 
«Ito'  nel  colore  e  nelle   (orme    dal    restante   della 
ÌMajone  e  ai  pretendono  originari  deik'Eticjpia.  Elssi 
enoo    €|«ielli    che    noi   diciamo   Zingari.    Si    fu    di 
loro   in   quel    paese   un   obbrobrioso   mercimonio: 
Gli  Ungheresi ,   Siesiani   e    Sassoni  posseggi.>uo    i 
Migliori  terrem  si  nella  Valacchia  che  nella   Mol- 
4pvia.  La  popolazione  della  Valacchia  ai  £ei  ascen- 
dete ad  un  millione,   e  qoellai  della   Moldavia    n 
Sooooo.  La  religione  seguitai  dai  Moldavi  e  Va*» 
lacchi  è  la  greca  scisma tica|  ma  vi  è  ivi  tolleranza 
di  cultO|  ed  esistouvi  chiese  cattoliche  e  protestanti. 

asaviAin. 

"I 
Gutoro  aono   d'origine  slava   come  i  Bosniaci ^ 

•a  ai    uoiaiio  inailo  più  avanzati  .^aeik  iaira- 


•io4 

sìone,  ed  anzi  cercano  ogni  meno  di  acoi 
inviando  i  pfopr]  figli  alle  nniTeraidl  rMf 
straroiìo  i  Serviani  in  ogni  tempo  grande  ^ 
e  non  vennero  domati  dai  Turchi  che  eoi 
sagrìficj.  Non  ha  guari  lotto  la  condottai 

J principe  Czerni-Giorgio  combatterono  coi 
oro  dominatori  ed  ottennero,-  mercè  anche 
teziune  della  Russia,  molti  privilegi.  I  Tue 
posseggono  in  realtà  nella  cervia  che  le  f 
ne  possono  stahilirsi  nel  restante  di  queaQ 
Seguono  i  Serviani  il  rito  greco  ed  hm 
patriarca  particolare.  Un  senato  amministvtt 
stizia ,  la  polizia  ed  il  culto  secondo  le  kj 
zionali.  Pagano  poi  essi  un  tributo  alla  P< 
in  caso  di  guerra  sono  obbligati  a  aomnail 
dodicimila  Uomini. 

£G1ZJ.  »? 

■   t 

Degli  Egizj  accennar  vogliamo  qualclk 
perchè  il  loro  regnò,  già  un  di  cosi  gioii 
fasti  dell'  universo,  e  caduto  poscia  nel  pi 
de  avvilimento  e  nella  maggiore  ignoraci 
il  fèrreo  governo  dei  Mammalucchi ,  offr^* 
mente  un  lampo  di^peranza  di  rìsorgim4| 
diante  le  cure  di  MtAii/mmed-Aly ,  il  qN 
grande  'pers^icaèfià  *  K>  goveriitt  col  titolo  ^ 
ò  viceré.  La 'pfo|)^olM{oikè  deirEigitto  siedi 
degli  antiéhi  Egi^  é^>Mori  che  seguono  ¥ 
amoP'dtei  Gòfti  -ò  dri^tìani  di  una  setta  e  rif 
Gokre  ,-  dm  •-T«rrthi-^,''^egli  Arabi  i  quaK  ,H 
dono  in  agricoltori  e  beduini.  I  primi  si 
Kay  t  o  Arabi  delle  mtii^a ,  perchè  si  sono  i 
in  stabil)  borgate:  i  secondi  Kkeych  o  Arai 
tende;  mlle  qcRÉli  stanziano  contitiuamentéi^ 
dli  j^oè^MMD^4iÉtdkr(Hia  T*  aniioo  «so  ài^é 


Im  rapiBa  e  presero  essi  par6  ntflbilé  ftBiiaziofeie 
ai  dediciino  alla  •  coltivazióne  dei  campi  come  i 
Jbks^  o  coQUdini  Egizj.  Vi  s' incontrano  inoltre 
ri  Greci  latini,  dei  Greci  scismatici,  degli  Armeid 
degli  EUirei  che  si  occupano  del  traffico,  il 
a^le  riprende  in  Egitto  da  alcun  tempo  molta 
Ivacità  per  le  belle  disposizioni  del  viceré.  Elsso 
erca  con  ogni  mezzo  di  arricchire  la  sua  nazione^ 
!  per  facilitare  i  trasporti  e  le  comunicazioni, 
me  avere  stabilite  belle  strade,  ha  fatto  scavare 
ine  canali  degni  de' tempi  romani.  Gli  abitatori 
tàV  Elgitto  trova vausi    in   generale   in    una    triste 

Eorauza   perchè  mancavano  di  mezzi  da    potersi 
«ire.  Ora  le  cognizioni  principiano  a  sp:irgersi 
-qiietl.1  nazione   essendo   ivi  state  chiamate  per- 
izie anche  dall'  estero  per  inf  raprendervi  l' istru- 
Mie  pubblica.  Spedi  pure  Aiy  alcuni  giovani   ad 
tpprpndere   le   arti  e     le   scienze   nelle    più    colte 
òltk  di  Europa,  ed  ha   pure    anche    stabilito    un 
tìco  a  toulag  con  una  biblioteca,  ove  s'insegnano 
k aarfmaiiche   e  le  scienze  più  utili,  non   che  le 
i^pie  francese  ^   italiana    ed    inglese.    Molti    altri 
tibilÌBienti   ha  tatti   quel  viceré   sì  pel   bene  dd- 
'sgricohura  che   per  altri  oggetti,    ed  ha  ivi   in- 
Motto  il   catasto  censuarìo,  sconosciuto  ai   Tnr-^ 
Hii-  Un  esercito  ha  egli  pure  organizzato  all'  eu- 
pipi  che  numera  3o,ooo  combattenti:  e  i:reò  anche 
■m  marina  composta    di    molti    legni  da    guerra, 
li  somma    gli  Egiziani    e    1'  Egitto  sembrano  in*> 
Mulinarsi    al  loro  risorgimeuto. 


GONa.USIONE. 


G  sembra  di  avere  scorsi  ad  uno  ad  uno  il  più. 
SMItamPute  che  ci  fu  possibile  i  diversi  ogizotiì  die 
liieTano  jooiminisirare   uua  perfetta    couosceuza 

5* 
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sione,  ed  ami  cercano  o^i  menò  di  accrti 
inviando  i  pA>prj  figli  alle  nniveraità  roaitfl 
straroiìo  i  Serviani  in  ogni  tempo  grande  col 
e  non  tennero  domati  dai  Turchi  che  eoD-') 
sagrìficj.  Non  ha  guari  lotto  la  condotta  de 

J principe  Czerni-Giorgio  corol>atterono  conti 
oro  dominatori  ed  ottennero,  mercè  anche  1 
lezione  della  -Russia,  molti  privilegi.  I  Turd 
posseggono  in  realtà  nella  cervia  che  le  6if 
ne  possono  stabilirsi  nel  restante  di  qoeatoij 
Seguono  i  Serviani  il  rito  greco  ed  haoi 
patriarca  particolare.  Un  senato  amministra  I 
istizia ,  la  polizia  ed  il  culto  secondo  le  le^ 
zionali.  Pagano  poi  essi  un  tributo  alla  Po3 
in  caso  di  guerra  sono  obbligati  a  aommiidl 
dodicimila  Uomini.  ^ 

£G1ZJ.  »^ 

Degli  Egiz)  accennar  vogliamo  qualche^ 
perchè  il  loro  regnò,  già  un  di  cosi  gloria 
fasti  dell'  universo,  e  caduto  poscia  nel  piM 
de  avvilimento  e  nella  maggiore  ignorasi 
il  ferreo  governo  dei  Mammelucchi ,  offre''Ì 
mente  un  lampo  di^'speranza  di  risorgimeili 
diante  le  cure  di  Mohi/mmed-Aly ,  il  qoMA 
grande  'pers^icaèfa  *  ho  goveràa  col  titolo  ttj 
ò  viceré.  La 'pò|)^oKA^{oikè  delPEigitto  si  cottd 
degli  antichi  Egi^  é^Morì  che  seguono  TI 
amo  ;^(fci  Gòfti  -ò  drì^tìani  di  una  setta  e  tìt»« 
colare,-  dai  •Tftrthi-^'^^egU  Arabi  i  quaK  tlt 
dono  in  agricoltori  e  beduini.  I  primi  si  d 
Kay  t  o  Arabi  delle  mtira ,  perchè  si  sono  iC 
in  stabili  borgate  :  i  secondi  Kkeych  o  Arabi 
4éndé;  dèlie  qdìftli  stantiano  conttfiuamente'w  CI 
dh  pocè^MD^4iÉtdhròoa  r^aniioottso  ^'ddl 
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ìUa  »i)MBa  è  presero  essi  par^'utflBile'  ftBiuziofeie 

B  fli  deidicano  alla  •  coltiTasione  dei    campi  come  i 

fUbAff  o  coDUdini  Egisj.  Vi  s'incontnino  inoltre 

dri  Greci  ladui,  dei  Greci  scismatici,  degli  Arméid 

•  degli    Elbrei  che    si    occupano   del   traffico,   il 

fi^kle  riprende  in  Egitto   da   alcun    tempo    molta 

fivacità  per  le  belle  disposizioni  del  viceré.  Esso 

cerca  con  ogni  mezzo  di  arricchire  la  sua  nazione^ 

a  per  iacilitare    i   trasporti    e    le  comuhic*azioni, 

«lire  avere  stabilite  belle  strade,  ha    fatto   scavare 

iae  canali  degni  de' tempi  romani.   Gli    abitatori 

MI'  Egitto  trovavausi    in   generale   in    una    triste 

||porauzR  perchè  mancavano  di  mezzi  da    potersi 

■iniire*  Ora  le  cognizioni  principiano  a  spargersi 

pt^^neil.!  nazione   essendo   ivi  state  chiamate  per* 

^tae  anche  dall'  estero  per  intraprendervi  l' istru- 

Sene  pubblica.  Spedi  pure  Aiy  alcuni  giovani  ad 

apprendere    le   arti  e     le   scienze   nelle    più    colte 

città  di   Enropa,  ed  ha  pure    anche    stabilito    un 

lic3PO  a  Votilag  con  una  biblioteca,  ove  s'insegnano 

le  inarematiche   e  le  scienze  più  utili,  non   che  le 

lagne   francese  ^  italiana    ed    inglese.    Molti    altri 

Rabiiimenti   ha  tatti   quel  viceré   sì  pel   bene  del- 

ragricoltura  che   per  altri  oggetti,   ed  ha  ivi   in« 

■Motto  il   catasto  censuarìo,  sconosciuto  ai   Tiir^- 

U.  Un  esercito  ha  egli  pure  organizzato  all' eu* 

che  numera  3o,ooo  combattenti:  e  creò  anche 

narina  composta    di    molti   legni  da    guerra. 

k  somma    gli  Egiziani    e   1'  Egitto  sembrano  in- 

amnioarsi   al  loro  risorgimeuto. 


CONCLUSIONE. 


C  sembra  di  avere  scorsi  ad  uno  ad  uno  il  più 
IHttaniPUte  che  ci  fu  possibile  i  di%ersi  oguetti  «he 
iMetano  soniminisuare  una  perfetta    conoscenza 

5* 
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sione,  ed  ami  cercano  ogni  meno  di  accrti 
inviando  ì  pfopr]  figli  alle  nniTeraità  rosstf. 
straroiìo  i  Serviani  in  ogni  tempo  grande  cùé 
e  non  tennero  domati  dai  Turchi  che  eon'l 
sagrìficj.  Non  ha  guari  aotto  la  condotta  d« 
principe  Czerni-Giorgio  combatterono  conti 
loro  dominatori  ed  ottennero,  mercè  anche  li 
teziune  della  Russia,  molti  privilegi.  I  Turcl 
posseggono  in  realtà  nella  cervia  che  le  iof 
ne  possono  stabilirsi  nel  restante  di  questo  j 
Seguono  i  Serviani  il  rito  greco  ed  ham 
patriarca  particolare.  Un  senato  amministra  li 
stizia ,  la  polizia  ed  il  culto  secondo  le  legfl 
zionali.  Pagano  poi  essi  un  tributo  alla  PoÌN 
in  caso  di  guerra  sono  obbligati  a  aommiiUl 
dodicimila  Uomini.  -> 

£G1ZJ. 

•         ■  .  '. 

Degli  Egizj  accennar  vogliamo  qualche-i 
perchè  il  loro  regnò,  già  un  di  cosi  glorìél 
fasti  dell'  universo,  e  caduto  poscia  nel  piA>* 
de  avvilimento  e  nella  maggiore  ignoraatà 
il  ferreo  governo  dei  Mammelucchi ,  offre  à 
mente  un  lampo  di^peranza  di  risorgimetid 
diante  le  cure  di  M^hi/mmed-Aly ,  il  qoÉk 
grande  'persjpicacfà  *  K>  gov^ràtt  col  tìtolo  AìM 
ò  viceré.  La 'po^iroKA^foiké  dell' Eigitto  si  cOétf 
degli  antichi  Egi^  é^' Morì  che  seguono  Tii 
amoj'^idtei  Gòfti  ò  dri^tìani  di  una  setta  e  rìco^' 
colare,*  dai -Tieirthi  i'^degU  Arabi  i  quali  A 
dono  in  agricoltori  e  beduini.  I  primi  si  d 
Kay t  o  Arabi  delle  mlira ,  perchè  si  sono  sti 
in  stabili  borgate:  i  secondi  Kkeych  o  Arabi 
4éndé;  itelle  qdiili  stanziano  contttiuamente^  Gì 
dà  poGft^Ì(kùfoÌÉ9é»iróua  ^aniioo  uso  dì  dèi 
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•Ila  rapiaa  è  presero  essi  par6  ntflbile  ftBiiaziofeie 

e  sì  dedicano  allacoltÌTasioDe  dei    campi  come  i 

JHIahs^o  coQiadìfii  Egisj.  Vi  s'incontrtiDo  inoltre 

dei  Greci  latini,  dei  Greci  scismatici,  degli  Armeid 

e   degli    Elbrei  che    si    occupano   del   traffico,   il 

^"tle  riprende  in  Egitto   da   alcun    tempo    molta 

vivacità  per  le  belle  disposizioni  del  viceré.  Elsso 

cerca  con  ogni  mezzo  di  arricchire  la  sua  nazione^ 

e   per   facilitare    i   trasporti   e    le  comunicazioni, 

eltre  avere  stabilite  belle  strade,  ha    fatto   scavare 

doe  canali  degni  de' tempi  romani.   Gli    abitatori 

I      dell'  Elgitto  trovavansi    in   generale   in    una    triste 

^    ignoranza   perchè  mancavano  di  mezzi  da    potersi 

fli    iHroire.  Ora  le  cognizioni  principiano  a  spargersi 

B    \k  qneilii  nazione   essendo   ivi  state  chiamate  per* 

•ooe  anche  dall'estero  per  intraprendervi  T  islru- 

iboe  pubblica.  Spedi  pure  Aly  alcuni  giovani   ad 

apprendere   le   arti  e     le   scienze   nelle    più    colte 

CTttÀ  di  Europa,  ed  ha  pure    anche    stabih'to    un 

jsi     liceo  a  Boulag  con  una  biblioteca,  ove  s'insegnano 

»   le  marematiche   e  le  scienze  più  utili,   non   che  le 

ir    lingue   francese ,   italiana    ed    inglese.    Molti    altri 

n    stabili  menti   ha  tatti   quel  viceré   sì  pel   bene  dd- 

A     f agricoltura  che   per  altri  oggetti,    ed  ha   ivi   in* 

I-     trodotto  il   catasto  censuario,  sconosciuto  ai   Tiir-^ 

'     chi.  Un  esercito  ha  egli  pure  organizzato  all' eu* 

ffopea  che  numera  3o,ooo  combattenti:  e  i  reo  anche 

vna  marina  composta    di    molti   legni  da    guerra. 

In  somma    gli  Egiziani    e    1'  Egitto  sembrano  in*> 

camminarsi   al  loro  risorgimeuto. 

CONCLUSIONE. 

Ci  sembra  di  avere  scorsi  ad  uno  ad  uno  51  più 
esattamente  che  ci  fu  possibile  i  diversi  ogizetii  the 
fotevana  joaiminisuare  una  perfetta    couosceuia. 
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della  situnsione  ncografioa,  ttatisdca,  poIiiiai:)j 
religiosa  dell'Impero.  Oitomano.  Restrìngeado  T^ 
«ame^  di  quauto  abbiamo  espoato  ai  acorge  di 
questo  impero,  aebbeoe  governato  aaatìlutameQH 
ebbe  il  auo  regime  aempre  a  contrattare  con  auf 
potente  iaxione  militare  e'  con  un'  altra  fazioiiÉ 
non  I11PUO  intrigante  degli  uomini  di  legge.  If 
prima  di  queste  fazioni  fu  annichilata  ;  la  secondi 
La  perduto  quella  forza  aulla  quale  appoggia^ 
i  suoi  intrighi.  La  Porta  aembra  essere  qniiH| 
resa  libbra  di  potere  intraprendere  utili  novi) 
e  rìitirme.  La  nazione  turca,  per  quanto  scorgisi 
mo,  n(*n  manca  di  suscettibilità  all' ineivilimeni 
e  se  si  potrà  persuaderla  di  scostarsi  dall' 
cessivo  attaccamento  a  molte  sue  antiche  usai 
^)trà  forse  primeggiare  fra  i  popoli  dell*  unirei 
E  però  vero  che  I  Impero  Ottomano  ncn  si  col  ^ 
pone  S€)l tanto,  siccome  sopra  abbiamo  osservata| 
del  popolo  turco,  ma  che  varie  altre  nauuQi  hail 
no  sede  nell'impero,  e  che  queste,  massime  la  Or4 
ca  ,  sono  assai  numerose  e  divise  per  princijl 
religiosi  ed  al  presente  anche  per  sentimenti  pd 
litii^i  dal  corpo  della  uaz'one  dominante.  Quiu^ 
iembra  che  gli  o^i^getti  della  riforma  dovrebbei^ 
•tendersi  anche  verso  questi  diversi  pop4>li.  ìl$ 
qui  ci  allontaniamo  dallo  scopo  nostro ,  il  qu^li 
non  è  che  quello  di  esaminare  la  Turchia  nello  slM 
to  aUuale,  ciò  che  spariamo  di  avere  eseguito.  :.' 
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CAPITOLO!; 


Alami  cenni  neeessc^  suUo  stabiUmentù  religioso» 
politico  dei  musttbnani.'iche  Servofio  i  inli'odur 
zlone. 

■  i  ■ 

I  . 

e 

)     VJorge  nel  fondo  dell'Arabia  ano   di   quei   genj 

I     ^  la  natura  di  tempo  in  tempo   getta    aul    gran 

teitro  dell' uni  Terso  per  operarvi  cose  straordinarie» 

■     Cmiuì  è  Maometto.  Nominasi  egli  profeta  di  Dio^ 

t  con    un   libro    detto   da    lui    opera    della   divi- 

!    nità  e    colla  spada  stabilisce    una  nuova  religione 

.;    ed  un  nuovo  impero  e  fissa  una  nuova  epoca  detta 

da' suoi  seguaci  efijira.  (i) 

L'impero   arabico  vien  chiamato  il  primo   edi- 
ficio politico  dei  musulmani  (a).  Egli  ha  vita    nel 
!    622, era  volgare,  e  muore  nel   ia58.    Dalle  rnioe 
I    del  medesimo  sorte  un  altro  non  mèn  potente  im- 
pero y  ed  un   grandioso    regno.    11    primo  è  l' ot- 
tomano   ed    il   secondo    il  persiano.    Moi    om met- 
teremo i   fasti    di    qaest'  ultimo    che     non     inte- 
ressano   quella    storia    che    ci    siamo    prefissi    di 
brevemente   esporre   ai  nostri    lettori.   Sebbene  il 
oostro  progetto  sia    quello    di    far   conoscere    gli 
avvenimenti    dell'  ottomana    nazione,  pure  daremo 
QQo  sguardo  precipuamente  a  quel!'  uomo   straur- 
dioarìo  che  devesi  ritenere  come  il    legislatore  ed 
il  vero  istitutore  della    medesima.  Scorreremo  poi 
«nche  succintamente  quanto  avvi  di  più  rimarche- 
vole nell'impero  arabico,  dal  quale,  come  dicera- 
Bo,  nasce  l'altro  che  dobbiamo  con  più  attenzione 


(1)  Vedi  cipìtolo  Vn.  pa?.  78. 


OMPnrare,  •  eli  a  nmS  in  molii  ti  confonde  coli' a- 
rabico  riteoendulo  per-Viua  conti nuazioue  del  mo* 
desiuìo  od    univoco  allo    sleaso   sotto    la  f^euerict 
deuominasione  d'impera  nMisulmano.  Coloro  cht    ; 
ai  attengono  a  questa  opttiione  d'iuno  quindi  prjii*  é 
cipio  ad  un    til    impfrò   coli' era    dell' egira   coitH    |j 
Apondente  al  iìiià  dell'era  volga|*e.  Quelli  che  di^    U 
Atinguono    da    questo  T  Impero  Otte  ma  no    ?ariaav    i 
nei  fissare  al  medesimo  Tep^ica  della  sua  %erm  oli*    i 
gine.  Alenai  la  fissano  da  Sniynjann  Schab  valèt    ^ 
dire  nell'anno  i2i4  in  cui  i  Tnrchi  sotto  la  coa- 
dotta di  questo  loro  duce   tentarono   la   loro  pri^ 
ma  impresa  contro  gli  Ambi.  Altri  poi  la  datano  ^ 
nel  regno  di  Othroann,  ciò  che  sembra  pio  gioslii| 
il  qn.^le  diede  al  sno  impero  dal   sno  nome  il  fl^ 
tolo  di  Ottomano;  il  che  sarebbe  nel  i3oi.  Vi  ao^ 
no* pure  di  quelli  che  la  stabiliscc^uo  dal  conquisto 
di  Costantinopoli    operato    da    Maometto   11    nel 
1453,  penile  in    tale  anno  i  sultani  presero  il  ti- 
tolo imperinle  e  sedettero  sol  trono  dell'atterrato 
impero  d'oriente. 

CAPITOLO    U. 

àfaomMo* 

'  Maometto  o  Muhammtd  nacque  il  pomo  S  mag» 
gio  dell'  anno  5^8  dell'era  volgare  nella  Mec^ca. 
\ari  lo  pretesero  d'rsiuri  natali;  ma  questa  loro 
pretesa  è  distrutta  dal  fatto,  giacché  egli  discende 
dalla  illustre  tribn  di  Coreis,  assai  stimata  tra  gli 
Arabia  la  quale  a%e%a  T incarico  onorevole  di  cu- 
atodire  il  K^ro  santo-rio  della  Kaaba  e  di  nmtni* 
liistr»rne  i  redditi.  Esso  era  figlio  di  Abdallah  | 
giovine  distinto  tra  gli  Arabi  per  bellezza  ed  one» 

•tÀ^  an&i  narrasi  colle  a^te  i|>erboli  orientali  cb« 


/ 


tu 

fluoA  avendolo  piwoelto  per  tuo  tpoeo  fa  cagio* 
e  cbe  duecento  fanciulle  morirono  di  gelosia  o  di 
lUia.  Maometto  perdette  il  padre  uelt*  ancor  te- 
fa  età  di  due  anni,  ed  H  di  lui  zio  Abo-*Taleb 
unse   la  cnra  della  sua  educasiune,  che  fu  as- 

rigida ,  per  renderlo  forte  e  valente  giierrierò. 

lìo  non  acconteutossl  di  allevarlo  soltanto  fisica* 
Me  I  ma  M  occupò  di  procurargli  almeno  q nella 
rnxione  «:he  si  ottiene  colla  priftica  del  mondo  e 
.  viaggi ,  e  quindi  seco  lo  condusse  nell'anno  592 
Siri».  Raccontasi  che  nelle  vicinanze  di  Bosra 
lometto  visitò  il  monastero  d'Ahd^atkais,  e  co* 
bbe  nn  monaco  cristiano  della  setta  nestorianai 
ito  Babira,  il  quale  in  diversi  colloqui  gli  in- 
ic  i  primi  cenni  dell' abborn mento  al  culto  de» 
idoli.  Si  pretende  che  questo  monaco  fosse 
el  Sergio  sovente  dagli  occidentali  menzionato, 
|aale  avendo  scoperto  nel  {>iovaue  Maométto  mol- 

ingegno,  disse  allo  z^o  Àbn-Taleb  di  non  la- 
iarVo  cadere  nelle  mini  dei  Giudei,  poiché  que» 
i  lo  avrebbero  fatto  morire ,  e  di  conservarlo, 
Mitre  esso  doveva  battere  una   luminosa    carrie- 

ed  essere  istromento  dì  grandi  avvenimenti. 
Questa  sppcie  di  profc^zt»  ,  se  pure  sussiste,  si 
vero  di  fatto.  Il  giovine  Maometto  crebbe  di 
ir  aspetto  e  con  geniale  fisonomìa,  per  cui  in- 
fettava a  favor  suo  lutti  coloro  <:he  il  circonda- 
iBO,  ed  ottenne  persino  dagli  Arabi  il  si>pranno- 
I*  di  Amin  o  di  fe<lele,  stante  le  splendide  doti 
n'animo  suo.  La  circostanza  di  essere  lo  zio  cu- 
>ie  della  Kaaba  oftVi  a  Maometto  il  modo  di 
w*re  Gunosciuto  dalla  maggior  parte  de^li  Si:heik 
MÌa  capi  delle  tribù ,  e  di  poterseli  aiiezionare. 
Viiffva  egli  una  integerrima  condotta,  lontano 
«•alravasi  da  ogni  vizio.   Eloquente  ed  iusinnante 

m    il    suo  diMoiio*  Moki  preiendono  che  no» 
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avesse  oognìzioiie  di  sorta  e  che  neppiire  sapesaé 
leggere    e    seri  vere)    ma  ormai    i   dotti    massima^ 
meate  risguardaao  ciò  come  una  Invola  iuveotatai 
ed  accreditata  da  Muometto  medesimo  per  avta« 
lorare  sempre  più  che  da  Dio  solo  avesse    avato 
quei  precetti  religiosi  che  egli  sparse  ueU'uuiver-    Z 
so,  ed  aoii  vogliono   che   istruito    fosse    roasMOM    ti 
nella  filosofia   e   nella  cognizione  dei  dogmi  rdi"    k 
giosi  delle  varie  nazioni ,  dei  quali   ei    fece  nella    ^ 
sua  legge  un    sorprendente    miscuglio   onde  inte-    l 
ressare  tutte  le  varie  sette  che  allora  dominavaiW 
nei  circonvicini  luoghi  dell'Arabia.  Finalmente aù   , 
ficca  vedova  denominata  Cadija  lo  incaricò    delh 
direzione    de' suoi    aft'ari   e    del    mercimonio    che  . 
essa  teneva.  Il  giovane  arabo  si  distinse  d'assai  in 
questa  sua  nuova  iucumbenza,  e  seppe  tanto 'in- 
atouarsi  nel  cuore  della  sua   padrona  che  ella  gli 
offerse  la  mano   di  sposa.  Con  queste  nozse   tro- 
vossi  Maometto  possessore    di    molte    ricchezze   e 
potè   a  suo  maggior  bell'agio    dedicarsi  alla  con- 
templazione dei  suo  religioso  sistema.  Egli   ne  fii 
grnto  a  Cadija,  ed  amandola  costantemente,  resi- 
stette al  suo  temperamento,  ed  all'usanza  del  sao 
paese  che  gli  permetteva  la  poligamia. 

Ne*  suoi  viaggi  erasi  costui  prefisso  di  dare  al» 
la  propria  nazione  una  nuova  religione  che  ten- 
desse precipuamente  a  distruggere  l'idolatria,  la 
quale  per  le  sue  as^rdità  era  ormai  caduta  in  gran- 
de disprezzo.  Come  si  è  osservato  egli  volle  nel 
ano  pi.ino  religioso  riunire  i  dommi  delle  dìffis* 
renti  religioni  che  dominavano,  onde  formarne 
ima  che  trionfasse  sulle  altre.  L*  epoca  non  pò» 
teva  essergli  pin  favorevole.  I  Cristiani  in  oriente 
erano  divisi  in  molte  sette  che  iè  une  alle  al-^ 
tre  facevansi  aspra  guerra.  Gli  Ebrei  dispreitzaii 
cercafano  quasi  inutilmente  di  austenert  ìm  ìefgt 
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d\  Mosè.  I  Persiani  e  le  numerose  arabe  trìbii  tì- 
vevano  in  nn  obbrobriosa  idolatrìa (i).  Tatie  que- 
ste circostanze  lo  fiivorirono  ^  ed  egli  seppe  da 
scaltro  trarne  profitto.  Allontana  vai»  ogni  an- 
no nel  mese  di  Ramadan  dal  seno,  della  propria 
sposa  ed  andava  a  ritirarsi  nel  fondo  della  spe- 
lonca di  Hera  distante  tre  miglia  dalla  Mecca. 
Imitando  quanto  fiece  'Nama  coi  Romani  nei  suoi 
abboccamenti  colla  ninfa  Egeria,  egli  spargeva  vo- 
ce di  averne  dei  simili  coli'  angelo  Gabriello ,  il 
gnale,  al  dir  snóy  gli  rivelava  le  supreme  volontà 
dell'Onnipotente.  Stabilì  quindi  il  cardine  fon- 
damentale della  sua  religione,  il  quale  racchiude 
una  solenne  verità  ed  un  assurda  fàvola.  Ex^colo: 
Non  "v*  ha  che  un  Dio;  e  Maometto  è  il  suo  profèta. 
Tutte  le  religioni  crebbero  per  lo  più  nel  se- 
greto e  qnindi  poi  si  schiarirono  potenti  all'occhio 
del  mondo.  Maometto  principiò  adunque  a  ra- 
dunare discepoli  ed  a  segretamente  istruirli  nei 
suoi  precetti.  Questi  discepoli  si  aumentarono  ben 
presto  f  atteso  che  sapeva  egli  coli' eloquenza  sua 
facilmente  insinuarsi  nel  cuore  degli  uomini,  mas- 
sime della  gioventù  ognor  proclive  alla  novità. 
Allorché  poi  si  credette  abbastanza  forte  princi- 
piò a  pubblicamente  dichiarare  che  Dio  gli  or- 
dinava di  predicare  l' islamismo  (a)  e  di  esortare 
gli  Arabi  tutti  ad  abbracciare  la  dottrina  dell'  u- 
nità  di    Dio  dichiarando   che  egli   voleva   rialzare 


(i)  Maometto  non  mantenne  deirìdolatria  che  il  culto  della 
ILaaba.  L*orif<ine  di  essa  si  perde  neiroscurità  dei  tjpinpì,  ma 
secondo  però  le  tradizioni  arabe  si  pretende  esser  questo 
U  simbolo  prezioso  deir  alleanza  di  Dio  cogli  nomini  nella 
persona  di  Abramo.  Qiiestv  pietra  trovasi  incastrata  nelT  o- 
aìBcio  costituente  il  tempio  della  Ki«aba  stessa  ,  ed  è  co- 
perta da  un  velo  d*  oro  che  il  gran  signore  manda  ogni 
anso  con  solenne  pompa  a  regalare,  V«di  all'  iodica  Kaaòm» 

(9)  Ye4i  Gapituio  5.9  dtUa  i,<<  parla. 
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fra  gli  Arabi  laiolai  la  vera  ad  aDtica  relìgiom  i 
profipMata  da  tutti  i  profeti  e  principalmente  da  || 
AdamOi  da  Noè,  da  Àbramo,  da  Ismaele,  da  Moij^  n 
da  Giovanni  e  da  Gesù.  i 

Nel  distruggere  gli  idoli,  forse  condotto  da  un  j| 
motivo  più  politico  che  religioso ,  non  atterrò .  fl  j| 
culto  che  i  suoi  concittadini  prestavano  alla  Kanbft  | 
o  pietra  nera.  Questo  principio  politico  sea^  |j 
bra  esser  stato  quello  di  mantenere  il  pellegrinag-  i 
gio  già . esistente  a  un  tale  santuario,  e  così  ran-  jj 
nodare  vieppiù  i  vincoli  di  irattUanza  religiosa  | 
fra  i  varj  popoli  che  avessero  abbracciato  Y  islav 
Olismo.  In  realtà  è  sorprendente  cosa  il  vedere 
in  questo  luogo  radunate  di  migliaja  di  persont 
di  differenti  nazioni  e  di  varj  colori  che  rioailìe 
da  un  sol  culto  vengono  quivi  a  fraternizzare  con-  ^ 
dottivi  da  uno  stesso  aeutimento  religioso.  :, 

La    preghiera,   il  digiuno    e   l'elemosina   sono  j 
come  abbiamo  già  osservato,  i  doveri  religiosi  im-  ? 
posti    dal   profeta   ad   ogni    musulmano,   oltre  la 
giornaliera  orazione. 

Kell'anno  61 5  Maometto  radunò  a  un   pranso 
j  suoi  parenti*,  e  molti  fra  principali  suoi  proseiitL 
Quivi  ai  diede  a  favellar  loro  cosi:  ce  lo  non  cono* 
eco  persona  io  tutta  T  estesa  penisola  degli  Arabi 
che  sappia  proporre  a  anoi  congiunti  alcuna  ooai  ' 
pia  eccellente  di  quanto  io  ora  intendo  di  svelare 
•  voi  tutti,  lo    v'  pffro  la    felicità  tanto  di  questo 
mondo,  quanto    deìY  avvenire.    L'  onnipotente  ed 
eterno  unico  Dio  mi  ha  comandato   di  chiamarvi  i 
m  lui.  Chi  di  voi  dunque   mi   ajuterà    a   aoppor»^" 
tare  questo  incarico?  Chi  di  voi  sarà  il  mio  col? 
lega,  il  mio  fratello,  il  mio  .visir?,  (i)  a 

(i)  Qiiefita  parola,  cbe  letteralmente  denota  ud  faecbiiM^ 
è  io  senso  più  nobik  prasa  per  consigliera  o  per  fnfni~ 
itro» 
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Ogonno  rimase  attonito  e  meraTigliato ,  ed  il 
aolo  Aiìj  figlio  primogenito  d'Abn-Taleb,  in  età 
di  17  anni,  ruppe  il  generale  silenzio  ,  gridando: 
«  O  profeta  dì  Dio,  io^  sì,  io  sarò  il  tuo  visir  a 
hfore  di  te  e  contro  tutti  coloro  che  oseranno 
opperai  alla  tua  divina  missione;  io  stesso,  ben- 
ché giovanetto ,  farò  saltare  i  denti ,  caverò  gli 
oechi,  reciderò  gambe  e  braccia  a'  tuoi  oppositori 
•  nemici.  »  Maometto  accettò  la  proposizione  e 
naminò  Ali  suo  califo,  ossia  vicario  o  successore. 
La  contrarietà  'che  incontrava  nei  Meccani  gli 
tot  nascere  il  pensamento  dell*  invenzione  di  un 
piradiso  e  di  un  inferno.  Nel  primo  riponeva 
latte  quelle  delizie  che  possono  lusingare  i  sensi, 
ben  sapendo  che  Tuomo  non  tfgogna  che  alla  pro- 
pria felicità,  la  quale  per  lo  più  falsamente  crede 
ritrovare  negli  umani  piaceri.  Quindi  immaginò 
ddiziosi  giardini,  donne  purissime  ed  altri  simili 
gnstoti  oggetti.  Per  incutere  poi  terrore  disse 
che  V  inferno  avea  sette  porte  conducenti  ad  aU 
frettante  voragini  in  ognuna  delle  quali  si  sof- 
frono sette  differenti  punizioni.  Con  tutto  ciò 
non  poteva  indurre  i  suoi  concittadini  ad  abbrac- 
ciare la  sua  dottrina #  La  tribù  de'  Corcisiti  mo- 
stravaglisi  più  delle  altre  acerrima  nemica,  per 
cai  si  vide  costretto  ad-  abbandonare  la  patria. 
Dopo  alcuni  mesi  di  volontario  e^silio  in  Safah 
ed  in  Akaba  osò  ritornare  alla  Mecca.  Sem- 
pre fermo  nel  suo  progetto  né  scosso  dalle  di- 
sgrazie 8*inimaginò  di  avvalorar  sempre  più  le  sua 
dottrine  collo  sparger  voce  nell'anno  6ai,  di  aver 
egU  C'itto  un  viaggio  notturno  dalla  Mecca  a  Ge- 
rusaWmme  e  da  questa  città  al  cielo  rolla  scorta 
de/i'angelo  Gabriele  e  col  mezzo  del  Borak,  ani- 
male per  metà  cavallo,  e  per  metà  donna,  per  là 
ricevere  gli  ordini  immediati  di  Dio  sulla  riforma 
^eiruman  genere. 
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Predicava  egli  pubblìcametite  alle  tribù  cbe  ae 
correvano  alla  K.aaba,  e  cercava  d'indurle  con  ùgà 
mezzo  e  eoa  tutte  le  eloquenti  sae.  persuasive  a 
se(>iiire  la  naova  sua  religione:  e  perciò  i  CotA 
siti  stabilirono  di  ucciderlo.  Ma  nessuno  tra  mi 
volle  assumerne  l' incarico,  temendo  la  pena  i/i 
taglione,  per  cui  scelsero  una  persona  in  ciascnil 
famiglia  che  dovesse  tirare  unitamente  il  colpi 
Reso  di  ciò  consnpevole  Maometto  se  ne  fiig|^  oìo| 
Abubeker,  e  ritiratosi  in  una  delle  caverne  ài 
monte  Thur,  rincorò  il  compagno  a  non  temesiri 
nemici,  dicendogli  che  un  terzo  più  potente,  ci4 
Dio ,  vegliava  su  di  loro.  Da  questa  fuga  diÉ 
l'era  maomettana,  o  dell'egira  che  in  realtà  9 
guifica  fuga.  Essa  avvenne  il  giorno  i3  settemUI 
del  6a2  dell'  era  volgare.  '] 

Maometto  s'avviava  verso  Jatreb  ,  ora  Medimi 
allorché  gli  si  fece  incontro  un  Corcisita  detis 
Soraka  ,  che  egli  chiamò  per  nome  e  che  cadde  d|^ 
cavallo  che  si  era  spaventato  al  grido  del  pril 
feta.  Soraka^  colpito  da  questo  avvenimento  pà 
sé  stesso  natufalé,  credette  di  esser  stato  colpii 
dalla  mano  possente  del  Dio  di  Maometto,  ed  itf 
vece  di  toglierlo  di  vita ,  come  avrebbe  tacilmeofe 
potuto,  e  cosi  cangiare  i  destini  dell' universi 
divenne  uuo  de  suoi  più  fedeli  seguaci.  Giniiì 
Maometto  a  Jatreb ,  che  chiamò  col  nome  di  MI 
dina  al  Nabi,  ossia  residejaza  del  profeta,  e  til 
vando  rafforzato  il  numero  de' suoi  partigiani  à 
vò  intieramente  la  maschera.  lustitui  in  pr*  '^ 
luogo  l'ordine  della  fratellanza,  il  principale 
tuto  del  quale  era  di  perdonare  ogni  ingiuri 
di  amarsi  a  vicenda;  ma  contrariando  tostamej 
i  principi  di  quest'ordine,  dichiarò  che  Dio -J 
imponeva  di  stabilire,  la  sua  religione  colla  spM 
0  coI..sapgae.  Spedi  quindi  tosto  Obeidah  con  jl 
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unta  cavalieri  sulle  strade  infestate  dai  Corcisiti , 
0we  sorprese  una  carovana.  Hemasah  marciò  pare 
contro  i  nemici ,  e  riportò  al  nipote  Maometto , 
il  primo  stendardo,  sul  qaale  era  dipinta  uqa  lu- 
na crescente,  una  benda  ed  una  scimiurra , 
emblemi  adottati  dal  profeta  come  £sivorevoli  alle 
soe  mire  ed  alle  sue  pretensioni.  Questo  sten-» 
dardo  divenne  celebre  pei  musulmani,  e  lo  è 
ancora  a'  giorni  nostri. 

-  E^i  stesso  di  poi  animato  da  questi  primi 
aocoeisi  si  portò  con  3i3  seguaci  contro  Abn - 
SofSsn,  che  aveva  un  corpo  di  q5o  combattenti. 
Lo  scontro  fu  vigoroso  ,  ma  i  musulmani  cede- 
vano al  numero  maggiore  dei  nemici  *,  allorché 
Maometto  prese  un  pugno  di  polvere  e  gettan- 
dola contro  le  nemiche  schiere  disse  :  «  Possano 
t  i  loro  occhi  coprirsi  di  tenebre*,  coraggio ,  com- 
«  pagni  ;  la  vittoria  è  nostra.  »  Allora  i  suoi  se- 
gnaci credettero  di  vedere  quella  truppa  di  an- 
gioli che  il  profeta  avea  promessa ,  ed  incoraggiti 
dai  fiioatismo  si  gettarono  sul  nemico  e  lo  scon- 
fissero. 

Questa  battaglia  ,  che  dicesi  del  pozzo  perchè 
legnita  in  sua  vicinanza,  risguardasi  come  il  pri- 
mo slancio  della  fortuna  di  Maometto  nella  sua 
(lorìosa  militare  carriera  ed  il  preludio  delie  sue 
Miccessive  vittorie.  Altra  viatoria  ebbe  egli  sopra 
lo  stesso  Abn-SofGau',  ma  radunati  da. questi  più 
H  3,000  guerrieri  ritornò  in  campo  e  sconGsse  a 
Okod  i  musulmani.  Lo  scaltro  proieta,  temendo  lo 
leoFaggiamento  de'  suoi ,  disse  che  i  soli  peccati 
le*  musulmani  stessi  erano  stati  Y  unica  cagione 
A  questa  sconfitta ,  ed  in  questa  circostanza  spie- 
fé  il  dogma  della  predestinazione  che  servi  a 
M  midere  invincibili  i  suoi  seguaci.  Egli  si  espresse 
A  >^  questo  modo  :  «  U  tempo  della  morte  di  ogni 
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ft  uomo  è  predestinato  da  Dko ,  e  odoro  che  nis^ 
«-  rirono  nella  battaglia  di  Obod  non  avrebbero  pò* 
a  tato  in  alcun  modo  evitare  il  loro  desUno, 
«r  corchè  rimasti  fossero  nelle  loro  case.  In  ni 
«  san  luogo  alcun  mortale  può  schermirsi  dell'i 
fc  soluto  decreto  di  Dio.  1  defunti  in  Obod 
m  tennero  il  glorioso  vantaggio  di  morir  martidll 
«  per  la  religione  e  per  la  fede ,  e  sono  alati  paÉ 
ce  fOnseguenza  trasferiti,  alle  regioni  della    oelesil 

cr  beatitudine L'  uomo  porta  il  suo  deslH| 

«  no  appeso  al  collo  :  nel  giorno  della  risa^4 
«  rezione  Iddio  gli  mostrerà  il  libro  aperto,  m^. 
tt  La  spada  è  la  chiave  del  cielo  :  una  goccia  d| 
(t  sangue  sparsa  per  la  causa  di  Dio,  una  notl^ 
tr  trascorsa  sotto  le  armi ,  sono  più  meritorie  d| 
«  due  mesi  di  digiuno  e  di  preghiere;  le  colit 
«e  pe  di  colui  che  muore  in  battaglia  sono  pe^ì 
•  donate  ,  e  le  sue  ferite  tramanderanno  soavi 
a  odori:  come  l'ambra  ed  il  muschio.  » 

Ecco  come  una  disgrazia  servì  a  stabilire  qua)^ 
precetto  che  condusse  gli  Àrabi  allo  stabiliment» 
di  uno  dei  più  potenti  imperi  che  figararonf^ 
nell'istoria  dell'universo.  Maometto  '  fu  da  qaeslé' 
punto  invincìbile.  1  Meccani  dovettero  riceverla 
trionfante  nella  loro  città.  Gli  idoli  furono  attcfl*, 
rati,  e,  meno  quella  venerazione  che  lasciò  snsaif^ 
stere  per  la  Kaaba  per  quelle  viste  politiche  dué^ 
sonosi  già  rimarcate,  le  tribù  dell'Arabia  le  ant« 
dopo  le  altre  riconobbero  il  potere  e  le  doltrintj 
del  loro  profeta.  U 

Corsero  poscia  ai  suoi  piedi  gli  ambasciatori  A 
tutte  le  tribù,  ed  erano,  come  narra  il  Corano,  tanta^ 
numerose  «  quanto  i  datteri  che  cadono  dai  palmlk| 
ce  nel  tempo  della  loro  maturanza.»  Fattosi  cosi  pi^ 
lente  volse  le  sue  armi  contro  la  Siria.  1  Romani' 0 
le  truppe   dell' imperatore   di  Costontinopoli  ab- 


bandonarono    Tabak    agli    Arabi ,  e  tstto  cedette 

a  Maometto,  cbe  difenne  padrone  dell'iotera  peui- 

ida.    Stabilì    il    soo   governo  salle    norme   della 

pitria  podestà  o  dei  dominio   patriarcale  ;   sostituì 

ili' opinione  della  metempsicosi,  adottata    dagli  A- 

labi ,  quella  della    risorresione  dell'  anima   e   del 

corpo  ;  prescelse  il  venerdì  di  ogni  settimana  onde 

fesse  con  maggior  solennità  destinato  al  culto  pob- 

Uico ,  islitnì   la   festa   detta   della   rottura    del  di-- 

fjauio   e  dei  sagrìficj  ;  perdonò    a    molti    de'  suoi 

lemici ,  e  fece  nn   pellegrinaggio  alla  Mecca    che 

frane  detto  di    congedo  ,   perchè   fu    l' ultimo ,  e 

perchè  poco  dopo  di  esso  egli  morì. 

:        Disponevasi   Maometto  al  conquisto  dell'Egitto, 

ed  a  più  altri  ancora  se  la  sorte  avesse  corrispo- 

•    Ito  a  suoi  Tasti  progetti.  Ma  l'ora  fatale  eca  suo- 

1^    Bsta.  Sorpreso  da  violenti  dolori  egli  esclamò  con 

(     iyesha ,  una  delle  sue  mogli ,  e  forse  quella  da  lui  pia 

imata  «  o  mia  diletta  ed  amabile  donna,  dacché  ho 

t\  mangiato  il  fatale  boccone  nel  castello  di  Ol-Ka- 

mus,  non  ho  cessato  di    sentirne  i   funesti  effetti  : 

z    qneJ  veleno  al  presente  mi  squarcia  le  viscere.  » 

L    narrasi  che  in  questo  castello  certa  donna  ,  che  vo- 

k    levasi  Tendicare  di  Ali  cugino  e  visir  di  Maometto , 

^    die  le  aveva  ucciso  il  padre  propinò  ai  convitati  il 

i-    veleno.  Uno  dei  compagni  di  Maometto  che  seco 

'i    lai  oeuaTa  ,  essendo  stato  il  primo  a  mangiare  la 

ttj    ^vanda    avvelenata  ,  morì  nella  stessa  notte.  Mao- 

flietCo  ai  salvò  col  vomito  \  ma  il  veleno  inuccò  sì 

attamente  le  sue  viscere   che  il   tormentò  finché 

visse.  Prima  di  morire  portossi   alla  moschea,  ove 

&ihiarò  pubblicamente  che,  se  qualcuno  avesse   a- 

vate  danno  da  lui  lo  rida  masse,  che  gli  sarebbe 

resdtuilo  il  capitale  e  gli  interessi.  Uscì  allora  una 

looe  dalla  folla,  che  gli  domandò   tre  dramme  di 

trgenio  che  gli  doveva  *,  e  Maometto  lo  fece  imme* 
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diatamcnte  pagare.  Questo  fatto  onora  oertamen^ 
gli  ultimi  momenti  di  quello  scaltro  legialatorOj 
il  quale  sostenne  nel  punto  estremo  di  sua  vi|a 
con  molto  coraggio  e  fermessa  il  fatai  diatAoi| 
dal  mondo;  edanzi,  temendo  forse  di  cadere^ 
qualche  delirio,  fece  prima  di  esalare  T  est  rei  " 
sospiro  allontanare  ognuno  da  sé,  e  cessò  di  vivi 
in  braccio  nd  Àyesha  nell'  età  ancor  vigorosa  di 
anni  nel  giorno  8  giugno  del  63a  corrispondei 
air  undecimo  dell'  egira. 

Maometto  non  lasciò  eredi  maschi,  giacché 
ne  ebbe  mai  dalle  molte  sue  mogli.  Fatima^ 
nnica  e  superstite  figlia,  era  passata  a  nozze 
Ali,  per  cui  questi  era  Y  unico  pretendente  al 
glio  -,  ma  vedremo  in  seguito  chi  fu  il  suo  snc( 
acre.  Variano  le  opinioui  sul  carattere  di  qu( 
uomo  straordinario.  Non  può  però  negarsi  chey-|Ì 
egli  fu  impostore  per  istabilire  e  condurre  a  teriug 
ne  il  vasto  suo  progetto,  e  se  ricorse  a  &volosi  raof 
conti  e  circostanze ,  per  questo  stesso  motilìp 
mostrò  carattere  fermo  ,  coraggio  ed  intrepiUeuiir 
Alla  battaglia  di  Honein  circondato  da' nemici, 
solo  col  suo  ferro  seppe  sostenersi  valorosamen] 
finché  dai  suoi  venne  liberato.  Viene  poi ,  e 
ragione,  accusato  di  essersi  mostrato  libidinoso^ 
di  ciò  ne  è  prova  Tà  moltitudine  di  mogli  e 
schiave  di  cui  si  circondò^  e  la  sua  scandalosa 
dotta  colla  schiava  Maria  Copta.  Alcuni  lo  diss0|| 
anche  crudele,  e  per  avvalorare  il  loro  sentimi 
citano  la  distruzione  di  due  intere  tribù  arabe  da 
ordinata.  Ma  gli  orientali  scrittori  non  tralasdì 
<U  addurre  scuse  a  difesa  dèi  loro  profeta. 
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CAPITOLO  m. 

Arabi  o  Saraceni  e  loro  imprese  rimarchevoli. 

L'Arabia ,  paese  per  se  stesso  in  certe  parti  fer- 
diissimo  ed  in  alcune  deserto  ed  incolto,  fu  sem* 
pre  abitato  da    un  popolo  amante    della   sua    in- 
dipendenza ,  coraggioso,  vivace,  ma  &cile  all'ira 
e  per  conseguenza  alcune  volte  crud^Ie^  L' ospita- 
lità fu  sempre  cara  agli    Arabi   sino    da   remotisr 
affli  tempi.  Alcune  tribù  di   questo   popolo   sono 
tnttora   erranti    nei    deserti ,   e   qaesti    cbiamansi 
Arabi  beduini.  II  camelo  ed  il  cavallo    sono   due 
uamali  che  abbondauo  in  questo  suolo.  Il  primo 
ièrve  «I  -if asporto  delle   masserizie  e  delle   merci 
nei    deserti    che    attraversano    questa    regione*   11 
iecondo    poi  vi  è  di  una   razza    eccellente ,  vclo- 
dssimo    al   corso    ed    animatissimo,    è   assai    sti- 
malo. L'Arabo   ha  più  cura  del  suo  cavallo    che 
di    tè  medesimo,    e   ne   distingue  le   razze  quasi 
con   pregio    di  nobiltà,    tenendone   la  cronologia. 
Gli  Arabi  non  furono  alieni  dalle  scienze  e  dalle 
irti.   La  medicina  tra  le  altre  fu    da    remotissimi 
tempi  coltivata  da  questa    nazione.   L'  astronomia 
pare  favvi    sempre    in  pregio   e  vi  fece  più    che 
in  altri  luoghi  dei  progressi.   La  filosofia   non  vi 
era  negletta,  per  cui   molte    sette    anche  religiose 
dominavano  in  quelle  contrade,  tra  le  quali  pre- 
cipuamente il  sabeismo,  allorché  Maometto  intra- 
prese la  sua    riforma.    Le   matematiche  sembrano 
esservi    state  esercitate ,   ed  i  numeri  aritmetici  a 
noi   trasmessi  ne    sono  indubitata  prova.  Le   arti 
dovevano  pure  essere  coltivate  da   un  popolo  che 
aveva  amore  pel  mercimonio  e  cui   i   circonvicini 
Mari    offrivano   i) .  mezzo    di  estenderlo.  Gli  ara* 

Tu&CBlA.   Voi.   I.  6 


«-1 

beschi ,  che  ila  loro  traggono  il  nome,  servono 
pare  di  prova  che  le  arti  belle  non  vi  erana 
dimenticale.  Una  architettara  propria  e  nazicNi^ 
Baie  d  mostra  che  anche  il  genio  di  essa  ivi  sii 
gnoreggiava.  ^ 

Un  popolo  adunque  di  questo  carattere ,  éà^ 
Biantenevasi  istruito  in  mezzo  alle  tenebre  che  dliikh 
Binavano  nel  restante  dell'  universo,  animato 
fiinaUsmo  di  una  nascente  religione,  che  predii 
agli  eroi  periti  sul  campo  una  vita  felice  e  pii 
di  delizie,  e  insegnava  il  dogma  della  predestinìf^ 
sione,  un  popolo  che  il  suo  legislatore  avea  incoraj 
giato  con  religioso  zelo  alle  conquiste,  non 
Don  divenire  che  il  dominatore  dei  mondo. 
Arabi  furono  detti  pur  auco  Saraceni.  Si  pretenl 
che  ciò  deriva  da  che  Maometto  fece  lor  credi 
-ehe  essi  provenissero  da  Sara.  Altri  però  pretenda 
no  che  una  tale  denominazione  abbia  origine  dH 
una  parola  arabica  che  significa  vagabondo  o  ladro  f 
e  ciò  forse  è  attribuibile  agli  Arabi  beduini  che 
errano  nei  deserti  e  che  si  dedicano  anche  alli 
rapina.  ^ 

Xa  morte  di  Maometto  fece  nascere  alcuni  c^ 
trasti  sul  suo  successore,  che  fu  detto  califfo ^t 
vicario.  Abu'  1  Bekr  fu  investito  di  questa  cari^ 
e  riconosciuto  da  tutta  l'Arabia.  Costui  per  mefli 
anche  de'  suoi  luogotenenti  terminò  il  conquiié 
della  Siria  e  compiè  pure  a  quello  della  Persia  e  4 
Damasco.  Questo  primo  e  virtuoso  successore  jK 
Maometto  nel  giorno  medesimo  in  cui  venne  priiH 
la  città  di  Damasco^  cioè  il  25  agosto  deiranfi 
634)  cessò  di  vivere.  Avea  egli  commesso  condii 
testamento  il  califfato  ad  Omar  zelantissimo  pf# 
'pagatore  deli'  islamismo.  Asceso  Omar  al  calli 
fato  non  cessarono  i  Saraceni  di  proseguire  rapi* 
da  mente  nelle    loro  ^nquiste.    Gerusalemme  li 
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Lntiocbia  aprirono  loro  le  porte,  e  ^ari  altri 
luoghi  del  Mediterraneo  cedettero  ai  irincitori.  L'È* 
pilo  fìi  debellato  ed  assoggettato  daAmrou,  luo* 
ptenente  del  califfo ,  che  ne  prese  il  governo. 
Velia  gioja  universale  per  tutti  questi  felici  awe- 
umenti  ano  schiavo  venne  a  gettare  nel  lutto 
r  araba  nazione  col  trucidare  il  buon  Omar ,  il 
qoale  oltre,  ali* essersi  mostrato  buon  principe! e 
{Qerriero,  fu  anche  legislatore  del  suo  popolo.  La 
na  morte  accadde  il  giorno  6  novembre  dell'anno 
644  corrispondente  all'anno  a3  dell'  egira.  Ot* 
■ano  gli   successe   nel   califfato.   Gli   Arabi   sotto 

Sesto  principe  estesero  le  loro  conquiste  nell'  A- 
ca  condotti  dai  luogotenenti  Zobeir  ed  Abdal- 
hh.  Quest'ultimo  era  successo  ad  Amrou  nel  go* 
temo  dell'Egitto.  La  morte  di  Otmauo,  che  venne 
issassinato  nel  proprio  palasxo  nel  giugno  dbU 
Fanno  656  (35  dell'egira)  fu  il  segnale  di  una 
ribeUione  nell'impero.  Ali  finalmente  ottenne  il 
calii&to  in  onta  dei  pretendenti  e  dei  maneggi 
di  Ajefba.  Ma  poco  tempo  godette  di  tranquil- 
lità. TeJha  e  Zabeir  inalberarono  di  nuovo  lo  sten* 
dardo  della  ribellione,  ma  furono  vinti  nella  battaglia 
detta  del  camelo,  ove  Ayeslia,  la  crudele  nemica  del 
consorte  di  Fatima  ,  combattè  valorosamente  so-* 
pra  di  questo  animale.  Vinta  essa  pure  fu  con- 
finata nella  tomba  di  Maometto.  Scorso  poco 
tempo  Moavia,  uno  dei  discendenti  degli  Ommiadi^ 
lento  d'innalzare  nuovamente  la  propria  dinastia 
ed  assunse  in  Damasco  il  titolo  di  califfo.  Si  venne 
a  battaglia  presso  SifCn  e  fu  vinto  dal  valoroso 
Ab.  Ma  uno  stratagemma  lo  salvò.  Egli  fece  in- 
oakare  il  Corano  su  d'  una  picca,  e  sottopose 
la  sua  causa  all'  interpretazione  di  questo  sacro 
libro,  per  cui  Ali,  onoe  non  contraddire  alle  su« 
pcntizioEii  de'  suoi    soldati ,   dovette   iOUOfttdlttQ 
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una  tregua  per  sé  dannosa.  Erano  le  cose-  in 
questo  stato  quando  Ire  ardenti  caregiti  ai  pFo4 
posero  di  assassinare  i  tre  contendenti  del  sài 
premo  potere,  cioè  *  Ali ,  Moa^ia  ed  Amrou ,  ehtl 
avea  pure  inalberato  lo  stendardo  della  rìbellioneì:< 
Ah  solo  ricevette  il  colpo  mortale  e  cessò  di  tUI 
vere  nel  66 1  dell'era  volgare  e  4^  dell' egìrai< 
Con  questo  ha  termine  V  epoca  dai  masalflóiW 
detta  del  perfetto  governo  e  ciò  in  relazionie- alfl 
profezia  di  Maometto,  che  dopo  trent'anni  il  legitr 
timo  governo    de'  suoi  successori  sarebbe    cesAtufi 

La  rinuncia  di  Hassan  figlio  di  Ali,  portò  pla^^ 
cidamente  al  soglio  dei   califfi   Moavia    e   cosi  if 
dinastia  degli  Ommiadi  si  vide  nuovamente.  stalA; 
lita    nel   califfato.   Progredirono    gli    Arabi  fndll 
loro   conquiste,  ed   Akbah    li  condusse  trion&aii 
aiéir  Affrica  sino  alle  rive  dell'Atlantico.  Dair-altn 
parte' il  califfo   ruppe  guerra  coi  Greci  e  Costane 
tin'opoli  vide  per  la  prima  volta  sventolare  lo  stài- 
dardo    di   Maometto    sotto   le    altiere. sue   mnn* 
Ma  gli  assediati  sostennero    con  valore. gli   assalti 
del 'nemico,  ed  il  fuoco   greco,  allora  conosciuto 
particolarmente  dagli  imperiali ,  sembra  esser  stato 
quello  a  cui  la  metropoli    dell'impero    d'  oriente 
dovette  la  sua   salvezza.   Fu    segnata    quindi    ona 
tregua  di  3o  anni  tra  1  Imperatore  greco  e  Moa- 
via, nella  quale  il  califo  si  sottopose  ad  un  annuo 
tributo   di  5o    cavalli. 

Morto  Moavia  nell'anno  68o,  gli  succedette  semi 
contrasto  il  figliuolo  Yezid.  Hossein  secondo  genite 
di  Ali,  mosse  a  minore  e  si  pose  alla  lesta  de'snoi 
partigiani.  Vinto  in  battaglia  e  ferito  venne  barba- 
ramente trucidato  da'suoi  nemici  nella  propria  tends 
nella  quale  $i  era  ricoverato,  e  la  di  lui  famiglia  con- 
dotta  al  califfo,  clie  poteva  colla  sua  distruzione  as« 
siinrar e  r  impero  da  successive  guerre  civili,  fa  da 


[  mandato  invece  a  Medina.  II  califfo  YeaiiS  ebbe 

I  breve   regno  avendo,  cessato  di  vivere  nel.  683. 
ino   figlio  Moavia   II    gli    succedette  al  trono. 

oesto  califTo  si  depose  da  se  stesso  conoscendo  la 
a  incapacità ,  e  non  volenda  eleggere  nn  suc- 
isore  j  ne  trasferì  la  nomina  a  sei  elettori  ^  che 
iamarono  ai  califfatto  Mervan  Ebu-Tarid  pure 
Ha  dinastia  degli  Ommiadì.  Sotto  qnesto  califfo 
■otaero  nnovi  rumori.  I  Fatimiti  ossia  i  parti- 
ani  dei  discéndenti  di  Fatima  e  di  Ah  arma- 
ìoà  naove  pretese'  e  produssero  altra  rivolta 
4r  impero.  Ma  costoro  furono  ben  tosto  sconfitti. 
ervan  dichiarò  suo  figlio  snccessore  ad  ontìi  della 
"omessa  di  eleggere  Caled  figlio  di  Yezid.  La 
ladre  di  Caled,  che  era  divenuta  moglie  dei  ca- 
9G)  vendicò  il  figlio  dando  morte  al  proprio 
arìto.  Il  figlio  di  Mervan,  chiamato  Abdal-Ma- 

II  fa  non  ostante  eletto  califfo  nell'anno  685.  Ri- 
iperb  egli  la  Mecca  e  trasmise  in  seguito  lo  scet- 
:o  al  suo  figlio  Valid.  Sotto  Valid  fu  terminata 
I  conquista  dell'Africa  e  della.  Spagna.  L'impero 
.rabo  era  giunto  in  quest'epoca  al  maggior  apice, 
oichè  stend'^asi  da  Oriente  ad  Occidente  per  lo 
pazio  di  dugento  giornate,  cominciando  ai  con- 
ni della  Tartaria  indiana  Infino  ai  lidi  del  mare 
iClaniico.  Solimano,  che  avea  ereditato  il  trono  di 
ilid,  intraprese  un  secondo  assedio  nell'anno  716 
i  Costantinopoli  mentre  vi  regnava  Anastasio, 
oche  questa  fiata  ^  sebbene  avessero  i  Saraceni 
■mense  forze  di  terra  e  di  mare,  andò  fallito  il 
ro  colpo.  Solimano  poco  dopo  morì  neir  anno 
!■],  ed  il  suo  parente  Omar-Al*Adel  prese  il 
iliifato.  Continuarono  i  Saraceni  un  certo  assedio 

Costantinopoli  che   finalmente    furono    costretti 

abbandonare.    Gli    Arabi    che    eransi    inoltrati 

I  impossessati  del  mezsedi  della  Francia,  ne  tenta- 
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rono  il  conquisto  sotto  la  candotfa  di  Abdei 
La  famoia  batuglia  di  Tonra,  in  cui  GarloJ 
lello  ed  i  paladini  Francesi  operarono  coiu 
prendente  valore^  salvò  la  Francia  e  l' Enrop 
tiera  dal  dominio  di  questi  conquistatorL 
Omar-Al»Adel  ch'era  stato  ucciso  da  uno  ad 
era  successo  Yeub-Abu-Khaled.  Durante  il  i 
£ito  di  questo  principe  Ommìade ,  Muhi||| 
figlio  d'Au  -e  pronipote  d'Abbas  zio  del  pii 
principiò  a  promovere  le  pretensioni  di  ani 
.miglia  alla  suprema  dignità  ed  a  stabilire*  q 
fazione  detta  degli  Abbassidi ,  che  atterrò  h 
Bastia  degli  Ommiadi.  Yezid  cessò  di  viveral 
vn  regno  di  quattro  anni,  ed  Heshara  gli  f 
dette.  Questo  califfo  nulla  intraprese  di  grani 
i  soltanto  marcato  dalU  storia  per  la  sua  aa 
Avarizia.  Morì  il  giorno  7  febbrajo  74^9  <i 
fratello  Al-Valid-Abro-L'abbas  ottenne  il  cali 
ma  dopo  un  solo  anno  di  regno  venne  trac 
dai  musulmani  nel  proprio  palagio  per  ava 
giorno  calpestato  il  G>rano  ed  aver  data  la 
veste  ad  una  concubina  ubbriaca  oude  ia 
vece  facesse  gli  ufdci  d'  imano  alla  testa  ddl 
polo  congregato  per  la  preghiera.  11  suo  suoa 
Yeùd-AUNakes  non  ebbe  che  un  regno  di 
169  giorni  e  morì  per  pestilenza  il  4  Ot 
^44*  Ibrabim  ebbe  un  regno  di  aucor  minor 
rata,  ed  a  lui  successe  Mervan.  Durante  il 
fatò  di  questo  le  fasioui  si  erano  esacerb 
Fimpero  dividevasi  in  tre  parliti,  detti  V  UB 
bianchi,  V  altro  dei  neri  ed  il  torzo  dei  ven 
primo  di  questi  distingueva  l'abito  degli  Orni 
il  secondo  quello  degli  Abbassidi  ed  il  terzo  ,a 
dei  Fa  ti  mi  ti.  Gli  Abbassidi  però  raostraro 
più  animosi  e  sotto  la  condotta  di  Abù-M 
inalberarono  lo  stendardo  della  ribellione.  Ft 


;Ii  Abbassidi  Tiutì  massime  per  ta  mone  del  loro 
jondouìero.  Non  cessarono  però  le  pretese  dei  di* 
leeodentì  di  Abbas,  ed  Ibrabim  fu  dichiarato  dal 
uoi  partigiani  anico  e  legittimo  signore  dei  mnsaU 
aaui.  Sorpreso  dalla  cavalleria  nemica  mentre- 
poruvasi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  fa  trasci*^ 
iato  in  oscura -prigione  ad  Harran,  ove  morì.  I 
noi  due  fratelli  Saffah  ed'  Alraanzorre  si  rifug- 
prono  in  Caf&y  ove  si  tennero  nascosti  finche 
il  loro  partito,  credendosi  abbastanza  forte,  dichiarò 
oli/fo  il  primo  di  questi.  Sulle  rive  dello  Zab  si 
KontraroQo  le  armate  dri  due  califfi.  Gli  Ommiadi 
bnalzarono  il  loro  stendardo  bianco  e  gli  Abbas- - 
lidi  il .  nero.  La  battaglia  fu  sanguinosa  e  per 
Inngo  tempo  incerta.  Alervan-,  essendo  disceso  dal 
mo  cavallo  per  un  bisogno  naturale,  questo  pre^e 
k  foga,  per  cui  i  suoi  soldati  credettero  morto  il 
Ipro  principe  e  quindi  si  avvilirono  e  la  vittoria 
venne  ooù  impalmata  dagli  Abbassidi.  Mervan  ri-* 
tirossi  coi  miseri  avanzi  della  sua  fazione  nell'El* 
gitto;  ma  Abdallah,  generale  di  Saffah,  lo  incalzò 
finché  Mervan  rimase  ucciso  sul  campo  da  oa 
colpo  di  lancia.  La  maggior  parte  degli  Ommiadi 
farono  distrutti  coi  loro  partigiani  e  cosi  fini  di 
n>gnare  la  loro  dinastia.  11  trionfante  califfo  degli 
Abbaasidi  pose  la  sua  sede  in  Ambar.  Mostrossi 
egU  assai  crudele,  ma  poco  regnò,  essendo  stato 
tolto  di  vita  dal  vajuolo  nel  giorno  9  giugno  del 
754.  Almanzorre  prese  il  califfato;  ma  ebbe  a  com- 
battere contro  quello  stesso  Abdallah  che  avea 
x>Dtribuito  a  porre  la  sua  famiglia  sul  trono  e 
io  vinse  per  mezzo  del  suo  generale  Abu-M  islem, 
li  quale  fu  poco  dopo  ingratamente  da  lui  fatto 
Tocidare  sotto  vani  pretesti.  Almanzorre,  che  non 
roleva  stabilire  la  sua  sede  nella  città  di  Damasco, 
)ve   ben  sapeva   che  tuttora  sussisteva  un  partito 
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in  favore  degli  Ommiadi,  pensò  ad  inalzare  nna  ^ 
nuova  città  e  qnesta  fa  Bagdad,  posta  stilla  riva  ^! 
orientale  del  Tigri  in  amenissimo  Inogo.  In  breve .  - 
tempo  divenne  vna  delle  più  popolóse  e  riccke  : 
città  dell'  universo.  La  ricchesEa  dei  califfi  ent  il 
giunta  al  colmo;  e  basti  qui  notare  che  AlmuH 
zorre  lasciò  quasi  trenta  miliuni  di  lire  sterline 
in  oro  ed  in  argento -,"  ma  questi  tesori  vennepD 
dissipati  dal  lusso  de'  suoi  successori.  Quantun- 
que il  califfo  di  Bagdad  fosse  riguardato  come  il 
successore  più  legittimo  dell'  impero  fondato  d% 
Maometto,  varie  altre  dinastie  regnarono  in  al- 
cune parti  di  questo  impero. 

Nelle  Spagne  Abdalrahman,  della  stirpe  degli  Om- 
miadiy  avea  fondato  il  regno  di  Cordova.  I  Fatimiti 
dominavano  in  Egitto,  e  gli  Edrissiti  avevano* 
inalzato  un  nuovo  regime  nel!' Africa  occidentale 
I  successori  di  Alraauzorre  poco  meritano  di  es- 
sere  pnrzialmeute  citati.  Il  lusso  orientale  intro-  ! 
dotto  nella  corte  dei  califfi  li  avea  talmente  este- 
nuati e  resi  cosi  deboli  principi  che  pin  non 
pensavano  alle  conquiste.  La  storia  da  questo  puntò 
non  rimarca  che  debolezze  nei  principi  arabi.  Le 
milizie  ^stesse  una  volta  tanto  coraggiose,  erano 
invilite.  Non  pertanto  alcuni  generali,  od  avvea* 
turieri,  non  tralasciarono  di  far  guerra,  può  dìr^ 
si  per  proprio  conto,  e  quindi  l'Europa  si  vidè^ 
in  varie  parti  assalita  da  Saraceni.  L'isola  di  Gre* 
ta,  che  cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Can« 
dia ,  fu  invasa  dai  Siraceni  dell'Andalusia,  che 
ivi  stabilirono  un  indipendente  dominio,  e  vis- 
sero corseggiando  sui  mari.  La  Sicilia  cadde 
pure  nelle  loro  mani,  eie  coste  dell'Italia  e  Ro« 
ma  stessa  furono  invase  e  minacciate  da  orde 
di  qilesti  avventurieri,  che  in  varie  occasioni ,  vi 
fecero   degli  sbarchi.    Roma  non   fn    salvata    che 
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dalla  perspicacia  ed  intrepidezza  del  Pontefice 
Leone  IV ,  al  quale  l'Europa  forse  va  debitrice 
deUa  sua  esistenza,  giacché  se  i  Saraceni  avessero 
potuto  stabilirsi  nell'italiana  penisola  avrebbero 
^  Àrse  cambiati  i  destini  dell'universo,  e  non  vi  riu- 
scirono forse  che  per  le  energiche  misure  prese 
da  questo  pontefice.  La  debolezza  dei  califfi  era 
giunta  a  tal  segno  che  ovdnque  i  generali  ed  i 
governatori  nelle  varie  province  andavano  reuden- 
dosi indipendenti  e  sovrani.  11  califfato  era  ormai 
ridotto  a  ben  poco.  Molti  anzi  avevano  assunto 
iD  varie  parti  dell'impero  questo  titolo,  e  l'uniià 
religiosa  era  ben  anche  scomparsa.  Molte  sette 
erano  insorte.  Tra  queste  quella  delta  dei  Car- 
mm  era  divenuta  potente,  ed  aveva  portato 
all'eccesso  i  suoi  religiosi  pregiudizj.  Molte  dina- 
stie si  erano  inalzate  su  varj  troni,  e  regnavatao 
sotto  i  nomi  di  Aglabiti,  Taheriti,  Soffaridi',  Sà-< 
mauìdi,  Toloniti  ecc.  Gli  stessi  califfi  di  Bugad  non 
che  altri  di  questi  regnanti  si  erano  circondati  di 
truppe  straniere  per  loro  maggiore  sicurezza  e 
le  altre  dai  Tartari  del  Turkestan  detti  perciò 
Turchi.  I  comandanti  di  queste  soldatesche  stra- 
niere disponevano  a  loro  grado  di  tutti  gli  interessi 
dell'  impero  j  ed  i  loro  signori  non  conservavano 
ormai  che  un  vano  titolo  di  sovranità.  Àuzi  i 
califfi  di  Bjigdad  dipendevano  intieramente  dai 
principi  Btividi,  che  chiamati  avevano  in  toro  soc- 
corso e  che  reggevano  già  da  alcun  tempo  dispo- 
ticamente la  Persia.  I  Greci  avevano  fatta  nell'im- 
pero arabo  un  incursione  condotti  da  Nieetòro 
Foca  e  n'  erano  sortiti  vittoriosi.  Anche  Zìmiscè, 
a\lorchè  dominava  in  Gostautinppoli,  fece  pure 
nu'altra  invasione  in  questo  impero  ove  conquistò 
colte  città,  ma  che  poco  dopo  egli  stesso  abban- 
donò ,  conservando  soltanto  all'  impero  la  città  di 

6* 


l'io 

Antiochia.  L'Italia  era  stata  liberata  da'Nornianm  - 
da  quelle  poche  orde   di    Saraceni    che    tenevano 
i  propri  cQyili  presso  il  monte  Gargano,  e  in  Si- 
cilia stessa  i  Saraceni  erano   stati  soppiantati   dal 
lalore  di  questi  avventurieri.  Suonò  nell'anno  109S. 
in  Europa  l'universale  grido  di  guerra  e  milioni  .  ' 
d'uomini  corsero  sotto  l'insegna  della  croce  assu- 
mendo il  titolo  di   crociati  per   liberare  la  Terra 
Santa   dalle  mani  degli  infedeli.  Sorse  quindi  un   ' 
nuovo  regno  cristiano  in  Gerusalcinine  ed  il  primo  , 
di    questi    re   fu   il    duca   Goffredo    di    Buglione. ■ 
Successivamente  vi  regnarono,  ma  sempre  in  guerra/  i 
undici  re ,    ed  il   sacriGcio   di    tanti    uomini  non:  j 
bastò  per  sostenere  contro    de' barbari  quel    con-,  J 
qnisto,  e  tante  guerre  intraprese  dalFEuropa  non- 
le  fruttarono  che  il  bel  poema  del  Tasso,  (i) 

Regnava  Mostasem  in  Bagdad;  ma  sebbene  i  califi    - 
fossero  ritornati  alle  pristine  virtù,  il  loro   potere 
poco  più  oltre  delle  funzioni  di   imano    si  esten-    . 
deva.  Tutto  disponevano  i  ministri,  ed  il  califfo  era. 
quasi  tenuto  schiavo  nel  suo  palazzo.  Kami,  perfido 
ministro  di  Mostasem  passò  a   segrete  intelligenze 
'Con  Ilolakou,  nipote  del  famoso  Gengiskan,  il  quale» 
venendo    informato    della    debolezza    dell'  impero: 
degli  Arabi,  volle  tentarne  il  conquisto.  Iq  ottobre» 
del    i%5j  alla  testa  dei    Tartari    Mongoli    marcie 
sopra    Bagdad.    Mostasem  raccolti  4<>»ooo  uomini, 
spedi  incontrò  ali*  inimico   sotto   la    condotta    dei 
jGli-Fateddin  e  Megiadeddin;    ma  avendo   coaloro 
^reso  campo  lungo  un  ramo  del  Tigri,  il  prìncipe:- 
tartaro  fece  tagliare  gli  argini  del  fiume  ed  inondò- 
cosi  il  campo  arabo,    per  coi  caddero    gli    Arabi 
vittima  o  delle  acque  o  delie  scimitarre  de'Tariari . 


(i)  Cinque  furono  le  crociate  e  si  fecero  dalPanno  logS 
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he  SI  erano  situati  appositamente.  li  califoy  cUe 
larciaTa  in  pari  tempo  per  sorprendere  a  rove- 
do  il  nemico,  si  trovò  assalito  da  tutte  le  forze 
i  qaesto  ed  obbligato  a  ritirarsi  nella  propria 
fttà,  che  venne  tosto  assediata  dai  Tartari.  Cercò, 
a  invano,  di  proporre  nuove  trattative.  Hola* 
>a  non  volle  sentire  proposizioni*  Venne  però 
dotto  a  mal  partito-  per  la  mancanza  d'ogni  qua- 
À  di  vettovaglie*,  ma  era  segnata  Torà  fatale  della 
)vina  dell'  impero  arabo,  e  quindi  fuvvi  on  tra- 
itore  che  indicò  ai  Tartari  i  grossi  magazzini 
^tlerranei  che  si  trovavano  nella  vicina  città  di 
icobah,  per  cui  l'esercito  assediante  trovossi  a  do- 
rie  fornito  di  tutto  il  bisoguevole.  In  febbrajo 
A  2a58  diedero  finalmente  i  Tartari  un  assalto 
onerale  e  la  città  cadde  in  loro  potere.  Il  califfo 
[ostasem  portossi  alla  tenda  del  conquistatore  in 
»mpagnia  di  nuo  de'  suoi  figliuoli  vestito  del 
antello  di  Maometto  e  col  di  lui  bastone  nelle 
ADÌ  e  seguito  da  duecento  donzelle  che  recavano 
acini  d'oro  colmi  di  tesori  e  di  gemme.  Tali  ric- 
!iezz8  non  abbagli<arono  il  principe  Tartaro,  che 
'dinò  venissero,  immediata  mente  ripartite  a' suoi 
ffizialì,  ed  il  misero  JVIosiasem  venne  sentenziato 

barbara  morte  essendo  stato  cucito  vivo  in 
a  iacco  di  pelle  e  gittato  nel  Tigri.  Questa    fa 

terribil  fine  di  Mostaseùi,  col  quale  cessò  il  ca- 
EEato,  che  avea  durato  senza  interruzione  per  lo 
[Mzio  di  6%6  anni,  nel  qual  perìodo  vestirono  il 
liiffiito  principale  cinqnantaset  sovrani,  e  di  que* 
i  è  da  osservarsi  che  soli  .quattordici  morirono 
i  morte  naturale.  La  città  di   Bagdad    fu    posta 

sacco  ed  a  fuoco,  e  così  cadde  in  cenere  una 
Ielle  più  grandiose  e  ricche  città  che  abbiano  esi- 
ilo. Per  formarsi  un'  idea  della  grandezza  di 
isa  convien  sapere  che  conteneva  trentamila  son- 


toosi  palagi  j  olio  pODti  di  marmo  sul  Tigri, 
cai  sponde  eranvi  dodicimila  mbliDÌ^  84o  te 
3ooo  moschee,  più  di  8000  bagni  pubblici-, 
di  800  collegi  e  pm  di  laooo  scuole  grai 
Ma  fra  tulli  gli  edifici  si  distingueva  il  pi 
imperiale  sì  riccamente  addobbai  lo  che  roro,! 
genio  e  le  pietie  preziose  vi  stavano  per  cosà 
ammonticchiate.  Questa  città  era  poi  diventi 
centro  di  tutto  il  commercio  d'  oriente  ed 
dente  per  cui  il  numero  dtì  carovanserai  ai 
berghi  per  le  carovane  era  infinito,  ed  i  b 
o  mercati  pubblici,  non  erano  meno  di  i4oa 
mura  che  chiudevano  la  città  aveano  24  migi 
circonferenza  e  sopra  di  esse  potevano  cama 
dieci  cavalieri  schierati  di  fronte.  Treceoio 
erano  le  torri  che  le  fiancheggiavano;  dieci  le  | 
principali  e  ventidue  le  minori  ossia  quella 
non  avevano  un  castello  che  le  difendesse.  1 
perstiti  Àbbassidi  furono  tutti  calpestati  *  dai 
valli  tartari  ed  uccisi,  e  di  due  milioni  di  ahi 
che  trovavaosi  allora  raccolti  in  Bagdad  la  rakj 
parte  cadde  trucidata  ed  i  pochi  rimasti  pasi^ 
in  ischiavìtii.  In  questo  modo  fu  distrutto  Tari 
impero.  E  però^irero  che  in  alcuni  luoghi^- 
servossi  ancora  il  nome  di  califfi;  tìia  var^  fii 
questi  e  deboli  principi.  L'islamismo  si  manii 
ed  i  nemici  medesimi  che  atterrarono  q^iesto  | 
dioso  politico  edificio  lo  abbracciarono-,  pev 
si  die  vita  ad  un  nuovo  impero ,  del  quftloJ 
mineremo  il  corvo  nei  seguenti  capitoli. 
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capìtolo  IV. 
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Caduta  dei  Saraceni  e  stahilimerUo  del  dominio 

dei  Tmclù» 

Tutte  le  cose  umane  hanno  un  termine,  e  per 
«no  i  più  vasti  e  potenti  imperi  cedono  al  tempo 
distruggitore  d' ogni  stabilimento.  I  Saraceni,  che 
aveTAuo  conquistati  tanti  regni,  cedettero  ad  altri 
conquistatori    che    uscirono    daHa    Tartaria.    Ab- 
biamo   rapidamente    scorsi    gli     avtenimenti    più 
rimarchevoli  dell'  arabico  impero.    Conviene   però 
qui    osservare   le    precipue   cause   che   produssero 
il  di  lui  rovesciamento.    Il  lusso   introdotto  smo- 
deratamente nella  corte  dei  califi  non  v'  ha    dub- 
bio che    servi    a    propagarlo    anche  ai   popoli',   e 
qoindi  quegli  Arabi  valorosi  ed  intrepidi  che  erano 
sortiti  dal  deserto  e  che  sapevano  resistere  a  tutte 
le  Caiiche  delle  più  disastrose  guerre,  si  erano  ef- 
femminati  in  modo    tale  che   i  califfi  furono   ob- 
bligati a  circondarsi  di  straniere  truppe,  le  quali 
giuflsero  a  dominare  i  califfi  medesimi  ed  a  rego- 
lare a  loro  piacimento  gli  affari  tutti  ed  a  disporre 
in  un  governo  dispotico  persino  della  vita  e  delle 
sostanze  de'  migliori  cittadini.   Ma  questa    non  fii 
la  sola   causa.  I  dissidj  interni  prodotti  dalle  varie 
sette  religiose  contribuirono  forse   più  d'  ogni  al- 
tro a  rovinare  lentamente  questo  politico  edificio. 
Dietro   le  sette  religiose  sorsero  (e  politiche,  e  quin- 
di si  videro  le  fazioni  dei  Fatiniiti,  degli  Abbas- 
sidi  e  degli  Ommiadi  contrastarsi   colle  armi  alla 
Diano  il   possesso  del  trono  ,    e  cosi  togliere ,  sic- 
come   rimarcanfiUìo ,    quella  unità   di  potere    che 
avrpbl)e  forse  potuto  salvare  dalla  rovina  il  citato 
ÌDipero.   1  varj  governatori  delle  province  ed  i  ge- 
nerali delle  armate  si  erano  resi  gli  uni  dopo  gli 
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aliri  ÌDdipcndeuti  ,  e   Tar)  di  essi  avevano   anche 
asisunto  il  titolo  di  califfo^  ed  avevano  fortemente-,, 
contribuito  a  stabilire  il  buon  ordine,  in  cui  sol-  ,( 
tanto  sta  la  forza  dei  regni.  L' islamismo  non  do- y 
veva  però  cadere;   anzi  era  al  medesimo    dato  di 
ristabilire  sotto  altro  nome  forse  un  più  yhho  dò- 
minio  di  quello  che  avea  contribuito  ad  innalza 
allorché  il  sno  fondatore  Maometto  lo  stabili 
le  arabe  tribù.    Pretendesi  che  sino  dal  mille 
ancor  prima    fosse   conosciuto  il  nome  dei  Turch^ 
i  quali  formavano  una  di  quelle  orde  tartare  e 
abitavano  tra  il  mar  Caspio  ed  il  lago  d'Arai^  e 
che  anticamente  venivano  indicate  sotto  la   deno-.  | 
minazione  di  Sciti  o  Parti.  Sembra  però  che  So* 
lyman  Schab  sia  stato  il  primo  a  condurre  questUj 
Turchi  sul  territorio  arabico,  e  secondo  vien  detto^ 
sotto  le  bandiere  di  un  sultano  carismino.  Di  que-.  ! 
sto  sultano  altro  non  si    sa  se  non  che  signoreg-- 
giava  in  Nera,  borgata  del  Turchestan,  e  che  finì; 
annegato  nell'  Eufrate  mentre  attraversava  quel  fiu- 
me a  cavallo  nel  i2i4  guerreggiando  sotto  le  bao-^ 
diere  del  menzionato  sultano.  Costui  lasciò  «quat-^ 
tro  figliuoli.  Due  di  questi  fecero  ritorno  al  lorq^ 
nativo  paese,  e  gli  altri  coi  lorp  seguaci  rimasero 
nel  paese  giacente  tra  Aleppo  e  Cesarea.  Le  fo 
che  essi  tenevano    erano   sufficienti    per    rendertt 
considerati  pressi^  dei  circostanti  principi.  Togrol^i 
uno  di  questi  mori  poco  dopo ,    e  rimase  solo  il..y 
fratello  Ertogrul  che  divenne  capitano  di  Aladino^ù* 
sultano  d'Iconio,  il  quale  gli  assegnò  per  sua  sta-.; 
zione  una  borgata  nel  territorio  d'Àncira.  Quesù,^^ 
Turchi,  che  avevano  di  già  abbracciato  rislamismo^t  j 
contribuirono  moltissimo  a  salvare  quelle  contrada^  ' 
dall' iuvasiobe  dei  Tartari  che  vagavano  per  l'Atta, 
dopo  r  invasione  di  Grengiskan.   Ma  anzi  eslese  dij^ 
più  Ertogrul  i  confidi  di  quello  stato  pe^  conquiiter. 
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■eci ,  ai  quali  tra  T  ahro  tolse  la  città  di 
,  già  detta  Gotico.  Mentite  però  prosegui- 
[{oesti  conquisti  cessò  di  vivere,  lasciando 
ì,  ii  primo  de' quali,  chiamato  Ottomano, 
«tito  de'dominj  che  Aladino  aveva  dati  ad 
ttl  ed  ebbe  anche  il  grado  di  generalissimo. 
Ottomano ,  di  cui  osserveremo  le  precipue 
*,  fu  il  primo  fra  i  Turchi  che  assunse  la 
di  sultano,  ed  è  quindi  risguardato  dai  più 
1  vero  fondatore  dell'impero  turco,  che  dal 
me  prende  quello   di  Ottomano. 

CAPITOLO   V. 

'iomano  o  Oihmann  sino   a  Maometlo   IL 

oianu  o  Ottomano  fu  11  primo  fra'  Torchi 
sunse  il  titolo  di  sultano.  I  Tartari  avevano 
n'  invaisione  negli  stati  di  Aladino,  per  cui 

principe  si  era  rifuggito  in  Costantinopoli 

Michele  Paleologo  imperatore  d'  oriente, 
le  contro  l'ospitalità  lo  fece  morire  in  pri-. 

con  esso  si  estinse  la  dinastia  dei  Selgeucidi, 
ino  che  dalla  sua  residenza  di  Cara  Rissar 
[tirato    nelle    valli    del  «lonte   Olimpo   alla 

della  morte  di  Aladino  irruppe  nella  Bi* 
e  tolse  Iconio  ai  Tartari ,  ed  esteso  neir in* 
J   proprio  dominio,  alzossi  al  grado  di  sul- 

Greci,  che  di  mal  occhio  vedevano  un  vi-, 
Dto  intraprèndente,  raccolsero  forze,  e  sotto 
lotta  di  Omo,  governatore  di  Prusa,  oggi 

lo  assalirono-,  ma  furono  vinti  e  dispersi, 
i  la  città  di  Rutaki,  che  era  ripassata  sotto 

dominio,  ricadde  nuovamente  in  potere  di 
ino,  che  si  rese  padrone  di  tutta  la  Bitinia 
soltanto  la  città   di  Bursa,  che  cinse  però 
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d'assedio  coslrnendovi  «H'uopo  dae   forti  castelli. 
Non  era  però  contento  di  questi,  e  quindi  rÌGone,  ^ 
al  Corano  per  estendere  il  suo  potere  e  scrisse  •  " 
tutti  i  dinasti  dell'Asia    minore  che   dovessero  o  ' 
abbracciare   la  legge  del  Profeta  e  pagare   il  tri**^^ 
buto,    ovvero    vedersi  assaliti  dai    suoi   guerrìen^ 
Multi  che  temevano  le  inlimazioui  di  questo  conqi 
statore  che  mostravasi    zelante  partigiano    delll 
lamismo,  quanto  lo  fu  il  suo  primo  fondatore ^ 
sottomisero  e  lo  riconobbero  per  loro  capo.  QmÉÌ 
cano  intanto  y  suo  figlio  maggiore,  marciò  armai 
mano,  e  mentre  obbligò  la  città  di  Bursa  ad  ar-^! 
rendersi   intese   la    trista   novella    della  morte   defF 
padre.  Ottomano  cessp  di  vivere   nell'  anno  i3a6l 
in  età  d'anni  *]()  e  coniandone  26    e  tre  mesi 
quel  regno    he  aveva  inalzato.  E  rimarchevole  la 
istituzione  da  lui  fatta    della    carica  di    muftì  od] 
interprete  del  Corano.   Orcano   che   lo  segui    od 
trono  mostrossi  non  meno  del  padre  avido  di  ci 
<}uiste,  e  r impero  vacillante    de*  Greci  gliene  òffiri 
un  facile  mezzo.  Cantacuzeno  imperatore  de' Greci» 
credette  di  acquistarsi  l'amicizia  di  questo  terribile 
vicino,  e  con  iscandalo  e  vergogna  universale  da^ 
Cristiani  gli  diede  in   isposa    sua   figlia    Teodora^^; 
ma  con  questo   atto*  non    giunse  al    suo   intento^^i 
ed  Orcano  non  tralasciò  di  porre  in  esecuzione  lei 
sue  ardite  imprese  secondato  in  ciò  dai  suoi  due' 
figli  Solimano   ed  Àmurat.    Non    avevano  i  Tur- 
chi    né    legni ,    ne  cognizioni    nautiche    per    c««> . 
sembrava    che    il    mare    che  divjde    l' Asia    dalli*  ' 
Europa  dovesse  essere  il  termine  naturale,  almeno^, 
per  molti  anni,  del  proprio  dominio.  Aveva  T im- 
peratore dei  Greci  vietato  persino  alle  barche  pe- 
scherecce  d'approdare  alle  opposte  rive.  Sulimalio> 
giunto  a  piedi  del  Bosforo  con  un  ardir  tutto  sni^.ì 
Qostruisce  alcune  zattere ,  che  guarnisce  di  groait^-i 
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éehe  di  boe  e  di  sughero  e  sopra  di  esse  A 
iÒM  all'instabile  elemento  seguito  da  80  de' fidi 
»  seguaci ,  e  tarca.  quel  braccio  di  mare  serveÉ- 
ì  di  soli  bastoni  per  remi.  Sbarcano  perla  prima 
m  in  Europa  i  Turchi ,  e  coli' assistenza  d'un 
ico,    che  cade   nelle  loro  mani,  s'impossessano 

le  da  lui  indicate  strade  del  castello  di  Stanvi. 
ponendo  poi  a  quegli  abitanti,  che  rimasti  erano 
pefatti  di  veder  ivi  giunte  tali  gènti  ^Ji  obbli- 
ao  a  radunare  le  loro  barche  ed  a  portarsi  sul- 
>ppo8ta  riva  a  ricevere  nuovi  armati,  per  me^Bo 

quali  s' impadroniscono  di  un  altro  castello, 
ormato  Orcano  deila  gloriosa  impresa  ^1  ^"^ 
D  vi  spedì  nuove  schiere  per  sostenerlo  ed  in 
ève  tempo  le  cii:conviciùe  città  rimasero  preda 
'  Turchi,  i  quali,  veggendò  da^ Greci  abbando- 
ù  que'  paesi ,  vi  trasportarono  orde  di  schiavi 
r  ripopolarli.  AdriatiopoH  stessa  nel  i36o  dopo 
{%.  lunga  resistenza  cadde  in  potere  di  Solimano,  il 
lale  avrebbe  proseguito  vittorioso  se  una  caduta  da 
fallo  non  lo  avesse  tolto  di  vita.  Orcano  addolo- 
o  dalla  perdita  di  questo  figlio  cessò  egli  pure 
vivere  neirptà  di  setta  nt'  anni  dopo  a  ver  uè  re« 
■ti  35.  Questo  sultano  fu  sepolto  in  Bursa  , 
le  principale  del  suo  regno,  che  tu  rimarcabile 
icipuaraente  per  l'istìtuziune  di  quella  terribile 
Uria  conosciuta  sotto  il  nome  di  giannizzeri,  i 
lalì  si  ^componevano  di  giovuietti  cristiani  tolti 
tenera  età  ai  loro  padri  ed  educati  nell'  isla- 
srao  e  ciò  j^^opra  V  esempio,  de'  M-imalucchi  di 
;iito    stabiliti    da    quei  soldani.    Àraurat   in   età 

4i  anni  ereditò  il  trono  paterno  e  scelse  a  sua 
«idenza  la  poc'  anzi  conquistata  Adrianopoli. 
uesto  prìncipe  incominciò  le  S'ie  imprese  con- 
>  dei  Bulgari  e  quindi  si  volse  incontro  il  de- 
ota  della  Servia,  col  quale  pacificossi  ottenendo 
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la  di  lui  figlia  ,  vantata  per  bellezza  ,  in  iijj 
L'imperatore  dei  Greci,  volendo  inirapren 
una  spedizione  contro  dei  Bnlgari,  si  collega 
Amurat  e  s^sài  ad  unirsi  seco  lui  il  suo  em 
condotto  da  suo  figlio  Andronico,  il  quale  < 
trasse  grande  amicizia  con  Contuso  figliuolo, 
murat.  Vide  Andronico  che  nell'  amico  Coi 
stava  molta  ambizione  e  bramosia  di  r^no; 
cui  neiriutenzione  di  indebolire  il  potere  medf 
di  Amurat,  che  dai  Greci  si  temeva^  lo  ioli 
a  ribellarsi  ed  egli  stesso^  vuoisi  con  segrete} 
ligeuze  di  suo  padre  Giovanni,  assunse  il  .| 
d'imperatore.  Amurat  marciò  tosto  col  suo.<4 
cito  in  Europa  ed  in  breve  periodo  vinse,  edu 
in  suo  potere  i  due  figli  ribelli.  Fece  égli  i 
abbacinare  il  proprio  figlio  Contuso  e  ape 
Giovanni  il  giovane  Andronico  imponendogB 
facesse  ahrettanio.  U  debole  imperatore  de 
eseguire  la  barbara  sentènza  che  gli  impone) 
suo  potente  vicino.  Manuele  che  era  stato  4 
ciato  da  Giovanni  al  trono  imperiale  trovai 
in  Tessalonica  mosse  contro  de'  Turchi;  mi 
ben  tosto  vinto  e  costretto  a  portarsi  ai  pioli 
Amurat  per  implorare  perdono,  che  ottenne, 
nuto  pui  Amurat  a  nuova  guerra  contro  il 
spota  della  Servia,  mentre  passeggiava  sul  cpi 
nemico,  che  avea  vinto  e  distrutto,  un  Sevf 
che  giaceva  confuso  tra  morti  si  alzò  e  lo  i 
con  un  colpo  di  stile  pel  quale  cessò  dL.  '^ 
nel  1^90  in  età  d'anni  •yi  avendone  regnaci 
Fu  questo  Amurat  istitutore  della  famosa  01 
leria  degli  Spai  e  di  quella  pure  dei  Tima^ 
Questi  ultimi  sono  come  specie  di  feudatarj  i 
stiti  di  certi  terreni  coH'obbiigo  di  recarsi  al  ci 
montati  a  loro  spese  ad  ogni  bisogno  o  chiaii 
éeì  sovrano*  Una  tale  cavalleria,   che  giunge 
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▼Otte  sino  al  numero  di  ceutocioquanUmila  nomim 
tum  ODO  ^ei  baluardi  più  forti  di  questo  im- 
1^  pen,  giiochè  è  interesse  proprio  di  costoro  di  io- 
^  *f^  Ift  causa  del  soprano  oude  non  vedersi  spò- 
tìtr  glisd  dal  nemico  di  quei  terreni  che  furono  ad 
lìr.  età  pRttriameute  sotto  la  detta  obbligazione  as- 
ituti  tmguA,  Per&noDÒ  pure  F  istituzione  dei  giauniz- 
»?  t  ^'^  ^  f^  rendere  più  sacri  e  benevisi  alla 
lesa  aaaone  fece  benedire  da  Hadgì-BeL-tasc  derfis 
aàn  «HlD  fenerato,  che  nel  benedirli  impose  loro  la 
^\f^  M»  mnica  sai  capo ,  della  quale  consenrasi  la 
i^  wms  nei  loro  berretti,  e  fu  in  questa  circostanza 
^  te  ek  isiQQsero  definitivamente  il  nome  dì  Giannis- 
ed  »  ttri ,  che  significa  soldato  nuovo.  Creò  inoltre  un 
U  t>  giodice  dell'  esercito  che  chiamò  Cadileschiere  ossia 
&pec  cipo^  dd  cadk.  Determinò  poi  anche  le  funzioni 
*^lh  e  gli  lUributi  del  gran  visir.  Questo  principe  fu 
^  ^  assai  religioso  e  stimato  dalla  aua  nazione  e  fece 
varie  benefiche  istituzioni  ;  tra  V  altre  quella  di 
molte  scaule  pubbliche  dette  da*  Turchi  medressè 
*^      e  degli  spedali-  eh'  essi  chiamano  Ima  retti. 

Sab  al   trono    Bajazet   1. .  Questo   sovrano   per 
gelosia  di  stato  fece  strozzare   il   proprio    fratello 
Thelebi,  e  spogliò    poscia    dei   suoi   dominj    ossia 
^     della  Frigia,  lo  stesso  suo  suocero    Ferman-Ogli. 
^     Ebbe  quindi  guerra  con  Stefano,  signor  di  Mol- 
davia, dal    quale   restò   vinto.  C^raman-Ogli,  che 
regnava   solla  Caramania,  animiito- dalle  notizie  di 
r?    perdile  in   Europa  di  Bajazet,  negò  di  pagar  il  so* 

-  filo  tributo  e   mosse   alla    testa   delle   sue   truppe 

-  contro  gli  stati  del  suo  signore.  Ma  Bajazet  re- 
«  cossi  con  quella  celerità  che  gli  era  tutta  propria 
r-  e  che  gli  acquistò  il  titolo  di  Hildeis,  ossia  ba- 
y!  leoo ,  incontro  le  schiere  nemiche,  che  vinse 
é  e  distrusse  recando  in  sua  mano  lo  stesso  Cara- 
man  che  fece  barbaramente  morire.  Si  rose  dopo 

/ 
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qaesta  littoria  padrone  assoluto  di  tnlta  Ir     ^   ^ 
mania.  Sigismondo  re  dell'Ungheria  ai  mosa^s^^^ 
pnre  contro   di  sì   potente   vicino  ;    ma    i   c2^  ^ 
iibrzi  tornarono  inutili,  e  si  vide  costretto  • 
▼arsi    travestito  y    piangendo  la   distroaione 
de*  suoi.  Giovanni,  figlio  di   quell*  Andronico 
abbiamo  di    sopra  osservato  essere    stata' 
nato  per   ordine  di  Amoirat,  pretendeva  al  t 
imperiale,  sul  quale  allora  sedeva  lo  aio' suoi 
nuele.  Ricorse  egli  pertanto  all'  ajuto  di  Bajai 
il  quale  sempre  mostra  vasi  pronto  a  soccorMrf& 
nemici  del  greco  impero.  Lo  ettenne  dif&tti  ooi^ 
J>atto  che  gli  avrebbe  ceduto  Costantinopoli  aU^ 
che  avesse  atterralo  lo  zio  accon tenta ndod  per  a^, 
della  Morea.  Giunsero  i  Turchi  ad  unirsi  ai  pochi* 
malcontenti  che  teneva  con  sèGiovanni,'Ì]  qualeaven- 
do  affamata  Costantinopoli,  indusse  lo  aio  a  rinnn* 
dargli  l'impero.  Giunto  sul  trono  voleva  mantenere 
le  promesse  fatte  al    sultano  -,  ma  gli  ordini   tatti 
dello  stato    vi  si    opposero.    Avrebbe   ciò   non   di 
meno    Rajazet  ottenuta  Costantinopoli  colle  armi, 
ae  Tamertano,-  discendente  dì  Gengiskan,  uno  dei  '! 
più  grandi  couquìstatori  che  rimarchi    la  storia  , 
non  fosse   giunto    ad   arrestare    le  sue   conquiate* 
Fu  indotto  T.imerlano  da  Tharinbeg,  principe  di   ] 
AzesiieJMn,  che  era  stato  cacciato  dal  suo  dominìoi    - 
a  movere  guerra  a   quest'ultimo;   ma   il    principe   . 
Tartaro  volle    prima    esperimentare  le  trattative  e 
quindi  spedì  ambasciatori  al   sultauo  intimandogli 
dì  rimettere  il  suo    protetto    al    possesso    de'  suoi 
st»tì  e  di  rispettare  tutti    i    musulmani.    Bajaieti 
che  per  la    prìniia    volta    udiva    un    sì   imponente 
linguaggio,  rispose  che  vedea  anzi  eon   piacere,  il 
momento  di  misurarsi  :  col  condottiero  de' Taftari 
e  si  dispose  a  sostenere  una  tanta  guerra  con  tatti 
i  mezzi  che  gli  poteva  somministrare  il  suo  vasto 


t-  L'intrepidezza  che  autarirooo  fu  somiiu, 
B  tatti  perirono  sotto  il  ferro  dei  Tartari: 
:  iteuo  fu  da  nemici  drcoadato>  Si  battè 
unente;  ma  non  gli  fu  possibile  d'  incon- 
aella  morte  che  bramava;  essendo  che,  dopo 
terrati  trenta  nemici  ,  si  lide  lolla  1'  attne 
o.e  atraadnato  al  cospetto  dei  Tartaro  con- 
Te,  il  quale  lo  trattò,  secondo  i  più  coD' 
},■  GOD  tutti  i  riguardi;  tna  il  dolore  lo  stra- 
da tosto  alla  tomba  nell'anno  ]4o<'  Egli 
Jla  città  di  Akzaar,  ed  il  suo  vincitore 
'ergli  latti  eseguire  funerali  magnifici,  ne 
il  cadavere  a  Bursa ,  onde  fosse  sepolto 
mba  de'  suoi  maggiori.  I  figliuoli  di  Ta- 
I  cursero  a  dritta  ed  a  sinistra  V  Imperi» 
e  Tamedauo  stesso  sedette  per  alcun  tempo 
kì,  amena  città  di  questo  stato. 
ano  I ,  che  erarf  sottratto  a  tempo  oppor- 
r  ordine  dello  stesso  Ba'jazet  alla  disa- 
attaglia  di  Ancira,  reggendosi  sopraffatto 
tiirì  si  rivolse  a  Manuele,  il  quale  era  rì- 
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Tamerlauo  la  noii/ia  delia  morte  del   padre.  So- 
limano,  che  era  ubbriaco  quando  giense   a  Ini  il 
mcMO,  rispose  superbamente  al  Tartaro    prìncipe 
che  gliela  annunciava  in  nna  lettera  piena  di  moir 
Tali   riflessioni.    Tamerlano,  sdegnato    per  qncsifc. 
contegno,  armò  Musa  e  l'altro  dei  Ggliuoli  di  Sm* 
jazet  chiamato  Maometto.  Musa  fu  però  tìhIo  éff^ 
fratello  ed  obbligato    a  fuggirsi    in    Valachia.  Li  4 
condotta  però  irreligiosa  e  sfrenata  che    Solimàdlr) 
teneva  disgustò  talmente  i  suoi   sndditi,  che  tìllÉl j 
lo  abbandonarono,  e  Musa  riprendendo  le  oCfak' 
live  potè  rendersi  in  possesso -del  trono  ottoma 
anzi  r  infelice  Solimano,  mentre  fuggiva,  fa 
lito  e  messo  a  morte- dagli  abitanti  d'un  viUag||ìi' 
distante  1 5  miglia  da  Àdrianopoli,  e  coA  Btà  Im^ 
brobriosa  sua  carriera  dopo  nn  breve  regno  di  iquàli* 
tro  anui  e  dieci  mesi.  Il  regoo  di  questo  sultana^ 
come  pure  quello  del  soo  successore  Musa,  no« 
è  contato  nelle  croniche  torehe,    ed  i  loro  nomi 
non  figurano  fAlla  serie  degli  miperatori  che  strio*  ^ 
Bero  la  scimitarra  ottomana,  perchè  non  possedettero  | 
the  poca  parte  dell'impero  di  Bajntet,  e   non  #1 
annovera  che  Maometto  il  minore  dei  iìgli  di  detIM 
lultano  come  quinto  imperatore  de'  Turchi.  ^ 

'  Musa  offri  all'altro  suo  fratello  Maometto,  che] 
stava  liberando  l'Asia  dalle  orde  vaganti  de'Tar^i 
tari,  di  seco  lui  dividere  l' impero  e  di  lasciargli 
quindi  il  possedimento  asiatico  riservando  a  se  i 
soli  dominj  in  Europa*  La  cosa  fu  concertata  fri 
i  due  fratelli.  Musa,  Hmasto  possessore  in  Europa, 
pensò  a  dilatarne  i  confini.  Fece  un'  incursione 
nella  Morea  e  nella  Servia  ove  vinse  presso  Sa^ 
mandria  Sigismondo  re  d'Ungheria.«Acquistò  Tés- 
ialonica  per  mezzo  de'  snot  generali.  Diedesi  quindi 
alla  mollezza  e  sì  bruttò  di  molte  crudeli  azioni» 
die  gli  détiaron  contro  l'odio  dei  suoi  sudditi  « 
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iocipaii  affidali  dello  slato,  i  quali  chiamaroùo 
etto  come  più  degno  di  regnare.  Musil  mar- 
contro  del  fratello,  che  era  passato  col  ano 
to  in  Europa.  Venne  a  battaglia;  ma  abbate- 

0  dalla  Qfiaggior  parte  de'  suoi  segnaci  rimase 
e  pel  taglio  dlun  braccio  da  una  scimitarra 

a  morì  dissanguato. 

ometta  ottenne  quindi  il  pacifico  possesso  del 

.  Riportò  alcune  tittorie  in  Asia  e  sottomise  il 

di  Caraman-Ogli  che  era  stato  restituito  al 

della  Caramania  da  Tamerlano.  Rimase  in 

coi  Greci  e  la  sua  virtuosa  condotta  gli  ot'* 

da  Yalachi  e  da  Si^rviani  una  quasi  voloh- 

sommessione.   Sinei    bassa   di   Smirne,   che 

ottenuto  un'  altra  fiata  il   perdono   dal    suo 

re,  ingratamente  corrispondendo  a  tanta  cle^ 

i,  incontrandosi  un  giorno  in  un  uomo  della 

del  popolo  somigliante  perfettamente  a  Mu- 

figUo  di  Bajazet,  che  era  morto    nella  bat- 

1  d'Aocira,  stimò  di  trarne  partito  e  lx>  pro^ 
ò  come  vivente  e  vero  erede  del  trono  ottp- 
».  Fu  facile  all'impostore  trovare  seguaci,  giac- 
ili  uomini  amano    trar    profitto   dai   torbidi. 

quindi  un  imponente  esercito  sotto  ì  suoi 
anli.  Maometto  gli  marciò  contro  con  suf- 
iti  forze  e  lo  vinse  in  battaglia  campale,  per 
Il  costretto  di  rifuggirsi  con  Sinei  in  Tessa- 
a,  ove  ottenne  la  protezione  de* Greci-  Invano 
netto  chiese  la  consegna  di  questi  traditori; 
al  più  potè  ottenere  che  fossero  coìifinati 
isola  di  Lenno.  I  Veneziani ,  inquietati  dai 
:hì  nel  loro  vasto  commercio  che  facevano  ia 
tempi,  ne  chiesero  invano  riparo  a  Maometto; 
cui  sdegnati  impugnarono  le  armi  e  vinsero 
attaglia  navale  il  bassa    ottomano    e    distrut- 

la  sua  flotta ,  sebbene  saperìore  del   doppi» 
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alla  loro,  sotto  la  condotta  di  Loredano.  Dopo  di 
Maometto  aiidò  a  portare  il  suo  risentimento  0 
pra  i  Valacbi  devastando  il  loro  paese  e  sol 
ponendoli  a  più  forte  tributo.  Poco  dopo 
grave  malattia  si  vide  ridotto  al  ponto  ei 
di  sua  vita  e  colla  maggiore  filosofia  incontrò 
morte,  giacché  si  dice  aver  egli  [ìocbi  moi 
prima  di  spirare  pronunciata  la  seguente  seni 
di  un  poeta  persiano.  «  JLa  nostra  notte 
sopra  di  noi  il  suo  velo\  ma  sarà  seguita  da  '■ 
giorno  splendidissimo.  La  nostra  rosa  si  appassìs( 
ma  ne  sarà  sostituita  da  un  altra  più  belhù\ 
Dispose  poi  per  sicurezza  di  regno  che  fosse -l 
nuta  segreta  la  sua  morte  sino  al  ritorno  di  Ai 
rat  che  faceva  in  allora  guerra  in  Amasia,  ed 
dinò  inoltre  che  fossero  posti  sotto  tutela  deU'Ji 
peratorc  greco  gli  altri  due  suoi  figliuoli  mii 
temendo  che  venissero  posti  a  morte  dal  loro 
tello  Amurat.  Di  tutto  ciò  affidò  la  cura  ai  d|ì 
bassa  «Bajazet  ed  Ibrahim. 

Amurat  salito  al  trono  si  vide  tosto  mossa  4| 
Greci  una  terribile  procella.  Manuele  aveva  chi| 
sto  inutilmente  la  consegna  dei  due  fratelli 
«ultano  lasciati  dal  defunto  Maometto  alla 
cura,  giacché  Amurat  disse  che  non  avrebbe 
permesso  che  principi  ottomani  fossero  educati 
una  corte  d' infedeli.  Questa  gara  e  più  poi 
disegno  di  trarne  profitto,  fecero  sì  che  M|| 
nuele  tolse  dall'  isola  di  Lenno  Y  impostore 
stala  ed  il  suo  socio  Sinei ,  e  seco  lui  sottoi 
vendo  un  trattato  per  il  quale  nel  caso  di  bi 
^ito  deir  impresa  che  dovevasi  intraprendere  fxM 
tro  Amurat  dovessero  cedersi  ai  Greci  le  confra^ 
limitrofe  al  mar  nero  fino  alle  frontiere  di  Valaji 
chia  e  tutte  le  piazze  della  Tessaglia  fino  al  monQ 
.Athos.  Mustaf2i|. condotto  sulle  galee  greche  con|ial| 
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Ite  da  Lascarì  sbarcò  a  Gailipoli,  o^e    fu  bene 
xolto  da  quegli  abitaDti.  Lo  steaso  incontro  ebbe 
er  ogni  do^e  ^li   ai  presentava^    e    fu    quasi  iu 
ionfo   rìcetuto  in  Adrianopoli  stessa.    Amurat  « 
li  notizie  spedì  contro    il    falso    Mustafa    il  suo 
•ir    Bajazet,    il   quale    sceso    in    Europa    prese 
impo  contro  i  ribelli ,   che  erano  a  lui  doppia— 
lente  auperiori  in  forze,  sperando  di  ottenere  la 
iuoria  col  valore  delle  sue  schiere  ]  ma  s'ingan* 
ib.  Mnstafa,  che  mostratasi  spesso   al    campo   di 
t&jaset,  senza  intraprendere  ostilità  alcuna,  seppe 
stiodurvi  colle  persuasive  e   colle  promesse   una 
ile  diserzione,  che  lo  stesso  visir  si  vide  strascina* 
0  dalla  corrente  ed  obbligato  a  presentarsi  a  quel 
lemico  che  poc'anzi   sperava  di  vincere.  Mustafà 
;(ì  condonò  la  vita,  ma  Sinei,  che  gli  era  perso- 
isle  nemico,  lo  fece  mettere  a   morte,    malgrado 
;li  ordini  del    suo    signore.    Amurat,  che  vedeva 
inutile  V  opporsi  còlla  forza  ad   un  fortunato  im- 
postore, rìcorie  egli    pure  agli   stratagemmi.  Feée 
iparger  voce  che  un  dervis  ,  in  allora  iu  gran  còn- 
Bctto  per  santità  tra' Turchi,  avesse  predetto  la  ca- 
lata del    £eiIso    Must» fa    ed  il  trionfo  della   vera 
linasiia  ottomana.    Questo    grido  sparso   ad   arte 
ifideboli  il  partito  dell'  impostore,  e   quindi    vide 
amarai  ritornare  a  se  molti  di  quelli  che  lo  ave- 
vano abbandonato.  Portatosi  in  Europa  entrò    in 
trsciative    collo    stesso  Sinei,    il  quale  ,  assicurato 
del  possesso  di  Smirne  e  suo  territorio,  smascherò 
Mustafa ,  che  trovossi  quindi  costretto  a  darsi  alla 
fag^  ed  a  rifuggirsi  con  quc' tesori' che  potè  seco 
inrre   presso    de'Valachi,    ove   cercò    col  mezzo 
dell'oro    di    raccorre   nuove   soldatesche*    Ma    ivi 
lorpreso  fu  strascinato  in  catene  ad  Adrianopoli^ 
e  dupo  essere  stato  esposto  agli  insalti  del  popolo 
cli<*  poco  stante  lo  a  vera  accolto  in  trioato>  NQUìA 
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appeso  ad  una  forca  sulla  piasaa  di  detta  citili 
Distrutto  da  Amnrat  questo  potente  aemico  , 
ebbe  un  altro  ne' suoi  due  minori  fratelli, 
per  istigazione  di  Manuele  imperatore  de'  Gì 
mossero  a  ribellione  sotto  la  condotta  di  un 
siderato  ufficiale  deli'  impero  chiamato  Elia, 
furono  ben  tosto  vinti ,  e  tanto  il  loro  condotti! 
quanto  essi  vennero  posti  a  morte  per  ordine 
sultano.  Quel  Siuei  che  aveva  ottenuto  il  perdoi 
ed  il  governo  di  Smirne  per  sola  politica  di 
rat ,  cadde  ben  presto  sotto  il  braccio  della 
sta  vendetta  del  suo  sovrano,  ed  avendo  tai 
a  pagare  il  tributo  ,  fu  preso  e  messo,  a  mi 
Giunto  Amurat  .sotto  le  mura  di  Tessaloniea, 
voleva  intraprendere  il  conquisto,  per  cui 
vanni  Paleologo,  che  vedeva  rimpossìbilita  di 
Stenersi,  la  cedette  ai  Veneziani,  i  quali  la  dil 
aero  con  ostinato  valore^  ma  alla  perfine  cadde 
potere  dei  Turchi.  Amurat  mosse  poscia  coni 
il  despota  di  Servia;  sebbene  gli  fosse  suocero, 
padre  di  una  delle  sue  mogli  che  egli  amava; 
preferenza  delle  altre,  ì&  obbligò  ad  abbandoj 
1  suoi  stati  ed  a  rifuggirsi  presso  Ladislao  re 
Ungheria.  Unniadé  vaivoda  di  Transilvania  dil 
la  piaaza  di  Belgrado,  che  Giorgio  despota  di 
via  gli  aveva  affidata,  e  la  conservò  contro  le 
mi  di  Amurai.  Ladislao  re  d'Ungheria  uuì  lej 
truppe  a  quelle  di  Unniade,  e  scacciati  i  Ti 
f^Qstltyik  la  Servia  al  >uo  signore,  e  fece  co» 
lima  jtregua  di  dieci  anni ,  la  quale  però,  sollo  pi 
t^ti  venne  ben  toslo.  rotta.  In  una  battaglia 
^ebbene  divisata  con  prudenza  dal  valoroso. 
niade ,  Ladislao,  rimase,  morto ,  ed  i  sooi  fnrMÌ| 
intieramente,  sconfitti* ,> Stanco  Amurat  di  regnaifi 
cedette  IjosceHCO.f  IM figlio  Maometto-,  ma  veggeM 
^^i>di«efdifì  Ì9.  mlJ¥^  ^duto.  r  impero  I  dQveOif 
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o  allento  nella  con»  ottomaoa,  e  fermava 
valore  la  delixia  dì  Amarai  stesso.  Costui 
igOnTa  di  riprendere  il  poaMsso  degli  avi 
e  furono  già  un  tempo  sigoori  di  Epiro  , 
!  un  giorno  il  reia-effendi ,  vale  a  dire  ìl 
io  di  stato  dei  Tari:lii ,  ed  obbligatolo  a 
ìvere  un  ordine  al  gorernatore  di  detta 
ìa  perchè  gli  consegnasie  immediatamente 
■lato  j  lo  accise  dopo  avnta  la  carta ,  e 
recò  in  Epiro,  ottenendo  l'intento  del  eoo 
a.  Amurat  si  diresse  snbitamenie  colte  sue 
nell'Epiro  e  si  portò  ad  assediare  la  dtti 
,a.  Scinderbeg  ateva  gettato  in  questa  piazta 
nniii,  sei  mille  uomini  sotto  gli  ordini  del 
li  Urneua,  ed  egli  sì  era  ficcalo  nei  circos- 
lOBti  che  circcnd'<no  a  guisa  di  un  catino 
piazza,  dove  pensava  di  resistere  con  soli 
nomini  ad  un  esercito  che  contava  6o,000 
e  4(^ooo  giannizzeri.  Infatti  tormentò  tal- 
li nemico  da  quelle  gole  che  fu  costretto 
re  l'assedio,  e  d^i  vergognosamente  ritirarsi 


con  sorpresa  nniversale  avferossi  scorsi  tre  gioì 
cioè  nell'aiiDo  i4Si)  dopo  aver  regaato  irent'i) 
con  somma  gloria. 
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CAPITOLO   VI. 

4 

Da  Maometto  II  sino  a  Maometto  IFi  i 

«i 

Maometto  II  risalito  per  la  seconda  volta 
soglio  ottomano,  attesa  la  morte  del  padre,  ai  di^ 
governare  ben  diversamente  della  prima.  Vah 
egli  era  e  sagnce,  per  cui  l'imperatore  de' 
Costantino  temette,  ed  a  ragione,  la  rovinai 
ano  imperio.  Ordiuato  aveva  Maometto  T  edificai 
ne  di  un  nuovo  castello  che  facesse  fronte  (^ 
stretto  del  Bosforo  dalla  parte  di  Europa  a  q< 
già  costrutto  sulla  riva  asiatica,  munendo  si 
che  r  altro  di  artiglierìa.  I  Greci ,  che  tei 
di  essere  con  ciò  assediati  ed  affamati  nella 
pria  capitale,  ne  mossero  lagnanze,  ma  i 
ambasciatori  furono  accolti  cou  fierezza  da 
metto  che  aveva  divisato  di  rompere  con  h 
esistente  tregua.  Costantino  ricorse  allora  al 
fice  e  colla  riuuione  della  chiesa  greca  e  latina' 
fava  di  ottenere  da'sovraui  cattolici  soccorso 
tu  a  le  pericolosa  sua  situazione.  Il  legato  ponti! 
cardinale  Isidoro,  fu  male  accolto  dai  Ci 
Costantinopoli^  e  quindi  le  speranze  di  Costai 
tornarono  vane,  I  soli  Genovesi  -vi  accorsero  coq^ 
loro  squadra,  colla  quale  giunsero,  a  malgrado  4 
flotta  ottomana,  ad  entrare  nel  porto  di  Costai 
nopoli.  Maometto  si  avanzava  intanto  dalla  |i| 
di  terra  con  un  esercito  che  contava  1 5o,ooo  di 
battenti.  La  flotta  turca  aveva  ricevuti  rinM 
e  questa  pure  era  giunta  a  gittarsi  in  uno  de'M 
ci  di  mare  che  fanno  lato  all'assediata  ciaà'i 


distruMero  parte  deJla  citlà,  e  de'ciundini. 
ini  l'impero  greco,  o  d'Oriente',  che  arerà 
t  «Diii  iia3  dflcchè  CoBtaDlino  recò  la  cr- 
<U  Roifta  in  BÌKanaio,  cangiaodo  Ìl  nome  a 

cittii  in  quello  di  Costa n ti uopoli.  Queuouìate 
meato  accadde  il  giorno  a8  maggio  i4S3. 
itÌDO  fu  trovalo  dIcuuì  gioroi  dopo  tra  morti, 
le  con  onorevole  pompa,  per  ordine  di  Mao- 

•epolto.  È  rimarchevole  che  la  città  di  Roma 
ficaia  da  Romolo  e  sotto  di  au  Romolo 
list  rutto  il  tno  impero;  cosi  pure  Costanii- 
i  fo  riedificata,  ed  inalzata  al   rango    di  ca- 

dell'impero  da  Costautino:  e  sotto  un  Co- 
no cadde  in  potere  de'TiIrchi,  e  vide  crollare 
■  impero.  Maometto,  che  eraai  reso,  per  aa 
io,  caro  e  venerato  dai  Torchi,  leppe  che 
'  troppe  si  laguavano  perchè  egli  ai  fosse 
orato  della  bella  Irene.  Costui  eoa  inaudita 
a  paiaò  ad  un  atto  crudele,  che  molti  seri t^ 
naasime  turchi,  lodavano  come  un  eroismo. 
Mto  il  auo  esercito  fece  Tenire  in  sua    pre« 
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»pedi  a  tale  impresa  sotto  la  condottr  delt 
nete  bassa  Libano  tornò  derelitto  e  diafinttfl 
za  aver  potato  ottenere  alcnn  vantaggio. 

I  principi  latini  tremarono  alla  caduta  d 
stautinopoli  ^  e  qaindi  si  misero  a  combfnar 
lega  a  danno  del  Torco  vincitore,  la  qoah 
però  non  ebbe  tatto  il  divisato  effetto,  il  m 
volse  allora  tntte  le  sue  forze  contro  il  re  < 
gheria  Unniade  ^  del  cui  valore  avemmo 
favellare  in  altro  incontro.  L'assedio  fn  p 
Belgrado  ;  ma  Maometto  vide  ìnfrattaota 
perire  la  maggior  parte  del  suo  esercito,  e 
medesimo  dopo  avere  perduti  tutti  i  suoi  p 
ufficiali  rimase  ferito,  per  cui  ritirossi,  noè 
do  avuto  che  la  fortuna  di  veder  morto  eù 
tendo  sul  ^ampo  uti  suo  terribile  nemico  n 
trepido  Unniade.  Ritornato  da  questa  die 
guerra  col  suo  esercito  volse  Maometto  -1 
armi  con  maggiore  vantaggio  contro  Trebi 
ove  un  Comneno  avea  inalzato  un  nuovo 
dominio.  Atterrito  dalle  imponenti  forze^  tf 
Davide  Comneno,  che  ivi  comandava,  passò-i 
taiive  e  lusingandosi  delle  promesse  che  il  i 
aveva  fatto  di  sposare  sua  figlia  e  di  dargl 
province,  cede  la  piazza  e  contro  allo  -H 
tenne  egli  ed  i  saoi  figli  tolto  di  vita  e  h 
aaa  entrò  nel  serraglio  a  far  numero  delle  i 
bine  e  schiave  di  Maometto.  Conquistò  i 
Maometto  l'isola  di  Lesbo,  ove  regnava  «li 
principe  greco.  Tolse  pure  la  Gara  mania  ai  fi 
Carama-Ogli,  che  venuti  a  dissensione  lo  m 
fetto  arbitro  delle  loro  contese.  In  questo  fral 
morì  in  #iissa  di  malattia  il  terribile  nemii 
Turchi  Scanderbegj  ma  in  Biada  o  GaztUI 
i  Turchi  incontrarono  un  altro  terribile  ti 
Questo   nonio    crudele   chiamato  per  soprw 


npalatore.,  ^Acchè  con  nioltii  facilità  condan- 
ra  migliaja  di  peraone  a  quest'orrìbile  supplizio, 
finalmente  Tinto  e  costretto  a  rìfnggirsi  in  Un* 
•ria.  Venne  da  quel  re  posto  in  prigione  in 
grado;  ma  fuggito  tornò  in  armi  contro  de'Tnr- 
e  perì  poscia  in  una  battaglia  contro  gli  stessi, 
volse  in  appresso  Maometto  con  nn  esercito  di 
lyooo  uomini;  ed  una  numerosa  flotta  al  con- 
[sto  del  Negroponte  che  tenevano  i  Yeneiiani» 
iella  citta  difesa  valorosamente  dal  provveditóre 
mo  venne  a  capitolazione.   Maometto   in   onta 

trattato  fece  porre  »  morte  Erizzo;  ed  i  prin* 
ali  afficiali  Veneziani  «la   virtuosa  figlia  di  que* 

Erizzo  seppe  resistere  alle  minacce,  ed  alle 
inghe  del  conquistatore  preferendo  la  morte  ad 
I  viu  ignominiosa.  I  Veneziani  travagliati  da 
•sta  terribile  gnerra  indussero  Ussom  Àssan  re 
Persia  a  muover  guerra  a  Maometto;  ma  (n  da 
est!  vinto  in  varie  campali  battaglie.  Ritornato 
Costantinopoli  H  snltano  fece  porre  a  morte  il 
oprìo  figlio  MustafÀ,  che  si  era  tanto  distinto 
la  gnerra  persiana,  sotto  il  titolo  che  avesse  egli 
lata  nna  delle  donne  del  gran-visir  Achmet;  ma 
le  più  per  la  gelosia  che  in  lui  destarono  le 
rie  di  questo  suo  figlio.  Le  conquiste  de' Tur* 

proseguirono  con  esito  felice  anche  al  setten* 
me,  e  dopo  aver  presa  Cuffa,  posero  sul  trono 
i  kan  in  Crimea  Nugili-Gneray  della  stirpe  OU 
moa.  Scutari  posseduta  dal  figlio  di  Scanderbeg 
me  pure  in  potere  dei  Turchi  in  onta  de'Ve- 
siani,  che  proteggevano  questo  giovane  lasciato 
loro  custodia  dall'eroe  Epirota.  Anzi  gli  stessi 
neziani  si  videro  costretti  a  venire  ad  nna  dan^ 
n  pace,  cedendo  le  fortezze  che  ancora  posse* 
Pano  in  Morea  ed  in  Albania,  e  l'isola  di  Lenno 

solo  compenso  della  libera  rnsL^fìg^^i^ne  nel 
r  nero. 


Maometto  vedeira sempre  ài  marocchio  resistenn 
in  Rodi  di  queir  ordine  cavalleresco  che  posdb 
si  disse  di  Malta,  il  quale  imperterrito  resisteii: 
sempre  gloriosamente  alle  armi  ottomane.  Vobi.j 
quindi  in  pensiero  di  tentarne  con  immense  toni] 
il  conquisto,  ed  affidò  la  cura  di  questa  impraij 
a  Miscba-Paleologo,  principe  di  onesta  illustre 
miglia  che  atea  abbracciato  T  islamismo,  il  qi 
ginnse  innanzi  a  Rodi  col  suo  esercito  sopra 
squadra  ottomana  il  giorno  2)3  di  maggio  del  t^ 
Inutile  è  il  descrivere  il  valore  con  cui  fu  dij 
questa  isola  dai  cavalieri,  «  basti  il  dire  che  ogni 
deve  stupire  allorché  leggcf  la  storica  relasione 
questo  terribile  assedio,  che  i  Turchi  dovetti 
con  loro  rossore  abbandonare  e  ritornarsene 
aolp  avvilimento  di  essere  sempre  stati  tinti 
replicati  assalti  che  inutilmente  tentarono*- 
scha   perdette   tutte    le   cariche    e   fu    rilegalo  lì 

Gallipoli,  "  'H 

Maometto   ideava  di  ritentare  la  guerra  contiiq 
de'Persiani^  ma  mentre  marciava  alla  testa  del  si 
esercito,  passato  il  Bosforo  cessò  di  vivere  nel  i48l 
in  età  d'anni  5o    e   dqpo   averne   regnati 

Maometto  lasciò  grido  di  grande  conquistai 
per  cui  meritossi  da'Turchi  il  soprannome  ;di 
yuk,  che  iu  realtà  significa  grande  ;  ma  mai 
il  suo  governo  di  sangue  e  di  crudeltà  che 
•toria  non  può  tralasciare  di  rimprQterargli, 
bene  alcune  volte  la  politica  potrebbe  scusai 
Non  ai  può  però  tralasciare  di  far  cenno 
questo  sultano  fatte  anche  molte  utili  istituBÌ< 
fra  le  quali  varie  accademie  che  tuttora  onorevt 
mente  rammentano  la  sua  memoria.  Alcuni, 
abbiamo  osservato  nel  capitolo  I,  riguardano  qqft 
sto  sultano  come  il  vero  fondatore  dell'impero  tonti 
e  come  il  primo  che  meriti  il  titolo  d'imperatoM^ 
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giacché  stabili   il   sno    soglio    sulla    distruzione   e 
Mille  rovine  di  quello  degli  imperatori  d'Orieute. 
Bajazet    li   figlio   primogenito  di  Maometto    II 
fa  dichiarato  erede  dal  padre.  Achmet   gran    vi- 
lìr  mandò  a  lui    onde   ricevere  gli  ordini  per   la 
ina  proclamazione,  ma  Bajazet  volle  prima  di  ascen- 
dere al  trono  eseguire  il  voto  da  lui  fatto    di  un 
pellegrinaggio  alla  Mecca,  per  cui  ordinò  che  suo 
figlio  Korcut  regnasse  in  questo  interregno.  Zizim 
fratello  al  sultano  mosse  pretese  al  trono  fondando 
le  tue  ragioni   sull'essere  egli  nato  allorché  Mao- 
metto  era   sul    trono  imperiale;    ciò   che  non    fu 
quando  nacque  Bajazet.    In  due    replicate   guerre 
la  vinto  Zizim  dal  fratello  che    avea   preso  dopo 
nove  mesi  le  redini  del  governo  e  si  vide  costretto 
a  rifuggirsi    presso   i    Cavalieri  di    Rodi.     Bajazet 
entro    in  trattative   col    gran    Mastro    dell'Ordine 
e  previe  queste  fu  stabilito  che  Zizim  rimarrebbe 
tempre   custodito    da    quei    cavalieri    mediante   il 
pagamento   di    trentacinque    mila    ducati.  11   gran 
Visir  Aclimet    disapprovò    questo    trattato  perchè 
iecondo  lui  avviliva    la  dignità    del  sultano   e    ne 
mosse   tali    querele    che  sdegnato  Bajazet    lo  fece 
imprigionare  e  porre  in  una  torre.  Reclamato  po- 
ida  dai  giannizzeri   venne  per  ordine  del  sultano 
itesso  posto  a  morte.  Così  terminò  di  vivere  qne- 
Ad  visir  che  avea  sempre  con  coraggio  e  con  gloria 
lostenuti  i  suoi  sovrani   e  Tenore  de* Turchi.  Zi- 
tim  era  intanto  passalo  in  Francia  in  una  commenda 
che  l'ordine  di  Rodi  teneva  in  Proveuza  e  stava, 
mi  invano,  tentando  trattative  col  re   di  Francia. 
In  questo  frattempo  il  sultano  Bajazet  avea  creduto 
poKtica  cosa  il  condurre  i  giannizzeri   contro  dei 
Mammelucclìi  che  dominavano  in  allora  in  Egitto, 
onde    distorli    da   quei    sentimenti   facinorosi    che 
mostravano  sulla  morte  di  Achmet.  Parti  Bajazet 
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stesso  alla  testa  del  suo  esercìlo  e  giunto  in 
Egitto  si  vide  per  due  vulte  vinto  e  sbaragiiaio 
dai  Mammelucclii ,  per  cui  entrò  in  trattalivé| 
conchiuse  finalmente  la  pace  col  sacrificio,  di  alcn^ 
ne  piazse  di  frontiera.  Tornate  vane,  come  ab? 
biaino  detto  più  sopra  le  speranze  di  Zizim  t^, 
ottenere  soccorso  da  Luigi  XI,  passò  a  Roma  oig 
il  pontefice  Innocenzo  Vili  lo  atea  richiamatOi 
giacché  sperava  con  esso  di  trarre  prc^tto  jL 
danno  degli  infedeli  -,  tnn  questo  pontefice  ] 
dopo  mori.  Alessandro  VI  invece  pattuì  con 
jazet  ed  ottenne  uu  congruo  assegno  di  quarant^ 
mila  ducati  per  la  custodia  dell'infelice  principe^ 
castello  S.  Angelo  ove  fu  rinchiuso.  Venuto  Cai 
Vili,  successore  di  Luigi  XI,  in  Italia,  lo  lev£ 
dalia  custodia  del  pontefice  e  lo  condusse  seco  ^ 
Napoli  perchè  voleva  sostenendo  la  causa  di^izijij^ 
trarre  vantaggio  sopra  de'Turchi.  Ma  giunto  rii^ 
lustre  prigioniero  in  quella  città  vi  morì,  chidioD|. 
per  propinatogli  veleno,  e  chi  per  un  colpo 
stile  datogli  da  un  assassino  per  commissione 
suo  fratello  Ba  jazet.  Erasi  in  frattanto  accesa  aspi% 
guerra  fra  Turchi  e  Veneziani.  Questi  ultimi  4é 
prima  perdenti  avevano  sotto  la  condotta  di  Co^gji 
salvo  detto  il  gran  capitano  riportati  molti  vantag^ 
per  cui  conchiusero  una  onorevole  e  vantaggioi|t 
.  pace.  Bajazet  stanco  delle  cure  del  regno  \olei|i 
abdicare  in  favore  di  suo  figlio  Achmet-,  naa  i  gian^ 
nizzeri  vi  si  opposero  e  sostennero  la  causa  j^ 
Selim,  altro  dei  figli  del  sultano,  comecché  pijb 
guerriero  e  piò  adattato  alle  loro  mire  di  4SOiu4 
quiste.  Selim  si  vide  quindi  condotto  dopo  varirf 
avventure  sul  trono  di  Bajazet,  che  lo  abbandMèe 
inviandosi  per  Didimocica,  che  avea  scelto  per  %^ 
pacifica  residenza.  Strada  facendo  però  sotto  ptM 
testo  ,che  egli  ancora  agogQ«tsse  a  risalire  al  SQglift 


lelim  Io  fece  avvelenare,  per  cui  morì  nel  i5<a 
a  età  d'anni  circa  sessantadue  dopo  averne  re« 
gnati  poco  gloriosamente  trentaduc. 

Selim  rimasto  libero  sul  trono  principiò  a  se- 
gnalarsi con  un'  asione  crudele  che  forse  la  poli- 
tica gli  additò  e  questa  fu  di  togli etse  di  vita  i 
looi  due  fratelli  Korcut  ed  Aclimet.  Inclinato 
come  egli  era  per  la  guerra  intraprese  una  spe- 
diiioue  contro  de' Persiani  a  cui  tolse  l'Armenia. 
TcAeva  egli  proseguire  ne' suoi  conquisti;  ma  i 
giaonizxeri  si  rifintarono  di  obbedirlo.  Si  ricon- 
dosfe  quindi  a  Costantinopoli,  ove  seppe  vendicarsi 
M  di  loro  col  fiirne  morire  i  più  rivoltosi.  Mosse 
egli  poi  una  persecuzione  a'Greci*,  ma  àon  ottenne 
9  suo  fine  per  la  condotta  tenuta  dal  patriarca 
(reco  che  seppe  mostrare  a  Selim  essere  in  con- 
Iraddizione  colla  sua  condotta  al  testo  del  Co- 
nno medesimo,  clie  lascia  libero  l'esercizio  d'ogni 
culto.  La  sola  conseguenza  cIm  sortì  ,  (a  quella 
ik  spogliare  i  Greci  delle  loro  chiese.  Indusse  poi 
Selim  co' suoi  movimenti  i  Mammelucchi  di  Egitto 
I  lare  per  pura  difesa  una  incursione  sui  limitrofi 
•tati  onde  assicurarsi  di  alcune  importanti  posi- 
aioni;  perchè  sembrava  essere  mina  ecidio  dai  Turchi 
il  bro  territorio.  Un  tale  avvenimento  diede  il  pre- 
letto  air  imperatore  de^urchi  di  rompere  guerra 
e  dichiararsi  apertameute  contro  del  soldano  d'E- 
dito. In  una  battaglia  campale  che  si  diede  ia 
Sana  furono  i  Mammelucchi  vinti   e  dispersi   più 

ET  tradimento  che  per  mancanza  di  valore,  e  Io  stesso 
ro  solevano  Gaury  rimase  estinto  nella  pugna.  In  tal 
gaisa  Selim  si  vide  padrone  di  tutta  la  Soria.  I 
Mammelucchi  avevano  intanto  eletto  a  successore 
dri  defunto  Soldano  un  certo  Toman-bej^  il  quale 
ivea  prese  tutte  le  disposizioni  per  difendere  l'È- 
{itto.  Dopo  alcuni  fatti  parziali   ia    cui  i  Turchi 
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non    senza   spargimento    di  saogae  erano  rìnu 

tittoriosi  venne  ad  una  decisiva  battaglia  con  q< 

rantamila  Ma m mei u echi    che   avea    radunati    so 

le  sue  bandiere.  L'attacco  fu  vivissimo,  ed  i  Mai 

melucchi  tutti  in  massa  serrati  si  scagliarono  m 

schiere    nemiche;   ma    non    poterono    romperle 

vennero  ributtati.  La  carni Gcina  divenne  geners 

Veggendo  però  che    inntili  riuscivano   i   suoi   ì 

tacchi,  Toman-bey  ordinò  a  raccolta  ed  abbaad 

nando  il  campo  si  ritr.isse    nella   città    del  Gali 

Quantunque  essa  non  offrisse  per  sé  stessa  vaÉ 

difesa  atte&o  che  trovasi  aperta  e  non    circondi 

da  mi/ra,  i  Mammelucchi    la   scelsero  a  campa 

nuovo  conflitto.  Barricarono  le  contrade-,  vi  pri 

carono    fosse    coperte   ed   altre    misure    difensil 

Gli  abitanti  dovevano   poi   secondarli    dalle    ìm 

case.  Selim  si  presentò  col  suo  esercito  ed    adi 

il  Cairo  da  varie  bande;  ma  veggendo  Timmcfl 

perdita    che   soffrivano    i  suoi   si   dalle    armi  li 

Bfammelucchi,   che    dagli  oggetti  che  gli    abitai 

gettavano  dalle  case  loro  sopra  de'Turchi,  ordii 

che  si  desse  incendio    alla  città  medesima.  Il  à 

ordine  fa  sollecitamente  eseguito,  ed  il  fuoco  Yelt 

appiccato  a  varj    quartieri   ed  in  breve  tempor 

iiamme  divoratrici    si  estesero  dapertutto.  Gli  al 

tanti  poi  che  sortivano  dalle   loro   abitazioni    f 

salvarsi  incontrarono  la  morte  sotto  le   scimitati 

turche.  Soltanto  pochi  Mammelucchi  col  loro  é 

vrano  poterono  salvarsi  oltre  il  Nilo  *,  ma    assali 

ivi    pure   rimasero   pressoché    tutti    annichilati  ì 

Toman-bey  fu  strascinato  per  le  strade  del  GaA 

e  condotto  a  Selim,  il  quale  ordinò  che  fosse  siiél 

zato.  L'Elgitto  passò  quindi  dal  dominio  de'M^I 

melucchi    che   lo    avevano    signoreggiato    per.  i 

secoli  a  quello  de' Turchi.  < 

Yiveva  ancora  in   Elgitto   col   titolo   di    caHI 


in  se  la  carica  eminente  dì  califfo  e  quella 
noimano  della  setta  ortodossa  dei  Maomettani 
d,  ed  ebbe  pure  le  chiavi  del  tempio  della 
I  alla  Mecca  che  a  lui  recò  quello  sceriffo, 
ornato  alla  capitale  imbrattò  le  sue  mani  nel 
e  di  molti  suoi  sudditi ,  e  mentre  apparec* 
isi  alla  conquista  della  Persia  cessò  di  vivere 
5ao  nell'età  di  anni  54?  avendone  regnati 
La  storia  lo  novera  fra  i  sultani  conquista- 
ne manca  di  rimproverargli  varie  crudeli 
-,  ma  però  ci  ricorda  che  egli  fosse  uno  dei 

che  si  portasse  travestito  fra  il  suo  popolo 
Dnoscere  come  veniva  governato  da  quegli 
aìstratori  che  hanno  la  cura  della  giustizia , 
issai  utile  in  un  goveruo  nel  quale  il  sovrano 
e^  può  dirsi,  diviso  dalla  nazione  che  signo* 
• 
imano    I    salì    al    trono   paterno   nell'  anno 

e  diede  principio  al  suo  regno  con  un  atto 
istizia  rimarcato  nella  storia  mussulmana^ 
»n    un    ordine   che   tutti   i  sudditi    i   quali 
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dai  minittriy  che  governavano  a  Doiue  del  giovioi 
re,  i  8DOÌ  ambasciatori,  io  men  di  on  meae  si  re»^ 
dette  padrone  della  fortezza  dì  Belgrado  cbe  avcn 
resistito ,  come  osservammo ,  ad  altri  vigorod'^Mf 
salti.  Stese  anche  le  sue  conquiste  nell'  ioterao  4i 
quel  regno  che  avrebbe  reso  forse  soito  il  sqf 
dominio  se  non  fosse  stato  richiesto  ad  altre  pijf 
necessarie  ed  interessanti  imprese.  Vide  Solifnaii^ 
che  era  giunto  il  momento  pia  oppoilòoo  chf 
«sai  fosse  stato  per  V  acquisto  dell'  isola  di  Bo4| 
posseduta  dai  cavalieri  di  quell'ordine,  i  ■  qnal^ 
ivevaao  sempre  resistito  a  tutti  gli  assalti.  die:|MÌ 
aultani  avevano  tentato  su  quell'  isola.  Le  go 
e  le  gare  che  esistevano  in  Europa  suscitate 
Carlo  V,  e  da  suoi  competitori  non  lasciav 
luogo  alla  cristianità  di  sostenere  i  mensiooftti  to^ 
talleri.  Pieno  adunque  di  questo  pensiero  vi  s; 
U  visir  :Husta(à  con  quattrocento  vele,  ed  un 
«ito  di  centocinquantamila  nomini.  De  TIsle-Adafl^i^ 
fran  priore  dell'ordine  secondato  dai  cavalieri»' 
^  dagli  abitanti  avea  posta  la  piazza  io  istalo- 1^ 
difesa  ed  avea  preveduto  ad  ogni  cosa-,  ma  in  reaÙ 
aon  teneva  sotto  le  armi  pia  di  sei  mila  cornar 
battenti ,  coi  quali  dovea  resistere  a  tante  fonftf 
Ciò  nulla  di  meno  fu  tal^  la  resistenza  che  ! 
Turchi  dispocavano  del  buon  esito  di  loroitBH 
presa,  per  cui  Solimano  venne  ivi  in  persona^.GI 
assalti  si  replicarono  quindi  cOo  vigore;,  ma  toiv 
sarono  sempre  inutili,  e  perciò  il  sultano  adiruteii 
contro  il  visir  Mnstafa  ne  voleva  trarre  su  di  lui 
terribile  ed  ingiusta  vendetta,  ma  vi  iti  distollt 
dalle  suppliche  di  tutti  i  bassa  ed  ufficiali  del  so0  ] 
esercito.  Il  visir  venne  però  deposto  e  nmadfetit 
al  governo  d'  una  provincia  in  Egitto.  CeM 
Àchmet ,  ingegnere  ^eco  rinnegato  che  dirigeva 
le  opcrawau  di  ^pwU' assedio,  veime  4^a&to  aik 
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:bbandonaroiK> ,  seguiti  volontà  riamente  d« 
omila  Rodiani,  quel  propugnacolo  che  aveva 
i  resistere  per  tanto  tempo  a  tutta  In  potenza 

e  ciò  nell'altima  notte  di  dicembre  iSaa. 
3rnò  dopo  si  faticosa  e  gloriosa  impresa  a 
itinopoli  Solimano  I,  e  quivi  si  diede  a4 
iarre  nuove  leggi  per  T  amministrazione  delU 
»a,  che  scorgeva  essere  molto  abbandonatji 
bìtrto   del    giudice.  Nacque   in   questo  fratr 

una  rivolta  nei  giannizzeri  accagionata, 
j  dall'avere  il  sultano  collo  stabilimento  di 
guardia  particolare  del  serraglio  detta  dej 
izzcri  Bostandgì.  La  rivolta  fu  sedata  colla  poT 
le  di  alcuni  capi  -,  ma  si  accondiscese  al  rer 

dei  giannizzeri ,  deponendo  il  gran-visir 
*t,  e  sostituendovi  Ibrahim,  che  contribuì  prin- 
ente  a  sedare  l'insorta  rivolta.  Ben  vedeva 
ino  che  per  tenere  in  pace  i  giannizzeri  era 
»o  condurli  alla  guerra  ,  e  quindi  riprese  a 
in  Ungheria  ,  da  dove  era  partito  soltanto 
lodare    a    terminare   la   spedizione   di   Rodi. 
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solato ,  fece  ritorno  col  «ao  eteitito  alla  capitale. 
La    morte   di    Lodovico   aveva    lasciato    libero  il 
Irono    d' Ungheria ,    giacché   in    lui  terminava   h 
dinastìa  regnante.    Zapoli  vaivoda  di  Transiivanit  y 
mosse  brighe  per  ottenere   quella   corona ,   ed  in 
una  dieta  fu  riconosciuto  per  re;  ma  Stefano  Bai- 
tori  palatino  si  mosse    a   sostenere   le   ragióni  di 
Ferdinando  d'  Austria  che  avea  per  trattati  e  pev 
matrimonio.  I  due  contendenti  coi  loro  partigiani 
vennero  a  battaglia  j  e  Zapoli  fu  costretto  a  rifiif- 
girsi  in  Polonia.    Ingegnossi  egli  quindi    di  octe^ 
nere  il  soccorso  di  Solimano,  che  VMine  per  Ini 
con  un  esercito  ad  invadere  di  nuovo  TUngheriai 
e  portossi  sino  sotto  Vienna  alla  quale  pose  assa« 
dio;  ma  che  dovette  abbandonare    per  mancaÉia 
di  viveri   e  per  malattie  che  travagliavano  le  sm 
soldatesche.  Dopo  avere  posta  la  corona    in  lesti 
a  Zapoli  in  Buda  ,  sorti  da  quel  regno  non  semi 
averlo  un'altra  volta  posto    a  ruba.    II    nuovo  re 
d'Ungheria  abbandonato  a  se ^    si  vide  di  nuovo 
assalito  dal  suo  rivale,  col  quale  venne   a  tratta- 
live  piuttosto  che  ricorrere  ad  un  così  fatto  pnn 
lettore.  Bogdan  principe  di  Moldavia ,  pose  sé  ed 
il  suo  dominio  sotto  là  protezione  del  sultano,  s  ' 
cui  si  rese  tributario.  Ferdinando,  che  non  avevi 
voluto  sentire  di  accordo,  era  ritornato  in  campo^  I 
e  Zapoli  erasi  trovato  sforzato  a  ricorrere  di  nuovo 
al  suo  pericoloso  amico  che  marciò  ai  confini  del- 
Y  Ungheria.  La  guerra  non  ebbe  però  una  conti- 
nuazione per  parte  de'  Turchi ,  giacché  Solimano 
si  vide  indotto  dal   suo   visir  Ibrahim    ad   intra- 
prenderne un'altra  pia  importante  contro  la  Per- 
sia, la  quale  non  sortì  un  e^ito  felice,  e  fu  quindi 
iriotivo  della  disgrazia  del  visir  che   1'  avea  censi* 
gliata,  il  quale  venne  strozzato  mentre  dormiva.  In 
questo   fratteippo   i  due  contendenti   d'  Ungheria 
erano  venuti  a  componimento. 

J 


Solimano  potentissimo  in  terra  non  Io  era  in 
lare  per  sola  mancanza  dì  un  capitano  clic  potesse 
irìgere  la  sua  armata.  La  sorte  volle  favorirlo 
oche  in  questo.  Certo  Aliadeno  moro,  più  cd- 
oscìuto  sotto  il  nome  di  Barbarossa,  si  era  di- 
iiìlo  corseggiando  cogli  Algerini  per  cui  era  giun- 
I  ad  occupare  il  trono  d'  Algeri.  Qiiest'  nomo 
rmnde  e  straordinario  nel  mestiere  di  mare  fu 
ivi  tato  a  passare  al  servizio  del  Sultano  ^  e  venne 
uindi  crealo  capitan-bassa,  clie  equivale  a  grande 
mmiraglio.  Lia  prima  impresa  di  questo  nuovo 
:raa  bassa  fu  diretta  contro  Tunisi  della  quale 
liù  con  stratagemma  che  con  forza  s'  impossessò 
otto  pretesto  di  voler  mettere  sul  trono  Araschid, 
1  quale  era  fuggito  per  salvarsi  dal  furore  dei 
regnante  fratello;  ma  in  realtà  ne  prese  possesso 
per  Solimano.  Mulei-Assem,  che  cosi  chiamavasi 
3oIui  che  regnava  in  Tunisi,  allorché  cadde  in  po- 
tere di  Barbarossa  ,  ricorse  a  Cirio  V ,  il  quale 
veggendo  mal  volentieri  che  le  armi  di  Solimano 
Sì  stabilissero  sulle  coste  deli'  Africa  vi  fece  tra- 
sportare un  esercito  di  v/^niidue  mila  combat- 
tenti coi  quali  riprese  quella  città  in  onta  de^li 
sforzi  di  Barbarossa,  e  ripose  T  antico  re  su  quei 
trono. 

Solimano  ritornava  dalla  guerra  di  Persia  nella 
quale  non  era  sortito  felice,  allorché  giunse  a  Co- 
stantinopoli Barbarossa  apportatore  della  novella 
dì  questo  nuovo  disastro.  Ponsò  il  Sultano  di  ri- 
farsi de'  danni  sofferti  ,  e  volse  le  armi  sue  con- 
tro de'  Veneti ,  ai  quali  tolse  varie  isole  che  do- 
vettero abbandonare  a  lui  nel  successivo  trattato 
di  paca  Intraprese  nel  seguito  nuova  guerra  in 
Ungheria  per  sostenere  i  diritti  del  tenero  figlio  di 
Zapnli  c\\o  questi  aveva  poc*  inzi  lasciato  moren- 
do ,  ma  entrato    in   Buda  ,    ed    avute  da  Isabella 
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e  dagli  Ungheri  le  pìaszf*  foni  mAnclb  tanto  la  ma- 
dre che  il  tonerò  figlio  in  Transilvania  col  8f»in' 
pitce  titolo  di  vaivoda,  e  prosegui  la  guerra  eoa* 
tro  di  Ferdinando ,  che  possedeva  1*  altra  porsiooi 
di  quel  regno  ,  ma  senza  fare  grandi  progresH 
perchè  Carlo  V  era  venuto  a  soccorso  del  Prin- 
cipe d'  Austria.  Fece  quindi  il  saltano  una  lep 
con  Francesco  I  re  di  Francia  a  danno  di  Cam 
Io  V  ,  e  perciò  spedì  snile  coste  della  Calabrii 
la  sua  (lotta  condotta-da  Barbarossa,  il  qnale  passi 
poscia  a  Nizsa  ,  e  vi  operò  d'  accordo  co'  Fkn^ 
cesi  y  e  si  rese  padrone  di  quella  città  ;  ma  ■  pq 
alcune  dissensioni  nate  coi  collegati  T  abbandoni 
saccheggiandola.  Poco  stante,  cioè  nell'anno  iSìfi] 
cessò  di  vivere  Barbarossa,  uno  dei  principali  sé 
stegni  del  glorioso  regno  di  Solimano ,  ed  ani 
che  colle  sue  ardite  imprese  nnarittime  aveva  iaS^ 
tremare  intere  popolazioni.  Frattanto  Solimam 
àvea  perduto  uu  figlio  a  lui  caro,  per  nome  Matf 
inetto  ,  perchè  nato  dalla  schiava  Rosselana ,  dM 
egli  tanto  amava  e  che  seppe  rendersi  libera  i 
quindi  sua  sposa.  Si  intr.nprese  nuova  guerra  con* 
tro  la  Rprsia  che  ebbe  un  esito  infelice  ,  e  ood 
pure  quella  d'Ungheria,  alla  qnale  presiedeva! 
visir.  Dragut,  che  era  succeduto  a  Bnrharossa,  maH 
teva  a  soqquadro  le  coste  d' Italia ,  e  fsceva  noi 
nien  parlare  di  se  che  il  suo  predecessore,  li^ 
dusse  costui  Solimnno  a  tentare  il  conquisto  '^À 
Tripoli,  posseduto  dai  cavalieri  di  Malta ,  per  dN 
PgH  fu  ivi  spedito  colla  sua  flotta  e  con  un  coqpk 
numeroso  di  truppe,  sotto  la  condotta  del  ba^ 
Sin^n.  La  città  venne  in  potere  dei  Turchi  noa 
tanto  per  effetto  del  loro  valore  quanto  per  le  die' 
aensioni  interne  che  vi  scoppiarono.  Fu  ivi  stài 
bilito  come  sovrano  tributario  del  gran-signore  ili 
serto  Morad-agà.  h 
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Solimano,  qnantanqae  ano  dei  migliori  principi 
cUi:  abbiano  regnato  sul  trono  ottomano ,   oacnrò 
la  sua  gloria  pel  suo  troppo  amore  verso  di  Ros^ 
feilana  ohe  lo   indiasse    a   crudeli  delitti.  Avea    il 
fuitano  quattro  figli;    Mustafò^  già    menzionato  >e 
tre  altri   avuti  da    questa    prediletta  donna,  chia- 
mati Selim,  Bajazet  e  Geangir.    Prediligeva   Ros* 
•diana  Bajaset ,  e  meditava  di  porlo  sul   trono   a 
dinne  di  Mnstafa  e  dell'altro  suo  stesso  figlio  Se- 
llai. Seppe  costei  colle  sue  astuzie ,   assistita  dal 
gran-visir    Rustan,  indurre  in  sospetti    tali   Soli- 
Mano  che   pensò  a    iar   porre,  a   morte    Mustafli, 
die    da    tutti   i    sudditi    era    teneramente   amato; 
Mandò  egli  a  questo    effetto   lo    stesso   gran-visir 
con  an  esercito  con  .  ordine   che   chiamasse   a   sé 
Mastafa,  che  trovavasi   allora  al  governo  di  Ama- 
lia, sotto    pretesto    di   seguirlo    nella   guerra    che 
fingevasi  intraprendere  contro  i  Persiani;  ma  per 
farlo  oocidere  allorché  vi  fosse  giunto.  Reso  con- 
sapevole MustaA  di  queste  trame    ricusò    di    an- 
<iarviy  per  cui    Solimano  stimò  opportuno  di   ivi 
rendersi  personalmente,  e  di    rinnovare    la    chiil- 
mata  al  figlio.  Il  giovine  principe  credette  di  do- 
versi prestare  all'invito  paterno:  ma  appena  giunto 
■Ila  presenza  del  padre  fu    disarmato   e   strango- 
lalo. Solimano  fece   aprire  la  tenda  per   mostrare 
la  spoglia  <Iel  defunto  figlio,  ma  mentre  stava  ar- 
vìngxndo  ed  esponendo  i  supposti  delitti  del  me- 
desimo, Gcnngir,  l'ultimo  dei  figli  di  Rossellnna, 
che   tanto    amava  Mnstafò  e   che   lo    avea    seguitò 
Hoo  alla  tenda  del  sultano,  dichiara  ad  alta    voce 
la  sua  innocenza,  s'immerge  uno  stile  nel  seno    e 
•pira  sai  cadavero  dell'  amato  fratello.  Rossellana, 
non  contenta  del  sangue  fatto  spargere,  voleva  all'* 
che  la  morte  di  Selim   onde   condurre   a    fine    il 
meditato  progetto  di  porre  sul  soglio  il  predilette 
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Bajazet.  Le  ine  trame  vennero  però  sventale ,  ed 
i  aospetli  ciddero  sul  visir  che  ebbe  la  morte;  m,  i 
essa  continuò  nella  grazia  del  sno  consorte.  La 
morie  venne  però  poco  stante  a  rapirla  dal  di  li 
lui  seno.  Bajaxet,  cbe  covava  nel  caore  il  prò-  " 
gftto  niA terno,  tentò  di  avvelenare  il  fratèllo;  ma 
non  vi  rinsci.  Mandato  poscia  al. governo  di  una 
provincia  inalberò  lo  stendardo  della  ribellione. 
Vinto  si  rifuggì  io  Persia  ed  ivi  avendo  tentali 
nuovi  torbidi  fu  posto  a  morte  in  prigione  pit 
concerti  di  Solimano  e  di  qoel  re.  La  steaaa  wii^ 
incontrarono  i  cinque  suoi  figli.  Tutto  ciò  accaddi  |ii 
nell'  anno   i55o. 

I  cavalieri  di  Malta  davano  colle  loro  valorosa 
imprese  grande  gelosie  a  Solimano,  e  quindi  di 
pose  in  capo  di  impadronirsi  di  queir  isola  cIm 
formava  la  loro  residenza*  Spedì  ivi  una  nome* 
rosa  flotta  sotto  gli  ordini  di  Piali  ed  un  eserdfa 
sotto  quelli  di  Mustafò.  L'  assedio  fu  principiato 
con  sommo  vigore*,  ma  con  altrettanto  vigore  ed 
intrepidezza  sostennero  le  difese  quei  cavalieri. 
Drognt ,  quel  famoso  marinaro  di  cui  già  ftvd- 
lammo  ,  v'  incontrò  la  morte  ,  e  così  molte  mi- 
gliaia di  Turchi  y  finché  veggendo  l' inutilità  di 
tutti  gli  sforzi  ritornò  la  derelitta  flotta  colle  poche 
rimaste  soldatesche  a  Costantinopoli.  11  muftì  feci 
presente  a  Solimano  che  il  mal  esito,  di  questa  ^ 
impresa  proveniva  soltanto  dalle  colpe  dei  musai* 
mani,  per  cui  quel  sultano  pubblicò  rigorose  ìtfjgi 
aopra  l'osservanza  dei  precetti  religiosi.  Chiamato  j 

{>oscia  a  nuova  guerra  in  Ungheria  morì  sotto 
'  assedio  di  Zighet  di  un  colpo  apopletico  nd 
giorno  3o  d' agosto  del  1 566  dopo  un  regno  di 
quarantasei  anni,  avendone  vissuto  sessantasei.  U 
gì  a  li-visir  Mehemet  tenne  occulta  per  alcun  tempo 
la  morie  del  sultano  per  dar   tempo  a    Selim  di 
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fimi  riconoscere  come  suo  successore.  Solimano 
lasciò  di  sé  gran  nome  come  conquistatore  e  co- 
me politico,  e  quantunque  siasi  bruttate  le  mani 
di  sangue  f  pure  i  Turchi  io  riguardano  per  uno 
de'  migliori   loro  sovrani. 

Selim  avvertito  dal  visir  si  portò  ad  incontrare 
Tesercito,    e   soltanto   al  suo  arrivo  fu   pubblicata 
la  morte  di  Solimano  per  cui  quelle   soldatesche 
laostrarono  il  loro  dolore  per    U    perdita  di    un 
prindpe  che  le  aveva  tante  volte  condotte  alla  vit- 
toria e  non  ebbero  di ilG colta  a  riconoscere   il    fi- 
glio per  loro  sovrano.  I  giannizzeri  però   nppena 
giunto    in    Costantinopoli    veggendosi    defraudati . 
del    solito    regalo    che    i    nuovi    sultani    soleano 
lor  fare  mossero  a  rumore,  ma  furono  tosto  cal- 
mati col   raddoppiamento  della   paga  d'  un    mese. 
Era  ìnfrattanto  insorta  ribellione  in    Arabia,  per 
cni  Sclim  risolvette  di  ivi  spedire   questi    facino- 
rosi gianniszerì;  ed  altre  truppe  sotto  la  condotta 
di    nn   biissà.    Onde   poi    non    essere  turbato  da 
ahre  guerre  venne  a  trattative   con    Massimiliano 
Imperatore,  col  quale  sottoscrisse  una  tregua  di  otto 
anni,  per  cui  rimase  a  ciascuna  delle  parti  quella 

Eirzione  d'Ungheria  che  ognuno  già  possedeva. 
n'  opera  intraprese  poscia  questo  sovrano  che 
•ebbene  nun  abbia  avuto  il  suo  effetto,  merita 
aon  pertanto  di  essere  menzionata.  Quest'  opera 
tendeva  non  meno  che  a  riiuùre  il  Mar-Nero  col 
Caspio  per  mezzo  di  un  canale  praticato  dal  Don 
•1  Volga,  là  dove  questi  due  fiumi  tanto  si  avvi- 
dnano  che  non  rimane  tra  loro  se  non  che  lo 
spazio  di  trenta  miglia.  Spedì  a  quest* effetto  un 
esercito  e  degli  operai,  mjf  i  Russi,  popolo  noovo 
e  che  avea  preso  tal  nome  da  certo  Rurìk,  od 
Hurik ,  si  opposero  con  quindicimila  uomini  ed 
obbligarono    i  Turchi   ad  abbandonate  V\d^^\» 
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conquisto  di  i^slra  Kan.  Questo  coinbattii 
e  il  freddo  domioanle  in  quelle  contrade  e  p7^ 
superstizione y  fecero  sorgere  clamori  tali  in  qri 
l'esercito  che  l'impresa  venne  abbandonata, 
rivolse  le  sue  mire  al  conquisto  dell'  isola  di'  Cip- 
né  gli  mancarono  pretesti  per  chiederla  ai  Yf 
ciani  che  la  possedevano.  Negatagli  da  costora, 
spedi  nn  esercito  poderoso  ,  che  dopo  var)  £il 
d' armi  ed  assalti  se  né  rese  padrone.  La  presa 
Cip/o  mostrò  il  pericolo  ai  Cristiani  in  coi 
trovavano  nel  lasciare  così  progredire  i  Tui 
nelle  loro  marittime  imprese.  Si  sottoscrisse  quindi^ 
nna  lega  tra  i  Veneziani ,  la  Spagna  ed  il  Poo* 
lefice.  Fu  posta  in  mare  una  flottacene  venne  datO' 
il  comando  a  Giovanni  d'Austria  giovane  di  grandt^ 
valore.  I  collegati  scontrarono  l' immensa  armata 
de'Turchi  vicino  al  golfo  di  Lepanto  che  ivi  stava 
ancorata  in  battaglia  sotto  gli  ordini  del  capitano 
Bassan  Ali.  Il  coni  battimento  navale  fu  grave  ma 
i  Cristiani  n*  ebbero  piena  vittoria*  1  Turchi  pep? 
dettero  quasi  lutti  i  loro  legni  e  ventimila  dei  loro 
vi  perirouo.  Un  tal  fatto  che  poteva  avere  catti' 
vissi  me  conseguenze  per  1*  Impero  Ottomano,  poco 
fruttò  agli  alleati;  perchè  come  di  solito  nacquero 
le  dissensioni  e  la  flotta  si  divise  andando  ciascuno 
per  ove  più  gli  aggradiva.  I  Veneziani  veggendo  ri? 
messa  la  forza  navale  de'Turchi  e  posta  in  corso 
una  numerosa  sqii^ra  sotto  gli  ordini  di  Kilig* 
Ali  sopra  nominato  occhiali,  uomo  di  grande  rino^ 
manza  nel  mestiere  marittimo,  accomodarono  le 
cose  loro  e  cedendo  Cipro  ed  altri  luoghi  firma-^ 
rono  la  pace  col  sultano.  I  Tunesini,  malcontenti 
di  Amida  che  li  reggefa,  chiesero  soccorso  a  Se*  vi 
lim,  che  vi  spedi  una  flotta*,  ma  Giovanni  d'Austria  j 
vi  accorse  in  tempo  colle  forze  spagnuole,  erego*-  ^ 
late   ivi    le    cose  vi  pose  un  presidio   di  seimila    v 
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InlcoDtenti  ancora  i  Tu nesihi  del  fratello 
^^  che  Giovanni  avea  posto  sul  trono  ri* 
»  ^i  bel  nuovo  a  Seliin  che  mandò  a  loro 
^  ^narantaoiila  uomini  imbarcati  sulla  flotta 
^»^ali  sotto  la  condotta  di  bassa  Sinan,  il 
6  ndotto  in  suo  potere  Tunisi  stabilì  in  quella 
BQ  governo  repubblicano  sotto  la  protezione 
fablime  Porta,  ed  ivi  lasciato  presidio  turco. 
ritorno  a  Costantinopoli.  Selim  era  caduto  in 
^  nslinconia  per  varj  superstiziosi  presagi  di 
morte,  per  cui  ammalatosi  cessò  realmente 
ere  nel  dicembre  del  1674  ^^  ^^^  ^i  ^'Q*^ 
idue  anni  avendone  regnato  otto  e  qualche 
Questo  sovrano  rimase  per  lo  più  neghittoso 
raglio,  ove  si  élava  alle  gozzoviglie  ed  ai  viz], 
Doi  luogotenenti  formati  alia  scuola  di  Soli'^ 
sostennero  vantaggiosamente  l'onore  del* 
ro. 

itat  III  fu  riverito  e  riconosciuto  sultano, 
piò  il  suo  regno  con  uno  di  quei  crudeli 
?  h  politica  ottomana  ha  spesso  dettati.  I 
nque  fratelli  minori  furono  messi  a  morte, 
delle  donne  incinte  del  defunto  sultane 
>  gettate  in  mare.  Poco  di  rimarchevole  ab- 
sotto  il  governo  di  Amurat  se  non  che  una 
NU  guerra  intrapresa  In  più  fiate  ranlaugn- 
ate  contro  la  Persia  e  che  non  diede  di 
i  al  sacrificio  di  più  centi  uà  ja  di  mila 
che  la  provincia  di  Shirvau,  che  venne  ri- 
in  tanti'^timari  o  feudi  dati  in  premio  ai 
j  ufficiali  della  corona.  Molti  furono  i  visiri 
SDcessero  Tun  l'altro  in  questo  impero  du- 
1  regno  di  Amiirat,  e  ciò  più  che  per  pò- 
lotivo  dal  desiderio  d' impadronirsi  delle 
chezze,  giacché  Amurat  avea  stabilito  una 
previa  la  qaale  le  sostanze  dei  depoad 
'  àé^J  regoo  dovessero  passare  al  suo  lesolo» 
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Il  visir  Achmety  quello  che  ayeva 

nirinnalsamento  di  Amurat,  venne  ucciao  da  % 

apai    in   pieno    divano  perchè   ricnab  di   rioi^ifl 

nna  sua  anpplica.   L'assassino,  che  da  cireoald 

volevasi  punito,  fu   salvo  per  ordine    di   Anl^j 

aiesao  che  stava   dietro   le  cortine   ad   ascolti^ 

risultaroenti  di    questo    consiglio^    netodo  sagàl 

niente  introdotto  da  Solimano  di  trovar^u  coà^ 

cullam^nte  consapevole  dell'  andamento  degli  «4| 

trattati  nel  divano.  Fra  i  visir!  innalzati  da  AÌ 

rat  rimarcasi  certo  Ferhad^  che  da  prima  era   em 

dei   giannisieri  :    esi^mpio    non    raro   di    inmq 

menti  a  gradi  aaperiori  rimarcati  ne'fasti  ottonil 

Sotto  il  regno  di  Amnrat  principiarono  gli  Io|^ 

ad  introdurre    il   loro   commercio   in    qnel   v| 

impero ,  che  dapprima  era  esclusivo   a'  Veneti  ■ 

a'  Francesi,  e  ciò  per  previdente   cura    di    El| 

betta  loro  regina,  che  ivi  appositamente  spedi n 

ambasciata  a  quel  sovrano.  Varj  tumulti  scopp 

runo  nell'impero  e  tra  gli  altri  uno  in    Costai 

nopoH  susiutato  dai  gianuiazeriy  che    produsaei 

quella  capitale  nn  terribile  incendio  nell'anno  iti 

sinan-bassÀ,  che  allora  vestiva  il   grado  di   jp 

visir    credette  politica  cosa   di    occupare    i   ^ 

niazeri  in  qualche    guerra  e   quindi  suscitar'^ 

quella  di  Ungheria,  la  quale  sebbene  soniaiad 

tunata    pei    Turchi,   non   otteueva    quei    progjl 

che  le  viste  di  quel  visir  bramavano.  Invitò  qll| 

il  sultano  stesso    Amurat  a  volervisi  portare  "l 

aonalmente,   ovvero   spedirvi   il    suo   primogirf 

Maometto.    Amurat ,    temendo   delle   consegai 

che  l'amore  dei  soldati  pel  figlio  Maometto  ai 

aero  potuto  produrre,  stimò  più  opportuno  db 

carvisì  egli  medesimo.  Appeua  però  partito  db 

stantinopòli  e  giunto  nel  campo  di    AdriauoM 

fa  sorprèso  da  ani  febbre ,  che  alcuni    vogli 


in  Ini  prodotta  dal  timore  di  var)  cattivi  atigorj 
male  ioterpretati  dai  saoi  indovini ,  la  quale  lo 
condusse  al  sepolcro  verso  la  metà  del  i595.  Que- 
llo principe  lasciò  pure  poco  buon  nome  di  se 
In  i  Turchi  sì  per  debolezza  che  per  vizj,  mas- 
ttne  quello  deli'  avarizia. 

Maometto  III,  salito  al  trono,  fece  porre  a  morte 
atti  i  figli  del  defunto  sultano  che  ammontavano 
I  vistoso  numero  di  centodue,  e  gettare  in  mare 
e  di  lui  mogli  incinte ,  che  si  disse  essere  otto. 
1  governo  di  questo  sultano,  che  lascia  vasi  reg* 
ere  dalla  sultana  sua  madre,  non  ricorda  che  di* 
latri  ed  interni  tumulti.  La  guerra  di  Ungheria, 
ke  tuttora  continuavasi,  lo  chiamo  personalmente, 
nm  per  vedere  ad  Agria  la  disfatta  de'  suoi  :  se 
;li  imperiali  e  loro  collegati  non  si  fossero  dati 
I  saccheggio  del  campo  nemico,  per  cui  vennero 
orpresi  dalla  retroguardia  turca  condotta  da  certo 
Rigala  (genovese  di  nascita,  ma  che  da  tenera 
»tà  avea  abbracciato  l'islamismo),  la  quale  fece  di 
}S8Ì  puM  macello,  la  guerra  sarebbe  stata  termi- 
lata  a  danno  totale  dei  Turchi.  Ridotte  però  per 
luesto  improvviso  disastro  le  cose  in  bilico,  quella 
guerra  continuò  ancora  per  diversi  anni  con  vario 
marte.  In  Asia  era  scoppiata  una  terribile  ribel- 
lione,  le  conseguenze  della  quale  avevano  prodotto 
ia  perdita  delle  migliori  province.  Anche  certo 
Zel-ATi  nominato  bassa  di  Bosnia  fece  pel  primo 
•enffre  il  linguaggio  insolente  ed  imperioso  al  sul- 
tanoy  esempio  fatale  per  queir  impero,  che  fu  ca- 
gione nel  seguito  di  tante  guerre  interne.  Un 
tatto  mal  governo  produsse  anche  la  rivolta  de- 
gK  Spai  in  Costantinopoli,  a  cui  convenne  opporre 
i  giannizzeri ,  e  quindi  si  videro  nella  capitale 
Nttia  battagliare  tra  loro  que'  due  corpi  che  ave- 
Vino  le    molte  volte  si  bene   difeso   V  impero.    Il 
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TÌfir  Ali-Assan,  dopo*  aver  immolate  varie  w^. 
alla  sua    ambizione   ed   alla    sua  salvezza,  Fmai 
stesso    fatto   strozzare.    Il    debole  Maometto^ 
preso    da    peste   lasciò    fìnaimciile   libero    ne^ 
cembre  del   i6o3  quel  trono    su    cui    avev4 
danno  deir  impero  seduto  per    anni    nove  edT 
ctini  mesi. 

Acbmet  I.  snccesse  senza  contrasti  al  tl4 
paterno.  Presagi  felici  si  (ecero  del  suo  regi 
da  celle  egli  si  mostrò  avaro  di  sangue  coli'  ri! 
■conservato  in  vita  V  unico  suo  fratello  Maitf 
•Scelse  per  gran-visir  Murad  governatore  del  Ga 
persona  di  gran  rinomanza  per  la  sua  giusli 
Questo  visir  corrispose  realmente  all'  aspettasi 
generale.  Aspra  guerra  si  accese  ben  tosto  contreì 
Persiani  cbe  sostenevano  i  bas»à  ribelli  dell'Asia,! 

i  quali  primeggiava  quello  di  Erzerum.I  disastrici 

guerra  persiana  obbligarono  il  sultano  a  vederi| 

togliere  di  mezzo  Y  altra  guerra  che  tuttora  4 

tinuava    in    Ungheria.    Riuscì  egli  nell' intentai 

col   trattato  di    Comorn    fu   sottoscritta  #lua  j| 

gua  tra  esso  e  l'imperatore  Rodolfo  per  venti  1^ 

Finalmente  dopo  la  perdita  di  molti  nomioi^ 

.molte  battaglie  si  venne  pure  a  pace  coi  Per^ 

•ma  questa  pace  non  fu  molto  onorevole  pei  % 

-chi.  Murad  si  volse  tosto  coutro  de'ribelli  e  li  djl 

tutti,  non  escluso  quello  di  Eizerum  chiamata^ 

lander,  il  quale  venne  pe^rsino  a  Costanti nopdÌ 

-implorare  grazia  dal  suo  signore,  che  gli  pe|^ 

•  e  gli  diede  il  governo    di   Temeswar  ;   ma    iM 

-cando  al  pagamento   del    tributo    fa    strang^ 

.  Murady  dopo  avere  per  un'altra  volta  sventali 

iguerra  di  Persia,    che   molti   aderenti    al    sotti 

cercavano  di  suscitare ,  dovette  finalmente    acÉ 

ientire  alla  stessa,  sebbene  contro  sua  vogliaci 

iiegttiva  ia  quella   guerra  certo  Nassuf ,  che 


'? 
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O  grado  di  bassa  dal  più  infimo  alato,  es- 
gli  uno  di  quei  fanciulli  greci  che  ven- 
•lappali  in  tenera  eia  dalle  braccia  de'  loro 
'ì  per  essere  allevati  ncli' islamismo.  Costui, 
Ulivo  ed  al  sommo  ambizioso ,  abusando 
grazia  in  cui  era  presso  Achmet  ed  aspi- 
ai grado  di  visir,  scrisse  al  medesimo  per 
rgli  rinerzia  del  vecchio  Murad  e  per  offri r- 
luo  braccio  come  visir,  obbh'gandosi  di.pa- 
"ecentomila  zecchini  per  questa  dignità.  Il 
rimise  lo  scritto  a  Murad  medesimo  e  la- 
arbitrio  suo  di  punire  l'ingrato  suo  com- 
e.  Murad  però  con  somma  freddezza  chiamò 
issuf,  gli  mostrò  il  proprio  scritto,  gli  im« 
recare  la  somma  e  levatosi  il  sigillo  lo 
della  carica  di  visir  colla  promessa  che 
ì  servito  fedelmente  il  suo  sovrano.  EUem- 
}oesto  assai  bello  di  non  comune  disinte- 
he  molte  volte  s' incontra  nei  fiisii  otto- 
Movad  poi  ritiratosi  in  Diarbekir  ivi  mori 
rmente  dopo  sei  mesi,  in  età  di  ottantanove  \\ 

ìassuf,  assunta  la  carica  di  viair,  condusse 
o  Della  Persia;  ma  poco  felice  fu  egli  pure  jl 

ja  impresa,    per  cui    ben   presto    sollecitò  ]ii 

desimo  una  nuova  pace  che  poco  differiva 
mo  trattato.  Ritornato  nella  capitale  sposò 
la  del  suo  signore,  per  cui  giunse  a  tanta  ili 

accresciuta  dai  presagi  degli  indovini  che  4^1 

andavano,  che  ^}ì  negò  persino  un    {giorno 
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Iiemet  che  era  già  capitan-bassa.  I  Drasi  (1)9  popola,, 
cristiano  che  abita  alle  falde  del  monte  Libafl||; 
vennero  alle  armi  e  s'  impossessarono  di  Sidont 
dopo  aver  vinto  quel  bassa.  Dimostrate  poscia  d| 
essi  le  cause  del  proprio  malcontento,  ottenneffli 
dal  sultano  non  solo  pace,  ma  ben  anche  il  poff^: 
sedimento  della  conquistata  città.  1  Persiani  ecci^ 
tarono  nuova  guerra,  ed  Achmet  si  diede  ai  pi 
parativi  di  essa  ideando  di  portarsi  in  persoi 
al  campo*,  ma  mentre  egli  faceva  questi  prepai 
tivi  còlto  da  violente  malattìa  finì  dì  vivere 
giorno  16  di  novembre  del  161 7  nel  trentesi) 
anno  di  sua  età,  e  quattordicesimo  del  suo  regi 
Questo  sovrano  non  fu  in  vemn  conto  ^  aangni 
nario,  e  se  mostrossi  debole,  perchè  troppo  e£fei 
minato,  e  perchè  lasciavasi  dirigere  moltissimo 
consigli  della  sultana  madre,  la  quale  però  ca< 
in  disgrazia  alcuni  anni  prima  dì  sua  morte, 
può  accusarsi  d' ingiustizia.  Prima  di  morire 
sciando  tre  figli,  il  primo  dei  quali  avea  soltanipuj 
dodici  anni,  e  che  quindi  credeva  inetto  al 
verno,  chiamò  a  succedergli  Mustafà.  Questa 
la  prima  volta  che  s' introdusse  Y  uso  di  seguii 
la  linea  collaterale  nella  saccessione  del  trono 
tomano.  « 

Mustafa  non  corrispose  sicuramente  alle  viste 
colui  che,  anteponendolo  ai  proprj  figli,  lo  avi 
chiamato  al  trono.  Non  solo  debolezza,  ma   sti 
vaganza  sviluppò  nel  suo  governo,  mostrandosi 
sino,  contro  il  sistema  ottom.nno,  nemico  dichiarai 
delle  donne.  La  sua  prodigalità   era  male   impili 
gata*,  le  cariche  dello  stato  venivano  distribuite 
persone  inette  o  cattive;  tutto  in  somma  tender 


(i)  y.  a  quest'oggetto  1* indice  qui  unito,  al  vocalH 
Drusi, 
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i   rovesciare  qneir  impero  ed   a  produrre    un'  in'- 
jferna  rivoluxione.  Gli  ufficiali  primarj,  d'accordo 
»lla     madre    stessa    del    saltano ,    vedendo   ogni 
^oróo  crescere  il   male ,    convcnoero   di    deporre 
Ifastafà   ed  innalzare  al  trono  ottomano  il  primo 
lei   figliadli  di  Acbmet  in   età    d'  anui    dodici.    Il 
irincipio  del  suo  governo  prometteva  qualche  mi- 
glioramento nelle    ficcende    di    qoelF  impero.    La 
rersia  era  stata  costretta  dalle  vittorie  dei  Turchi 
ma  implorare  la  pace.  Ottomano  però  cresciuto  iu 
eli  mostrò  ben  diverso  carattere  di  quello  che  si 
era  di  lui  supposto ^  lasciando  regolare  le  cose  da' 
moi    favoriti ,    e  fra  gli    altri    dal   suo    precettore 
Effendi  chiamato  Viuer,  e  mostrandosi  impolitica- 
aaente  dichiarato  nemico    dei    giannizzeri.    Intra- 
wese    per    tenni  titoli  la  guerra    contro    dei   Po- 
lacchi ,   ma  ne  sortì  poco  gloriosamente  ed  anzi  in 
essa  non  fece  che  vieppiù  concitarsi  Tediosità  del 
terrìbile  corpo  dei  giannizzeri  che,  giunti  alla  ca« 
pitale  ed  unitisi    ai  malcontenti,    principiarono   a 
gridar  alio  contro  il  ma!  governo  del  loro  sultano. 
Aveva   poi  anche  Ottomano    con    un    matrimonio 
da  lui  contratto  esacerbati  maggiormente  gli  animi 
perchè  con  esso  andava  contro  la  massima  ormai 
stabilita  ,  che  i    Sultani    non    dovessero    prendere 
soglie.  La  vociferazione  d'  altronde  di    un  pelle- 
giinaggio  alla  Mecca,  e  dello  stabilimento  di  una 
noova  milizia  che  levavasi  al  Cairo    e    che   dice- 
visi  dover   rimpiazzare   i    giannizzeri    determinò 
qaest' ultimi  a  venire  ad  aperta  ribellione.  Darud, 
ano  degli  ufficiali  dei  giannizzeri  si   pose  a  capo 
iti  rivoltosi  ;  le  porte  del  serraglio    furono  ^spez* 
tale  dalle  artiglierie ,  ed  il  gran-visir  Dilaver   fu 
Qociso    mentre    voleva    arringare   gli    ammutinati. 
Mostafi    strappato   dalla   sua    prigione    venne    di 
aoovo  richiamato  al    trono,  e   Darud   fu  creato 


gran-visìr.  Costui  fece  mettere  a  morte  Ottomanol 
contro  gli  ordini  stessi  del  suo  sovrano  e  contro  ìm 
volontà  dei  giannizzeri.  Mustafò  non  differì  péri^ 
nel  riassunto  governo  da  qnello  che  erasi  la  prii 
volta  mostrato  ed  abbandonò  alla  sultana  mai 
ed  al  gran-visir  le  redini  del  governo.  Darnd,  n( 
ostnnte  il  suo  potere,  si  vide  per  opera  di  ui 
fazione,  a  capo  della  quale  era  la  sultana  madi 
deposto,  e  venne  in  sua  vece  innalzato  Chusaii 
uno  dei  vecchi  eunuchi  bianchi,  incapace  di  soste 
nere  un  tal  carico.  La  debolezza  di  un  tal  reggt^ 
mento  fece  sì  che  molti  bassa  delf  Asia  ricusassei 
di  pagare  il  tributo^  ed  inu.nlzando  lo  stendai 
della  ribellione  sotto  pretesto  di  voler  vendicai 
Ottomano  si  dichiarassero  indipendenti  e  ai  dfi 
aero  a  favorire  la  causa  del  re  di  Persia.  La  sol 
tana  madre  in  tale  frangente  tentò  di  ricondui 
nel  ministero  turco  in  qualità  di  bassa  il  già  de-^ 
posto  Dnrnd',  nia  invece  costui  venne  da  suoi  ne-^ 
mici  posto  a  morte.  Neil'  agosto  del  1628  finsl-^l 
mente  tutti  i  capi  militari  ed  i  dignitarj  dell'ima] 
pero  di  comune  accordo  operarono  un  iiuov( 
sconvolgimento,  dietro  il  quale  Mustafà  fu  ricon( 
scinto  incapace  di  governare,  e  chiamato  al  tronfi 
Amura t  IV,  il  terzo  de'  figli  di  Amurat ,  giaccl 
Ottomano  avea  fatto  pórre  a  morte,  allorché 
gnava  il  secondo  di  essi  per  nome  Mehemet. 

Amurat ,  sebben  giovane  di  età,  non  oUrepas-^i 
aando  i  tre  lustri ,  corrispose  alle  comuni  aspet-'^j 
taiìve.  Il  suo  cnrattere  fermo  era  quello  adatiaiopj 
alle  circostanze  dell'impero.  I  ribelli  dell'Asia  con-^ì 
ttnuavano  a  stare  sulle  armi  ,  ma  furono  ben^- 
presto  fiaccati.  Quello  soltanto  di  Erzerum  conti*-*^ 
nuava  nella. rivolta  sostenuto  da  Persiani.  Fu  spe-* 
dito  a  quella  volta  un  potente  esercito  condotto^ 
dal  gran    visir    Ghusaiu ,    il    quale    non  si    con** 
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isse  con  qnella  pru^ienza  che  richiedevano  le  co- 
,  qnìndi  veiiue  richiamato  e  messo  a  morte, 
m  avendolo  potato  salvare  quelle  ricchezze  che 
ffva  radunate  iroroensamente  nel  suo  governo. 
iuo  successore  Chasis-Àli  fn  assai  più  destro 
L  maneggio  degli  affari  dì  quella  guerra ,  e 
ipe  colla  sua  politici  distaccare  dalla  lega  i 
(sà  ribelli,  massime  quello  potente  di  :Erzerum 
iamato  Abaza  ,  al  quale  in  premio  della  sua 
mmessiòne  fu  dato  il  bassalato  della  BosniiN 
uesto  maneggio  facilitò  le  trattative  di  una  tre- 
m  coi  Persiani.  Sopraggiunta  però  la .  morte  del 
di  Persia  Sohale  Abas  ,  fece  nascere  speranze 
Amurat  e  nel  suo  visir  che  fosse  giunto  il 
lomento  di  rivèudicare  i  perduti  paesi.  Il  yi- 
r  intraprese  la  guerra,  e  gli  ostacoli  interposti 
illa  natura  e  dal  nemico  dopo  diie  campagne,. 
ibbene  sostenute  con  valore,  lo  indussero  a  stato 
ile  da  consigliare  il  sup  signore  ad  una  pace , 
ìQto  più  '  che  egli  stesso  trovavasi  defatigato  e 
orpreso  da  forte  malattia  foriera  di  sua  morte, 
rli  fu  dato  a  successore  il  bassa  Regeb.  Coslui< 
adnsse  il  suo  sovrano  a  movere  guerra  a  Facar* 
lino  principe  dei  Diusi,  il  quale  vinto  in  batta- 
[lia  ottenne  di  portarsi  a  Costantinopoli  per  giusti- 
icarsi  ai  piedi  del  sultano.  Amurat  aveva  amnìèsse 
e  giustificazioni  di 'Facardino  ed  anzi  gli  aveva 
iCGordato  di  ritornare  libero  al  suo  governo  ^ 
na  j'n  un  consiglio  il  muftì  lo  accusò  di  avere 
ibbandonato  l' islamismo  per  abbracciare  il  cri- 
dtnesìmo ,  e  quindi  pronunciò  un  fetfà  nel  quale^ 
leniva  condannato  a  morte  come  apostata  ,  uè  il 
inltano  potè  salvarlo  da  questa  terribile  sentenza. 
1  gran  visir  attuale  cadde  poco  stante  in  disgra* 
h  del  suo  signore  ,  ed  in  onta  della  protezione 
idla  madre  del    sultano,  che  lo  era    pure    della 
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sua  consorte  sorella  d'  Amorat ,  faou  fu   possìbile^, 
ili  salvarlo   e  venoe    messo  a  morte.  Quel  Abaj 
cbe  abbiamo  veduto  rivoltoso  in  Erzerum   e  m 
minato   poscia    bassa  di   Bosnia  ottenne    il  6 voi 
di  Amurat  per  essersi  distinto    nella   guerra' 
tuttora  faceva  si  ai  Polacchi.  Le  perdite  sofferte  m 
guerra  di  Persia  crucciavano  il    sultano,  che 
deva   di    mal    umore  il   trionfo    de'  suoi    nemii 
Raduna  egli    perciò    un    esercito ,  e  richiamani 
r.  uso   dei  suoi  antecessori  vi  si  pone  a    capo , 

10  conduce  egli    stesso    ai   confini    della    Pei 
TI  primo  fatto  fu  l'assedio  e  la  presa    di    Revai 

11  sultano  in  mezzo  della  sua  vittoria  passò  adtii 
di  quegli  atti    di  crudeltà    spesso  rammentati 
fasti  ottomani,  e  forse  prodotto  dalla  gelosia  d< 
stata  in  lui  dall'amore  che  avevano  i  suoi  su^il 
pel  suo  fratellp  Bajazet.  Questo  infelice  venne  pei 
tanto  sottoposto  a  morte,  collacrimalo    da  tutti 
buoni ,  cbe  in  lui  vedevano  estinto  1'  unico  rai 
pollo  della  famiglia  ottomana    che  desse    qu^alcl 
speranza  di  sé,  giacche  Ibrahim,  l'ultimo  dei 
tellj  di  Amurat ,  sembrava  non  atto    al  governi 
ed  Amurat  poi  non  avea    fin    allora    avuti    figi 
Amurat  abbandonò  l'esercito  forse  per  sospicioi 
che    nascessero    torbidi  in    Costantinopoli    per 
morte  di  Bajazet.  Condusse  egli  pur  seco   il  vii 
Mehemet,  che  era  successo  a  Regeb    lasciando 
comando  dell'esercito   a    certo    lambolet   bassa 
membro  del  divano.   Costui  lasciò   andare   in 
vina  l'esercitò  affidatogli,  per  cui  il  sultano  djo 
pensare  a  nuove  leve  ed  a  spedir  ivi   il    mensid 
nato  visir,  il  quale  fece  porre  a   morte   lambol 
accusato  di  concussione.  Le  malattie  però  tormei 
tayano  Y  esercito  in  modo  tale  che  Mehemet    cre^ 
dette  cosa  più  giovevole  il  condurre  il  medesimo 
quartieri  salubri  e  rimaner  ivi  sulle  difese.  Quesl 
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ma  lentezza  spjacque  d^'assai  ad  Amurat,  per  cui 

^^dl  un  ordine  all'agà  dei  gìanDizzeri  di  deporre 
fisir  ed  indi  metterlo  a  morte.  Sorprese  Mehe- 
BMt  il  &tal  ordine  e  radunato  un  consiglio  ot- 
teane  da  questo,  e  dall' agà  stesso  dei  giannizzeri 
DD  rescritto  che  giustìBcava  la  sua  condotta,  e  lo 
ipedi  poscia  col  mezzo  mede&imo  che  avea  recata 
m  aaa  sentenza  al  sultano,  che  sembrò  rimanersi 
kKHiivinto.  Prescrisse  però  a  Mehemet  di  rimettere 
il  ngillo  dello  stato  e  di  rientrare  in  Costantino- 
poli. Giunto  anzi  in  quella  città  non'  dovette  la 
propria  vita  che  ad  una  grossa  somma  di  ammenda 
da  Ini  pagata. 

Amurat  voleva  con  ogni  sforzo  condurre  a  ter- 

aline  la  guerra  persiana,  e  perciò   radunato  aveva 

lin  nuovo  esercito  presso  Scutari,  col  quale  si  avviò 

«i    conGni  della    Persia.  Kel  suo    viaggio    si  vide 

però  ritenuto  da  nuovi  coulrasti  suscitati    da    un 

•anione  che  avea  radunato  molti    seguaci ,    e    che 

predicava  come    ingiusta  la  guerra  di  Persia,  in* 

oricandosi  e^^li   di  ridurre  gli    scismatici  Persiani 

alla  vera  religione  di  Maometto  per  mezzo  di  mi- 

fiicoli.  Questo  impostore  produceva  una    terribile 

.  diserzione  nell'esercito  turco,  ed  ogni  giorno  ac- 

;  cresceva    vieppiù  lo   stuolo     de'  suoi    proseliti.    Il 

saltano  ordinò  che  fosse  assalito  ne'  suoi  covili  di 

K'-ilolia.,  per  togliersi  così  anche  questo  impaccio. 

»    Questi  (anatici  furono  vinti,  ed  il  santone  coi  pochi 

[  superstiti  suoi  seguaci  venne  strozzato.    Il  nuovo 

gran-visir  Bayraimera  morto  per  malattia  al  campo 

£  Miisul,  ed  in  suo  luogo  erasi  nominato l'agà  dei 

fanjjizzeri  Macmut.  Giunto  finalmente   l'cscrcitd 

sotto  le  mura  di  Bagdad,  città,  come  abbiamo  già 

osservato  ,  una  volta  residenza    dei  primi    caliifi  , 

ordinò  il  sultano  il   19  ottobre  del  i638  che  ve* 

aiise  assediata  e  la  investì  con  più    di    ceuVo^VV» 


quantamiìa  nomini.  IVIa  se  grandi  erano  le    foritf 
esteriori  de'  Turchi;  non  erano   men  valide  qneliiì 
interne  dei  Persiani.  Le   sortite  di   questa   piaiii'| 
producetano  combattimenti  che  poteva nsi  risguai^i 
dare  come  decise  battaglie.   In  questa  circostahafj 
Amurat    mostrossi    non    solo     esperto    capitano,;^ 
ma  anche  valoroso  guerriero  sostenendo    a 
a  petto  parziali  sfide.  Si  diedero  molti  assalti  ti 
città    ed     in    uno  di  questi  mori  lo    stesso    vii 
Macmut.  Un  giorno  finalmente  si  diede  nn  ah 
assalto  chedtiveva  essere  l'ultimo.  Lo  stesso  noi 
visir   Buri-Mustafa,  stanco  di  vedere   andare 
le  cose  a  lungo,  prese  uno  stendardo  cannila  ci 
i^ando  la  morte,  andò  a  piantarlo   egli  stesso  sol 
muro  della  nemica  città.  Il  suo  esempio  incoraggi( 
sì  fattamente  i  Turchi  che,  data  mano  alle  scalfl^] 
fu    da    ogni    dove    assalita    Bagdad  cadde  in  po^; 
terc  degli  assalitori    colla    rovina   di  tutti    i   sooi 
abitanti,  meno  soltanto  quindicimila  che    vennero 
Strascinati  in  ischiavitù.  Dopo  questa  gloriosa  im^ 
presa  vcggendo  Amurat  ridotto  ad  un  terzo  il  so(^ 
esercito  credette  esser  giunto  il  momento   di  en*. 
trare  con  vantaggio  in  trattative   di    pace.    Segiilr 
quindi  il  suo  pensamento  e  non  s'ingannò.  Si  AW 
resse  poscia  a  Costantinopoli  ove  entrò  trionfanW 
colle  rimaste  soldatesche  arricchite  delle  spoglie  nef. 
miche',  ma  poco  stante  sorpreso  da    malattia  cesA^: 
di  vivere  il  primo  di  marzo  del   i64o    in  età   di-. 
trentun  anno,  e  dopo  diciasetle  di  regno.     Lasdfe  ; 
questo  sovrano  negli  annali  ottomani    grande    ri^ 
nomanza  di  sé  per  le  sue  gloriose  imprese  e' per  ' 
quella  fermezza  colla  quale  rimise  iti  buon  essere - 
gli  affari  dell'impero  che  al  salir  suo  sul  trono  mi^ 
nacciavano'  tina  totale   rovina.    Non   manca    peri» 
la  storia  di  accusarlo  di  commesse  crudeltà  e   éi^ 
TinfacciargK    la  morte   del  suo    fratello  Bajaset  e 
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fra-Tarchi  fa  risguardato  come  nomo  pocoattac^ 
oilo  alla  religioDe,  perchè  massi mameu te  davaii 
il^viuo,  cosa  riguardata  con  obbrobrio  dai  sellar) 
ionnilì.  Nou  lasciò  egli  alcun  figlio,  sebbene  ne 
Tesse  avuli,  poiché  tnlli  ^gli   premorironOé 

Ibrahim,  Tanico  superstite  rampollo  della  dina* 
da  ottomana,  fn  chiamato  al  trouo  *,  ma  non   ti 
ortò^  che  debolezza  ^  giacché,  avendo  vissuto  sem- 
n  in  oscnra  carcere,  non    potevd  conoscere    gli. 
ttidmmenti  degli  affari    né  il    mezzo   di  ben    reg- 
jete  il  suo  popolo.  Lasciò  dunque  egli    tulio  di* 
igere  dalla  sultana  madre    e  dal  gran-visir  Ma« 
lafà,  restando  a  pascersi  in  mezzo  ai  vizj,  che  in 
lai  erano  resi  più  piacevoli  per  le  sofferte  priva- 
Boai.  11  visir,  che  mirava  a  qualche  impresa  che 
desse  lustro  al  suo  mi ui stero  colse  occasione  che  i 
cosacchi .  del  Don    si    fossero    mossi  ad  inquietare 
le   limitrofe  province  dell'  impero.   Fa   spedito   a 
a  coutenerli  il  capitan-bassa  Air,  ma  Tinfelice  riu* 
scila  dell'impresa  gli  cagionò  la  sua  disgrazia.  So- 
stituito venne  al  comando  di    un    nuovo    esercito 
il  bassa  del  Ci  Irò,  che  fu  inviato  contro  alla  città 
fi  Asoff,  ove  si  erano  stabiliti,  e  trincerati  i  nemici 
covicchi.  Costoro  però  veggendosi  piombare  addosso 
n  grandi    forze   abbandonarono   la   città   trasporr- 
tando  con  sé  ogni  cosa  ,  ed  atterrandone   perfino 
W  mura.  Così  ebbe  fiue  una  tal   guerra.    Grandi 
ipste  si  fecero  poco  stante   in    Costantinopoli    per 
la  nascita  di  un  figlio  che  ebbe  Ibrahim  da  una 
delle  sue  donne   odalische  che  assicurava  la  con-*^ 
tinaazione  della  dinastia  ottomana  che  in  lui   sa- 
nbbesi  altrimenti  estinta.  Al  neonato  venne  impo- 
Ko  il  nome  di  Maometto,  che  vedremo  pel  quarto 
Rgnare  su  questo  impero. 

Mustatà  erasi  acquistato  buon  nome  nell'ammi- 
ttstrauone  della  giustizia  ed  era  generalmente  ainia- 
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tOL  Non  andò  però  egli  esente  da  isginsta  itfone^ 
QOme  Apeaso  soleta  nascere  in  qoeir  impero.  Etf|$ 
trato  iu  discordie  con  Riosem  sultana  madre  oAj 
atei  strappò  dal  debole  figlio  V.  ordine  fatale  ed  H 
visir  fu  strangolato  nel  serraglio  spargendosi  ia| 
▼ece  la  voce  che  era  morto  di  apoplessia.  Mei 
met,  bassa  di  Damasco,  lìi  nominato  gran-visir  9I 
lusef,  Selictar-Agà,  ebbe  il  posto  di  capìtan-bì 
Ibrahim,  non  tanto  spinto  dall'amor  dell'im^ 
quanto  da  una  particolare  vendetta,  volle  che 
tentasse  il  conquisto  di  Gandia  in  allora  posM 
duta  da  Veneti,  perchè  avea  dato  ricetto  alle  naii 
dell'ordine  di  Malta,  le  quali  condotto  ivi  avevsÉ 
un  legno  ottomano  da  loro  assalito,  sa  cui  sUMI 
un  favorito  del  sultano.  L'impresa  ebbe  il  difii 
effetto,  e  lusef  vi  condusse  Musa  con  un  ei 
che  investì  Canea.  Ritornato  il  capitan-bassa 
sua  gloriosa  impresa  fu  ben  accolto  da  Ibralui 
che  voleva  persino  dargli  una  sua  figliuola  in  mo^ 
glie;  ma  avendogli  ordinato  di  ripartire  con  o^ 
altra  spedizione  per  Candia,  e  lusef  avendogli  espàÉ 
sto  r  impossibilità  di  ciò  intraprendere,  s'adirò  tilf 
mente  il  sultano  che  pronunciò  contro  lui  sententi 
di  morte  la  quale  ei  seppe  colla  maggiore  intrepiduii 
za  sostenere.  Così  finì  quell'uomo  che  era  per  le  sol 
cognizioni  e  per  la  sua  condotta  assai  stimato,  t^ 
Il  visir  Mehemet  erasi  concitato  l'odio  dei  giatij 
aizzeri,  e  di  molti  tra  i  principali  ufficiali ,  pi) 
cui  fu  chiesta  ed  ottenuta  dopo  alcune  esitaotf 
la  sua  testa.  Ma  la  condotta  di  Ibrahim,  sera^ 
più  stravagante  coU'aver  egli  anche  oltraggiata  la 
glia  del  muftì  che  fece  rapire  al  padre,  condoj 
i  rivpltosi  a  chiedere  la  di  lui  deposizione.  H  si 
tano  trovossi  abbandonato  da  tutti  e  persino 
propria  madre  ed  il  nuovo  gran^visir  Murad  staÉj 
eleuo  dai  rivoltosi    slessi,   ed  il    muftì,  i  grani 
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ufficiali  e  gli  ulema  radunati  protinnciaroiio  la 
aentensa  della  soa  deposizione.  Portatisi  in  le*» 
guito  costoro ,  sostenuti  dai  giannizzeri  e  dagli 
spai,  al  serraglio,  s'impadronirono  d'Ibrahim,  che 
ireone  racchiuso  in  oscara  prigione  e  messo  à 
morte  nel  giorno  17  del'  1649  in  età  di  tren<- 
tnn'annoy  e  dopo  un  regno  di  noye  anni  pieno 
di  orrori  e  di  disordini. 

CAPITOLO  VII. 

Da  Maometto  IV  sino  a  Maometto  V. 

Maometto  IV  ancor  fanciullo,  non  arendo   che 
anni  sette,  fu  riconosciuto  per  saltano  e  colle  sO" 
lite  formalità  proclamato.  Era    appena    salito    sul 
Irono  degli  avi  suoi  che  gli  spai,  malcontenti  che 
fesse  stato  posto  a  morte  Ibrahim,  chiesero  la  te* 
stn  dei  colpevoli.  Il  muitì,   che   ne    era    uno   dei 
principali,  seppe  colla  sua  destrezza  volgere   tutto 
a  danno  del   gran- visir   Murad    d'  accordo    anche 
eolla  vecchia  sultana  Kiosem*,  per  cui  venne    po- 
sto a  morte,  e  gli   fu    dato    a   successore  Sciaces, 
itsto  governatore  della  Natòlia.  Le  cose  però  non 
proseguirono  con  quiete  che  per  poco  tempo.  La 
Tecchia  sultana,  avida  di  comando,  mal  soffriva  che 
U  madre  di  Maometto  avesse  ingerenza    negli  af- 
tirì  e   camminasse  d'accordo  col  visir.  Fu  quindi 
Kabiiita  una  nuova  trama,  a  capo  della  quale  era 
Tagà  dei  giannìzzeri  Bectar.  Il  visir  Sciaces  seppe 
però  sventarla  e  conservare  in    trono   Maometto  , 
<ike  dovea  essere  deposto  e   venirgli    sostituito    il 
I    minor  fratello  Solimano.  Kiosem  venne    strozzata 
'    come  istigatrice  del  malcontento,  e  così  anche  gli 
•Uri  cospiratori,  i  parenti  dei  quali  però  presero 
vendetta  coU' uccidere  il  benemerito  visir.    MeUo- 
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met  KuprogU  fu  elevato  a  gran-^visir.  Quest'  aomo_ 
di  molto  iugegao  posa  iu   buoa  ordiae  gli   ai&riv 
dello  stato  e  potò  inviare  soccorsi   all'esercito  che^j 
abbiamo  osservato  avere  investito  l'isola  di  Gao<?i] 
dia^  Volendo   egli  allevare    il    giovine  ^sultano  u 
maniera  diversa  de'  suoi  predecessori,   e  render! 
atto    al    mestiere   delle   armi  ,    lo    condusse 
nella  guerra  di   Dalmazia.  Questa  guerra  in  rea 
progredì  con  molta  lentezza,  giacché  il  visir  ag( 
gnava  a   coucbiudere  la  pace  coi    Veneziani  , 
quali  ìnteudeva  ottenere  la  cessione   dell'  isola 
Ca lidia.  Ma  i  suoi  maneggi  rimasero   sospesi 
alcune  dissensioni  nate  coi  ministri  di  Francia^  ci 
vi    davano     mano.    In    questo    frattempo    aveni 
Kuprogli  punito  colla  morte  il    comandante 
truppe    del   bassa   d'AIe^,  pò    per   cattiva    coudoti 
Dell'  esercito,  questo  bassa  per  vendicarsene  medii 
di  balzare  dal  trono  Maometto  stesso ,     e  faceodóì 
suppore  vivente  un  figlio    d'Amurat  IV,  si    mise 
a  sostenerlo  con  quarantamila  i>ombattenti.  Kupro-; 
gli  dopo  avere  fatta  conoscere  l'impostura  del  bassè^ 
gli  marciò  contro    e    Io  vinse.  Il    supposto    pria% 
cìpe  venne  ucciso,  ed  egual  sorte  incontrò    il  sa«t 
proclamatore.    Stava  il  visir   preparandosi    a    dafr* 
mano  con  più  vivacità  alla  guerra  contro  de'  Ve^ 
neti  ,  quando     dovette  volgere  le  armi  contro    d} 
Bagotzki  principe  di  Transilvania  che  unito   agli 
Svedesi  assaliva  il  regno  di  Polonia ,  alla    cui  co*' 
rona  egli  pretendeva^  e   ciò    in   onta    agli    ordini 
del  sultano  di  cui  era  egli  vassallo.    IVIeutre  per& 
infieriva  quella  guerra  Kuprogli  c*essò  di  vivere  ii^ 
Adrianopoli,  ove  avea  persuaso  il  suo  sovrano   dì;  ^ 
stabilire  per  molti  titoli  politici    la  propria    sede. 
Maometto,  per  mostrare  la  gratitudine  che  senttvt 
pel  defunto  visir,  nominò  suo  successore  il    di  Ini 
figlio  Acbmet-Kuprogli  y  il  quale  ebbe   molti  in*^ 
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odiosi,  giacché  era  il  primo  esempio  di  veder 
iucoedere  in  tale  importante  carica  il  figlio  al  pa- 
ìre  }  ma  colla  5eTerità  ,  e  colla  dolcezza  usata  a 
empo  seppe  vincere  i  propri  uemici.  Il  bassa  di 
tuda  diede  fine  intanto  alla  guerra  di  Trausilva- 
Ila  con  una  battaglia  vinta  presso  Varadino,  che 
ipportò  la  morte  del  medesinoò  Ragotzki.  Nuovi  tor* 
lidi  nacquero  ivi  per  la  successione  dì  quel  prin- 
ipalo.  Leopoldo  Imperatore  sosteneva  il  partito 
ii  Keminiy  ed  i  Turchi  quello  di  AlbafB.  Trionfò 

reat'ultimo;  ma  malcontento  di  vedere  manomesso 
suo  paese  dagli  stessi  suoi  protettori  si  volse  a 
Leopoldo,  il  quale  accettò  di  sostenerlo.  La  guerra 
li  accese  quindi  co'  Turchi,  ed  il  visir,  che  non 
avea  potuto  condur  seco,  secondo  la  sua  inteu- 
lione,  il  sultano,  marciò  coH'esercito,  avendo  però 
Usciate  come  kaimakan  presso  di  Maometto  Mu* 
itafa  suo  cognato. 

Parlilo  il  visir  p^r  la  guerra  di  Ungheria  fu 
la  prima  sua  conquista  la  città  di  Neuhausel.  Pro^ 
gradiva  egli  però  nella  guerra  con  somma  pru* 
denza.  Questa  sua  condotta  diede  luogo  a  suoi 
aemici  di  tramarne  In  rovina,  massime  a  certo 
Aisan-agà^  giovane  favorito  del  sultano,  il  quale 
d'accordo  col  reis-effendi  ,  che  trovavasi  all'eser- 
cito come  intendente  tentava  di  far  deporre  il 
vuir  e  di  innalzare  a  suo  luogo  certo  Kiaja 
Ibr.'ibim.  La  trama  uon  ebbe  eifetto  stante  la  fer« 
Bieiza  che  mostrò  in  questo  incontro  il  sultano 
iBedesimo  ed  i  due  principali  autori,  il  reis-effendi, 
ed  Ibrabim  furono  posti  o  morte.  Assan-agà  poi 
perdette  il  favore  del  sovrano'  e  venne  mandato 
espigi-bassi,  che  vuol  dire  capitano  dei  portinai, 
luprogli,  assicurato  maggiormente  dell'amore  del 
Mio  principe,  si  diede  con  calore  a  progredire  nel- 
ffiugara  guerra  e  n'ebbe  moki    vantaggi.   L'Im- 
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peratore  fcelte  finalmente  al  comando  del  ano  eaer--  f 
cito  Moutecoccholi ,    Raimondo  generale    di   alto 
grido,  il  quale  vinse  in  battaglia  i  Turchi- J^resaD,..*^ 
il  fiume  Raab^  e  con  ciò  facilitò  le   trattative  di'.f 
pace    cbe  eransi  già  principiate  e   che   riuscìronól 
vantaggiose    ai    Turchi.    Ritornato   trionfante  uà' 
Adrianopoli  il  visir  Kuprogli,  mentre  preparai    ~ 
a  finire  la  guerra  di  Gaudia,  ebbe  a  sventare 
V  impero  un  perìcolo  di  nuovo  genere.  Nell'ai 
1666  erasi  sparsa,  tra  gli  Ebrei  massimami^nte, 
voce  che  doveva  comparire  il  tanto  da  essi 
derato  Messia.  Certo  Sabatéi-Sevi  figlio  di  tin 
sale  di  Smirne,  giovanedi  bello  aspetto  e  di  spini 
approfittò    di  questa    comune   credenza  per  &i 
ritenere  quel  desiato  Messia.  Comparve  in  <*era' 
salemme,  e  vi  fu  accollo  ed  adorato  dagli    Ebi 
che  erano  ivi  accorsi  in  folla  da  ogni  parte.  Noé| 
mancarouo    di    spargersi    vociferaziunì    di    granfi, 
miracoli;  ma  mentre  egli  viaggiava  su  di  una,  nave 
per  rendersi  a  Costantinopoli,  ove    sperava    forse 
di  condurre  a  termine  i  suoi  chimerici   progetd 
venne  imprigionato  per  ordine  e  disposizione  ài 
visir.  Nella  sua  prigione  sembrava  trionfire   dell 
proprie  catene,  giacche  accorrevano  Ebrei  da'o(^ 
parte  per  vederlo  e  sentirlo.  Maometto  reso  con- 
sapevole di  tutto  questo  desiderò  di  veder  perso* 
nalniente  costui^  che  fu  tratto  in  Adrianopoli  allt~ 
sua  presenza.  Chiese  in  allora  il  sultano    all'imr^ 
postore   se  operava  miracoli  ,    e    risposto    in  cat^!; 
tivo  turco  che  ne  faceva  alcune  volte,  gli  soggiunse:^ 
e  bene  ne  ifedremo  ora  unOj  ed  ordinò  agli  schiavi  '. 
di  spogliarlo,  e  che  fosse  esposto  alle  frecce  deglV^ii 
looglani.    Ma  Sa  ha  tei  confessò  allora  che  non  eii  • 
invulnerabile  e  quindi  fu  posto  alfa!  ternati  va  odi  . 
esM^re  impalato ,    o    di   farsi    musulmano.    Accetti;^ 
r  ultima  proposizione  y  e  si  fece  a  dire  che  la  suai 
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iissione  era  anzi  quella  appunto  di  tostituire  l'i* 
lamìàmo  alla  legge  ebraica.  CU  Ebrei  per  alcun 
empo  ancora  ebbero  qualche  fede  in  lui;  ma  alla . 
serfine  se  ne  disingannarono,  e  la  sua  impostura 
a  amascherata  e  cosi  fu  tolto  l'impero  dal  perc- 
olo  di   an  religioso  sconvolgiménto. 

Intanto  non  aveva  il  visir  dimenticata  l'ynpresa 
li  Candia,  ove  si  era  recato  in  persona    con    un  • 
■erciio  di  centomila  combattenti.  Finalmente  quella 
piau»  dopo  un  blocco  di  venticinque  anni,  e  dopo 
na.  assedio  fierissimo  di  ventotto  mesi  cesse  nelFa- 
prile  del   1669  alle  armi    dei    Turchi,    dei   quali 
■otto  questa  piazza  ne  perirono  più  di  duecento- 
nila   secondo  narrano  gli  storici.    Era    sul   trono 
A  Polonia,  Michele  principe  assai  debole  e  che  una 
iasione  polacca  sotto  la  direzione  del  generale   >  o- 
lieski  voleva  abbassare,    allorché   nella   primavera 
dell'anno  1672  Maometto  alla    testa    di  centocin- 
quantamila Turchi  si  portò  a  far   guerra  a   quel 
regno,  invadendo    la  Podolia    e  ponendo   assedio 
■   Kamio/ek.  In  veggendo  la  patria  in  pericolo  fece 
tacere  pel  momento  il    bravo    Sobieski    i  rancori 
particolari,  ed    assaliti  i  Tartari  che  avevano  già 
vinto  r  esercito  di   Michele    ne    fece    macello    ed 
otteune  ampia  vittoria.  Il  debole  re  polacco,  invi- 
dioso dei  trionfi  del  suo  emulo,  venne  a  pace  coi 
Torchi,  a  cui  cesse  non  solo  la  fortezza  di  Kami- 
niek  che  avevano  già  acquistata,  ma  tutta  la  Po- 
doliàf   rinunciando  alle  pretensioni   sulla  Ukrania 
non  che  riconoscendo  i  Cosacchi  come  vassalli  del- 
l'impero ottomano,    e  sottoponendosi    egli    stesso 
>d  un  annuo  tributo.  Dopo  questo  accordo  Mao- 
metto ed  il  visir  fecero  ritorno  a  Costantinopoli, 
'.  ore  fu  sottoscritto  coll'ambasciatore  di  Luigi  XIV 
Qa  trattato  molto  vantaggioso  al   commercio  fran- 
cese. La  pace  che  qui  sopra  notammo   con(;hiu$4 
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coi  Polacchi  noD  ebbe  il  sao  effetto ,  gia< 
maresciallo  Sobieski  giunse  a  farla  dichiara 
dalla  Dieta  di  quel  regno.  Postosi  costui  al 
dell'esercito  polacco  assali  quello  che  i  ^ 
avevano  lasciato  in  Podolia,  ed  assistito  da' 
lezione  dei  vaivodi  di  Moldavia,  e  Valacch 
militavano  sotto  gii  stendardi  ottomani  ,  i 
esso  orrida  carneflcina  e  pio  di  trentamila  ' 
morsero  il  terreno.  Progrediva  egli  a  raci 
i  frutti  della  sua  vittoria  allorché  la  '  mot 
re  Michele  lo  richiamò  in  Varsavia  per  fi 
dei  Polacchi.  L'attivo  Knprogli,' appena  il 
rottura  del  trattato  per  parte  dei  Polaccb 
cura  a  raccogliere  un  nuovo  esercito  alla  U 
quale  s'incamminò  per  rivendicare  l'onore 
armi  ottomane,  e  difatti  giunse  a  sgombra 
nemici  la  PoJolia.  Ritornava  egli  a  Costant 
col  suo  sovrano  quandé' s'infermò  e  moi^i 
di  quaranta  set  le  anni  lasciando  gran  nome 
nelle  storie  che  lo  commendano  come  uno 
gliori  ministri  che  abbia  avuto  quell'impero, 
l'uso  Mnametto,  per  dimostrare  la  sua  grati 
lasciò  non  solo  ai  figli  del  defunto  i  beni  j 
ma  nominò  di  più  uno  di  essi  per  nom 
stafa  al  grado  di  gran-visir.  Rifiutata  dà 
tale  carica  ne  venne  invece  investito* 
guato  di  Kuprogli  per  nome  Cìrà-MusH 
in  allora  era  kaimakan.  Il  nuovo  visir  pose 
con  tutto  ardore  per  dar  termine  alla  gnc 
lacca  che  continuava  tuttora.  Raccolse ,  • 
ivi  un  esercito  che  si  fa  ascendere  a  duecen 
uomini  sotto  gli  ordini  di  un  altro  Ibrahi 
per  le  sue  azioni  guerresche  erasi  acqui 
soprannome  di  Diavolo.  Con  tutte  le  sue  foi 
potè  egli  mai  vincere  il  valoroso  e  prudei 
bieski}  il  quale  aveva  presa  una  posizioae 
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-^1*  riceve  le  acque  del  fiume  Swits  che 
l^ene  fortificata  ,  per'  cui  con  soli  triHita- 
«aoinini  potè  arrestare  tutte  le  forze  ne- 
'  Xl  campo  polacco  andava  però  penuriaudo 
f^*^  ,  e  Sobieski  trovavasi  ridotto  alla  dora  ' 
tt'^Tie  di  dover  ceder  le  armi  o  di  dover 
m  la  strada  armata  mano.  Stava  egH  per 
rfere  qoest'  ultimo  partito  allorché  ì  Turchi, 
ftoUii  da  estere  potenze  ed  intimoriti  dai  pre- 
tutori  che  lo  Czar  di  Moscovia  stava  facendo  , 
"TO  proposizioni  onorevoli  di  pace  a  Sobieski, 
s  le  accettò  a  nome  suo  e  di  quella  repubblica. 
>pwia  conchiusa  questa  pace  nacquero  conira- 
eol  menzionato  Czar,  perchè  i  Cosacchi,  malcon- 
Hi  dei  Turchi,  avevano  abbandonato  quella  po- 
li dichiarandosi  vassalli  della  Russia.  Fu  a  quella 
rra  spedito  lo  stesso  Ibrahim-,  ma  pochi  van* 
i  poiè  ottenere  ,  ed  rflizi  col  progresso  si  vide 
0 ,  per  cui  fu  segnata  una  pace  vantaggiosa' 
lo  Czar,  perJa  quale  i  Cosacchi  rimanevano' 
ri  dì  dichiararsi  vassalli  di  quella  delle  due 
Qze  che  più  loro  aggradiva  ,  ed  in  fatti  pass- 
io d' allora  in  poi  sotto  la  protezione  dei 
i.  MustaHi  continuava  nella  sua  carica  in  onta 
aohi  nemici  che  cercavano  di  movergli  accu- 
;he  seppe  sempre  sventare. 
D  qui  abbiamo  veduto  glorioso  il  regno  di 
netto.  La  scena  ora  si  cambia  totalmente  , 
quest'  epoca  principia  non  solo  la  perdita 
aometto  stesso,  ma  il  decadimento  anche  di 
o  impero.  La  sorte  delle  nazioni  le  tante 
si  cangiò  per  una  svista  o  per  un  semplice 
e  di  un  capitano  o  di  un  ministro.  La  con- 
dì Mustafà,  la  sua  avarizia  e  la  sua  impru- 
i ,  come  avrem  luogo  di  osservare  ,  prìuci^ 
no  a  minare  le  basi  di   questo    stabilimeulo 
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politico  I  ed  un  lale  primo  scroscio  produsse 
non  meno  rìlev.inti  rovine.  L'  Europa  che  i 
fino  allora  ricevuta  la  legge  dagli  Ottomani 
impose  loro  da  questo  momento.  Erano  nate 
sensioni  in  Ungheria  tra  i  magnati  di  quei 
gno  e  Leopoldo  I  imperatore ,  il  quale  i 
fatti  porre  diversi  di  questi  a  morte.  Non  i 
però  con  tale  misura  di  rigore  potuto  ri^ 
quel  regno  alla  tranquilità;  ^nzi  certo  Em 
Tcckeli ,  che  aveva  perduto  il  padre  su  di 
patibolo ,  era  pieno  d' ira  e  di  vendetta  ,  pei 
non  trovandosi  in  grado-  di  sostenersi  da  sé  : 
tenzone  che  voleva  intraprendere  j  si  yols 
Turchi,  i  quali,  sebbene  avessero  segnata  nnà 
gua  di  veut'  anni  con  Leopoldo  ^  gli  .prom 
i  desiati  soccorsi.  Il  visir  C'irà— M osta Oi,  che 
ma  va  sempre  la  guerra,  non  mancò  di  far  o 
horare  la  presente  con  nn  fetfa  del  muftì  ^ 
dichiarava  essere  giusta  perchè  teudeiue  ad  i; 
dcre  in  altre  contrade  1'  islamismo.  Questo 
tiéo  e  religioso  preteslo  avvalorava  qualo 
dichiarazione  di  guerra  anche  in  onta  dei 
tati  ,  sebbene  contrario  al  Corano  mede 
La  guerra  fa  adunque  intrapresa.  Carà-Mi 
entrò  in  Ungheria  con  un  esercito  che  i 
tava  a  più  di  centocinquantamila  combatti 
e  contro  il  consiglio  dei  suoi  officiali  e  ' 
stesso  giovane  Teckeli  ,  volle  recarsi  ad  asse 
la  cittÀ  di  Vienna.  L'  Imperatore  Leopoldi 
canto  suo  avea  stretta  alleanza  col  re  di  ì 
nia  Sobiesky,  ed  avea  ottenuto  soccorsi  dai  C 
Germanico ,  e  da  altri  principi  cristiani  ^  i 
forze  de'  collegati  eransi  dirette  ad  altra  pari 
ove  credevano  dover  imperversare  la  guerrn 
cui  Vienna  trovavasi  abbandonata  e  non 
che  una  debole  guarnigione  da    contrappon 
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r  esercito  torco.  Il  vìsir^  giunto  sotto  le  mura  di 
eiM,  ne  intraprese  con  vigore  1'  assedio^Le  mura 
fbrono  presto    smantellate,  e  la    breccia    aperta. 
Avrebbe  potato  il  duce    ottomano  averla    presta- 
mente in  sua  mano  con  un  assalto  al  quale  ago- 
goavano  le  sue  truppe,  ma    dominato   egli    dalla 
.  avaruia  bramava  ottenerla  per  capitolazione  onde 
I  trarre  a  se  tutte  le  ricchezze,  che  in  caso    d' f^^ 
\  lalto  sarebbero  cadute  nelle    mani  delle  sue    sot- 
';  iaiesdie.  Vietò  quindi  agli  irrequietti   giannizzeri 
.  di  nomare  la  breccia,  come  ne  mostravano  tutto 
^fl  desiderio^  e  lasciossi  menare  a  di  lungo    nelb 
:  T'tntiative  dal  Conte  di  Staremberg  che  difendeva 
l^|ndla  città  ,    cosicché  ebbe    campo    di  comparire 
'Tf  aerato  de'  collegati.  Il  visir  a  questo  annunzio, 
^  J  lueiata  parte   dei    giannizzeri   alla    guardia   delle 
J  ™cee  e  del    campo ,   marciò    con   tutte   le  sue 
line  tir  incontro  del  nemico ,  e  le  divise   in  tre 
J^i)  dando   quello  a  diritta   al  bassa  di  Buda  , 
j  fido  a  sinistra    al   bassa   di    Diarbekir  ,    e    ri- 
.- traendo  egli  quello  di  mezzo.  11  Duca  di  Lorena 
.  Y'i^coò  r  ala    sinistra    de'  Turchi    con   tanto    ar- 
j^7>^,  che   fu    tosto    rotta ,    e    messa   in    iscono- 


tifi  ^^  -  .     -     ' 

^  "Ote  per  solo    allarme.    Non  rimaneva    adunque 

^^  che  il  centro  comandato  come  si  disse,  dallo 


<)  fisir.    Sobieski  piombò  adosso  al  medesimo 

^intrepide  ed  ardite  sue  schiere  polacche;  ma 

^'5^ 'olle  prime  molta  resistenza.  Replicato  però 

f  /y^i  le  cose  cangiarono  di  faccia.  Tutto  fu  ro- 

^T^^»    tutto  fu  vinto,  ed  il  visir  potè  a    stento 

fj^'^    seco  traendo  lo  stendardo  di  Maometto^ 

^mL    ^  pongono  i  Turchi  tanta  fiducia.  11  campo 

^^perto  di  cadaveri  Turchi,  noa   che   di 
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treotamila'  prigionieri  crisliani  che  pe 
il  crudele  Mustafa  falli  irucidare  avi 
laglia.  Le  lende,  le  arliglìerie,  le  sali 
ed  immense  ricchezze  caddero  in  pò 
legali.  Vienna  fu  liberata  il  2  sellem 
no  i683,  e  da  questo  punto  le  armi 
furono  per  ogni  dove  trionfanti.  C 
incolpalo  a  ragione  di  lutti  qnesti  di» 
non  aveva  volnio  dar  retta  agli  altre 
perchè  per  la  sua  avarizia  aveva 
assalire  Vienna  ,  vide  spodi rsi  dal  sul 
-cordone.  Si  sottopose  voloniieri  alla  1 
fermando  col  fatto  quanto  nei  uiomg 
splendore  direva  cioè  che  soliamo  n 
sua  felicità  di  morire  di  quel  njartiri 
cilmento  sono  sottr>posti  i  grandi  di  q 
Chiamato  a  gran- via! r  Kara-kaja  non 
za  re  lo  cose,  e  voggendo  crescere  i  ne 
giacché  i  Veneziani  ed  i  nemici  pari 
.nell'interno^  avevano  impugnate  le  ai 
alle  carnificine  por  togliersi  quesfultii 
La  prima  sua  vittima  fu  quel  Ibral 
dirtUfolo  e  dai  Turchi  Suhaitan,  che  a^ 
il  comando  dell'  esercito.  Ma  mentre 
giiirc  un  tal  colpo  contro  Ainegi-Sc 
dei  più  valor  isi  duci  degli  Oltomanij 
legato  in  Rodi,  e  la  sua  vittima  sol 
nel  visirato.  Il  nuovo  gran-visir  cecd 
di  rimettere  la  disciplina  e  di  rivig 
-lito  esercito;  ma  le  sue  premure  fur 
I  nemici  continuavano  nei  loro  lrÌQi 
erano  pure  entrati  nella  lega  ed  uni 
chi  minacciavano  da  un  altro  canto, 
progressi  loro  sarebbero  stati  rapidi 
di  Crimea  non  avesse  mosso  coi  sa 
obbii|;ando  Sobieski  a  ripassare  il  Pr 


sentire  neirerario.  Maoioetto,  che  erasi 
fin  allora  indifferente  spettatore  di  que- 
ielle  scene,  avvertito  del  proprio    pericolo 

alla  capitale  e  per  allontanare  da  sé 
ita  di  qnesta  infelice  spedizione  sentenziò 
I  il  muftì  come  quello  che  con  atto  so- 
avea  proclamata  per  giusta.  Ordinò  quindi 
ita  di  tutte  le  pietre  preziose  e  delle  gemme 
aglio;  fece  raccogliere  i  tesori  delle  moschee 
)se  nuovi  tributi,  che  il  kaimakan  stimò 
K)rluno  di  far  cadere  sui  principaH  del  re^  =if-  i 

!  sul  popolo.    Quest'  atto    suo    di    giustizia 

fatale  a  Maometto,  come  avremo  luogo  di 
re  in  appresso.  Intanto  la  guerra  progre* 
opre  di  disastro  in  disastro  pei  Turchi , 
Ica  di  Lorena  che  soprastava  agli  impa- 
ri aveva  soltanto  liberata  TUiigheria,- ma  si 
lo  in  mano  molte  altre  piazze,  e  la  Mol- 
la Schiavonia  erano  libere  dai  Turchi.  I 
li  eransi  approfittati  della  poca  difesa  delle 
narittime  e  della  dimenticanza  in  che  era 
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alle  scimitarre;  onde    il  visir  ritiratosi 
tenda   nella    notte   evase    dal  campo  e   si 
a  Costantinopoli.  L' esercito  contro  i  diritti  .- 
sovranità  elesse  a  pieni  voti  a  gran-visir  lo 
Sciaiis  il  quale  si  rivolse  con  tutte  le  solditi 
verso  la  capitale  dell'impero.  Il  debole  Maoi 
non  trovandosi  in  forza  di  resistere  ai    mi 
seguendo   i    consigli   dello    stesso    faggittvo 
entrò  ia  trattative,  e  consegnò  la  testa  dell<^^ 
negi-Soliman  che  veniva  reclamata.  Il  nuovc^ 
sir  presentatosi  a  M-iometto  fn  da  questo  coiB 
prio  avvilimento  pregato  ad  assumere   le  su0 
fese  scusandosi  sui  delitti  che  a  Ini  veDÌvaa<y 
tribuiti  comecché  commessi  contro  il    suo 
da'  suoi  ministri.  Sciaus  commosso  da  questo 
scorso  promise  adoperarsi   pel    suo    sovrano; 
non  fu  più  in  tempo  per  salvarlo.  I    grandi ,' 
nlemà  a    capo    de'  quali    trovatasi    lo   sceriflb' 
•S.  Soda  disgustati  per  que'  tributi  ai  quali, 
vedemmo,  erano  stati  sottoposti  del    kaimakiD,'. 
sapendo  anche  che  Maometto  avea    attentato 
vita  di  Huo  fratello  Solimano  li,  salvato    soltai 
dalle  cure  del  kaimakan  medesimo,  decretarono  I 
deposizione  del  sultano    e  V  esaltamento    di 
mano.    M.iometto    non    fece    opposizione  a  queifl 
sentenza,   e  si  lasciò  chiudere  in    oscura    prigioi 
forse  sperando  di  esserne   sottratto,  come  era  ai 
venuto  ad  altri  suoi  predecessori.  i. 

Solimano  II,  chiamato  al  trono  da  questo 
ribile  sconvolgimento   in  una  situazione   con 
plorahile  dell'impero  non  era  sicuramente  l'ut 
il  più   atto  ad  assumere  il  governo  in  tèmpi 
critici.  Si  era  egli  sempre  occupato  del  Corano, 
era  sempre  vissuto  in  continue  meditazioni  reli^ 
per  cui  quando    gli   fu   annunciato   1'  esaltamen 
al  troBo  egli  stesso    ricusò   di    accettare  un   u 
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pviéo»  Coufermò  egli  immediaUitnenle  ciascnn 
■Uè  Della  saa  carica  senza  riguardo  se  ne 
Éi  capaci,  o  nò.  I  giannizzeri  che  si  videro  àt^ 
m^xi  non  solo  del  solito  regalo  che  loro  ai  dava 
Visitazione  di  nn  sulunò,  ma  anche  delle  p»- 
M}  mossero  a  ramore;  trucidarono  il  visir  e,  con 
Indite  scandalo^  maltrattarono  le  di  lui  donne 
Mdacenclole  nude  per  le  strade ,  e  vendendole 
^  vii  prezzo.  Questo  fatto  condusse  il  popolo  a 
Ineaddosso  ai  rivoltosi,  per  lo  che  si  battagliò  aspra^- 
Dote  per  le  vie,  e  se  il  mnftì  non  avesse  avuta 
■  pnaenza  di  spirito  di  iar  esporre  lo  stendardo 
B  Miometto,  le  conseguenze  di  questa  rivolta  non 
'^hero  avuto  limite.  Tutto  cessò  al  comparire 
U  nero  vessillo ,  e  la  quiete  ricomparve  in  Co- 
|utiiiopoli.  1  disordini  inlerui  non  ebbero  però 
se.  Goja  Ismael  nominato  visir  colla  poniaione 
B  ribelli  non  fece  che  vieppiù  irritare  i  gian^ 
■ttrì.  Gli  spai  mossero  essi  pure  rumore  pel 
Orde  delle  paghe  e  del  regalo.  Tutte  queste 
itoMsoze  obbligarono  Solimano  a  destituire,  il 
oa  stante  eletto  visir  esiliandolo  a  Rodi|  ed  a 
Binare  in  sua  vece  il  bassa  Mustafà  uomo  assai 
30  il  quale  co'  suoi  tesori  potè  venire  à  ao|^ 
IO  dello  slato,  e  condurre  alla  calma  le  tu^ 
llnanti  soldatesche.  Ma  qui  non  istava  soltanto 
naie.  Varj  bassa  erano  insorti,  e  quel  ch'è  più, 
gaerra  d'  Ungheria  progrediva  trionfante  pei 
egati  a  danno  delFimpero,  ed  i  Veneziani  dal- 
a  parte  avevano  conquistate  altre  città  in  Dal- 
ia, ed  assediavano  Negroponte.  In  tale  emerr 
ìm  credette  Solimano  necessario  di  spedire  io- 
i  a  Leopoldo  per  ottenere  la  pace.  Le  pror- 
ikiooi  furono  però  tali  che  il  Sultano  non  ere- 
«  di  poterle  accettare.  K  tornò  in  campo,  e 
ioBano  volle  egli  atesso  portarvisi  io  persona.*^ 
^A  Tvncuiii.  Voi.  L  ^ 
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ma  U  sua  baona  volontà  poco  corrìifii 
aQo  coraggio  per  cui  ai  aoffermò  d^ 
Sofia  ad  inalsare  preci  al  auo.  Dia  peli 
di  qaella  campagna,  affidando  invece  il 
dell'esercito  al  . seraschiere  Regeb  cb 
volta  capo  dei  banditi,  e  poco  atto  alt 
capitano.  Infatti  fu  tosto  vinto  in  can 
taglia  dal  principe  di  Baden;  e  sebbene  I 
avesse  fatto  una  favorevole  diversione 
col  dichiarare  la  gnerra  a  Leopoldo,  le  ai 
Fiali  furono  anche  nella  campagna  del  i6l 
dove  fortunate.  Regeb  fu  messo  a  morii 
dine  del  snperstisioso  sultano,  attrìb 
disgrazie  di  quella,  guerra  all'  aver  ca 
BÙltato  un  astrologo  contro  i  precetti  di 
La  chiamata  del  kaimakan  ,  che  abbian 
duto  aver  salvato  Solimano  stesso,  al  visir 
ia.  capnbìar  di .  fnccia  alle  cose  quasi  r 
queir  impero.  Era  costiti,  della  famiglia 
e  ben  corrispose  a  quanto  avevano  fatti 
due  antecessori  visiri  di  questo  nome.  . 
in  primo  luogo  regola  neìV  «mministra 
Btigando  severamente  coloro  che  malve 
denari  ddlo  stato.  Tolse  varie  angherie 
Pievano  al  popolo  e  levò  tutte  le  spa 
Leopoldo  1  quantunque  vincitore  disto 
diversione  operata  da'Francesi  credette  di 
posiaioni  di  pace;  ma  con  sua  sorpresa  1 
fiutate.  Kuprogli  radunò  nella  primavera 
un  nuovo  esercito,  e  quantunque  non  fo 
numeroso  ,  perchè  composto  soltanto:  d 
mila  combattenti  fra  quali  più  di  quaràa 
cavalleria^  era  però  composto  di.  truppe 
vano  tutta  la  fiducia  nel  loro  nuovo  olì 
dusie  Kuprogli  le  sue  soldatesche  nell 
La  sua  prima  operazione  fu  quella  di  i 


k  tùfiefZJi  di  Belgrado  ,  e  quindi  vinse  in 
|b  gli  Imperiali  condotti  dal  generale  Vele* 
e  con  altri  fatti  non  meno  vantaggiosi  diede 

qoella  campagna.  Rientrò  egli  in  Adriano- 
fefo  ricevuto  quasi  in  trionfo.  Quivi  giunto 
me  nuovi  maneggi  politici  coi  ministri  di 
XIV.  1  Veneziani  avevano  però  fatti  altri 
hì  in  Morea  ;  ma  anche  per  quella  guerra 
il  visir  sagaci  provedimenti.  Infermatosi  So- 

venne  a  morire  il  giorno  ^4  giugno  del 
lopo  un  regno  di  soli,  tre  anni ,  e  nove 
isciando  tra'  Turchi  nome  di  santo  ,  ma 
prindpe.  Achmet  II  di  Ini  fratello  fu  an- 
Q  previdenza  del  visir  chiamato  sultano 
[negli  che  per  l' età  sua  ne  era  il  più  ca- 
«endo  egli  fratello  del  defunto  sultano  ,  e 
giovani  figli  di  Maometto  IV  rimasero  an- 
cata volta  esclusi  dal  trono.  La  prima  bella 
del  nuovo  sultano  fu  quella  di  alleviare  le 
di  Maometto  IV  *,  ma  la  sua  bontà  non  lo 
scogliere  dai  maneggi  del  serraglio ,  e  di 
ere  alla  perdita  di  quel  visir  che  aveva 
r  impero.  Il  kislar— agà  era  divenuto  ne- 
i  Ruprogli  ,  porche  quest'  ultimo  lo  aveva 
to  a  render  conto  della  sua  amministra- 
Costni  seppe  maneggiarsi   tanto  colle  donne 

eunuchi   che  fu    strappato   al   sultano   il 

di  morte  del  visir.  Un  muto  però  j  ne- 
con  ho  del  kislar-ngà  per  torti  rioevuti , 
:olta  la  trama ,  e  ne  rese  inteso  Kuprogli, 
!,  chiamati  a  sé  gli   officiali  dell'esercito, 

egli  trova  vasi  con  loro  in  Adrianopoli , 
noe  la  loro  promessa  di  sostenerlo  contro 
suoi  nemici.  Scrisse  egli  dappoi  al  sultano 
gli  conoscere  che  V  esercito   voleva  la  pn- 

del  kislar— agà ,  e  che  minaodava  di  amr 


mutinarai.  Il  kislar-agà  che  beo  Tide  esseri 

Jierti  i  suoi  iuiqui  maneggi  domandò  ed  4lp 
al  sultano  di  esiliarsi  folontariamente,  ed  j 
segretario  irenne  strangolato.  Ruprogli  si  ocii 
in  tanto  a  rimettere  Tesercito,  e  tale  era  !'• 
ne'  musulmani  a  correre  sotto  le  liaudiel| 
dovette  rifiutarne  col  dire  che  non  il  namdf 
il  valore  de'  soldati  avrebbe  salvato  l'impero 
progli  si  vide  alla  testa  di  bell'esercito  di  4 
mila  combattenti.  Marciò  egli  sotto  Peterwaii 
e  seppe  così  bene  trincerarsi,  e  porre  in  I 
opportuno  il  suo  campo  che  avea  pressochl 
faniati  i  suoi  nemici,  e  postili ^in'  sitoasiodb 
che  altro  scampo  lor  non  rimaneva  che  di.flj 
la  strada  armota  mano.  Diedero  quindi  eineÉ 
a  quest'  ultimo  progetto  assalendo  con  ìm|ie 
schiere  turche,  le  quali  ripulsarono  con'  idi 
-dezza  i  primi  assalti.  1  gianuiszeri  prìnciffl 
«  titubare  alquanto  perchè  assaliti  da  maggìoll 
nemiche,  Kuprogli  si  reca  ivi  alla  testa  deÌ| 
serva  per  sostenerli^  ma  un  scolpo  di  tnèlÉ 
nel. capò  Io  toglie  di  vita.  A  tal  evento  si' « 
già rono  i  Turchi,  e  gli  imperiali  resi  cón|É 
di  queAa  morte  dan  dentro  con  maggior*^ 
sì.  che  la  battaglia  vien  da  lor  vinta.  U*^ 
siano  dei  bassa  prese  il  comando  ddle  mi 
truppe^  e  le  condusse  ad  accamparsi  sotto 
do  in  modo  da  poter  resistere  a  rintUBÙi 
.saiti  nemici.  La  morte  di  un  ministro  qui 
Knprogli  getta  nuovamente  Y  impero  ndli»i| 
lore.  Gli  vien  dato  a  successore  l' attuale  iH 
kan  Arahagi;  ma  poco  rimane  in  carica  {)èi| 
sua  a-variaia  lo  fa  cadere  in  dis|rÌEizia.  Oii^l 
certo  Tùrpoachi,  governatore  del  DiarberluP 
6tui  ordina  all'  esercito  di  stare  sulle  dMoél 
adiivvire.  qiàalnnqve  (decisiva  batuglia^  e  fMH 
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io  tratuiiva  col  cemxco  per  ottenere  qneila 
di  che  rimpero  unto  abbisognava.  Ma  mentre 
«e  in  divano  la  consegna  agli  imperiali  del 
di  Teckeli,  cbe  dai  medesimi  A  volerà  per 
)  delle  trattative^  desta  il  malcontento  nei 
ri  del  consiglio,  ed  il  mufù  chiese  al  sol- 
I  deposizione  di  nn  miaistro  cbe  osò  pro- 
Doa  cosa  Uinto  vergognosa  per  gli  Ottomani, 
rana  alla  fede  data.  TorpoK-bi  ic  deposto, 
ò  persino  que'  compensi  cbe  il  saltano  vo- 
cordargliy  accontentandosi  d'on  piccolo  ti— 
ler  vivere.  Virtuoso  disinteresse  cbe  me- 
ifiùone  nella  storia.  Il  sigillo  dell'impero  fa 
BuIjuLiy  ed  in  questo  frattempo  cessò  di 
il  deposto  sultano  Maometto  IV.  Le  prime 
Dni  del  nuovo  visir  contro  i  nemici  sortiro- 
nnate.  E^Ii  salvò  la  fortezza  di  Belgrado  li- 
)la  dall'  assedio.  Ritornato  in  Adrianopoli 
a  cose  cangiate  per  lui    II  muftì  e  Fatima 

che  areano  contribuito  ad  eleggerlo  tro- 
ia lui  un  uomo  che  non  voleva  cedere  ai 
«iderj  furono  quelli  che  procurarono  la  sua 
iione.  Dierongli  i  nemici  del  deposto  visir  per 
>re  Aij-bassà  soprannominato  Taraboles. 
reggendo  secondo  il  sentimento  di  chi  lo 
lalzato,  che  era  ligio  alla  Francia,  conti- 
1  sentimento  della  guerra.  Fu  nominato 
ascliiere    al  comando  dell'  esercito*,  ma    an- 

campngna  del  1694  sorti  poco  gloriosa 
hi.  I  Veueziani,  intesi  cogli  antichi  abitanti 
3,  sorpresero  quell'  isola  che  venue  in  loro 

Un  disastro,  che  pei  Turchi  risguardasi 
iresagio  di  funesti  avvenimenti,  accadde,  e 
fu  il  -saceheggiamcnto  e  la  distruzione  della 
la  che  annualmente  parte  per  la  Mecca,  ove 
rono  i  pellegrini    da  tutte  le  parti  delKira*' 
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]icro.  Questo  attont.Ko  tu  commesso  dngli  A 
del  deserto  perchè  fu  ad  essi  negato  l'annuo  tri] 
<ii  quarantamila  piastre  che  loro  si  paga  dalla 
}jlime  Porta.  Accadde  pure  nel  giorno  27  ^eol 
del  i6g5  la  morte  di  Achmet  li,  che  a^ea  fa 
iora  cinquant'  anni  di  età  e  quattro  di  r^ 
Questo  sovrano  non  mostrò  che  debolezxa  nel 
governo. 

Alla  morte  di  Achmet^  il  muhi  ed  il  visir 
vano  adoperandosi  per  porre  sul  trono  il  I 
del  defunto,  che,  essendo  in  tenera  età;  avp 
dato  lor  campo  di  reggere  a  piena  loro.vogli 
afta  ri  dell'  impero  ;  ma  avvertito  dal  capo  * 
eunuchi  neri  il  fratello  di  Achmet  Mustafà  II 
sul  trono  ;  e  riconosciuto  per  sovrano  dai  bostir 
(^  icoglani,  fu  pure  proclamato  dai  gianniflR 
dalle  altre  truppe  ,  per  cui  i  maneggi  del  il 
e  del  visir  sortirono  inutili.  Vennero  non  osi 
pel  momento  confermati  nelle  cariche.  Md 
inostrossi  tosto  di  un  carattere  intrepido  e  ftìÈ 
Veggendo  la  dilapidazione  dei  denari  dello  $ 
principiò  dal  deporre  il  tesoriere  ed  il  mufiÉh 
a  confiscare  i  loro  beni,  fece  in  seguito  poiEÌ 
morte  il  visìr  ^  tolse  a  Fatima  quei  tesori* 
aveva  rannati  coi  suoi  intrighi  ,  e  richiamò 
onori  del  serraglio  la  vecchia  sultana  madre; 
queste  misure,  raccolse  nell' erario  più  di  *< 
millioni ,  col  qual  denaro  die  mano  alta  risii 
zione  dell'  esercito ,  alta  testa  del  quale  àìi 
aprire  la  nuova  campagna.  Alla  dignità  di  t 
elevò  Zezulah  suo  precettore ,  ed  a  quellad 
6Ìr  Elmas  ,  Y  amico  di  suo  padre.  Nominò 
alla  carica  di  kislnr-agà  l'eunuro  nero  che  1 
come  abbiamo  detto ,  contribuito  al  suo  ino 
mento  al  trono. 

Era  nato  contrasto  se  conveniva  riprendere 
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ri  per  parte  di  mare  e  risarcire  così  il  per- 

OBore  della  marina  ottomana.  Un  corsaro 
ino  chiamato  Mezzomatto  sostenne  che  era 
uno  attenersi  al  partito  dell'  offensiva  ,  ed 
aicaoe  navi  al  suo  comando  colle   quali  af- 

!•  flotta  veneziana,  la  vinse  e  riprese  l'isola 
lo.  Qaesto  glorioso  snccesso  gli  apportò  onore 
ire  nominato  egli  capitan-bassa. 
iUfa  partì  in  appresso  coli'  esercito,  il  qaale 
lontava  che  a  quarantacinque  mila  nomini; 
però  più   che   sufficiente   in   confronto   dei 

che  andava  ad  assalire,  perchè  Leopoldo 
dovalo  distrarre  le  maggiori  e  migliori  sue 

per  la  guerra  che  a  lui  faceva  la  Francia. 
:hi  però  rimasero  vinti  dal  generale  Yete- 
be  avea  soltanto  ottomila  uomini,  eperdet- 

qael  fatto  quindici  mila  dei  loro,  e  ciò 
Mastafa  non  aveva  mai  potuto  ottenere  da' 
ddati  che  restassero  serrati  in  colonne , 
>  tempre  combattere  sbandatamente.  La 
In  campagna  fu  alquanto  più  gloriosa   pei 

avendo  liberato  Temiswar,  che  Y  elettore 
mia  cingeva  d'assedio.  Mastafa  ritornò  do- 
tta campagna  quasi  in  trionfo  nella  sua 
,  ove  mostrava  la  maggiore  popolarità , 
Tuso  inveterato  dei  sultani.  Non  volle  egli 
ai  pareri  dei  ministri   d' Inghilterra   e    di 

che  lo  consigliavano  alla  pace.  Messo  in- 
n  esercito  d'oltre  centotreniamila  uomini , 
h  persona  la  campagna.  Avea  a  fronte  il 
o  generale  Eugenio  di  Savoja,  il  quale 
e  marce  e  contromarce  Io  stancava  senza 
lire  a  decisiva  battaglia.  Giunto  però  il 
o  opportuno  in  cui  i  Turchi  per  mala 
'te  avevano  diviso  Y  esercito  per  la  rottura 
te  sul  £ume  Teissa  li  assalì  ,    li  vinse,   e 
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mulinarsi^  Il  kislar-agà  che  beo  vide  estere 

Jierti  i  suoi  iniqui  maneggi  domandò  ed  oti 
al  sultano  di  esiliarsi  Tolon  Uria  mente,   ed  il 
segretario  Venne  strangolato.  Rnprogli  si  occiij 
in  tanto  a  rimettere  l'esercito,  e  tale  era  Tai 
ne'  musulmani    a   correre    sotto  le   liaudient'' 
dovette  rifintarne  col  dire  che  non  iì  n'umei 
il  valore  de'  soldati  avrebbe  salvato  l'imperov^ 
progli  si  vide  alla  testa  di  bell'esercito  di 
mila  combattenti.  Mardò  egli  sotto  Peterwarai 
e  seppe  così  bene  trincerarsi,   e   porre    in   ì\ 
opportuno   il   suo  campo  che  avea   pressoché' 
famati  i  sooi  nemici,  e  postili ^n'  sftiiamioBéi 
che  altro  scampo  lor  non  rimaneva  che  di  a] 
la  strada  armata  mano.  Diedero  quindi  eseci 
a  qnest'  ultimo  progetto    assalendo  con    im| 
schiere  turche,  le  quali  ripulsaronò  con'  inti 
-dezza  i  primi  assalti.  1   gianniszeri   principiai 
a  titubare  alquanto  perchè  assaliti  da  mangici 
nemiche,  Kuprogli  si  reca  ivi  alla  testa  di 
serva  per  sostenerli^  ma   un  «olpo    di    uìùsi 
nel  capò  lo  toglie  di  vita.  A  tal  esento  si 
giarono  i  Torchi,   e    gli  imperiali  rea    còin^ 
idi  qneAa    morte   dan  dentro  con  maggior 
sì  che  la  battaglia  vien  da   lor  vinta.    U'pli 
siano  dei  bassi   prese  il  comando  ddie  isui 
truppe^  e  le  condusse  ad  accamparsi  sotto  J 
do  in  modo  da  poter  resisterle  a  rìntoaùre 
.salti  nemici.  La  morte  di  un  ministro  qual 
Knprogli  getta  nuovamente  l' impero   ndlo 
loro.  Gii  vien  dato  a   successore  l'attuale 
kan  Arabagi;  ma  poco  rimane  in  carica 
sua  a-variaia  lo  fa  cadere  in  disgriszia.  Oli 
certo  Tùrpoachi,  governatore  del  Diarberkir.i 
stiri  ordina  all'  esercito  di  stare  suHe   dlfeéer'i 
schivare,  qnalnnt^e  decisiva  batu'glia/  e  frati 
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L  in  trattativa  col  Deinico  per  ottenere  quella 
di  che  Timpero  tanto  abbisognava.  Ma  mentre 
one  in  divano  la  consegna  agli  imperiali  del 
i  dt  Teckelii  cbe  dai  medesimi  si  voleva  per 
le    delle   trattative,   desta  il    malcontento  nei 
bri  del  consiglio,    ed  il  muftì  chiese   al   sul-. 
la  deposizione  di  nn  ministro  che   osò   prò- 
;  una  cosa  tanto  vergognosa  per  gli  Ottomani, 
D trarla  alla  fede  data.  Turposchi  fu  deposto, 
msò  persino  que'  compensi  che  il  sultano  vo« 
accordargli,  accontentandosi  d'un  piccolo  ti— 
I  per  vivere.    Virtuoso   disinteresse    che  me- 
mcouone  nella  storia.  Il  sigillo  dell'impero  fa 
a  Buljuki,  ed  in  questo   frattempo    cessò   di 
re  il  deposto  sultano  Maometto  IV.  Le  prime 
asioni  del  nuovo  visir  contro  i  nemici  sortirò*- 
brtunate.  Elgli  salvò  la  fortezza  di  Belgrado  li- 
ndola  dall'  assedio.  Ritornato  in   Adrianopoli 
ò  la  cose  cangiate  per  lui    II  muftì  e  Fatima 
ina  che  aveano  contribuito  ad    eleggerlo   tro- 
lo  in  lui  nn  uomo  che  non  voleva  cedere  ai 
desiderj  furono  quelli  che  procurarono  la  sua 
llusione.  Dierongli  i  nemici  del  deposto  visir  per 
essore    Aij-bassà    soprannominato   Taraboles. 
;qì  reggendo  secondo    il  sentimento  di    chi  lo 
inalzato,    che  era  ligio  alla    Francia,    conti- 
nel    sentimento    della    guerra.    Fu     nominato 
leraschiere   al  comando  dell'  esercito;  ma    au- 
la   camp:igna    del    1694    sortì    poco    gloriosa 
archi.  I  Veneziani,  intesi  cogli  antichi  abitanti 
Jhio,  sorpresero  quel!'  isola  che  venne  in  loro 
Te.   Un    disastro,  che    pei   Turchi    risguardasi 
e  presagio   di  funesti  avvenimenti,  accadde,  e 
Mo  fu  il  saceheg^amcnto  e  la  distruzione  della 
vana  che  annualmente  parte  per  la  Mecca,  ove 
corrono  i  pellegrini    da  tutte  le  parti  dell'ira*' 


f>cro.  Questo  attcìu.iio  fu  commesso  dagli  . 
del  deserto  perchè  fu  ad  essi  negato  l'aonao  CI 
^!i  quarantamila  piastre  che  loro  si  paga  dalì 
}ilime  Porta.  Accadde  pure  nel  giorno  ^'j  \t 
del  i6g5  la  morte  di  Achmet  li,  che  area 
iora  cinquant'  anni  di  età  e  quattro  di  i 
Questo  sovrano  non  mostrò  che  debolezxa  ni 
(governo. 

Alla  morte  di  Achmet^  il  muh'i  ed  il  yìsI; 
vano  adoperandosi  per  porre  sul  trono  il' 
del  defunto,  che,  essendo  in  tenera  età^  a? 
dato  lor  campo  di  reggere  a  piena  loro.vogj 
aftari  dell'impero*,  ma  avvertito  dal  capo 
eunuchi  neri  il  fratello  di  Achmet  Mu  sta  (ài 
sul  trono,  e  riconosciuto  per  sovrano  dai  bost 
(hI  icoglani,  fu  pure  proclamato  dai  giannii 
dalle  altre  truppe  ,  per  cui  i  maneggi  del 
e  del  visir  sortirono  inutili.  Vennero  non  ò 
pel  momento  confermati  nelle  cariche.  -  Bf 
inostrossi  tosto  di  un  carattere  intrepido  e  fi 
Veggendo  la  dilapidazione  dei  denari  dello 
principiò  dal  deporre  il  tesoriere  ed  il  muti 
a  confiscare  i  loro  beni,  fece  in  seguito  pc 
morte  il  visir,  tolse  a  Fatima  quei  tesori 
aveva  rannati  coi  suoi  intrighi  ,  e  richiaOK 
onori  del  serraglio  la  vecchia  sultana  madre 
qaeste  misure ,  raccolse  nell'  erario  più  di 
millioni ,  col  qual  denaro  die  mano  alla  ri» 
zione  dell'  esercito ,  alla  testa  del  quale  di 
aprire  la  nuova  campagna.  Alla  dignità  di 
elevò  Zezulah  suo  precettore ,  ed  a  quella 
6Ìr  Elmas  ,  Y  amico  di  suo  padre.  Nomin 
alla  carica  di  kislnr-agà  T eunuco  nero  che 
come  abbiamo  detto  ,  contribuito  al  suo  in 
mento  al  trono. 

Era  nato  contrasto  se  conveniva  riprenden 
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i%\ssk  per  parte  di  mare  e  risarcire  cosi  il  per- 
.to  onore  della  marina  ottomana.  Un  corsaro 
Desino  chiamato  Mezzomatto  sostenne  che  era 
pessario  attenersi  al  partito  dell'  offensiva ,  ed 
be  alcane  navi  al  suo  comando  colle  quali  af- 
nlb  la  flotta  veneziana,  la  vinse  e  riprese  l'isola 
Chio.  Questo  glorioso  successo  gli  apportò  onore 
essere  nominato  egli  capitan-bassa. 
Mustafà  partì  in  appresso  coli'  esercito,  il  quale 
m  montava  che  a  quarantacinque  mila  uomini; 
ira  però  più  che  sufGciente  in  confronto  dei 
■mici  che  andava  ad  assalire,  perchè  Leopoldo 
[èva  dovuto  distrarre  le  maggiori  e  migliori  sue 
Mpe  per  la  guerra  che  a  lui  faceva  la  Francia. 
^Carchi  però  rimasero  vinti  dal  generale  Yete- 
mi  che  avea  soltaato  ottomila  uomini ,  e  perdei- 
Bro  in  quel  fatto  quindici  mila  dei  loro,  e  ciò 
vehè  Mustafa  non  aveva  mai  potuto  ottenere  da' 
noi  soldati  che  restassero  serrati  in  colonne  ^ 
railendo  sempre  combattere  sbandata  mente.  La 
laoceanva  campagna  fu  alquanto  più  gloriosa  pei 
rnrclii,  avendo  liberato  Temiswar,  che  l'elettore 
i  Sassonia  cingeva  d' assedio.  Mustafa  ritornò  do- 
M  questa  campagna  quasi  in  trionfo  nella  sua 
•pitale,  ove  mostrava  la  maggiore  popolarità , 
Botro  Tnso  inveterato  dei  sultani.  Non  volle  egli 
Icrire  ai  pareri  dei  ministri  d'  Inghilterra  e  di 
4anda,  che  lo  consigliavano  alla  pace.  Messo  in- 
eme  un  esercito  d'oltre  centotrentamila  uomini, 
lersc  ili  persoua  la  campagna.  Avea  a  fronte  il 
nomato  generale  Eugenio  di  Savoja,  il  quale 
Ile  sue  marce  e  contromarce  lo  stancava  sènza 
li  venire  a  decisiva  battaglia.  Giunto  però  il 
omento  opportuno  in  cui  i  Turchi  per  mala 
ro  aorte  avevano  diviso  Y  esercito  per  la  rottura 
1   ponte  sul  fiume  Teissa  li  assalì  ,    li  viuse^    e 
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fece  mordere  il  suolo  a  yentimìla  dei  lorOy  fei 
cui  molli  bassa  ed  il  visir  medesimo.  11  siilla4 
iiiuuio  avea  dovuto  rimanersi  oltre  il  fiume  ini 
peroso  spetlatore  della  disfatu  de'  suoi ,  e  qosÉ 
tunque  avesse  potuto  ritentare  la  battaglia,  avfBÌ| 
do  sufficienti  forze  per  sostenerla  ,  pure  si  rili| 
rr  Temiswar,  ed  innalzato  a  visir  Hussein-I 
rientrò  egli  in  Adrianopoli  ,  lasciando  questori 
4«omando  dell' esercito.  La  perdita  di  Zenta, 
jeguì  la  riferita  battaglia ,  avea  condotto 
stala  a  sentimenti  più  favorevoli  alla  pace,  e 
rocordato  greco^  dragomanno  della  Porta  che 
sempre  consigliata  la  guerra,  mosso  dall'arte 
re  di  Francia,  venne  egli  pure  in  quel  moi 
del  parere  del  sultano.  Si  aprirono  a  Carlowil 
M*at4ative.  L' Ungheria  e  la  Transilvania  foi 
abbandonate  all'Austria,  colla  quale  si  segnò 
tregua  di  venticinque  anni.  Una  simil  tregnatj 
pur  segnata  col  Polacchi ,  i  quali  ebbero  indù 
Kaminick)  la  Podoiia  e  i'Ukrania.  La  Russia 
strinse  la  sua  tregua  a  soli  dodici  anni  e  coni 
a  sé  la  conquistata  città  di  Azoff.  I  Veni 
ebbero  la  Morea ,  Santa  Maura  e  le  isole  vijj 
a  Castel  nuovo  ,  e  Risano  con  sei  altre  piasti! 
Dalmazia  ed  Albania.  Il  visir  cadde  in  dii 
perchè  avea  occultato  a  Mustafa  i  preparativi 
la  Russia  stava  facendo  e  fu  depusto.  Innal 
Tenne  al  grado  di  visir  Da  Ita  ha  n  bassa  di 
che  si  era  alquanto  distinto  nella  cessata  guei 
Il  nuovo  visir,  nomo  di  corciggio,  appena  inual 
alla  tua  carica  gridò  ad  alta  voc(;  contro  il  trai 
di  Carlowitz  che  al  dir  suo  segnava  l'estrema 
dell'impero  e  chiese  al  sultano  la  punizioneiìi 
coloro  che  vi  avevano  dato  mano.  Fra  questiH 
guravano  precipuamente  il  mutti  Zezulah  e 
rocordato.   Questi    si  unirono  nel  comun  perii 
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iiiMero  il  sultano  a  segnare  la  morie  di  Dal* 
il  quale  chiamalo  al  serraglio  yeutie  deca- 
Sparsasi  la  notizia  si  destò  grave    tumulto 
lulisìe  dell'impero  e  nella  capitale  massima'» 
ove  si  erano  ritardate  le  paghe  agli  arabadgi, 
iannizzerì*  I  tumultanti  secondati  ancke  dagli 
elessero  a  muftì   Mehemet-Kiasibi ,  a  kai-> 
Tirari^Assan-bassà ,  ed  a  gran  visir   Doro- 
hmet*bassà,    ed  unitisi  in    numero   di   cìn- 
mila  marciarono  ad  ÀdrianopoU  ove  stava  il 
I   co' suoi    ministri.    1   rivoltosi   giunti    sotto 
città  vollero  spedir  al  sultano  il  nuovo  kai* 
9  ma  non  fu  ricevuto.  Anzi  il    nuovo   visir 
che  Mustafà   avea  eletto  in  luogo  dell'ucciso  j 

an,  uscì  alla  testa  di  molte  soldatesche.  Es- 
i  però  presentato  loro  col  Corano  nelle  mani  il 
dei  ribelli,  ed  avendoli  esortati  a  secondarli 
npresa  abbandonarono  tutte  il  visir  Rami 
ugiossi  presso  il  sultano.  1  ribelli  entrarono 
;ittà  e  corsero  per  impossessarsi  di  Rami,  di 
cordato  e  di  Zezulah.  I  due  primi  sfuggirono 
erzo  cadde  in  loro  potere:  fu  morto  e  get- 
*1  li  urne.  Musi  a  fa  credeva  di  calmare  i  ri<» 
olla  conferma  dei  ministri  da  loro  eletti  ;  ma 
ano.  Questi  chiamarono  al  trono  Achmet. 
a  veggendo  che  non  polev-i  opporsi,  si  ras- 
ai suo  destino  e  recatosi  dal  fratello  Io  in- 
;li  stesso  delia  nuova  sua  dignità,  esortandolo 

punire  i  rivoltosi  se  bramava  regnare.  Ciò  ^^f 

e  nel  giorno  a4  d'agosto  del  i^os.  Un  anno 
I  sultano  cessò  di  vivere  per  idropisia  ìq 
inni  quaranta  e  dopo  averne  regnati  set  te , 
do  di  sé  (ama  di  buon  sovrano  e  che  sareb- 
.o  migliore  se  non  si  fosse  lasciato  dominare 
da  Zezulah,  uomo  avaro  che  sacrificava 
3sse  dello  slato  al  suo  proprio. 

9"" 
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Achroel  III,  salito  al  trono  pensò  prima  di  tali 

di  punire  i    ribelli  che   avevano  deposto   il  frat 

suo,   ed  a  questo  effetto  unitosi  ad  Assan  SelicUI 

agà  fece  scorrere  il  sangue  di  più   di    qaattordl 

mila  persone.  Soltanto  il    gran   visir   Dorosan  Ì 

salvo   e   rilegato  a  Lepanto   perchè  avea   accettai 

la  carica   contro  sua  voglia.  11  favorito  Assan  eb|l 

il  visirato;  ma  ben  presto  cadde  egli  pure  in  disgradi 

e  gli  fu  dato  un  successore  in  CajuHIi,  il  quale  ni 

operò  di  rilievo  e  rimase  in  carica  soltanto  tre 

dopo  i  quali  venne    rilegato  in    un'  isola    dell'i 

cipelngo.  Gli  successe  Baltadgi-Mehemet,  e  qi 

pèrche  avea  sposata   certa  Circassa  Sarai,  la  qt 

era   amata    dal    sultano;   e  quindi  la    casa    di 

diventò  il  luogo  propizio  di  questa  tresca  amoj 

per  cui  l'impero,   può  dirsi,    veniva  retto  a 

priccio   della    donna    prediletta    da    Achmet.    Noi 

ostante  però  tutto   ^uejto    non    andò  guari  che  fl 

visir  cadde  in  disgrazia,  e  fu  mandato  governatoli 

ad  Aloppo.  Il  sigillo  dell'impero  venne  affidato  t 

Tsciur-Luli -bassa  che   sposò  la    figlia  del  sultane 

La  Turchia  continuava  nella  pace  mentre  tatti 

l'Europa  era  in  armi    ed    in    guerra  per   la    so^ 

cessione  di  Spagna.  La  Francia  aveva  fatti  inutSI 

tentativi  per  ridurre  la  Porta  a  muovere    guelfi 

agl'Austria.  Carlo  XII  re  di  Svezia  era  in  guenl 

con  Pietro  1  czar  di  Moscovia.  Vinto  a   Pultav»  || 

era  rifugiato  in  Bender,  ove  fu  accolto  dai  Tu rqU 

con  somme  distinzioni.  Questo  eterno  nemico  d|j| 

Russi  studiossi  d'indurre  i Turchi  a  sostenerlo  nelU 

*sae  idee  di  distruzione;  ma  quantunque  sulle  prtmi 

ne  avesse  concepite  speranze  ,  le  vide  poscia  deludi 

perchè  il  visir,  forse  vinto  dall'  oro  di  Pietro,  mm 

\strossi  contrario.  Non  tralasciò  Carlo  di  mnoveri 

alte  querele,  ed  assistito  dai  nemici  del  visir  ebbi 

4a  3oddisfazione  di  vederlo  confinato  a  Lesba  Fa 
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innaliftto  at  visirato  un  KuprogU  di  nome  Ogii- 

niomaun  pronipote  del'  conquistatore  di  Gaudia. 

Knprpgli  appena  assunto  al  visirato  mostrossi  prò- 

|Miiso  per  la  guerra  contro  de'Russi.  Poniatowski, 

cfcetroyavasi  in  Costantinopoli,  si  unì  al  ministro  per 

persuadere  il  divano  delle  mire  ambiziose  dello  czar, 

e  onde  avvalorare  il  suo  discorso  mostrò  persino 

«aa  nedaglia  coniata  in  Amsterdam  su  cui  stava 

r  effigie  di  Pietro  I  colla  leggenda  Imperatore  dei 

Ausi'Gredf  quasiché  si  tenesse  già  per  signore 

ÌA  greco   impero.  Achmet    lasciassi   indurre  alla 

faerra  ,  ed  i  preparativi   della   medesima   furono 

■iponenti-,  ma  siccome  l'erario  era  esausto ,  ed  il 

ipisir  aveva  mostrato  che  non  voleva    ricorrere    a 

;«aovi  tributi  per  riempirlo,  venne  deposto  e  spe- 

.Alo  al  governo  di  Negroponte.  Fu  poi  richiamato 

alk  carica    di  visir  Mehemet  Baltadgi   e  mandato 

.t  combattere  i  Russi.  Pietro  czar  di  Russia,  quan- 

^  tnnque  vedesse  marciargli  a  fronte  un  esercito  di 

daeoeatomila  Turchi   e   di   quarantamila   Tartari 

condotti  dal  loro  kan  sperava,  nel  valore  e  nella 

disciplina    delle    sue    truppe  d' ottenere  vittoria , 

per  cui  prese  posizione   sul  Pruth.   La   defezione 

iti  Moldavi   in   favore   dei  Turchi    che    il   loro 

«ipodaro  in  onta  di  essere  dipendente  della  Porta 

Ottomana    avea    prima    condotti    in  soccorso    dei 

lassi  ,    ridusse  lo    czar    a    mal   partito ,    giacché 

i  Turchi  poterono  per  questo  fatto  circondare   il 

ciiDpo  nemico  e  togliergli  i  viveri.  Pietro  non  avea 

altro  scampo  che  di  aprirsi  la  strada  colle  armi  ed 

I  questo  partito  avea  risoluto  appigliarsi  sebbene 

i  snoi  generali  fossero  del  sentimento   di    entrare 

b  trattative.  Ritiratosi  egli  nella  sua   tenda   avea 

ordinato  sotto  severe  pene  che   nessuno   gli    par- 

ksse   di  ciò  ;  ma  la  sua    consorte    Gatterina    ardì 

concepire    il  progetto  di  condurlo  alla    pace.    In 


faui  col  sacrificio  delle  sue  ricche  suppeUol 
COQ  altre  somme  che  polè  raccogliere  giai 
corrompere  Osman  luogotenoele  dei  visir,  pc 
venne  coDchiusa  la  pace  nel  giorno  ai  di  i 
del  171 1  a  patii  però  vantaggiosi  per  Timper 
tornano.  Alte  grida  levò  Carlo  XII  contro  q 
trattato  e  tanto  seppe  adoperarsi  che  il  vìbìt  i 
in  disgrazia,  e  venne  rilegato  e  quindi  ancb 
coudo  alcuni  ,  messo  a  morte.  Il  suo  Ine 
nente  Osman  (u  decapitato  e  presso  lui  si  rinvei 
le  preziose  gemme  ed  il  danaro  che  aveai 
vito  a  corromperlo.  lusuff-bassà  fu  nominato' 
Era  egli  nomo  di  poco  senno,  ma  creatura  d 
lictar  Cumurgi  ,  il  quale  voleva  disporre  a 
voglia  degli  affari  dell'  impero.  Le  cose  di  ( 
XII  quindi  non  cambiarono,  e  la  pace  coi  '. 
fo  mantenuta  perchè  Cumurgi  era  ligio  a  q 
Carlo,  che  negava  di  partire  da  Bender  e 
osava  con.  soli  trecento  Svedesi  resistere  ali! 
citò  turco  che  il  sultano  avea  spedito  a  Bi 
sotto  gli  ordini  d'  un  seraschiere,  veniva  vi 
fatto  prigioniero  co' suoi.  Stanislao  Leczinski 
Polonia  fu  esso  pure  arrestato  mentre  ce 
di  condursi  a  Carlo  suo  protettore.  Questi  d 
prigionieri  vennero  però  da' Turchi  trattati 
tutti  i  riguardi  che  meritar  poteva  la  loro  . 
tura;  anzi  Carlo  giunse  per  mezzo  di  un  fra 
a  rendere  avvertito  il  sultano  come  era  ingai 
da' tuoi  ministri.  11  muffi  e  lusnff  furono  qi 
deposti,  e  Solimano-hassà  fu  assunto  al  vis 
Rimase  però  costui  poco  tempo  in  carica, 
fu  dato  per  successore  Ibraim-Malia.  Questo  1 
visir  raostrossi  poco  affezionato  al  favorito  Cai 
e  niemico  era  dei  Russi,  contro  de'qnali  vok 
guerra.  Per  questi  motivi  fu  ben  presto  degr 
e  .messo  ,a  morte^  e  Cumurgi  stesso  venne  iòf 
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mit.  Caddero  allora  tatte  le  «speranze  di  Carlo  il 
quale  d'altronde    chiaoialo    da' suoi   intereMi   ud 
T«^o  luo  ottenne  di  partire;  e  ciò  par  fece  Sta- 
oiilao  che  si  ritirò  nel  l'elettorato  di  Due-Ponti  al- 
lora posseduto  da  Carlo.    Aveya    il     nuovo    visir 
(ormato  il    progetto  di    togliere  la  Morea  ai   Vé- 
neiiani,  e  perciò  non  gl{  mancarono    pretesti    di 
mover  loro  guerra.  Furono  fatti  immensi  prepa- 
mivi,  e  la  Morea  venne  invasa  da  un  esercito  di 
ben  oltre  -settantamila  uomini.    Non  mancarono  i 
Veneiiani  di  cercare  soccorsi;  e  TAustria  che  ve* 
deva  minacciate  da  un  esercito  turco  le  frontiere 
d*  Ungheria  adeh  a  collegarsi  con  essi.   Lìa   cain- 
^gna    venne  aperta  con    una   istrepitosa    vittoria 
die  il  celebre   Principe   Eugenio  riportò   sopra  i 
Tarcbii  nella  quale  più  di  trentamila  di    costoro 
caddero  estinti  e  fra  essi    molli   bassa  e   lo  stessp 
visir.  Temiswar  e  Belgrado  dopo  molta  resistenza 
Cedettero  esse  pure  alle  armi  imperiali.  Achmet  sgo- 
mentato da  tanti  disastri  ricorse  alle  trattative  di 
pace.  Astchì-Ali  che  era  stato  nominato  visir  mo- 
srriFAsi  contrario  a  questa  risoluzione,  per  cui  fu 
costretto  a  cedere    il    sigillo   al  kaimakan    Ibraim. 
La  pace  si  trattò  quindi  in  Passarovvitz  e  venne 
qoivi  stipulata  colla   cessione   di   Belgrado  e   Te- 
miswar alTAostria  ristringendo  i  confini  dell'impero 
torco    dft   quella  parte  del  Danubio.   1  Veneziani 
àovetiero    accontenti rsi     di  cedere    la    Morea    ai 
Turchi.  Nacque  in  questo  frattempo  una  terribile 
rìfoluzione  nella  Persia,  per  cui  i  discendenti  dei 
Sofi    furono    balzati     da    quel    trono    e    vi   sali 
Aschraff    capo     degli   Aghuani.    Si   approfittò   la 
Purta  di    questa    rivoluzione   riducendo    sotto    il 
ino  impero  varie  province   di    quel  regno,  tra  le 
qpali  la  Georgia.  Non  andò  però  guari  che  rìsali 
sul  trono  il  legittimo  discendente  dei  Soii  Tha- 
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oias,  il  quale  fece  intendere  ad  Achmet  cbe   fO^ 
leva  la  restituzione  dei  paesi  da  lui  conquistati,  o 
che  sarebbe  venuto  a  riprenderli  colie  armi.  Stavi 
il  sultano  Achmet  preparandosi   a   questa   gnem 
allorché  per  una   sommossa    che    il  mal  governo 
de*  suoi  ministri  avea  suscitata  si  vide  costretto  t 
discénder  dal  trono,  né  poterono  salvarlo  la  morte 
data  al  visir  ed  agli  altri  primar)  ufEdali.  Mah- 
moud   fu    quindi   collocato   sul   soglio  per   mano 
stessa  di  Achmet  che  lo  trasse  dal  suo  ritiro  rac^ 
chudeudovisi  egli  stesso  in  sua  vece  nell'aiino  i  j3o 
dopo    averne    regnato  ventisette.  Questo  prìmàpe 
viene  dagli    storici    dipinto    come   assai   debole  o 
propenso  ali*  avarizia.  Non  lasciano  però  di  notaR 
alcune  belle  azioni  da  lui  fatte.  Sotto  il  suo  rq[no 
fii    per    la   prima   volta  introdotta  la  stampa  nà 
paesi  ottomani. 

CAPITOLO  Vili. 

Da  Maometto  V  fino  a  Selim  Uh 

Maometto  V   o  Mahmoud  1  avea   cinta  la  sd": 
mitarra  imperiale  (i),  come  abbiamo  osservato, 
una    di    quelle    rivoluzioni    che   spesso    solevi 
eccitare   i   giannizzeri.    Capo    di  questa    fu 
Patrona  venditore  di  abiti   vecchi:  e  siccome 
aveva    egli   cognizioni    per  essere    inalzato   a  can' 
riche  governative ,   g^i  fu  chiesto    dal  nuovo  sol 
tano  qual  ricompensa    egli  volesse.  Mostrò 
un    eroico    disinteresse  ^  dicendo    al    suo   ai(^ 
che  così  aveva  operato  pel  solo  bene  deirimpero^j 


S[)  Questa  frase  usata  in   yarj   locontrì,   viene 
'  ìndice  posto  in  fine  alla  parola  Sultano. 
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Tondi  meno  così    egli   che   i  suoi  seguaci    furono 
•remiati  ;    ma    abusando   egli   dei   &¥ori   e    della 
iredilezioue  che  Maometto   gli    mostrava ,    cadde 
Q  disgrana  ^    e  venne   trucidato   con  tutti  i  suoi 
Dcj    fiicinorosì,    che   volevano    a  loro   voglia    di- 
porre sì  delle   cariche   dello   stato   che    degli   af- 
irì  i  più  interessanti.  Meheaiet-bassà .  fu  ritenuto 
\dTà  carica  di  visir  ^mii  poco  stante  venne  depo- 
to'pel  solo  motivo   dell'avanzata   sua  età  ,  e  gli 
a    dato    a    successore    Ibrahim-Cabamlak    bassi 
r  Aleppo.    Questo   nuovo    visir    m'ostrossi    molto 
ero   e  crudele,  per  cui   nuovi  torbidi  si  suscita- 
duo  in  Costanti uopoli  che   furono  però  repressi. 
^olevaii  togliere  dal   comando  dell'  esercito  turco 
miro  la  Persia  il  bassa  Rustan  pel  solo  motivo 
he  era  stato  eletto  per  influenza  del  menzionato 
^atrooa;  ma  il  messo  che  portava  l'ordine  alkiaja 
i  porre  a   morte  il  suo   bassa   giunse  al  campo 
ppanto  nel  momento  in  cui  Rustan  aveva  ripor- 
Ila  una  vittoria  sui  Persiani,  ed  in  cui  il  kiaja  era 
imasto  morto.  Questa  circostanza  fece  sì  che  Ru-^ 
an  ebbe  nelle  mani  l'ordine  del  suo  sultano,  al 
naie  egli  freddamente  rispose  che  attesa  la  morte 
li  kiaja  non  vi  si  poteva  dar  esecuzione,  e  che 
'àltroade  della  sua  testa  credeva  di  fisirne  un  mi- 
kir  sacrificio  sul  campo  dell'onore  che  nelle  mani 
l-an  carnefice.  Mantenne  in  fatti  Rustan  quanto 
aariva,  giacche  nuova  vittoria  ottenne  sopra  dei 
mani.  Continuava  Ibrahim  nel  suo  rigorso  go- 
no  per  cni  nuova  congiura  venne  fiitta,  e  sco- 
tola, ed  in  essa  figurarono  due  principesse  sorelle 
«aitano.  Sebbene: Ibrahim  avesse  repressa  que- 
leonginra,  pure  si  vide  esiliato  in  Negroponte.  A 
Dcedergli  fa  chiamato  Topal-Osman,  bassa  di  Si- 
lvia. Il  nuovo  visir  Qonchi use  la  pace  col  Sofi, 
la  Turchia  ottenne  per  questa  il  pofsedimeat^/ 


della  Georgia.  Ma  Topal  ne  por  questo  uè  per  I 
tua  buona  amministrazione  potè  mantenerti  , 
lungo  in  carica,  essendo  che  pei  maneggi  dot 
sultana  si  vide  rimpiaiXiito  da  Ali-bassi  ed  e| 
spedito  al  governo  di  Georgia.  Non  andò  però.gfn 
che  Thamas  Kaulikan  ruppe  l'accordo  che  esìsl|| 
colla  Persia.  1  primi  fatti  di  questa  ndova  gamj 
andavano  favorevoli  pei  Turchi*,  ma  iu  seguitili 
Persiani  sortirono  vittoriosi.  Ali  fu  acQUsato  4 
essere  la  cagione  delle  perdite  sofferte  .da'  Tufd 
come  quegli  che  non  aveva  sostenuto  un  aocMÌ 
che  erasi  fatto  dopo  le  prime  vittorie  dei  T 
stessi.  Per  questo  motivo  gli  fu  tolto  il  su 
dello  stato,  che  venne  conferito  ad  Ismael-i 

La  Francia  aveva  suscitati  dei  maneggi  pe 
la  Turchia  dichiarasse  la  guerra  «Ha  Russia,  e< 
l'Austria',  ma  essi  erano  tornati  sempre  inutili 
Russia  però,  veggendo  i  Turchi  impegnaci 
guerra  di  Persia,  che  riusciva  loro  disastrosa,  p|| 
aero  le  armi  e  sotto  il  pretesto  di  una  incurMfil 
dei  Taruri  nella  Ukrania  invasero  il  territiMJ 
ottomano  e  s'impossessarono  di  Axnff.  L'AusMÌ 
sotto  il  regime  inallora  di  Carlo  VI  s*  introÉi 
come  mediatrice*,  ma  le  cose  andarono  in  mal 
tale  che  essa  pure  collegossi  colla  Russia  a  d^lÉ 
de'  Turchi.  Il  visir  Ismael,  accusato  di  poca  perii 
in  questi  frangenti,  trovossi  spogliato  della  oajii 
e  gli  venne  dato  a  successore  Siegen  bassa  a:É 
code.  La  prima  campagna  del  nuovo  visir  fu  stfl 
ogni  aspetto  assai  gloriosa.  Anche  i  Russi  erano  M 
costretti  a  ripassare  il  Boristene,  e  la  loro  Qft$ 
stretta  da'  Tirchi  ta  iucendiau  dal  proprio  ali 
miraglio  onde  non  cadesse  nelle  loro  mani  *  Si^ 
entrò  quindi  trionfiinte  in  Costahùuopoli/  OMb 
suoi  oocolii  nemici  avevano  progettata  la  sua  M 
vina^  né  da  essa  poterpno  salvarlo  i  suoi  trioal 


per  cui  allorché  stava  in  Adnanopoli  sul  puDto 
di  prendere  il  comando  dell'esercì  io  si  vide  ordi- 
nato di  consegnare  il  sigillo  ad  Elias-bassa  suo 
commilitone  e  di  andarsene  esule  in  un  isola  del- 
'Arcipelago.  Costui  propendeva  per  la  pace  ;  ma 
ìea  conosceva  che  per  ottenerla  era  d'uopo  soste- 
lere  ancora  per  alcun  poco  con  onore  la  guerra. 
Corrispose  egli  in  fatto  all'aspettativa  generale  che 
ii  aveva  di  lui  come  guerriero ,  ed  il  maresciallo 
di  Wallis  si  vide  nuovamente  vinto  dai  Turchi. 
S'ìn tavolarono  quindi  le  trattative,  e  la  pace  fu 
ipgnata  il  di  i  di  settembre  del  1*739,  e  per  essa 
tornarono  a'  Tujrchi  Y  importante  fortezza  di  Bel- 
grado, ed  altri  luoghi,  per  cui  l'Austria  non  con- 
servò de*  frutti  delle  vittorie  del  principe  Eugenio 
che  il  solò  Baunato  di  Temiswar.  Un  mese  dopo 
questo  trattato  altro  se  ne  sottoscrisse  colla  Rus- 
sia per  mezaso  del  ministro  francese  Villeueuve. 
Vennero  in  forza  di  esso  restituite  a'  Turchi  le 
fortezze  che  ì  Russi  avevano  acquistate  nella  Mo- 
ravia ed  in  altri  siti.  Azoti  fu  resa  piazza  aperta 
per  la  demolizione  delle  sue  fortificazioni  e  fa 
vietato  a'  Russi  la  navigazióne  del  mar  nero^  eb- 
bero questi  alcuni  altri  compensi.  Uscito  cosi 
gloriosamente  da  questa  guerra  Maometto  si  diede 
tutto  alla  cura  d'  inci  raggj^re  le  belle  arti  ;  ma 
introdusse  un  lusso  troppo  sfarzoso  nel  suo  impero 
che  servì  moho  ad  atiiuidllire  gli  animi  de' suoi 
sudditi.  11  visir  Elias  si  vide  per  una  di  quelle 
solite  trame  del  serraglio  levato  dalla  sua  carica, 
ed  in  suo  luogo  sali  al  visirato  il  kainiakan  Ach- 
met.  Un  negro  per  nome  Bekir  aveva  rimpiazzato 
nella  sua  carica  il  favorito  vecchio  kislar-agà  morto 
in  età  di  novant'anni.  Costui  si  era  dato  a  rac- 
cogliere ricchezze  con  ogni  sorta  di  vessazioni, 
per  cui  portò  a  tanto  il  disgusto  generale  che  era 
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per  nascere  una  rivoluiionc.  Maometto,  reso  con- 
sapevole per  meuo  del  muftì  della  vera  causa. del- 
l'u  dì  versale  malcontento,  fece  porre  a  morte  l'inde- 
gno favorito,  ed  i  suoi  complici.  Erano  insorte 
alcune  dissensioni  colla  Russia  perchè  essa  afen 
popolato  con  Moldavi  e  Valacchi  quel  vasto  de-, 
serto  che  s' incontrava  tra  la  Crimea  e  l' impero 
Russo  chiamandolo  nuova  Servia.  Maometto  però 
troppo  amante  della  pace  si  lasciò  facilmente  pie- 
gare dalla  politica  del  gabinetto  moscovitto,  e  la- 
sciò andare  le  cose,  ed  innalzare  così  quella  bai^ 
riera  militare  che  fu  insuperabile  pei  Russi  bkt^ 
altre   circostanze.  J- 

Maometto  fii  da  una  malattia  cronica  tolto 
di  vita  il  i3  di  dicembre  del  1754  dopo  ui: 
regno  di  ventiquattro  anni  ed  in  età  di  cinquan- 
totto. La  storia  ritiene  questo  sultano  per  uno 
di  quelli  che  amministrò  con  giustizia,  e  non  lo 
accusa  che  di  avere  introdotto  nelF  impero  uno 
smodato  lusso  il  quale  se  servì  a  ravvivare  le  arti, 
fu  cagione  di  snervare  i  Turchi  gettandoli  in  una 
fatale  mollezza. 

Durante  il  regno  di   Maometto   si   fece    sentire 
per   la    prima    volta    il    nome   de'  Wèhabiti  (2)1! 
setta    religiosa    fondata    da    un    sedicente    nuovo  ' 
profeta  per  nome    Afyloul- Wehhab ,    la    quale  si 
estese  tanto,  da  conquistare   pressoché   tutta  l'A- 
rabia. # 

Ottomano  HI,  fratello  del  defunto  Maometto,  fu 
tosto  riconosciuto  per  sultano.  Quest'  uomo,  che 
aveva  vissuto  per  cinquantatre  anni  sempre  rin* 
chiuso  nel  serraglio,  era  privo  di  quelle  cognizioni 
e  di  quella  esperienza  che  si  richiede  pel  buon 
governo   di  un    impero.  Egli  si  mostrò  sospettoso 


(i)  Vedasi  V  unito  indice  alia  parola  ìVehabiti. 
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!*  debolo  in  modo  tale,  che  nei  primi  due  anni  del 
soo  regno  cangiò  òUq  risir.  Notasi  che  tra  qne-. 
5 ti  un  ino  fovorito  per  nome  Ali  fu  chiamato  al 
vtairato;  ma  perchè  ebbe,  non  si  fa  il  vero  motivò» 
l'imprudenza  di  visitare  i  nipoti  del  ano  signore,. 
h  me8ÌN>  ad  immediata  morte  ^  e  strascinò  nella. 
mm  disgraiia  anche  quei  principi.  Mustafà  nno  di 
!asi  ai  aalvò  perchè  appena  il  medico  gli  ebbe 
[lorta  nna  avvelenata  bevanda,  s'accorse  del  tradi- 
oiento,  e  costrìngendo  il  medico  stesso  a  bere  il 
recante  lo  vide  perire  avanti  a'  suoi  occhi'  per  la 
fb^fii  del  veleno.  Mustafà  restò  però  di  salnte  stè^ 
mi  debole  per  quel  poco  dì  bibita  che  avea  in- 
ghiottita. Ottomano  che  risparmiato  soltanto  aveva 
nd  suo  crudele  ordine  Y  ultimo  dei  figli  di  Ach- 
bet,  per  non  estinguere  forse  la  sua  dinastia,  non 
oaft  pia  incrudelire,  coutro  di  MustaCk ,  e  lo  la* 
adb  vivere  in  pace  finché  gli  fu  successore.  Sali 
finalmente  al  visirato  Raghib,  uomo  assai  destro^ 
e  capace  al  reggiménto  de'  popoli ,  per  cui  seppe 
resistere  alle  trame  degli  invidiosi ,  mantenersi  in 
carica,  e  &r  fiorire  l'impero  durante  il  rimanente 
regno  di  Ottomano,  il  quale  ebbe  il  dispiacere  di 
vedere  nel  l'jSS  quasi  distrutta  la  sna  capitale  da 
nn  terribile  incendio.  Dopo  un  regno  di  soli  tre 
anni  cesaò  Ottomano  di  vivere  per  nn  tumore 
DcUa  aera  del  giorno  28  d'  ottobre  del   1757. 

Mastafa  III,  che  abbiamo  veduto  salvato  mira- 
colosamente dal  veleno,  sali  al  trono.  Questo  prin- 
cipe, sebbene  indebolito  dal  male  che  avea  lui  fatto 
la  fatai  bevanda^  mostrossi  d*  un  carattere  fermo 
e  degno  dello  scettro.  Secondato  dal  suo  visir 
Raghib  ,  che  aveva  confermato  in  carica,  si  die- 
de a  regolare  le  finanze  ed  a  togliere  que'  molti 
abusi  che  si  erano  introdotti  nell'  amministra-^ 
sione  dello    stato.   Questi  provvedimenti   suscita- 
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rono  inolii  nemici  al  visir-,  ma  egli  seppe  trioufaM 
di  essi  colla  saa  politica  ^  e  perchè  basta ntemei^ 
conosciuto  dal  suo  giodisioso  sovrano.  La  mancap^ 
dei  grani  per  la  perdita  di  iin  convoglio  ^  ^  BP 
altre  circostanze  faceva  sentire  la  fame  in  Costina 
tinopoli.  Le  donne  della  feccia  di  quella  ciuà  ^| 
matesi  di  stili,  di  bastoni  e  di  altri  stromenti^jj 
fecero  a  gridare  alla  rivolta^  e  porlaronsi  a  aacch^ 
giare  i  pauattieri  ed  i  magazzini  di  grani.  Il  f|| 
air  in  questa  circostanza  si  condusse  colla  iiiM| 
giore  dolcezza,  e  cercò  di  condurre  queste  T'^' 
mine  ardimentose  a  sentimenti  padiici  colla 
suasione.  Ad  alcuni  che  vollero  accusarlo  di 
bolezza  rispose  che  la  fame  era  la  causa  di  qafi 
sta  rivolta,  e  che  quiudi  non  dovevansì  pun|g 
delle  donne  che  i  vagiti  dei  loro  aflapiati  fij| 
aveaco  strascinato  a  questo  passo.  Questo  &||i 
ed  altre  circostanze  mostrano  quanto  fosse  fi|os<f||| 
e  ragionevole  Raghib.  11  bassa  di  Bagdad  moM 
a  rivolta,  e  Tarj  altri  bassa  mostravansi  ticalcitrap^ 
agli  ordini  della  Porta.  II  sagace  ministro  seppi 
ricondurre  al  dovere  i  rivoltosi.  Giunse  finalmoM 
3  tempo  in  cui  Raghib,  con  dispiacere  di  tutti,  dte 
vette  rendere  il  comune  tributo  alla  natura  lirir 
Tanno  irj6a.  Mehemet-Emin  gli  fu  dato  a  ^g^ 
cessore.  Neil'  anno  medesimo  che  morì  Raghib  i|f|fe 
que  a  Mustafà  un  figlio,  che  vedremo  poi  |jj| 
trono  sotto  nome  di  Selim  III.  Ne  furono  £ftie 
grandi  feste  in  Costantinopoli.  Mustafà  che  te^ievi) 
in  molta  stima  il  gran  rederico  re  di  Prussia^ 
il  quale  aveva  levato  di  sé  alto  grido  in  qud" 
r  epoca,  cercò  di  farselo  amico  anche  per  opv 
porre  un  nuovo  ostacolo  ai  Russi,  che  vedevi 
ognor  più  ingrandirsi  e  mirare  a  vasti  progetd 
Le  sue  brame  però  tornarono  vane,  quantum- 
que  il  re  di  Prussia  avesse  spedito  un  ambascia* 
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tore  a  CostantinopoK-y 'ansi  ebbe  il    dispiacere   di 

di  Teder  sposto  pei  maneggi    del    gabinetto    russo 

Angasto    Fonia towsbt  sol   trono  di    Polonia,    e 

di    sentire  la    fiimosa    lega   di    Bar.    Gindioò    in 

sllora  di  tenersi  alla  pace;  ma   il  kan  de'  Tartari 

Krinf-G aerai,   che  voleva  intorbidare  le  cose^    fece 

ina  incorsioue  sul  territorio  russo;    e    quantunr  . 

que  la  Porta   da  sé  stessa  facesse  giustizia  col  ri-  ' 

chismo   e  coli'  esilio  del  meniionato  kan,   iu  co- 

itMla  alla  guerra.  Diede  inallora  Mustafii  grandi 

Jiwrredimenti  per    accingersi    a   questa    lotta    ed 

«lido  il  comando  dell' esercito  allo   stesso  Krim-  . 

'Guerai,  che  richiamò  dall'  esilio,  e   ristabilì  sul 

Ino   trono.  Questi   partì  alla  testa    dì    centomila 

Tartari  e  diecimila  spai  ai   7  di  gennajo  del  1769* 

I  Russi  uscirono  vittoriosi  in  questa  campagna , 

U  tìMÌY  in  sacriBcato  ai  reclami  delle   soldatesche 

e    gK  Ai  dato  a  successore  il  bassa    Moldovandgi. 

Spedirono  i  Moscoviti  una  flotta  nel  Mediteraneo 

la  quale  animò  ad  insorgere  i  Maniòtii,  che  sono 

gli  aiiticlù  Spartani,  e  ad  estendere  il  fuoco  rivo- 

Iniionarìo    nel    Peloponneso ,    ma    la    cosa    ebbe 

triste   conseguenze  per  i  rivoltosi.  Patrasso  venne 

incendiata   dsi  Turchi.  I  primi  scontri  della  flotta 

ruisa    colla    squadra    turca    furono    indecisi    eie 

die  navi   ammiraglie   vennero  all'  abbordaggio    e 

•aliarono  in  aria.  Finalmente  i  Turchi    rimasero 

iodii£tti    nel    porto    di  Tschemè    il    7    di    luglio 

del    1770.    A  Cahoul   l'esercito     terrestre    turco 

venne    dis&tto.    Si    era    radunato    un    congresso 

i  Fochzani  ;   ma   fu  ben   tosto    disciolto.    Gonti- 

Daavano  ,i   Turchi   a    perder  terreno    e  nomini  ^ 

né  cessava  la  guerra  ancorché  si  fosse   altro  eon- 

vfesso    radunato  a  Bukarest.  I  tentativi  dei  Russi 

però  contro  Silistria  e  Varna   erano    tornati  vani 

mercè    le  cure  del  nuovo  visir  Musd-Oghi  ,   no- 
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no  di  distinto  tneriio.  Erdtio  le  ooie  in  qiMI 
sto  stato  allorché  M ostafi  mari  •  il  giorno  m 
gennajo  del  1774^  con  nome  di  uliodeir  migliài 
•ovrani  che  abbiano  calcato  il.  soglio  ouomaai 
Era  amante  della  pace;  ma  io  costretto  dalki^ 
costanze  a  sostenere  uiia  guerra  che  co'  sooi 
sti  eventi  sollecitò  la  sua  morla« 

Abdnl-IIamid  fratello  di  MustaA  ascese,  al. ti 
Poche  speranze  si  avevano  di  costili    già  avai 
in  età,  contando  cinqnantatre  anni  pressoel 
vissuti  lontano  del  tnondo  nel  serraglio.  Il 
air  Mossù-Oghi,  che  come  dicemmo  era  uomA 
al  maneggio  degli  afTari  ed   alla    direzione 
eserciti,  sostenne  il  vacillante  impero.  Non 
guerra  co'  Russi  progrediva  disastrosa  pei  Tni 
ma    molti    nemici    suscitavansi    uelF  interiv)*! 
bassa  di  lannina,  quello  di  Scutari,  quello  4i 
dady  l'Egitto,  l'Arabia  e  la  Georgia  mostrivMA! 
restie  o  rivoltose  contro  il  governo  ottomano, 
ostante  tutto  questo,  si  potè  radunare  un 
-di  oltre  quattrocentomila    uomini   sulla  .  linea  J 
difesa.  Un  fatale  accidente  però  della  sorpnssa 
magazzini  fatta    da  Romanzow  presso  :  Vanna,: 
suva  accampato  il    visir  ^  portò    tale    disordii 
diserzione  nelle  schiere  Turche  che  Ogfai  si 
ridòtto  a  sollecitare  la  pace  col  consentimento 
«suo  signore.  Romanzow  t  che  non  ^  sapeva    «1 
là  crìtica    situazione   de' turchi,    vi    accoi 
questa  fu  segnata  sui  campo  di  Kutschud-Kaiipai 
ai  ai  di  luglio  del  1774-  Per  questa  pace  il.j 
dei  Tartari  fu  dichiarato  indipendente  e  .S9 
trono  tu    rìopnosciuta   la  dinastia  dei  Gui^af^ 
consegnarono  le  conquistate  province  ai/ Tai 
meno  però  Azoff  e  il  suo  teritorio,  le  due  Kal 
die,  i  forti  di  Jaqicala  e  di  Kertsh.  nella  Crimea 
forte  di  Kilburn  alla   foce    del  Niesier    in  ' 
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Oczakow  e  la  hogiia  di  terra  compreaii  tra   il 
e  il  Niester  forraaute  la  nuova  Servia.  L'Aa- 
t  ebbe  la  Bucovina.  Pn  riconosciuto  lo    apar- 
ento  delia  Polonia,  e  le  disposizioni  date    pel 
1   paese.  I  mari  dell'impero  ottomano  rimasero 
rti  alla   navigazione    russa.    Ognuno    ben  vede 
nto   fosse  disastrosa  una  tal  pace  ;  ma    le  cir- 
anze  erano  tali  da  farla  riuscire  gradita  ancora 
overno  turco.  Le  cure  del  snltano  si  rivolsero 
ui^re  l'impero  dai  ribelli  e  da  quelli  che  lo 
Mno  tradito  durante  la  guerra. 
*atto    che  la    pace    fosse    stata  per   parte    dei 
'cbi  osservata  esattamente  in  ogni  sua  parte^  fa  . 
iTia  al  punto  di  essere  nuovamente  turbata.  Una 
irrezione  nata  in  Crimea,  per  cui  Shain-Guerai 
ò  dal  trono  il  kan  Dowlet,  che  faggi,  trasse  a 
»  sgoardo  della  Porta,  che  vedeva  in  queste  dis- 
ioni  i  maneggi  della    Russia    tendenti    a  reu- 
n  sovrana    di  quelle  regioni.  Nominò  essa  un 
vo  kan  nella  persona    di     Selim-Guerai ,  e   si 
a  sostenerlo;  ma  la  Russia  da  sua  parte  prese 
roteggere    l'usurpatore.    Eri>no    le    cose  a  tal 
o  ridotte  che  sembrava  inevitabile  una  nuova 
Ta  ,     qnando  la    Francia   s'interpose    e  com<» 
le   discordie  ;  ma  Sahin-Guerai    continuò    a 
rare   e    la   Russia    non    cessò  dalle  sue   sorde 
he  per   suscitar    all'  impero    ottomano    nuovi 
Idi. 

ooome  abbiamo  osservato ,  i  Greci  di  Morea 
ano  preso  parte  colla  loro  rivolta  nell'ultima 
ra  de'Russi.  Il  sultano  mandò  in  quella  sven- 
ta provincia  il  capitan-bassa  Hesan-bey  per-' 
punisse  i  capi  rivoluzionar);  ma  costui  estese 
oltre  i  suoi  poteri  ,  e  fece  correre  fiumi  di 
ae  ergendo  una  piramide  dei  teschi  delle 
vittime,  che  i  vinti  ed   avviliti   Greci  dovet- 
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fero  rispettare  oome   segno    della,  loro    terni 
schiavitù. 

Le  ocnlte  mire  dèlia  Rassia  si  fecero  finaliM 

palesi.  Una  rivoloiione  da  eéèì  stessi  tooeitata  fa 

loro  il  pretesto  di  mardare  in   soccorso  éA  -^ 

Sabim-Giierai  Potem-Kin  con  un  esercito  4M 

•santamila   uomini.   Queste   forte  chiesero   edti 

teonero  di  avansarsi  nella  penisola   onde  scaq| 

i  Turchi    che   avevano   occupata    l' isola   di  à 

man,  la  quale  apparteneva  ai  Tartari.   Bei^.J 

erano  le  loro.  mire.    Appena   si    furono  i  || 

inoltrati  che  il  kan  fu    costretto    ad   abdicsffV 

aha  corona  a  favore  di  Caterina  11,. e  gli  ufH^ 

e  le  altre  autorità   dovettero    giurare    ubbiditi 

a  quella  sovrana.  Cosi  la  Crimea  e  gli  altri  lii||| 

delta  Tartaria    passarono  in  potere   della  Rmi 

Appoggiato  ayea  la  Russia  questa  sua  usnrpai||| 

con  forti  eserciti  disposti  sui  confini  deH'  imfg 

lungo  la  Turchia.  II  sultano  ed  il  suo   min|i| 

non  si  credettero  quindi  in  grado  di  potere  a)i| 

mento  sostenere  colle  armi  l'onore  dello  staU^ 

sempre    pfu    veniva    minacciato  dai    progett^^i 

gabinetto  rosso,  i  quali  s'erano  ancor  fatti  pi^J| 

nifesti  per  un  abboccamento    che   Catterina.J 

avuto   con    Giuseppe   II    in    Kerson    citti   4 

nuova  Servia.  Nel   i<j84  fu  quindi  rinno^atd 

mediazione  della    Francia   il    trattato    di    .Mj 

raffermata    la  Russia  nel   possesso     della    CM| 

Non  andò  guarì  che  nnovi   dissidj    insorseriij 

la    mediazione    della  Francia    potè  distogliM|| 

Porta  dalla  guerra.  Neil'  ottobre  del     1 787  ,|i 

espiarono  le   ostilità,  1  Turchi  furono  baitull 

generale    Suwarow  ,  che  divenne  per  loro  Ij 

terribile.  L'Austria  richiamò  pure   il   suo    iÌM| 

e  dicliiarossi  essa  pure  per  la  guerra,  lossuff-lii 

che  alloca  trotataal  investito  dei  visirato ,  ,m 
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belle  provvidonze,  e  radunato  un  Contissimo 
ito  che  montava  a  ben  oltre  d  uccento  venti - 
p^Uiilà  nomini.  La  Russia  non  aveva  grandi 
«  da  opporre.  Giuseppe  li  crasi  intanto  inol- 
io 8Ìno  a  lassy  nella  Moldavia.  Ma  sorpreso  da 
■nff-bassà  in  debole  posizione ,  fu  costretto  a 
Irirsi  con  molta  perdita.  Chiamò  allora  al  co-^ 
ModeIsQo  esercito  il  famoso  generale  Laudon. 
■k  parte  del  Niester  non  andarono  però  felici 
''«Me  pei  Turchi.  La  loro  flotta,  che  erasi  inol- 
Mi  per  quel  fiume  sin  sotto  Kj?rson,  fa  abbru* 
Ki  dalle  palle  infhocatc  di  una  batteria  coperta 
e- il  generale  Suwarow  avea  situata  in  luogo 
portODo.  La  flotta  turca  così  malconcia  riti' 
é  sotto  le  mura  di  Oczakow,  la  qnal  fortezza 
I  (osto  investita  dai  Russi  ed  assalita  il  giorno  G 
Htobre  del  1788  fu  presa,  e  venticinqnemiU 
rdii  incontrarono  la  morte.  Questo  assalto  costò 
aisalitorì  più  di  cinquemila  dei  loro. 
Sra  per  aprirsi  la  campagna  del  1789,  qnairdo 
oltane  Abdul-Hamid  cessò  dì  vivere  nel  giorno 
prile  in  età  di  anni  settantacinquS.  Questd 
tctpe  visse  per  vedere  il  decadimento  del  suo 
ero  per  parte  d*  una  potenza  che  ogni  di  fa« 
ìi  più  imponente,  ma  non  si  può  accusarlo, 
nò  sempre  con  somma  equità  e  giustizia,  è 
li  deve  la  giusta  lode  di  essere  stato  pefspi-^ 
'  nella  scelta  de'  suoi  ministri ,  e  di  É%cr  dato 
tei  provvedimenti  per  migliorare  Y  esercito  si 
i  disciplina,  che  nell'istruzione,  avendo  Mabi« 
anche  nuove  scuole  per  1'  aniglierìa  tà  il 
0. 


i  TtmcBU«  Voi.  L  .xo 


CAPITOLO   IX.  ^ 

Da  Selim  III  fino  ai  giorni  nostri.         i 

Seliiu  III,  giovine  d'infinite  speranze,  alle  qi 
come  vedremo,  ben  corrispose,    salì   al  irono 
tornano  in  un  tempo  burrascoso  per  salvarlo 
minacciata  sua  rovina.    Diede  mano    il  nuovo 
vrano  ad  accrescere  le  sue  forze  ,  e  potè  avei 
armi    altri    centocinqu«intamila    uomini,    oltre! 
Albanesi  che  il    bassa    di    Scutari    seco    condì 
sordo  agli  intrighi  che  gli  emissarj    nemici 
vevano  presso  di  lui.  Gustavo  Adolfo  re  di' 
zia  minacciava  la  capitale  stessa  dell'impero 
come  alleato  della  Porta,  e  con  ciò  faceva  xxé: 
Torevole  diversivo   per   gli    Ottomani,  obbliga 
Caterina    11  a  richiamare    molte    truppe   da'  il 
eserciti ,  e  se  in  quel!'  epoca  la  Persia  avesse  a| 
di  dovere,  il  dominio  degli  czar  non  sarebbe' 
lito  air  attuale  grandezza.  Richiamò  Selim  il  f 
Jusuf,  e  gli  diede  per  successore  il  bassa  di 
dino.         * 

A  Rimnik  nel  1789  i  collegati  condotti  da 
bourg  e  Suwarow  diedero  una  grande  sconfii 
centomila    Turchi,    comandati  dal  gran    visir: 
persona,  che  cadde  perciò  in  disgrazia  e  fu 
nato  in  un  angolo  della  Romelia,  cedendo  il'' 
mando  dell'  esercito   ed  il  sigillo   al   capitan-I 
Hassan-bejf,  uomo  d'  inaudito  coraggio.  Non 
i  Turchi  avevano  perduta  la  battaglia  di  Rinil 
ma  erano  rimasti  rotti   dai  Russi    anche  in 
Inoghi  ;    e    le    loro    fortezze    di    frontiera , 
Ismail ,  erano  tutte  cadute  in    potere   di    cosU 
Laudon  aveva  conquistato  Belgrado.  Insomma  1^ 
pf^ro  ottomano  in  Europa  era  minacciato  ideila^ 

lale  «oa  distrazióne.   L'Inghilterra  e   la    Fr^ 
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lero  allora  per  mantenere  la  bilancia  europea , 
interposero  i  loro  ufficj  onde  indurre  i  colle- 
i  ad  una  pace.  Leopoldo  11^  che  era  succeduto  al 
DO  a  Giuseppe  li  suo  fratello,  veggendo  adden- 
A  dei  .torbidi  nei  Paesi  Bassi ,  la  Francia  in 
involgi  mento,  ed  un  esercito  prussiano  ai  suoi 
.fini,  pensò  opportuno  di  entrare  in  tratta ti- 
,  e  la  pace  fu  da  lui  conchiusa  a  Reichen* 
:h  sulle  basi  del  trattato  vigente  avanti  la  guer- 
I  per  cui  si  restituirono  agli  Ottomani  tutte  le 
le  conquiste. 

La  Russia  non  avea  voluto  acconsentire  alle  pro- 
ne di  pace,  né  alle  interposizioni  delle  due  men- 
nate  potenze.  1  suoi  eserciti  erano  ovunque 
ioafanti.  La  fortezza  d'Ismail,  che,  come  abbia- 
0  osservato ,  era  l' unica  che  conservassero  i 
Rfchi  sulla  linea  di  frontiera ,  veniva  in  loro 
(ere  per  uno  di  quegli  arditi  colpi  che  il  fa- 
Mo  Suwarow  solca  intraprendere,  e  trentamila 
ilumani  versavano  inutilmente  il  loro  sangue'  a 
fesa  di  quella  piazza.  Selim  a  tanti  disastri  era 
afoso  ed  avvilito,  tanto  più  che  vedeva  il  po- 
lo della  capitale  minacciare  lui  stesso.  Credette 
kindi  di  placare  i  facinorosi  col  sacrificio  del 
IVO  visir  Hassan-hey,  il  quale  non  aveva  altro 
ditto  che  quello  di  non  aver  potuto  vincere  le 
Mmate  schiere  del  suo  nemico.  Gii  fu  dato  a 
BcceMore  quel  Jusnf  che  abbiamo  veduto  poc'anzi 
l^riziato.  Il  cambiamento  del  supremo  coman- 
me  non  portò  vantaggio  alcuno,  e  gli  infortunj 
■i  Torchi  continuarono.  Il  gabinetto  prussiano 
(^ il  britannico  parlarono  allora  con  maggior  forza, 
*  poterono  indurre  le  belligeranti  potenze  ad  un 
"B^o,  che  fu  sottoscritto  in  Jassy  il  g  gennajo 
*>  i']93,  mediante  il  quale  la  Russia  ebbe  Oc- 
*W  ed  il  paese  tra  il  Niester  ed  il  Bog ,  e  le 


fu  coniermato  il  possesso  della  Crimea,  dell' i« 
Taman  e  la  parte  del  Cuban  situata  alla  d^ 
del  fiume  di  questo  nome.  Tutte  le  altre  coa« 
ate  furono  restituite  alla  Turchia. 

L'impero  uon  rimase  però  io  quiete. per  ^ 
sta  pace.  Varj  bassa  dell'Asia  erano  rivoltosi  a 
tro  del  loro  governo,  e  tra  questi  quello  di  An 
e  più  anche  l'Egitto  governato  da  Mammela 
Il  gran  visir  Jusuf  ebbe  la  sorte  de' suoi  an 
8ori,  perchè  accusato  da' suoi  nemici  si  vide 
dal  suo  incarico ,  e  mandato  bassa  e  serascl 
ad  Anapa ,  per  grazia  del  suo  signore. 
Mekemet  fu  nominato  visir  in  suo  luo 
Katchak-Hussein,  paggio  favorito  di  Selim  e 
vane  di  belle  speranze,  ebbe  il  grado  di  ca_ 
bassa.  J 

La  rivoluzione  di  Francia  aveva  preso  piedq 
una  potente  coalizzazione  si  era  formata  ■  41 
potenze  Europee  per  ridurla  in  quiete.  QoÉ 
potenze  cercarono  di  collegare  con  esse  anche 
saltaùo  Selim,  il  quale,  calcolando  i  proprj  intefl 
-  e  veggendo  che  la  Francia  era  per  Y  impero '4 
tornano  quello  stato  che  dovevasi  sempre  W 
amico,  non  volle  acconsentirvi.  Restò  però  iMJ 
nella  neutralità  e  diedesi  tutto  al  riorganizzanfH 
del  suo  esercito,  dando  perciò  sagaci  disposiziol| 
stabilendo  una  nuova  milizia  esercitata  aUK 
ropea.  La  Russia,  malcontenta  di  non  aver  pil 
indurre  il  sultano  neir  alleanza ,  mosse  neovCf 
naooe  ;  ma  le  sagge  precauzioni  prese  da'  Tn^ 
la  obbligarono  a  desistere  per  allora  dalla  géil 
loL  Natòlia  era  infestata  da  ladroni  che  inr^ 
corpo  di  duemila  minacciavi  no  Adrianopoli  atti 
Passawan-Ogiù  bassa  di  Widino  avea  inalbtf 
lo  stendardo  deHa  rivolta  e,  strascinati  ai^ 
partito  var)  bassà^  minacciava  la  Servia  ài 
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\  Fa  spedito  contro  Costui  ed  a  purgare  la 

dai    ladroni ,     il  bcglierbey   di    Èomelìa 

isfà,  Q Desta  guerra  si  fece   importantiasima, 

wan  era  venuto  sin  aotto    Varna.    Il .  be^ 

'  di  Romelia,  fa  quindi  richiamato  e  venn« 

uogo  spedito  Alì-bassà  di    Natòlia  e  quindi 

lOO  bassa  stesso.  Perdette  sulle  prime  Pas-> 

^arie  battaglie  e  fu  ridotto  a  Widino;  ma 

i  Turchi  di  quel  lungo    assedio    sì  sban- 

ed  il    ribelle  prevalendosi  tornò  ad    im- 

In  palma  della  vittoria.  Gettatosi  in  Va- 

fece  ognor  più  forte    e   quindi  si   gaer- 

icremente    e    con   dubbia    sorte,   sebbene 

in-bassà    avesse  con    sé  più  di  centomila 

e    fra    essi    ventimila    Albanesi  condotti 

lassà  di  Jannina  che  vedremo    figumre   in 

Lorica  narrazione.   Il  cnpitan-bassà  venendo 

)  a  Costantinopoli  lasciò   il    comando    ad 

suoi  luogotenenti. 

rancia  era  giunta  a  pacificarsi  con  tutte 
ize  continentali  ed  anche  l'Austria  aveva 
tto  xuì  trattato  a  Campoformio.  Quel- 
straordinario  che  fece  stupire  il  mondo 
3Ìde  sue  vittorie,  vogliam  dire  Napoleone 
te  7  immaginato  avea  il  vasto  progetto  di 
nel  cuore  degli  stabilimenti  inglesi  nelle 
guerra^  per  costringere  quell'unica  na- 
ie non  voleva  riconoscere  il  nuovo  reggi- 
Iella  Francia  ,  alla  pace.  Per  condurre  a 
il  sno  progetto  doveva  occupare  l'Egitto. 
;li  mano  per  ordine  del  EKrettorio,  il  quale 
de  voleva  allontanare  da  sé  questo  giovine 
.'armata  d'Italia  che  temeva,  alla  spedi- 
di  Egitto.  Bonn  parte  Salpò  da  Tolone 
Ila  armala  forte  di  334  ^^'^  ^  ^^^  P^^ 
amila  uomini  da  sbarco.   Strada    £ficcado 


occapò  Malta  e  qnincR  venne  a  sbarcare  i 
ad  Abukir,  che  ridusse  tosto  in  sua  mano, 
bey,  e  gli  altri  capi  mammelncchi  corsero  a 
del  lor  paese  ;  ma  furono  ovunque  vinti 
strutti,  per  cui  si  ritirarono  nell'  alto  E 
quale  in  breve  periodo  di  tempo  venne  e 
e  la  città  stessa  del  Cairo,  in  onta  dell 
difesa  de'mammelucchì,  vide  sventolare  li 
francesi.  Selim  per  questa  occupazione 
contro  la  Francia  entrò  in  lega  coli'  In( 
e  colle  potenze  di  Austria  e  di  Russia , 
avevano  accortamente  impugnate  le  armi 
quella  nascente  repubblica.  La  nuova  della 
flotta  -  francese  nella  battaglia  di  Abukii 
essa  diede  il  famoso  Nelson  non  atteri  il 
di  Francia;  anzi  rianimò  egli  le  sue  truppe 
ad  esse  che  la  terra  d'Egitto  era  prescelt 
sere  il  teatro  delle  loro  glorie,  e  quindi 
dusse  al  conquisto  della  Scria,  dopo  avei 
fatto  occtipare  sul  Mar- rosso  Cosseir.  La 
teri'a  di  Nazaret  fu  testimonio  di  nuove 
de'  Francesi:  ma  a  S.  Giovanni  d'Acri  * 
la  prima  volta  Bona  parte  arrestarsi  il  e 
«noi  trionfi.  Quella  guarnigione  composta  < 
chi  diretti  da  alcuni  ufficiali  inglesi,  fra 
dney-Smith,  si  difende  con  ostinato  vali 
cui  riescono  inutili  tutti  i  reiterati  atà 
tentarono  i  Francesi  e  duecento  granatiéi 
che  erano  penetrati  persino  nella  pian 
circondati  e  costretti  a  cedere  1*  armi.  L'ov 
de' Turchi,  le  notizie  giunte  a  Napoleone 
vimenti  di  Murad-bey  che  era  uscito  dal 
e  che  tentava  gettarsi  nel  basso  Elgitto,  ò 
ceva  diretta  una  squadra  turca  con  tH 
sbarco,  e  la  peste  che  sì  era  sviluppata  neHi 
francesi    fanno    risolvere  Bonaparte  alU 
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tke  cerca  eseguire  col  miglior  ordine  possibile. 
%tte  egli  giunto  in  Egitto  i  ma  m  mei  occhi  di 
Minii,  e  dirigendosi  ad  Abukir  arresta  ivi  ì  Tar-< 
4ieheeraRo  sbarcati  sotto  la  condotta  del  se« 
oliere  di  Romelia  M  usta  fa  ed  in  una  battaglia 
:■  fioce  e  fa  mordere  il  terreno  a  diciotto  mila 
p  loro  nel  giorno  a5  di  luglio  del  1799  con- 
pMeodo  prigioniero  Io  stesso  Mustafa.  La  squadra 
kita  di  questa  spedizione  aveva  strada  facendo 
topato  ben  anche  le  isole  Ionie  in  quell' epoca 
jfMiedute  da' Francesi  ed  aveva  lasciato  truppe 
Mio  Ancona  che  in  concorso  de'  collegati  servi- 
^  al  conquisto  di  quella  città.  Colta  vittoria 
'Abukir  aveva  consolidato  Bonaparte  in  certo 
Hd  modo  il-  dominio  de' Francesi  ^  in  Egitto.  I 
deliziati  francesi  avevano  stabilito  un  istituto  al 
liro,  e  si  occupavano  a  raccogliere- interessanti 
tiiie  che  serviranno  mai  sirmpre  a  d^r  lustro 
:|oella  spedizione  ed  a  rfoiderla  proBcua.  La  si- 
iiione  della  Francia  resa  assai  critica  dopo  la 
'lenza  di  Bonaparte^  indusse  quel  guerriero  nd 
»aodonare  le  contraile  egizie  per  recarsi  in  ajnto 
la  patria.  R.issegnato  aveva  il  comando  dell'ex 
:ito^  allorché  salpò,  al  general  Kleber  uomo  di 
ima  perspicacia  e  di  valore.  Il  nuovo  coman- 
de voggendo  ogni  giorno  diminuire  le  sue  forze 
lapendo  che  un  esercito  turco  si  avanzava 
idotto  dal  visir  Jusuf  passò  ad  un  trattato  collo 
«o  per  l'evacuazione  di  quel  paese  che  rende-* 
i  ormai  impossibile  di  conservare  alla  Francia. 

Inglesi  quantunque  fossero  stati  presenti  al 
ttato  medesimo  non  lo  sotttoscrisscro  e  quindi 
te  ricercati  pretesti  si  opposero  alla  sua  esc- 
none  volendo  imporre  dure  condizioni  e  con- 
irie  all'onore  delle  armi  francesi.  Kleber  sdegnato 

qoeito  procedere  ne   giura  aspra  vendetta    ed 


ì 
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ani  ma  i  suoi  soldati  a  vender  cara    la  loro   ^ii 
Con  soli  diecimila  uomiui  assale  i  Tarchi  forU 
heu  olire  cinquautnmila  presso  Eliopoli  e  iiq 
porta  compiuta  vittoria,  rendendo  Keserdto  lai 
incapace    di  più   nulla    intraprendere.  Si    rÌTC 
egli  poscia  al  Cairo    ove  i   mammelucchì   con< 
d.i  Murad-bey  si  erano  avanzati  ed   assistiti   dal 
pf>polazione  aveano  barricate  e  fortificate   tutte 
strade  di  quella  vastissima  città.  Assale  i  nemici 
loro  trinceramenti,  e  facendo  correre  rivi  di  samgi 
per  Io  strade   si  rende  padrone    del  nuovo  Caii 
e  quindi  ottiene  d'indurre  Io  stesso  Murad  a 
venire  va.^eallo  dei  Francesi. 

Pacificato  in  questo  modo  da  Kleber  1*  Egitto 
dava  con  ogni  cura  a  ben  regolare  Y  ammini( 
zione  ed  il  governo  di  quella  nuova  colonia  fràì 
c<?se  facendo  rivivtire  ovunque  la  giustizia,  tale! 
^li  Egipani  pronunciano  con  venerazione  anooi 
in  giornata  il  di  lui  uome.  Uno  di  que'  £anaudy.{ 
che  credono  acquistarsi  il  premio  del  paradiso  col- 
r  assassinio  di  un  infedele  nemico  dell' islamisinfl^ 
inosso  da  alcuni  imani  anno  il  suo  braccio  di  uofr^ 
stilo,  e  mentre  Kleber  pass?!ggiava  sul  verone  del] 
suo  palazzo  coli'  architetto  Prottiin  nel  giorno  i^^ 
di  giugno  del  1800  per  dare  alcune  disposisiooii 
di  rista  uri,  lo  assali  e  stese  morto  al  suolo.  Piau^] 
sero  i  suoi  prodi  la  di  lui  morte ,  e  Lo  vendicar 
rono  coir  esemplar  punizione  del  suo  uccisoMijj 
Ma  con  ciò  non  poterono  salvare  loro  sia^i  i^ 
quelle  sventure  che  susseguirono  questo'  avvenir.] 
mento.  Assunto  dal  generale  Menou ,  come  pià'i 
anziano,  il  comando  dell'  esercito  francese,  le  oom^ 
andarono  ogni  giorno  peggiorando,  per  cui  V  Er  f 
gitto  venne  per  convenzioni  totalmente  evacuato?  ' 
nel  giorno  9  d'agosto  del  1801  ,  e  dato  in  poi*"^ 
sesso  degli  Anglo-Turchi.  Golia  pace  d'Amiens  fit- 
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«•ciato  in  libertà  pur  anco  dagl'Inglesi,  e  venne 
liberamente  in  possesso  de'  Turcbi,  comandati  da 
lielienied-bassà.  Gii  Albanesi  o  ornanti  che  com« 
penévauo  T  esercito  di  Mehemed,  disgustati  dalla 
condotta  ed  avarizia  di  costui,  d'intelligenza  coi 
■lammeluccbi ,  si  ribellarono.  Malcontenti  però 
poco  dopo  anche  del  governo  dei  mammelucchi 
ch'essi  Atessi  avevano  chiamati,  tornarono  alla  ri- 
volta,  istigati  anche  a  questo  passo  da  Koursouf^ 
bassa  d'Alessandria.  Irrequiete  però  sempre  queste 
indisciplinate  soldatesche,  non  tardaron  molto  ad 
impugnar  Y  armi  contro  del  nuovo  loro  signore, 
ihbassarono  Roursouf  e  gli  sostituirono  Mebemet* 
ATi  attnale  bassa.  Costui ,  intrepido  guerriero ,{ 
femito  di  lumi  naturali,  seppe  difendere  l'Egitto 
il  nuovi  tentativi  intrapresi  dai  mammelucchi , 
Dendendosi  a  poco  a  poco  quasi  assoluto  sovrano 
di  quel  regno  ^  assumendo  persino  il  titolo  di  vice* 
re ,  non  conservando  per  la  Porta  che  un'  appa* 
rente  dipendenza  e  non  pagando  alla  medesima 
eh^  Bit  lieve  tributo. 

Seiioi  erosi  intanto  accordato  colla  Francia,  ove 

le  vittorie  di  Bona  parte  ,  che  regolava    quel    paese 

lotto  titolo   di    primo   console ,   avevano  condotto 

r  ordine  e  la  pnce  con  tutte  le  potenze.  Il  sultano 

accudiva  intanto  con  ogni    ardore  a   rimettere  in 

ordine  il  suo   esercito  ed  a  fortificare  le  jsue  piaz- 

ae.  Avanti  che  nascessero  le  discordie  colla  Fran- 

oa  aveva    Selim  organizzato  un  c^rpo    sul    piede 

europei! ,    e  qtiesto  corpo    appunto  si  era    molto 

distinto  neir  assedio  di  s.  Ciovanui  d'  Airi  ,    che 

Oiservammo  sì    bellamente    sostenuto  dai  Turchi* 

Questa  circostanza  feire  nascere  nel  sultano  il  prò* 

getto  di  organizzare  una  nuova  milizia  la  quale  vien 

detta  nizam-^ediUe  il  che  realmente  significa  in  tur* 

co  niìLzia  mwva-.  Queste  soldatesche  pose   poi   a 
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guernirc  le  piazze  forti.  Volerà  poi  sai  modello 
di  tale  milizia  organizzare  tutte  le  scbiere  'tur* 
che  -,  ma  forti  opposizioni  e  la  minaccia  di  -nni 
rivoluzione  nei  giannìzzeri  lo  fecero  deaiatera  da 
questo  suo  divisa  mento. 

Napoleone,  che  da  primo  console  era    salito  a) 
trono  di  Francia,  vedeva    quanto    importasse  per 
esso    il  tenersi  amica  la  Porta;  per  cui    spedi  ad 
ambasciatore    presso  la  medesima  il  generale  '  Se^ 
bastiani  ,     uomo    capacissimo    a    sostenere   la  sna 
missione    e  ad  opporsi  ai  maneggi  della  Russia  a  , 
dell'  Inghilterra  intrapresi  onde   trarre    nella  loro 
alleanza  contro  de'  Francesi  anche  questa  potenn* 
Sebastiani    infatti  confermò  Selim  nel  sentimento 
di  tenersi  amico  di  Napoleone.  Gli  Inglesi  avevano 
spedilo    nel]'  Arcipelago    una    loro   ragguardevole 
flotta  onde  intimorire  la  Porla  e  farla  così  accon- 
discendere alle  loro  proposte.  Il    ministro  inglese 
abbandonato  aveva  Costantinopoli  ,  e  si  era    reso 
su  questa   flotta  che  era   comandata  dall'  amtaira* 
glio  Duchworth.  Fu  stabilito  dagli  Inglesi  di  te»* 
tare  Tardilo    colpo  del  passaggio   dei  Dardanelli j 
e  d'imporre    al    sultano    con    una    tale    sorpresa.. "^ 
Diedero    mano  al    progetto  ,  ed  i  Dardanelli    che  é 
erano  stati  da  Turchi  poco  difesi  vennero    sape^.  ^ 
rati  dai    legni    britannici   con    poca    perdita.    hàJ' 
aquadra  riunitasi  poi  cadde  sopra  la   flotta    ture», 
che  stava  ancorata  alla  punta  di  Nagara,  e  la  àU. 
strusse  intieramente.    Giunta    la  notizia  di   un  ^.■ 
atrepitoso  avvenimento  a  Costantinopoli,  fu  grande, 
la  costernazione  in  ogni    cello  di  persone^    Selim 
medesimo  .  era   rimasto  -confuso  ,  e  stava    per  ao«. 
cettare  tutte  quelle  condizioni  che  gli    si    fossero 
imposte   dal    ministro    briianico,    quando    ad  o^^, 
Odbito  gli  avviliti  Ottomani  rinvennero  in  sé  stes»;^ 
e  gridarono   concordemente  vendetta.    11    sultano  ' 


eK«ado  il  ano  popolo  ,  «  le  sue  schiere  tanto 
ntlìsiasmate  pensa  di  approfittarne  e  concorre  con 
sse  alla  difesa  della  minacciata  capitale.  Ovunque 
.  bisogno  lo  richiede  sono  erette  batterie  e  trin- 
eraraenti ,  ed  in  poco  tempo  mille  e  duecento 
!  più  bocche  da  fuoco  minacciano  la  flotta  in- 
;lese  se  ardisce  mai  d'avanzarsi.  Molte  barche  in- 
:endiarie  sono  pur  anche  preparate.  Sebastiani 
sci  suoi  Francesi  ,  il  ministro  spagnuulo  coi  suoi 
Spagniioli  concorrono  alla  comune  difesa  e  ser- 
fono  ad  animare  vieppiù  i  Turchi. 

La  flotta  inglese  avanzossi  verso  Costantinopoli; 
ma  un  vento  contrario  la  ritenne  indietro.  Si  in- 
tavolarono intanto  alcune  trattative,  le  quali  an- 
darnno  a  vuoto.  Lo  stato  però  di  difesa  in  cui  era 
•tata  messa  Costantinopoli,  e  la  notizia  che  i  Dar- 
danelli stavano  fortificandosi  con  sommo  ardore , 
indussero  V  ammiraglio  inglese  a  pensare  seria- 
menie  a'  casi  suoi.  Virò  egli  di  bordo,  e  si  diresse 
colla  sua  squadra  ai  Dardanelli  che  varcò,  ma  con 
grave  perdita  atteso  il  fuoco  vivo  delle  batterie 
tnrche.  Questa  spedizione  sorprese  per  Y  ardi- 
mento con  cui  fu  condotta;  ma  non  produsse  qnel- 
Feffetto  pel  quale  si  era  fatta;  anzi  Selim  e  gli 
Ottomani  strinsero  vieppiù  ì  loro  vincoli  d'  ami- 
•tà  colla  Francia  maggiormente  inaspriti  dal  con- 
tegno non  solo  degli  Inglesi,  ma  anche  dei  Russi 
iehe  avevano  invaso  il  territorio  ottomano.  Gli 
iDglesi  volsero  le  loro  mire  all'  Egitto  e  sbarca- 
rono essi  pure  ad  Abukir.  Ma  vennero  respinti 
Iti  Turchi,  e  quella  spedizione  andò  del  pari 
Iilliu. 

Seyd-Ali,  che  comandava  in  qualità  di  capitan- 
essa una  nuova  flotta  che  i  Turchi  avevano  con 
lollecitudine  armata^  sortì  dai  Dardanelli  ed  andò 
Mi  incontrare  Tarmata  Russa  che  incrociava  nelie 


acque  dell' Arci  pelago.  Incontrata  la  medw 
voQDe  al  combatti  mento,  che  fu  assai  tìto^ 
legni  turchi  vi  ebbero  grave  danno.  Con  tp 
]a  squadra  russa  abbandonò  quei  mari,  che 
di  rimasero  liberi  della  presenza  d'ogni  n 
I  Turchi  allora  non  pensarono  che  a  rinf 
il  loro  esercito  verso  il  Danubio.  11  gran  v 
la  maggior  parte  dei  primi  ministri  ed  o; 
deir  impero  erano  ivi  giunti.  Si  era  spedi 
bassa  contro  dei  Serviani  armati  in  favoi 
Russi.  Certo  MustaCa-Bairactar,  uomo  valor 
intraprendente ,  alla  testa  di  dodici  mila  a 
da  lui  radunati  ed  istruiti ,  si  era  accani 
a  Rutschusk.  Al  campo  di  Schumla  stava 
maggiori  forze  turche.  Per  la  partenza  de 
il  kaimakan  Mustafà-bassà  ne  avea  assui 
funzioni  in  Costantinopoli.  Era  costui  dich 
lif'mico  di  tutte  le  novità  introdotte  e  mi 
del  nizam-geditte  ,  per  cui  covava  in  seno 
éegno  della  mina  di  questa  milizia  non  d 
tutti  i  ministri,  e  partigiani  della  stessa  , 
suo  signore  Selim.  Venne  a  favorire  il  pr 
di  costui  la  morte  del  venerabile  vecchio  d 
il  quole  proteggeva  assai  le  nuove  istituzio: 
assecondava  in  ciò  il  suo  sultano.  A  tanta  p 
credette  Selim  di  riparare  colla  nomina  a 
del  cadileschiere  di  Romelia;  ma  costui  «r 
ipocrita  che  avea  fiuto  fino  allora  di  partej 
per  la  nuova  milizia  onde  più  facilmente 
sciarla  e  seco  lui  tutti  i  suui  fautori.  II  k 
Lan  seppe  istigare  gli  yamaki-tabieli,  che  ap] 
assistenti  alle  batterie,  contro  il  nizam-gedill 
cui  facevano  il  servigio  delle  fortificazioni  d^ 
sforo.  Queste  milizie  vennero  alle  mani.  GÌ 
maki  sortirono  vittoriosi,  e  radunatisi  in  una  h 
di  sci  cento  e  fiù  dei  loro ,  alla  cui    testa  . 


certo  Ca1iakch]r*Oglìi,  marciarono    sopra  Costan<« 
linopoli.  Il  kaimakan  aveva  ingannato  co'  suoi  rap« 
porti  non  solo  i  ministri  ma  il  sultano  medesimo, 
«olio  stato  veridico  di  questa  accenda,  anzi  aveva 
invitati  molti  meipbri  del  divano,  e  principali  di- 
gnitari  in.  sua  casa  a  consiglio  per  porli  a  morte; 
ciò  che  fece  appena  la   rivoltosa  turba  era  giunta 
alle  porte  della    città.    Entrarono    gli    yamaki   in 
Costantinopoli  quasi  in  trionfo,  ed  ia  breve  tempo 
videro  aasociarsi  a  loro  i  giannizzeri  e  molti  ope* 
ni.  Fatti  forti  stesero  una  listi  di  proscrizione  di 
iidividui  che  vennero  loro  indicati  dal  kaimakan 
•  pochi  dei    £Eiutori    delle    belle   innovazioni    che 
tendevano  al  ristauramento  poteronsi  salvare.  Se« 
lim  stesso   trovossi    balzato   dal  trono  coli'  appro- 
fazione  dell'  ipocrita  muftì  eh* egli  aveva  poc'anzi 
inals»tO|  e  Mustafà  6glio  del   sultano  Àbdul-Ha- 
mid  venne  a  rimpiazzarlo. 

La  rivoluzione  di  Costantinopoli  fu  molto  fa- 
vorevole ai  Russi,  giacche  i  Turchi  dovettero  so- 
apendere  il  divisato  piano  di  guerra.  Mustafà  IV, 
che  era  stato  riconosciuto  sovrano,  confermò  nelle 
cariche  tntii  gli   attuali    ministri  ;    ma    egli    poco 

Cusiero  pose  nell'andamento  degli  affari.  Nacque 
D  tosto  discordia    tra   il   kaimtkan  ed   il    muftì 
clie  avevano,  come  dicemmo ,    ardita    e  condotta 
a  termine  la  trama  che  sb-ilzò  dal  soglio  Selim.  11 
IDDftì  si  avvicinò  al  capo  degli  yamicki  Cabakchy- 
Oglù,  che  per  gli    eventi   osservati  aveva    sommo 
credito  e  potere.  11  kaim-ikan  fu  quindi  dalle  ca- 
bile di  costoro,  ed  anche  perchè  si  era  reso  odiosa 
per  la  sua  avarizia,    sbalzato  dal  suo  posto,  e  gli 
lenne    dato    a   successore    Tayard.    La    pace    tra 
Rapolcone  e  la  Russia  era  stata  sottoscritta  a  Ti!- 
nt.  Poca  considerazione  in  essa  avevasi    avuto  pei 
Turchi  I  che  il  gabinetto    francese   lasciava ,    può 
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dirsi,  a  discrezione  de'  Russi  ;  giacché  per  qaestt  * 
trattato  era  si.ltaoto  detto   che  la  Valacchia   é  là 
Moldavia  sarebbero  restituite  a  condiziooi  da  sta- 
bilirsi coll'impero  ottomano,  ma  non  era  fissata  né 
l'epoca  della  consegna,  né  la  qualità  di  queste  con* 
dizioni.    Una  sospensione  d' armi    lasciava    campo 
a  difiinire  le  controversie  tra  i  Russi  e  gli  Otto** 
mani.  I  Turchi    abbandonati    cosi  a  sé    stessi   dt 
quell'alleato  sulla   fede  e  sulle  promesse  del  quah  ' 
avevano  ripostele  maggiori  speranze,  si  sdegnaruDO 
contro  la  Francia,  e  stavano  per  accostarsi  all'In- 
ghilterra, la  quale  d'altronde   non    tralasciava   di' 
maneggiarsi  per  mezzo  del  suo  ministro  onde  trar- 
re a  sé  l'ottomana    potenza.    Sebastiani     però  at*. 
traversò    tutti    questi    intrighi    per   mezzo  di  Ga- 
bakchy  Ogiù  ,   che  aveva    guadagnato   e  legato  ai 
suoi  interessi.  Il   nuovo  kaimakau  mostravasi  ligio 
alla  Russia  e  perciò  venne  in  dissensione  con  Ogià,' 
per  cui  fu  deposto.  Ma  egli  ne  giurò   vendetta  e  I 
recatosi  presso  Bairactar  bassa  di  Rustchiick  lo  in- 
dusse facilmente  a   tentare  non  solo  la    rovina   df  ; 
OgIù,  ma  il  ristauramento  di  Selim,  al  quale  era' 
molto    affezionato    per   gratitudine   degli    onori  e  -] 
delle  distinzioni-  da  esso  ricevute.    Fu    tratto    an*'  * 

• 

che  nella  trama  il  visir  Ibrahira-Teheleby,  e  quindi  ■: 
si  mosse  l'esercito  turco  sopra  Costantinopoli  onde  ^ 
condurla  ad  effetto.  Furono  spediti    duemila    no- 
mini al  castello  di  Fanarah  ove  stava   Ctbakchj* 
Oglù,    ed  ivi  entrati  lo  posero  a  morte.  Si  avan*' 
zarono  in  seguito  il    visir   e  Bairactar   verso  Co- 
stantinopoli, avendo  però   fatto  precedere  una  spe* 
eie  di  scusa  al  sultano  su    questa  mossa  ,  e  spar- 
gendo voce    che  essi  venivano  per   recare  al    ser-" 
raglio  Io  stendardo  di  Maometto  che    si    rendeva* 
inutile  all'esercito  per  la  seguita    pace.    Chiede-* 
vano    inoltre  Io  scioglimento  degli  yamaki, -come 
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ma  miliiia  facinorosa  che  voleva  imporre  leggi 
il  proprio  governo,  non  che  la  deposizione  del 
mafii  il  qanle  aveva  tanto  contribuito  alle  passate 
Korbolenze.  Mustafà  ingannato  da  queste  proteste 
e  domande  acconsentì  alle  medesime,  ed  anzi  re- 
catosi al  campo  accarezzò  moltissimo  Bairactar. 
Gli  abitanti  della  capitale  credettero  quindi  ter- 
minata cosi  ogni  cosa  e  ristabilita  la  primiera 
calma 

U  giorno   i8  luglio  del   1808   doveva  fissare  per 
gli  Ottomani  un'  epoca  memorabile  nella  loro  sto- 
ria. Bairactar,  reso  consapevole  che  Mustafa  si  era 
allontanato   dal    serraglio   per    gire   in    campagna 
credette  essere  giunto   il  momento    opportuno   di 
condurre  a  termine  il  suo    progetto  della    ristau- 
razione  al    trono  del    sultano    Selim  III.    Si    era 
messo  egli    d'accordo  còl    capitan-bassa  ;  ma  volle 
prima   togliere  il    sigillo  al  visir,  sebbene   esso    si 
moitrasse    favorevole  alla    sua    causa.  Lo    chiamò 
quindi  per  questo  oggetto  nella    sua  tenda  ,   e    si 
fece  dare  dal  sudelto  il  sigillo  che  è  quanto  dire  lo 
dettitai  dalla  sua  carica,  lasciandogli  ^però  la  vita  a 
Si  diresse  egli  poscia  per  la  capitale    facendo    un 
trionfale  ingresso,  comecché  volesse  recare  al  ser- 
raglio Io  stendardo  di  Maometto.  Affacciatosi  poi 
si  serraglio  gli   venne  aperta  la  prima  porta*,  ma 
li  seconda   rimase  chiusa  né  si  volle    aprirla    alle 
replicate  sue  domande  se  prima  non    ai    avevano 
Ordini   di  Mustafà  che  trovavasi  arsente.  Bairactar 
;  >  questa  risposta  imprudentemente  soggiunse   che 
;  egli    non     riconosceva     Mustafà ,'    ma    che    S,elim 
era  il  suo  signore ,  e  che    quindi   si    prendessero 
gli  ordini  da  lui.  Mustaià,  avvertito  di  questo  av- 
venimento, si  era  ridotto  sopra  un  palischermo  per 
la  porta  di  mare,  che  con  trascuratezza    non    era' 
ftata  guardata  dai  ribelli;  nel  serraglio,  ed  ordinò 


1 

iiumediatamente  che  T  infelice  Seliro  foste  messo  » 
morte.  La  crudele  seuteusa  vonne  eseguita,  ed  il  buon 
Selim  che  aveva  tentata  la  rigenerazioue  del  soQ 
popolo,  terminò  così  miseramente  i  suol  giorm. 
Mustafa  ordina  in  segnilo  che  si  apri  la  porta  il 
minacciante  Baìractar,  e  che  gli  si  mostri  il  cada- 
vere del  richiesto  Selim.  1  ribelli  rimangono  quid 
istupiditi  a  tal  vista.  Bairactar  bacia  la  mantf 
del  suo  bf^ncfnttore  che  colla  sua  imprudenza  vo-. 
lendolo  riporre  sul  trono  lo  aveva  condotto  allt 
morte;  ma  ne  giara  aspra  vendetta.  Si  getUDO  t 
facinorosi  nell'interno  del  serrAglio ,  strasciDaiiO! 
nella  prigione  di  Selim  IVInstafk  IV  e  cercato  MsIk' 
moud,  che  erasi  nascosto,  lo  proclamano  sultano  {i\ 
e  Bairactar  si  getta  a'  suoi  piedi ,  e  gli  espone  i 
motivi  della  sua  condotta.  11  nuovo  sultano  lori* 
conosce  per  suo  benefattore  e  lo  crea  gran  visir. 
JB:iiractar  fa  uccidere  tutti  quelli  che  avevano  con*  ' 
tribuito  alla  morte  di  Selim  per  cui  sono  esposta  * 


(i)  Questo   sultano    che  attira    attualmente    lo    sguardi 
deir  universo  è  figlio  di  uua  schiava  francese.    Eoro   coms 
ciò  avvenne:   «  Verso  la  fine  del  secalo  scorso  una  gtovias, 
«  di   Bretagna    di    buona    iuiniglia  per  nome  Diibiic    viag-'  [ 
m  giava  a  bordo  di  un  vascello   niercaniile    verso    le    isole. 
«  il  legio    fu    GÒrio   in   mare    da  un    pirrita   ottoroaiio  chi 
«  lo  predò    ed    i    via<;g'atori    vennero    tuiti    vettduti    come,  j 
«  schiavi.  La  giovine  bella  (»ltrcmodo  e  di  i6  anni  fu  Irattt    , 
«  a  G>stanliiiopr)li,  dove  la  fama  della  sua    bellezza    giunse    t 
«  all'orecchio  del  primo  custode  dell'  harem  del  gran  sign  re'  ' 
•  S.  A.  volle  vederli  e    riuiase   si   f»ttc«n?ente   preso   dalla    : 
«  a(tr<jttive  di  quella  nuova  Roxelane,  che  la  scelse  per  snU, 
«  tana  favorita;  da  tale  unione  nacque  un  principe  ed  e  il 
«presente  Mahmoud  11  »  Dopo-  la  morte  della    iitadre  la' 
rinvenuto  nella  sua  stanza  un  atto  di  uUima  voIod^Ì  dì  lei' 
che  raccomandava  vivamente  a  suo  figlio  di  tra -mettere  alla  ^ 
propria  famiglia,  che  abitava  nelle  vicinanze  di  Rennes   io 
Francia,  i  suoi  più   ricchi   giojelli  ;  il  c^e  fu  dal    gran   si- 
gnore eseguito. 
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i  serraglio  trentatre  teste ,  fra  le  quali  qnella  di 
Lislar-agà.  Molte  doune  del  serraglio  che  avevano 
nostra ta  gioja  alla  morte  di  Selim  furono  gettate 
.n  mare  entro  sacchi  di  cuojo,  e  gli  ufGciaJi  degli 
famaki  furono  trucidati  ed  il  loro  corpo  intiera- 
mente disciolto.  Dopo  avere  cosi  vendicato  il  suo 
laltano  kce  riporre  la  salma  di  lui  nei  sepolcri  dei 
regnanti  ottomani  con  bella  pompa  funebre. 
Cambiò  poscia  tutti  i  ministri ,  fra  i  quali  fece 
porre  a  morte  lo  stesso  Tayaird  kaimakan,  che  lo 
aveva  sollecitato ,  siccome  abbiamo  esposto,  all'  e- 
lecazione  del  monzionato  fatto.  Il  capitan-bassa 
poi,  che  Io  aveva  assistito  eminentemente  venne 
da  lui  mandato  in  esilio.  Compose  in  seguito  il 
inioistero  di  sue  creature  dando  il  comando  dcl- 
r  armata  al  bassa  Ramis. 

Bairactar  rassodato  cosi  nella  sua  carica  pose 
in  campo  un  nuovo  progetto  di  riorganizzazione 
dell'  esercito  ottomano.  L'esito  infelice  che  ebbe 
la  Quuva  milizia  introdotta  da  Selim  lo  fece  pro- 
prendere  in  vece  a  ridurre  i  giannizzeri  all'  an- 
tica disciplina  e  ad  introdurre  in  questo  corpo  , 
il  cui  nome  era  sempre  caro  ai  seguaci  dell'  isla- 
mismo, tutti  quei  miglioramenti  che  abbisogna- 
fano  per  essere  posto  al  livello  delle  altre  truppe 
europee.  Per  dare  maggiore  appoggio  a  queste 
ianovazioni  e  per  estirpare  varj  altri  abusi  che 
ttistevauo  nell'amministrazione  dell'impero  stimò 
egli  opportuno  di  radunare  nn  consiglio  dei  no- 
tabili dello  stato.  Furono  quindi  essi  convocati,  e 
Tennero  a  Costantinopoli  i  beglierbey  di  Natòlia, 
e  di  Romelia,  la  maggior  parte  de' bassa,  e  degli 
Ajani  delle  province  vicine  alla  capitale,  il  bassa 
di  C.'iraminia,  ed  i  capi  delle  potenti  famiglie  di 
TtJiiapan  Oglù  e  di  Cara-Osman-Oglù.  Cadi-bassà^ 
I  cui  Bairactar  aveva  palesato  l'oggetto  della  eoa- 
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vocazione,  Tenne  a  O)$tantinopo1i  con  un  corpo  fi 
circa  tremila  uomini,  e  l'astuto  Ali  di  Janninaii 
spedì  un  suo  agente  accompagnato  da  un  piccolo  .; 
corpo  d'esercito  incrìricandolo  d'  informarsi  bene  lì 
dell  andamento  delle  cose  e  di  attenersi  al  par- 
tito della  pluralità  dei  voti  dei  convocati.  Mehe- 
met-Alì  y  poi  bassa  o  viceré  di  Egitto ,  non  che 
molti  altri  ba^sà  dell'Asia  non  intervennero  al  con- 
siglio, sebbene  diverbi  tra  essi  vedessero  di  buoi 
occhio  abbassarsi  il.  potere  dei  giannizzeri,  e  dob 
intervennero  pure  gli  aJMni  di  Bulgaria,  perchè 
nemici  del  visir.  Rairactar  espose  al  consiglio  in  qb'  ■ 
discorso  tutto  il  suo  progetto  e  ne  ottenne  V^f^ 
provazione.  Per  cardine  principale  di  questo  en 
stabilito  che  si  sarebbero  formate  delle  nuove  odi 
di  giannizzeri  le  qnnli  vennero  detti  gianniueri 
seimeni  che  significa  rego'ati, 

li  visir,  ottenuta  X  approvazione    del  suo   pro- 
getto, sembrava  che  dovesse   intieramente  seguire 
il   medesimo,  e  riorganizzare  i  giannizzeri  togliendo 
gli  abusi  introdotti  in  questo  corpo;  ma  sì  allon- 
tnnò    totalmente    dal   proposto    suo    piano ,    e  le 
nuove  oda  dei  seimeni  altro  non  furono  che  ona 
nuova  milizia  nizfim-geditte  sotto  un  altro  nome. 
Tolse  poi  anche  ai  grandi    delF  impero    molti  ti- 
mari  che  essi  godevano  per  provvedere  alle  spese  -^ 
della  nuova  milizia.  Anche  nella  scelta  degli  indi-  ^ 
vidui  che  dovevano  comporli  fu  poco    scrupoloso  . 
e  v'  introdusse  la  feccia  di    Costantinopoli ,  e  più    ■ 
diede  il  comando  di  essa  agli  ufficiali  del    nizam 
che  erano  mal  veduti  dalla  nazione.  Il  suo  carat- 
tere aspro    ed  imponente  gli  avea  suscitato  molti  ■ 
nemici.  La  predilezione  che  egli  mostrava  per  nno 
della  dinastia  deposta  di  Crimea  fece  persino  na- 
scere sospetti  nel  sultano,  pel  quale  mostrava  po- 
chi  riguardi.    Correva  io  .allora  il  ramazaa  ,    e- 
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OCA  rdigìosa  pei  Turchi ,  nel  qaale  digiunando 
giorno  $\  radunano  alla  sera  in  crocchi  ove  so-* 
liono  discorrere  degli  affari  di  stato.  Ivi  si  leva- 
»Do  le  prime  grida  contro  il  procedere  di  Bai* 
ictar.  Costui  poi  nel  recarsi  alla  moschea  seguito 
lite  sue  soldatesche,  reggendo  affollarsi  il  popolo, 
rdinò  ai  suoi  chiaussi  che  lo  precedevano  di  far 
rgo  col  bastone,  e  questi  si  fecero  lecito  di  me- 
ar  bastonate  sul  popolo.  I  malcontenti ,  esacer« 
Ali  maggiormente  da  questa  condotta  stabilirono 
i  vendicarsi.  Trassero  nel  loro  partito  molti  gian* 
izzeri  y  e  quindi  venne  posto  *  fuoco  ad  alcune 
Ile  vicino  al  palazzo  del  visir.  Ben  tosto  le  fiam- 
le  si  com unirà rono  al  medesimo  ,  ed  i  servi ,  e 
e  guardie  di  Bairactar  che  cercavano  di  fuggire 
eniv^mo  immediatamente  poste  a  morte  dai  gian- 
lizzeri  e  dai  rivoltosi  che  avevano  circondato  il 
)alazzo.  11  visir  aveva  indebolita  anche  la  sua 
!or£a  colia  spedizione  fatta  d'oltre  quattromila  dei 
luci  fidi  soldati  a  Rutschcuk,  di  cui  si  era  sem- 
pre conservato  il  governo  ,  per  cui  non  veggendo 
■campo  si  appiattò  in  una  torje  che  sorgeva  vi- 
Hno  al  suo  palazzo,  trasportando  seco  poche  gem- 
ile,  dell'oro,  la  sua  favorita  ed- uuo  schiavo,  li 
rapita n-bassà,  unitosi  a  Topigi-bassi  coi  suoi  ar- 
ìglieri  e  con  Cadi-bassà  ,  che  venne  da  Scutari 
3011  soldatesche  per  la  difesa  del  serraglio  ,  fa* 
3Pndo  ancorare  due  vascelli  di  linea  dirimpetto 
■ila  casa  dell'  Agà  de'  giannizzeri  con  ordine  di 
annona  re  quel  luogo  ed  il  còrpo  di  riserva  dei 
ianuizzeri  rivoltosi  ivi  lasciato.  I  giannizzeri  si 
rane  recati  sotto  il  serraglio,  dalle  mura  del  quale 
seimeni  fecero  loro  fuoco  adosso.  Anche  le  ar- 
glierìe  dei  due  vascelli  cannonavano  aspramente 
on  solo  la  casa  dell' agà  ma  su  tutti  coloro  che 
.  presentavano  neHe  vie  e  piazze  dalla   parte  del 
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mare.  Questa  resistenza  e  la  voce  (atta  apargeit 
dal  capitan-bassa  che  Bairactar  si  era  salirato  if 
che  marciava  sopra  Costantinopoli  alla  testa  it 
nuove  truppe,  fecero  grande  impressione  sui  rìvoli 
tosi  che  erano  ormai  pentiti ,  massime  gli  ufficiala 
e  r  agà  stesso  dei  giannizzeri,  di  quanto  awt 
vano  intrapreso.  Se  si  fosse  eseguita  I9  proposiziont 
del  capitan-hassà  di  accordare  un'amnistia  geotf 
rale,  escludendo  da  essa  soltanto  1'  agà  ,  le  coif^, 
sarebbersi  inmediatamente  rappacificate;  ma  Gsfì 
dk-bassà,  che  bramava  vendicarsi  dei  giannizzerì,i|{ 
oppose  a  questo  divisamento  ed  indusse  Mabfi 
moud  ad  acconsentire  che  ei  sortisse  per  &r  miuw 
bassa  sui  rivoltosi  e  distruggere  cosi  quella  m^* 
lizia  cho  sempre  suscitava  turbolenze  nella  capir 
tale  deli'  impero.  Elsce  T'adì  colle  sue  schiere  dal 
serraglio,  le  divide  in  tre  colonne ,  si  scaglii 
sui  rivoltosi,  e  ne  fa  strage.  Costoro  si  ricovera- 
no nelle  case,  si  attacca  fuoco  alle  medesime  j' le 
fiamme  si  spnnilono  per  tutto  Costa u ti nopoli ,  i 
giannizzeri  ridotti  alla  disperazione  si  raccozzano^ 
il  popolo  si  uuisce  a  loro,  dalle  finestre  si  getta 
olio  bollente  sul  bassa  mentre  è  assalito  di  fronte^ 
e  questi  a  stento  può  quindi  ritirarsi  con  pochi 
superstiti  nel  serraglio.  I  rivoltosi  si  avanzano  da 
quella  parte  e  gridano  a  sultano  Mustafà.  Mak* 
xnoud'clie  teme  di  fare  ]a  fine  di  Selim  fa  pom 
a  morte  Mnstafa,  consigliato  a  ciò  anche  da  tntli 
coloro  che  lo  circondavano.  Fu  scoperto  dai  tir 
Toltosi  nella  torre  che  abbiamo  indicata  il  oir 
davere  di  Bairactar,  della  favorita  e  dello  achiatc 
morti  d'asfissia.  Cessarono  alla  vista  di  questo  oh 
davere  i  timori  pel  minacciato  ritorno  di  lui,  e<! 
i  suoi  partigiani  che  stavano  rinchiusi  nel  «tft 
raglio  si  avvilirono  veggendosi  privi  del  loro  eaff 
ed  abbandonati  dalle    stesse   schiere   che    rifiati; 


Tono  dì  più  oltre  combattere.  Il  snltano  li  con- 
ngUò  a  partire.  Rainis  capitan-bassa,  Cadì-bassa  di 
GaramaDia,  Ali-efTendi,  Beggy-eflendi  e  gli  altri 
batorì  fuggirono  dalla  yla  di  mare  verso  Sali mb ria, 
oRodostò,  e  qniadi  si  resero  a  Rutschnck;  ove 
furono  bene  accolti.  Partiti  costoro  furono  presto 
ricomposte  le  cose  in  Costantiuopoli,  e  venne  for- 
mato un  nuovo  ministero.  Molte  congratulazioni 
ricevette  Mahmoud  pel  ristabilimento  delle  anti- 
cbe  costumanze*,  tanto  i  Turchi  si  sono  sempre 
mostrati  finora  nemici  di  qualunque  innovazione 
benché  vantaggiosa  al  loro  impero.  Gli  amici  di 
Bairactar,  che  abbiamo  veduto  Salvarsi,  ben  presto 
furono  espulsi  dal  loro  asilo,  e  gli  uni  dopo  gli 
altri  incontrarono  la  morte. 

Napoleone  marciava  intanto  sopra  Mosca  ove 
era  segnato  il  termine  delle  sue  glorie.  I  ,Turchi 
lusingati  dalle  promesse  dell' Inghilterra  e  da  quei 
vantaggi  che  oÀriva  momentaneamente  la  Russia, 
avevano  essi  pure  abbandonato  il  loro  alleato  e 
fatta  una  pace  per  la  quale  acquistavano  a  certe 
condizioni  la  Moldavia  e  la  Valacchia.  Contribui- 
rono essi  pure  con  questa  pace  assaissimo  alla 
eadota  di  quell'uomo  straordinario. 

Non  noteremo  poi  qui  in  seguito  per  la  sto- 
ria ottomana  che  quegli  avvenimenti  che  meri- 
tano maggiormente  Y  attenzione  dei  lettori  e  che 
riescono  indispensabili  a  chi  brama  seguire  le  vi- 
cende a  cui  questo  impero  può  andare  sottoposto 
in  quest'epoca  interessante. 

Aii-bassà  di  Jannina  era  salito  al  sommo  po- 
tere e  colle  bande  delle  disperse  schiere  del  di- 
strutto rivoltoso  Passa wan-Oglù  aveva  radunato 
nn  corpo  imponente  col  quale  devastando  i  luoghi 
ticini  aveva  incusso  terrore  a  tutte  le  confi  nauti 
popolazioni.  Non  vi  era  delitto  di  cui  questo  mo- 
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atro  non  si  fosse  imbrattato.  I  Sulliotti  erano, it 
obbligati  persino  ad  abbandonare  la  loro  pat 
ed  Ah  nun  aveva  risparmiati  dalle  sue  crude 
gli  slossi  suoi  intimi  parenti.  Ridevasi  costui  d^ 
ordini  della  Porta  ^  ma  questa  fiualroente  si  sve^ 
e  fu  messo  al  bando  dell'impero.  Un  esercito 
radunò  oude  combatterlo  e  punirlo ,  e  ne 
dato  il  comando  di  esso  a  Khourchid-bassà  | 
verna tore  della  Morea.  I  Greci  si  erano  U 
da  quello  stato  d'ingnoranza  nel  quale  geq 
vano  da  che  erano  divenuti  sudditi,  per  non  di 
schiavi ,  dei  loro  conquistatori  Ottomani.  Il  coi 
mercio  che  aveano  intrapreso  colle  varie  poteu 
siccome  abbiamo  osservato  nella  prima  parte- 
capitolo  li  servì  a  farli  prendere  un'  altra  idea  : 
loro  stessi.  I  più  ricchi  tra  loro  avevano  ottenn 
sino  sotto  il  regno  di  Selìm  III  di  stabilire  dd 
scuole  ove  la  greca  gioventù  riceveva  quei  Ini 
e  quelle  cognizioni  di  cui  (ìuo  allora  era  sts 
ignara.  Alla  caduta  di  Napoleone  lo  spirito  i 
Greci  si  sviluppò  maggiurmente,  e  nel  j8i4 
riunì  una  società  segreta  sotto  nome  di  Eterii 
o  degli  amici ,  lo  scopo  della  quale  era  quel 
della  restaurazione  della  Grecia.  Aveva  questa  I 
cietà  ramificazioni  anche  in  altri  paesi  fuori  d 
l'impero  ottomano.  lL.a  guerra  suscitatasi  colM 
di  Ali  contribuì  moltissimo  a  sviluppare  il  fnjg 
dell'  insurrezione.  Questo  tiranno ,  sebbene  ^ 
avesse  per  se  piacere  che  i  Greci  acquistaM 
la  loro  indipendenza,  bramava  però  suscitare  U 
bidi  alla  Porta,  che  avea  decretata  la  sua  roip^i 
come  abbiamo  osservato,  e  per  questo  motivo  p^ 
ad  intelligenze  coi  capi  segreti  di  questa  con^im 
Il  bassa  della  Morea  Khourchid  aveva  dov^ 
porsi  alla  testa  delle  truppe  che  erano  destioii 
a  combattere,  AIì^  ed  anzi  era  stato  costretto  ai 
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ninnire  quelle  cbe  stazionavano  nel  sno  governo, 
l  Snlliotti  che  da  prima  si  unirono  a  lui  contro 
fi  Ali  eransi  poscia  cambiati  ed  avevano  preso  a 
•ottenere  la  causa  dei  tiranno.  Le  oppressioni  dei 
Torchi  nella  Morea  si  facevano  sempre  più    sen- 
tire, per  cui  in    Patrasso    il    vaivoda   era  passato 
id  arrestare  un    individuo  come    capo    di    quelli 
cke  &cevauo  sentire  i  loro    reclami  ed  altri     due 
t  erano  salvati  colla  fuga.  Questo  fatto  fu    come 
il  primo  segnale  dell'insurrezione.  I  Greci  di  Pa- 
tnsso,  in  febbrajo  del  1821,  impugnarono  le  armi 
.ed  ottennero  dal  debole  vaivoda  la  liberazione  del 
loro  compagno.  Questa  debolezza  insuperbì  viep- 
più i  facinorosi,  che  avevano  per  così  dire  ottenuta 
Una  vittoria  ,  coli'  aderire    alle   loro    pretese.    Gli 
Scipettari  che  riclamavano  le    loro    paghe   inutil- 
mente   passarono    a  vendette  sui    poveri    paesani 
peci.  Il  bassa   impoliticamente   abilitò  quelli  abi- 
tatori a  respingere  la  forza     colla    forza.    Quindi 
la  popolazione  campestre  si    armò  e   respinse    gli 
assalitori.    Pentito    Khourchid    di  avere    concessa 
qnesta  abilitazione  pubblicò  con  altrettanta  maggiore 
imprudenza  per  mezzo  del    suo    luogotenente   un 
ordine  pel  disarmamento  de'Greci  e  per  la  consegna 
delie  loro  armi.  Questi  si  rifiutarono  e  si   ritira- 
rono ne'  monti.  Chiese  inoltre  che  il  patriarca  di 
Patrasso,  Germanos,  cogli  arconti  di  quella    città 
andassero  a  lui.  Aveva  egli  intanto  conchiuso  un 
armistizio  con  Ali,  per  cui  si  stimava  in  grado  di 
poter  reprimere  i  facinorosi  ed  aveva    divisato  di 
brio  tostochè  avesse  avuto  nelle  sue  mani  il   pa- 
triarca e  gli  arconti.    Erano    le    cose    in    questo 
flato  quando  Alessandro  Ipsilanti,  che  avea  grado 
Delle  truppe   russe  e  che  era    uno   dei    principali 
direttori  segreti  della  greca  insurrezione,  credette 
^  essere    giunto  il    momento  di  dar  fuoco    aUa 
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maccbina.  La  morte  dell'  ospoduro  di  Vaia 
e  l'esercito  rnsso  radunato  sul  Prnth  che 
brava  minacciare  una  vicina  guerra  alla  Tu 
lo  avevano  determinato,  per  quanto  sembra,  a 
vare  la  moschera.  I  suoi  emissarj  furono  invi 
in  varj  luoghi  della  Grecia.  La  sua  spedi» 
però  nella  Valaccliia  e  nella  Moldavia  non  ebbe 
lice  esito,  come  vedremo,  ne  la  rivoluzione  ebbe 
suo  mezzo  queir  impulso  che  egli  avea  divisa 
Nella  Morea  doveva  questa  per  opera  d'altro  i 
viduo  ayere  etTetto.  Germanos  fu  realmente  qm 
che  diede  mossa  alla  rivolta,  la  quale  per  le  e 
sioni  de'  capi  torchi  e  per  le  male  provvideifl 
prese,  massime  coli' incendio  di  Patrasso,  si  est 
e  nell'aprile  1821,  poteva  dirsi,  divennta  geoi 
rale  in  tutta  la  Morea.  I  Sullioti  poi,  che  era 
entrati  in  trattative  col  bassa,  vedendo  deluse 
loro  speranze,  avevano  riprese  le  armi  ed  Ali  av 
ad  essi  consegnata  la  fortezza  di  Kiapha  e  str 
seco  loro  maggiori  legami  di  alleanza.  La  mih 
luzione  continuava  nella  Morea^ed  i  progress? 
Turcbi  non  facevano  che  inasprire  vieppiù 
animi.  Non  entreremo  a  specificare  gli  awenimenl 
di  questa  guerra  che  gli  antichi  padroni  d 
Grecia  sostenevano  con  eroico  coraggio  contro 
loro  attuali  dominatori.  Questo  è  fuori  dello  sco; 
nostro  di  dar  soltanto  un*  idea  delle  cose  più 
marchevole  della  storia  ottomana  ed  anche  in  eh 
di  contenerci  al  più  essenziale;.  Abbiamo  mostrato 
come  ebbe  luogo  questa  insurrezione,  e  non  ci  oqI 
cuperemo  quindi  de'  suoi  progressi  se  non  ih 
quanto  essi  possono  servire  allo  scopo  che  or  A 
siamo  proposti.  Nella  Beozia  si  era  pur  fatto  sea^ 
tire  il  grido  rivoluzionario.  A  Costantinopoli  .9 
patriarca  Gregorio  era  stato  appeso  dai  Tnrctt 
alla  porta  della    sua  metropoli.  1  membri  del  a?* 
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Aodo  gveòo  a?efano  pure  incontrata  la  morte,  e 
BmIct  altri  ragguardevoli  personaggi  furono  im- 
lipihu.  Questi  atti  di  una  troppo  severa  giustizia 
,|QD  fecero  che  esacerbare  maggiormente  gli  animi., 
(l'ìnsorrezione  in  Grecia  si  generalizzava  maggior-» 

ìuìe  e  ai  comunicava  anche  alle  isole  Idra,  Spezia 
Psara.  La  guerra  suscitata  in  Moldavia    e    Ya- 

:hia  da  Ipsilanti  era  giunta  al  suo  termine.  I 
'orchi  avevano  vinto,  sebbene  i  Greci  avessero 
tarato  con  sommo  valore  ed  eroismo^  ed  il  bat- 
higlione  sacro  degli  eteristi  dopo  avere  sostenuto 
Boa  onore  sorprendente  la  causa  della  sua  nazione 
tttt  rimasto  distrutto  sul  campo  di  battaglia.  Ipsi-. 
kaati  si  era  salvato  colla  fuga.  Non  soltanto  agli 
armamenti  di  terra  attesero  gli  Ellenici,  ma  pen- 
laroDo  a  formare  una  marina  ,  e  tutte  le  isole 
insorte  soministrarono  il  loro  contingente.  Giacoma 
Tombasia  ne  fu  il  primo  ammiraglio.  1  Turchi 
continuavano  a, condurre  sul  patibolo  molti  ve- 
scovi e  molti  de' principali  negozianti  greci;  ma 
il  terrore  anziché  diminuire  la  rivolta  raccresceva« 
L'Attica^  TEtolia,  la  Focide  e  la  Locri  da  inalzano. 
lo  stendardo  della  ribellione.  Omero-Brìone  man- 
dato contro  i  rivoltosi  fu  viuto  alle  Termopili  da 
Odisseo.  Missolungi  si  rivoluzionò  pure.  La  flotta, 
greca  compare  avanti  a  Patrasso  e  combatte  vit- 
toriosa contro  de' Turchi.  Coiocotroni  viene  no- 
binato  generalissimo  de' rivoltosi.  I  ribelli  conti- 
nuano a  combattere  ora  vittoriosi  ed  ora  vinti , 
taa  sempre  mostrando  il  massimo  eroismo.  Si 
decidono  finalmente  di  organizzare  le  loro  masse 
iq1  piede  degli  eserciti  regolari.  Samos  move  a. 
nvolta.  I  Greci  (anno  alcun  tentativo  sopra  Smirne. 
I  Turchi  di  quella  città  si  scagliano  contro  degli 
tbitanii  greci  e  ne  esercitano  crudo  massacro^ 
Molti  però  si  salvano  a  bordo  delle  navi  europee. 

ToacHiA.  Voi.  1.  II 


Creta  e  la  Macedomia  si  nnisoono  ai  ristai 
della  Grecia.  Questi  fatti  inaspriscono  di  j 
*  Tnrcfai,  i  quali  sì  vendicano  sopra  gli  li 
Cristiani  massime  a  Rodi  ed  a  Cipro.  Lia' 
greca,  quantunque  composta  di  legni  di  i 
portata,  ha  un  nuovo  vantaggio  sulla  torci 
incrociava  nel FArci pelago  e  ciò  a  motivo  àk 
dei  brulotti  che  dai  Greci  si  maneggiane 
somma  destrezza. 

Le  cose  progredivano  cosi  nella  Grecia,  qi 
alcuni  disgusti  si  manifestavano  tra  il  gabi 
russo  e  la  Porta  ,  per  cui  il  ministro  Strò 
abbandonò  Costantinopoli.  I  Sulliotti  continm 
a  battersi  e  recavano  non  pochi  danni  alP 
cito  di  Kourchid.  Invitarono  anche  gli  abitai 
Parga  a  far  cansa  comune  con  loro.  Ah  eoi 
nuovo  in  trattative  co' suoi  nemici:  ma  l'ari 
zio  stabilito  si  rompe  di  nuovo.  I  Turchi  ì 
prendono  una  nuova  spedizione  contro  la  1 
e  8*  inviano  per  Tripolizza.  Sono  battuti ,  e 
st'tiUima  città  capitale  si  rende  ai  Greci.  GÌ 
pettari  albanesi^  che  ne  formavano  la  guarnij 
ottengono  di  ritirarsi  nel  loro  paese. 

I  Turchi  continuavano  nella  loro  spedi 
contro  la  Morea.  Yarj  luoghi  ricadevano  Ju 
potere.  Tripolizza  era  presa  e  gli  scèpettari 
aavanò  a  fil  di  spada  la  guarnigione  greca.  I 
d' altronde  non  cessavano  di  mostrare  il  lora  i 
coraggio  e  riprendevano  poi  varie  di  quelle  j 
che  poc'  anzi  avevano  perduto.  Atene  cadde  i 
tere  degli  Ottomani ,  ma  fu  ben  tosto  rìpté 
Greci.  L'  ambizione,  quel  verme  fatale  che 
gira  e  mina  le  più  belle  istituzioni  civili,  s 
atro  anche  fra  i  varj  capi  degli  insorti  é^  * 
minò  la  diséensione,  per  cui  ad  essa  dovetl 
Greci  le  precipue  loro   perdite.   Si   radano 
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Mite  an  congresso,  e  fu  data  ana  specie  di  eò-" 
itoiione  provvisoria  sotto  della  quale  doveva  rcfg- 
ini  f  amministrasione  dei  paesi  greci  che  aveano 
mo  il  giogo,  non  cbe  di  quelli  che  venissero  in 
nto  liberati.  Il  senafo  greco  avea  stabilito  il 
soggiorno  in  Argos,  e  Manrooordato  era  stato 
linato  presidente  del  governo  provvisorio  di 
aa.  Mentre  la  Grecia  vedeva  inaffiarsi  il  suo 
olo  d'ornano  sangue,  altra  guerra  dovevano  so-* 
iMre  i  Turchi  ai  confini  della  Persia.  Ali 
lui  continuava  intanto  a  difendersi  vigorosa^ 
tinte  neir  assediata  Janniaa  ;  ma  abbandonato 
KRogegnere  Carretto  che  dirigeva  le  operazioni 
r difesa  si  trovò  ridotto  a  mal  partito,  per  cui 
boltò  le  trattative  che  gli  propose  Khourchid  ^ 
^si  lasciò  così  tendere  il  laccio  da'  suoi  nemicij 
^Bpo  questa  convenanone,  colla  quale  credeva  salva 
I  sua  persona,  erasi  ritirato  nell'  isola  del  lago 
I  Jsnnina.  Un  giorno  gli  si  presentarono  var} 
fficiaU  turchi  recandogli  il  firmano  del  gran«* 
fgnore,  col  quale  veniva  domandata  la  sua  testa, 
lede  Ali  allora  in  furore  e  con  un  colpo  di  pi- 
loia  ferì  Hassan  nno  degli  ufficiali  turchi  ,  ma 
I  colpito  egli  pure,  ed  ancor  seniivivo  gli  venne 
Mca  la  testa  dal  busto.  Così  finì  di  vivere  que* 
I^Qomo  altrettanto  scellerato  quanto  coraggioso 
d  astato  ,  ed  uno  certamente  de' più  crudeli  tì-> 
ioni  che  possa  mai  mostrarci  la  storia,  (i) 
La  cadati  di  Ali  lasciava  in  libertà  molte  truppe 

Scoi  Khourchid-bassà  si  rivolse  contro.de'Greci. 
re  spedizioni  di  Turchi  condotti  da  varj  altri 
ksà  A  susseguirono,  e  troppo  ci  vorrebbe  a  qui 


^(i)  Chi  bramasse  leggere  la  vita  di  quest*  uomo  straor- 
ÌB>rio  per  le  sue  scelieratezze  trovasi  essa  veqdibile  presso 
>  sUmpaiore  Rusconi  di  questa  città. 
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descriveré  tatti  i  f^tti  d'armi  vintii  o  perdi 
Greci  in  questA  tenzone,  e  ciò  sarebbe,  coi 
dicemmo ,  fuori  dello  scopo  nostro.  Ci  1 
dunque  qui  notare  che  se  i  Greci  most 
un  coraggio  degno  dei  loro  antenati ,  no 
lasciarono  di  venire  tra  loro  a  discordi 
furono  in  più  incontri  htali  alia  loro  caus 
teremo  anche  che  i  capi  principali  della  ii 
ai  fecero  in  più  circostanze  sorda  guerra  I 
loro:  ma  nei  pericoli  però  in  cui  spesso  si 
Tano  ridotti  i  Greci  dai  continui  assalti  d( 
dominatori  si  riunivano  di  nuovo ,  e  fii 
azioni  che  la  storia  ricorderà  sempre  con  ÌÉ 
de'  posteri.  L'  assedio  di  Missolungi  iutrapr 
Omer-Brione  coi  suoi  scepettari  albanesi ,  i 
donato  e  ripreso  varie  volte,  formerà  epoca 
storiche  carie  deir  universo.  Osserveremo  pi 
che  che  la  guerra  fra  Turchi  e  Greci  si  se 
sempre  con  tale  accanimento  che  fatti  crud 
scellerate  od  inaudite  barbarie  furono  eoB 
sì  dall'una  che  dall'altra  parte.  Citeremo 
che  varj  stranieri  corsero  a  militare  sotto 
stendardi  greci.  Molti  santi  prelati  furono 
a  morte,  benché  innocenti,  e  molte  altre  i 
simili  vennero  immolate  al  furore  della  vei 
Cantavano  i  Greci  inni  di  vittoria  e  di  allei 
e  le  loro  squadre  avevano  più  volte  distri 
flotte  ottomane  ,  allorché  Ibrahim^bassà  figi 
i*  attuale  vice-re  d' Egitto  condusse  sopra 
egizj  egizie  schiere  che^  sbarcate  a  Navarii 
diffusero  nella  Morea.  Missolungi  capitolò 
piazze  caddero  in  potere  de'  Turehi-Egizj , 
cose  di  Grecia  stavano  in  bilico  ,  quando  . 
lenze  europee  di  Brettagna  ,  Francia  e  Ra 
collegarono  per  dar  fine  ad  una  sì  mi 
tenzone.    E  nota  la  distruzione  sesuita  nel 


wmno  della  flotu  ottoman*  ed^  («r  «aeo 
ivto  lo  ibarco  di  no  esercito  fnnceie  nella 
;.pcfr  cui  qui  non  inTestìgherenìo  più  oltfe 
•sin  avveninienii  comechò  troppo   reoemij, 

>  ciò  fuori  del  nostro  progetto,  (i)  -  ^^ 
aDDizzeri  eransi  più  volte  moatrati  faiaiio* 
ìfihe  in  questi  ultimi  momenti  ed  avevano 
Ito  Mahmoud  II  a  cambiare  i  suoi  ministri. 
gDo  1826  fu  decretata  ed  eseguita.,  la  di* 
medi  questi  potenti  pretoriani  dell*ottòmMi§ 
>•  Il  snluno  avea  organissata  una  miHsià 
•tema  europeo  seguendo  l'esempio  del  suo 
easore  Selim  III.  Non  volendo  egli  disgó* 
i  giannizzeri  permise  a  questi  dì  entrare  & 
oglia  nei  nuovi  corpi  o  di  starsene  nel  loro^ 
vando  durante  là  propria    vita    gli  emólu** 

e  gli  onori    che  vi  godevano.  Mostraronsi 

>  anlle  prime  contenti  di  queste  clementi  di^ 
ooi,    ed   alcuni    presero    parte   anche  nelte 

«ùlizie.  Non.iindò  però  guari  x^he  entrarono 
gusto  perchè  alcuni  di  essi  vennero  maltraC^ 
91  nuovi  corpi,  e  quindi  come  il  solito  mos^ 

eongiura.  1  fecinorost  esposti  i  segni  con* 
lei  malcontento,  cioè  poste  le  loro  marmitte 
iate  alle  porte  del  serraglio,  diedero  mano 
bellione  e  principiarono  dal  commettere  varj 
ini.  Recaronsi  poscia  alla  casa  del  loro  stesSS» 
nr  porlo  a  morte  come  aderente  al  Nitamo 
Costui  però  potè  salvarsi,  ma  ti  suo  Ino^ 
ntie,  il  suo  figlio  e  le  sue  donne  vennero  tra»*, 

Avvisato  di  ciò  il  sultano  che  trovavasilm 


i  dia  però  un  occhiata  alla  rubrica  Grecia  nal  di* 
i||eografico  storico  al  ^1.  II,  ove  sì  troveranoa  'in-? 
Iti  notizie  sui  costumi  dei  Greci  e  sulla  ntmva  ri* 
Ma  territoriale  di  quel  paese. 
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rainpa(;na,  recofisi  al  terraglio  accbmpagnalD 
bassa  comandante  il  canale  del  Bosforo  colle  i 
fedeli  milizie,  e  circondatosi  di  tutti  i  ministri ,  | 
xnnfti,  degli  ulema  e  de' bassa  che  erano  in 
stantinopoli,  fece  esporre  lo  stendardo  di 
onde  chiamare  sotto  di  onesto  i  fedeli  alla 
del  minacciato  trono.  Gioite  soldatesche,  niolti 
diti  e  tulli  i  cannonieri  corsero  al  punto  di 
duna  mento  ed  in  breve  tempo  ebbe  Mah 
neir  Ippodromo  raccolta  una  forca  impom 
ben  disposta  a  secondarlo.  Fece  allora  ind 
ai  rivoltosi  di  deporre  le  armi.  Ma  costoro  in< 
ai  fecero  a  chiedere  le  sette  teste  dei  pri 
ministri,  compresovi  il  loro  agà.  Yeggendo 
Aou  era  possibile  di  ottenere  la  pacificazione 
Ih  forza,  i  ribelli  furono  investiti ,  e  le  artigKi 
scaricarono  contro,  di  essi  colpi  di  mitraglia  '4 
li  obbligò  a  ricoverarsi  nelle  proprie  caserme^* 
dove  opponevano  resistenza.  Venne,  quindi  oi 
Ulto  cbe  s'appiccasse  fuoco  alle  medesime  e  dre 
datele  dai  cannoni  si  scaricasse  contro  chi  -1 
tasse  salvarsi.  L' ordine  venne  esattamente  esegi 
ed  i  giannizzeri  o  perirono  nelle  fiamme  o  .1 
nero  tagliali  a  pezzi.  Alcuni  fecero  alqw 
maggior  resistenza  ,  ma  furono  pur  essi  viii||( 
uccisi.  Anzi  sedici  colonnelli  che  si  gettarono 
piedi  dell' agà  per  impetrar  grazia  furono  i 
strozzati.  La  carnificina  non  cessò  finché  tuU 
•facinorosi  ebbero  vita.  Yalutansi  a  20,000  le, 
time  di  questo  fatto  che  formerà  mai  ama 
epoca  negli  annali  musulmani.  Altri  60,000  •. 
reno  gli  espulsi  in  Asia  e  4<^,ooo  circa  quelli  b 
a  morte  in  quella  regione.  Un  decreto  del 
tanb  dichiarò  per  sempre  sciolta  la  milizia, 
giannizzeri  e  persino  il  lor  nome  fu  malej 
Questo  sorprendente  avvenimento  pone  al  € 


Mi 

k  nUiàe  Porta  in  sitoasione  di  •  poter  iDlrapren— 
denotili  riforine,  clie  tanto  necessitano  al  bene 
({nell'impero.  In  fatti,  si  pensò  tosto  ad  intra- 
Mmderae;  e  ciò  venne  eseguito  con  maggior  ordine 
iicehé  quella  setta*  militare  facinorosa  che  si  op- 
ilKra  ad  ogni  novità  pia  non  esisteva.  Ma  in 
leiCo  frattempo  si  vide  ad  oscurarsi  1'  orizzonte 
(Ottano  per  una  duplice  guerra.  La  Russia , 
flghilterra  e  la  Francia,  siccome  osservammo,  si 
èiararono  mediatori  armati  per  la  pacificazione 
U  Greci».  La  Russia  poi  emanò  una  .  dichia- 
ione  di  guerra  per  oggetti  a  se  soltanto  propr} 
invase  colle  sue  truppe  il  territorio  ottomano. 
»ra  gli  eventi  di  questa  guerra^  e  sulla  prima 
ipagna  già  seguiu  della  medesima»  non  è  no- 
inteBBione  il  £sirne  parola^ 

CAPITOLO  X. 

Mtepihgo  e  conclusione* 

La  ftoria  musulmana  riepilogata  d  presenta 
uomo  straordinario  chiamato  Maometto  che 
iagina  di  dare  agli  Arabi  una  nuova  Teli- 
le e  per  mezzo  di  questa  e  della  sua  spa- 
innalza  un  edificio  politico  che  prende  il 
le  d' impero  arabico  o  saraceno.  Questo  im- 
>  stende  i  suoi  confini  ed  <  in  breve  tempo 
ene  uno  dei  più  potenti  che  abbiano  mai  esi- 
ì  Nascono  diversità  d' opinioni  religiose ,  e 
ro  queste  ne  vengouo  terribili  guerre  fra  i  varj 
irj.  L' impero  si  divide,  e  sorgono  varj  stati, 
elio  di  Bagdad  conserva  però  la  primazia  ed 
tolo  del  primo,  califfato.  1  popoli  europei  s'ar'* 
IO  contro  de'  Saraceni ,  e  sotto  il  vessillo  della 
le  (anno  loro  aspra  guerra.  1  Saraceni  ne  sortono 


CES  QBlV^iftri  Wf|Nr0MU^OIWilÌ«  IMiÉB  wll|| 

aieno  perchè  logorato  dtl  lofso  e  dtL  niìi| 
pio  dei  proprj  tommi,  che  ooofimitì  wUti 
xioti  ierf&gii  Uaciano  k  cam  jd  misMI 
ai  generali  -dell'  amininistraiiooe  dd  loro  I 
Non  fa  goari  che  popoli  aacid  dai  dciorq 
Tartaria  §'  inpoaietsano  di  varie  regiofri^ 
Bagdad,  e  eoo  essa  roina  il  priofipali 
fato.  L'impero  nmtalmaDo  ietobra.  OMer. ^ 
al  ano  termUie  ;  ma  i  Torchi  tolto  -  Qm 
fendano  nn  nuovo  impero,  che  aasame  4l 
!dgnove  il  nome  di  ottomano  e  che  'conti 
eifata  religione  ,  le  alette  -  leggi  e  molti  ^ 
del'  rovinalo  impero  arabico ,  per  coi  pdk 
netti  come  noa  conlinoaaione,  o  per  nMegj| 
una  ristaurtsione  del  medetimo.  Cònqiiitiaii^ 
i  primi  tnltani ,  'per  cui  in  breve  perìodi 
nitcono  tolto  al  loro  dominio-,  quàti  tutto 
ritorìo  che  pottedevano  i  primi  califfi ,  ausi 
metto  li  atterra  -rimpero  -greco  .1b  va  a 
ani  dittrutto  trono  degli  imperatori  d' O 
Conaervaii  la  prittiua  vinà  e  valore  de! 
tiki  tino  a  Solimano  II ,  il  quale  per  politini 
4t  confinare  nel  trrraglio  coloro  che  devoii4; 
gere  lo  toetiro  dell'impera  dopo  dì  lui.  Qni 
toglie  ai  toirani- tucoettivi  o^ui  spirito  gai^ 
Oli  eterdtS  tonoabbandanati  nelle  mani  dei 
da  vittori»  tegue  per  alcun  poco  ancora  W 
darda  di  vMaòmelto  *,  ma  tolto  Vienna  i  Ì 
tengono  rotti,  e  la  loro  fortuna  si  cambili^ 
n  tergo  di  questo  impero  una  nuova  naaionf 
Moacoviu  <o  dei  Rutti.  Il  loro  imperatio^ 
4kto  1  -porla  quetta  nazione  alla  grandezza,  4 
|ierb  Oliomano  terve  ad  aumentare  colle  ^ 
^le  H  potere  di  quetto.  tuo  terribile.  vicM 
sqoft  non  vimno  ioue.le  oagioni    del  .decadi 
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r  impero  che  aireinnio  ad  osservare*  I  gianniz- 
i.  creati  per  la  difesa  dello  stato  abbaudonauo 
Dtica  ìfirtà  e  non  formano  più  che  una  fa- 
le  militare  inteuta  soltanto  ad  apportare  il  di- 
line  e  hi  rivolta.  I  visir,  i  ministri  ed  i 
ani  medesimi  sono  sacrificati  spesso  alle  voglie 
ai  capricci  di  questa  sfrenata  soldatesca.  Gli 
uà  interpreti  e  dottori  della  legge  e  della  reli- 
le,  si  uniscono  pure  a  formare  una  specie  di 
A  politica  che  contraria  le  operazioni  del  pro- 
0  governo  e  le  molte  volte  si  unisce  ai  giau- 
seri  per  far  nascete  le  più  terribili  rivoluzioni, 
im  Illy  virtuoso  sultano  conosce  i  mali  del  suo 
lolo  e  vede  le  riforme  delle  quali  abbisogna 
mo  impero.  Tenta  di  divenirne  il  ristauratorei 
cade  vittima  del  suo  bel  pensiero.  Baraìctar,  in- 
pido  soldato,  ma  poco  avveduto  politico,  as* 
Ito  visir  cerca  di  seguire  il  piano  indicato  da 
im.  Principia  bene  nella  sua  opera;  ma  si  sco- 
dai, primitivo  progetto  ,  e  viene  con  lui  di- 
Qtla  ogni  speranza  di  utili  novità  e  di  cambia- 
nti.  La  caduta  di  Napoleone  svolge  i  destini  del 
uropa.  I  Greci  credono  essere  giunto  il  punto 
loro  risorgimento.  Imbrandiscono  le  armi  e 
ibaitono  valorosi  ed  ostinati  contro  dei  Turchi, 
hmond,  attuale  sultano,  in  mezzo  al  terribile 
iibnsto  della  greca  rivoluzione  intraprende  im- 
rido  la  riforma  della  sua  nazione.  I  giannizzeri 
0  distrutti  e  questi  nuovi  pretoriani  non  sono 
;•  Dna  nuova  milizia  viene  ad  essi  sostituita 
sistema  d'Europa.  Gli  ulema,  non  avendo  più 

I poggio  della  £Eizione  militare,  hanno  perduto 
tissimo  nel  loro  potere.  Sorgono  però  in  questo 
ttempo  nuovi  pericoli.  Tre  potenze  si  uniscono 
i  la  Russia,  la  Francia  e  ringhilterra  con  me- 
kzione  armata  per  sistemare  e   togliere  i  dissidj 
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ìnsorU  tm  !  Greci  e  i  Torchi.  Là  Ruam  poi 
ed  entra  in  nna  guerra  particolare  per  sé 
contro  la  Turchia,  che  invade  colle  me  ai 
sta  combattendo. 

Ecco  in  succinto  la  storia  e  la  sitoaxio) 
r  Impero  Ottomano.  Creder  poss'io  di  afe 
quanto  esposi  mantenuta  la  «lia  promessa 
avere  presentato  un  prospetto  il  piii  veridie 
stato  delle  cose  e  di  tutto  ciò  che  accadd 
voglio  io  qui  fare  alcuna  profezia  sopra 
nire.  Ciò  non  entra  nel  mìo  progetto, 
ai  politici  i  calcoli  immensi  delle  congettiu 


FtNB   ML    PmUfO   VOLinCE. 
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ontiene  yarìe  denominaziom  di  cariche  e  di' 
fi  oggetti  che  contribuiscono  aUa  cognizione 
a  storia  e  dei  cosUuni  dei  Turchi  e  che  ser-» 
o  di  aggmUa  e  di  sdUarimento  49I  già  esposto* 


Iasioni  turche.  Vedi  cap.  VII  pa(, .  68.  . 
m-OgÌ€Uis.  Cosi  chiama  vasi  una  delle  divi- 
ni militari  dei  giaiiDÌ£zeri.  Veifi.  Gi€umi9zeri. 
.  Feudatario  turco^  possidente  d'ano  zaim  o 
aaro,  di  prim'ordine  obbligato  al  servizio  mili- 
te ed  allequipaggiamenlo  di  più  uomini  d'inian- 
ria  e  cavalleria,  chiamati  djelebis^  e  che  cpm- 
>DgoDo  la  milizia  feudale  dell'impero  Ottomano. 
"'esercito  l'agà  ha  per  lo  più  il  comando  d'un 
rpo,  e  potrebbesi  paragonare  ad  uno  de'  nostri 
aerali  inferiori* 

dei  Giannizzeri.  Era  il  comandante. supremo 
questa  milizia ,  e  la  sua  carica  era  assai  im- 
itante. La  storia  offre  vari  esempi  di  agà  che 
posero  a  loro  voglia  del  trono. 
'k  vedi   Waìvodilik. 
oUura.  Vedi  cap.  II  pag.   18. 

Amministratori  civili  e  militari  dì  città  o 
Lreiti. 

ì  {Ayan)(^\n  arabo  Oeit).  Persona  eletta  4il  pò- 
0  nelle  città  della  Turchia  ed  incaricata  d'invi- 
re  gratuitamente  alla  sicurezza  dei   partico- 

ed  al  buon  ordine,  e  delegato  a  racoogliere 
imposte. 


Alai'Tichavouschs  y  araldo  d'armi.  ■ 

Albanesi.  Vedi  cap.  Vili  pag.   ioa    ed  il  Ditic 

nario  geografico  surìco  tom.  D  alla  rubrìca  Al 

bania.  -j 

Amministrazione  delle  provincie.    Vedi    cap.  TS 

pag.  53. 

— -  Fiuauaiaria.  Vedi   cap.  IV'pag.  5o. 

—^  Cìudisiaria.  Vedi  cap.  IV  pag.    4^. 

—  Religiosa.  Vedi    cap.   IV  pag.  45. 
Anatitar  Agà,  uHkiale  a  cni  è  affidata  la  chiai 

della  prima  camera  del   serraglio. 
AnatoU-Agà    o    Agà   d'ABatolia  ,  luogo    teneH 

deiristambol  Agà  e  che   era   incaricato  di  nil^ 

vere  le  reclute  gi'annizcere  proTeoienti  dall' Ali 

•  Anbariar^Enuni.   Intendente  dei  magaieìni   dell 

marina. 
Anbarlar*Nazir,  lapettore  dei  maganini  della  ni 

rìna. 
Arabadff.  Conduttori  dell'  artiglieria. 

•  Armeni.  Vedi  cap.   Vili  pag.  99   ed  il  dizionari 

geografico  storico   tom.  li,  massimamente    nel 

rubrica    Armenia. 
Arpa-Emini,  Intendente  dei  foraggi  delle  scuder 

òfA  sultano. 
Arraba.  Carro  di  viaggio  a  buoi,  non  sopra  moli 

che  può   contenere  da  otto  a  dieci  persone  m 

dote  sopra  un  materasso. 
Ani.    Vedi    cap.  II   pag.  ao. 
Artiglieria.  Vedi    cap.  VI  pag.    6ff. 
^Assas^basehi^   era   il    comandante   di    un   oda  à 

giannizzeri    che  aveva    rìncarico    di.  assistere  i 

tinte  le  eseeuzioiii  gindiziarìe  in  Costa ntinopdi 
AinHU^i'-òasché.  Ufficiale  di  caccia  del    gran  i 

gttore^  capo  di  quelli   che   guardano  gli   spar 
-     Vieri. 
Atmad^ajiy    ufficiale  della   veteriuar-ia. 
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dvé^i'baséhij  en  comandante  di  an  oda  di  Sèi« 
neni  gìamiizaerì  incarìc&ta  a  £Eice  la  guardia  di 
Siandj»  sai  m^  Nero»       - 

iyan.  Vedi  Ajano. 

tzcapL  Soldati  scelti  provinciali. 

izebsy   nome  dell'  antica   milìzia  ottomana. 

ìaboy  nome  che  A  dà  ai  -^o  Copidji  più  distinti 
del  serraglio. 

B 

Badtdioadar,  Primo  cameriere  del  sultano. 

Bagni  fuidù.  Vedi-cap.   VII   pag.  90. 

Bagno,  Lnogo  attiguo  ail'ai^senale  destinato  a  rac- 
cogliere i  malfattori  ed  anche  alcune  volte  i 
prigionieri  di  guerra.  Questi  prigionieri  venivano 
per  lo  addietro  appena  condotti  in  quésto  luogo 
caricati  di  catene  ed  erano  costretti  ai  più  fa- 
^Gori  lavori  come  gli  altri  malfattori.  Gli  officiali 
non  erano  esenti  dal  venir  chiusi  in  queso  ter- 
ribile luogo,  soltanto  che  non  erano  obbligati  al 
laforo  ed  invece  di  catene  avevano  ai  piedi  un 
«sello  di  ferro.  Sembra  però  che  al  presente 
1<  «erte  dei  prigionieri  sia  alquaKto  migliorata. 
Il  bagno  dipende  dal  Tersana  Emini  o  inten- 
dente generale  dell'  arsenale ,  ed  un  effendi  o 
officiale  di  polizia  ne  ha  sorveglianza. 

^oiram.  Primo  giorno  del  mese  di  chuyal  che  suc- 
eeée  immediatamente  al  Ramazan,  Giorno  so- 
lenne e  di  gran  festa  presso  i  musulmani. 

UA^Rnini.  Intendente  generale  delle  pesche. 

ìahaJ^is,  Guardie  del*  serraglio. 

ìatadjikr'Kehaya;ssL  Capo  del  corpo  dei  pittori 
del  gran-signore. 

'aliadjL  Pittori  del  sultano. 

asck  -  Cara-  CouBoukJ^L  Primo  aiutante  di  cadaa 

che  da  noi  equivale  a  sergente 
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Basch'EsckL  Capo  dei  veieram  dm  gianiusEeri  cIm 
corriftponde  ad  ud  nostro  sergente   maggiore. 

Bairakdar,  Porta  bandiere  che    può   tenersi  pet 
un  nostro  alfiere. 

Basch'Tcluu^usch.'  Comandante  nn  oda   ed  sa- 
ditore  generale  del  corpo. 

Bassa  y  o  Basdà  Titolo  dei  luogoteneoliddì 
sultano,  o  dei  governatori  delle  province.  Si 
distinguono  pel  numero  drile  code  di  cavalli 
che  possono  portare  appese  al  loro,  stendardogi 
e  che  non  sono  mai  più  di  tre.  Ne  viene  dt 
ciò  che  i  bassa  a  tre  code  sono  quelli  dipriai 
ordine  ed  hanno  il  governo  di  pia  sangiaceai 
o  province.  Prendono  inoltre  alcune  volte  J 
titolo  di  beyglierbey,  e  di  visir.  I  bassa  a  doi 
code  e  ad  una  sono  per  lo  più  governatori  ^ 
semplici  province  ed  anche  di  due  di  esse.  1 
bassa  riuniscono  il  potere  civile  e  militare  i 
sono  quasi  tanti  saltani  nel  loro  governo,  ed 
hanno  anche  quasi  sempre  le  imprese  delle  im* 
poste  ciò  che  dà  loro  loogo  a  molto  arbitrio.  Cliii- 
mati  al  campo  sono  i  luoghi  tenenti  genenK 
del  visir  ed  alle  volte  vengono  anche  destinati, 
al  comando  in  capo  deiresercito*  Vedi  il  Cap.lT' 
pag.  53  di  quest'opera. 

Bazar.  Mercato  pubblico. 

Beg  o  Bey,  Governatore  di  drcondario.  I  bey 
non  hanno  per  insegna  che  una  coda  di  cavsUò* 
Air  armata  £inno  le  funzioni  di  generali  infe- 
riori. 

Bf^erbegOj  o  BeygUerbejr.  Titolo  che  portano  i  pà 
distinti  fra  i  bassa  che* hanno  tre  code. 

Bwt^ul'^mak^i.  Comandante  di  un  oda  che  cor- 
risponde ai  nostri  capi  battaglioni , .  e  tesoriere 
maggiore  del  corpo  dei  giànniszeri. 

JÌ0hd'èascL  Nome  che  si  dà  dai  Tarda  ai  loro 
caporali 
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*  BesH.  Nome  della   cavallerìa  leggere  provinciale. 

Beubik.  Nome  che  aveva  una  divisione  dei  gian- 
nizzeri. 

Bey.  Vedi  Beg. 

BeygKerbejr.  Vedi  Beglerbeg. 

BeygUerbeUL  Vedi  Beyglierbelicato. 
'BeyffierbeiUcato,  Grande  governo^  o  circolo  del-» 

rimpero  Ottomano. 
'BejrKiebi.  Capo  degli  n'fficj  della  cancellerìa. 

Bibàa.  Vedi  Cibi. 

Bin-Baschi.  Officiale  cbe  leva  nn  corpo  divolon* 
tarj  o  partigiani  a  sue  apese  coi  quali  fii  la 
guerra  per  Y  impero. 

Bostandji,  Giardinieri  e  facchini  del  serraglio  or- 
dinati in  milizia,  che  fanno  la  guardia  al  sul- 
tano. 

Bulah.  Reggimenti  di  cavalleria. 

Bujuk-'emìrahor.  Grande  scudiere  del  sultano. 


CaJi.  Giudice  di  una  piccola  città  o  di  un  di- 
stretto. 

Cadi-Asher.  Questo  titolo  fu  dato  ai  giudici  del- 
esercito  anticamente,  ed  ora  è  rimasto  ai  giu- 
dici di  Romelia  e  di  Natòlia* 

Cadi-Leshier,  Nome  corrotto  di  Cadi-Asker. 

Caduny   Cadurij  Caya  vedi  Harem. 

Caffè.  Questa  bibita  è  resa  tanto  comune  tra  i 
Turchi  ohe  non  vi  ha  luogo  ove  non  incon- 
trìnsi  pubblici  cafie;  seicento  e  più  ne  rimar- 
cammo esistere  in  Costantinopoli.  Il  turco  pre- 
senta air  amico I  allo' straniero  quasi  segno  di 
ospitalià  una  tazza  di  caffè.  Tanto  è  grande  la 
propensione  dei  musulmani  per  questa  bibita 
che  si  voile  dare  alla  medesima  un'orìgine  di" 
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vina  preleddendo  quiudi  che  l'Angelo  Gabriek 
recatfe    grani  di    caffè  a  Maometto   per  dar|B 
sollievo  nella  sua  malattia;  ma  il  £itto  che  porti 
la  scoperta  di  questo  grano  è  puramente  ève*- 
tuale.  Un  pastore  dell'Arabia  che  aveva  condotta 
le  sue  pecore  a   pascolare    sotto    nn   albero  di 
cafEe    vide  le  sue  capre  che  avevano   mangialo 
dei    caduti    grani  saltellare  eoa  un  isolilo  mo- 
vimento, condotte  queste  al  suo  ovile  continaa- 
rono  in  questa  strana  allegria,  per  cui  il  bnoa 
uomo  credendole  ammagliate  ricorse  ad  onavi' 
Cina  brigata  di    de»vis-  ed   espose  al    superiora 
per  nome  Sciadely  ciò  che  a  lui  accadeva.  Co- 
stui bramò  gustare  di  questi  grani  e  trovò. cliQ 
egli  pure  non  potè  dormire,  e  lo  stesso  fecero  i 
suoi  compagui  i  quali  tutti  cantavano  le  lodi  del 
Signore  senza  addormentarsi.  Ciò  avvenne  veno 
la  metà  del  secolo  XVII  dell'era  volgare.  L'aio 
di  questa  bibita  a  poco  a  poco  si  generalizò  tra  i 
dervis    e   quindi   fra    tutti   i     musulmani.    Gli 
Arabi  pensarono  poi  alla    coltivazione  di  quetU 
pianta  e  divenne  nn  oggAto  per  loro  dilucrofl 
di  commercio.  In  Persia   si   aprirono    pubblici 
luoghi  per  lo  spaccio  di  quesu  bibita   che.  ft- 
rono  detti  pur  essi  caffè,  tali   luoghi    di    con- 
vegno   si  generalixzarono  anche    tra    Turchi  a 
l'uso  del  caffè  si  estese  da    poi   iu   Europa  ^ 
in  tutto  r  qniverso* 
Goffrè.  Vedi   Giaour^ 

Caik.  Battelli  lunghi,  agili  ed  eleganti  dei  TnrcU* 
Caimacan.  Sostituto   al  gran   visir   che    lo    rim- 
piazza nella  sua  assenza. 
Calendario  turco.  Vedi  cap.  VII  pag.  pS* 
Cofe-ùi^roj.  O  (buon  medico)  così  chiamano  i  Grad 
i  loro  medici.  La  Turchìa  realmente  paò  dirtt 
che  non  abbift  medici  reali  giacchò    vien  pre- 
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eona  da   empirioi   e  cerettanl  JI  tutte    le    na- 
sioui^  clie  Yi  esercitano  a  loro  caprìccio  la  me- 
dicina, ben  pochi  sono  quelli   che   hanno   me- 
diche cognizioni  eccetto  a  CostantinopoU  o?e  al 
presente  Te  ne  ha  alcuno.  La  Grecia  massima' 
Hkente  e  i  Tarj  scali  di   Levante   sono  infestati 
da  questi  informi  seguaci  di  Esculapio.  e  molti 
di  essi  sono  italiani.  Questa  circostanza  fece  sor* 
tire  dalla  bocca  di  un*  bailo  o  ambasciato/re  vene- 
nano  lo  scherzevole  e  giudizioso  detto  che  gl'ita- 
liani continuavano  sempre  la  crociata  contro  dei 
Turchi  prima  colle  armi  ora  -colle  ricette.  La  chi- 
rurgia è  pur  essa  nella  totale  in&nzia.  Albanesi 
Persiani  ed  Armeni  sono  quelli  che  ivi  più  Te- 
lerciiano.   Avvi    come   abbiamo    osservato    una 
'  icoola  di  medicina  a  Costantinopoli ,  ma   con- 
vien  dire  che  fornisca  ben  pochi  e  male  istruiti 
allievi  pierchè    si  ricorre  ovunque    a  tal    raz^a 
di  cerettani.    Un  uso    strano    ma    nello    stesso 
tempo  giuslo  in  nn  paese  ove  la    medicina  tror 
vasi  nelle  mani  di  tali  impostori    è    quello   che 
{fi  si  pratica  di  fire  col  medico  una  specie  di 
contratto  di  fortuna  stabilendo  col  medesimo  il 
prezzo  df  pagamento  pe(  suo  servigio,  e  l'epoca 
della  guarigione.  Se  poi  avviene  che  il  malato  non 
guarisca  o  muoja  il  medico  non  vien  pagato. 
Cntoyer.  Monaco  greco. 
Cofn^ji^ii,  Capo  degli  eunuchi  bianchi  ed  intimo 

cameriere  del  sultano. 
^apìculi.  Nome  generico  della  milizia  stabilmente 
assoldata. 

'apì'djL  Guardiani  del  serraglio. 

*apfdji' Baschi  Capi  dei   Caputi  o   guardiani  del 

serraglio.  Essi  bnno  presso  il  sultano  il  servizio 

che   esercitano   i    nostri   ciambellani    e    di    più 

sono  quelli  che  portano  il    cordone    dj   morte 
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-  che  il  sultano  invia  ai  bassa  o  ad-^kri  rag^oiir- 
devoli  oflìciali  dell'  impero. 

Capitan-Bassà.    Supremo   comandante   della  ma- 
rina o  grande   ammiraglio.  Elsso  è  pure-  tnioi' 
atro  della  marina  ed  ha  il  governo  di  molti  paesi 
ed  isole,  le   reudite    dei    quai    luoghi   servono   ; 
alle  spese  di  marina.  (Vedi  Djeser), 

Capou'Asrà*  Vedi  dipi^jégà. 

Cof-a-Couiouldij,  Ajutante  inferiore  di  cncina  o 
un  nostro  <*nporale. 

Catu-Guez.  Ombre  chinesi«  Le  sole  rappresen- 
txzionì  teatrali  di  Costantinopoli.  1  particolari 
le  fanno  nell'  interno  delle  loro  case-,  e  noa 
somr  pubbliche  che  in  certe  feste. 

CaratcTi.  Tassa  di  capitazione  o  testatico  alla  quale  r 
sono  sottoposti  tutti  i  raja^  ossia  quelli  che  non 
professano  l'islamismo. 

Carattere  degli  Ottomani.  Vedi  il  capitolo  VII, 
pag.    78. 

Caroi^anserai  o  Car'Oi^anserail.  Grande  albergo 
ove  s'  alloggiano  le  carovane. 

Caregiti.  Settar)  fanatici  dell'  islamismo  i  quali 
credono  lecito  qualunque  assassinio  quando  a 
loro  interprètasioue  ne  sorta  utile  o  bene  a 
quella  religione  che  hanno .  giurato  sostenere 
col  sangue. 

Cariche  presso  il  suhano.  Vedi  cap.  IV  pag.  4^' 

Casmà  o  Kasmà,   Tesoro  privato    del  sultano. 

Cani,  specie  di  turbante  generalmente  praticata 
dai  Turchi. 

Cavalleria.  Vedi  cap.    VII.  pag.   7 a. 

Chaaban,  Ottavo  mese  dell'anno  turco. 

Chetk-ul'lslatn.  Vedi  muftì. 

Cheihs.  Preti  turchi  predicatori. 

ChiauS'bassi.   Comandante   le  guardie  del  visir  e 
più  qnello  che  coiuraiirma  i  suoi  ordini  e  che 


ìt  fa  eseguire.  E  par  quello  die  presenta  i  rei 

al  trìbnnale  del  visir. 
Chiaussi  j   milizia    particolare  a  <:aTalIo   del   gran 

visir,  che  in  tempo  di  guerra  serve  da   corriere. 
Chwwal  ^  decimo  mese  del  aiino  tarco. 
Cibi ,   FiV^i/ide,  Bibite  ec.  Vedi  Cip.  VII  pag.  88 

ed  anche  il  vocabolo  oppio  nel  presente  indice. 
Cos^a ,  precettore  del  Sultano» 
Commercio,  Vedi   Gap.  II  pag.   ai. 
Costantinopoli,  Vedi  Gap.  IH  pag.   29» 
Costume  degli  Ottomani,  Vedi  Gap.  VII  pag.  ^8. 
Coul'Kehaga ,  iùtendeute    generale  del  corpo  dei 

giannizzeri  ,    che    era    incaricato    delFammini- 
-    strazione  e  della  polizia. 

Courban-Bairam^  festa  dei  musulmani     detta  dei 
'    sacrifici,  e  che  viene  sessanta  giorni  dopo  il  Bai- 

ram  nella  quale  i  Turchi -immolano  un  agnello. 
-Cumbaradij  ,  bombardieri  Turchi. 
Cutchuk^mirahor  y  piccolo  scudiere  dd  sulufto. 

D 

Dal^Kilidis  ,  che  equivale  dire  sciabole  nude,  sono 
compagnie  franche  formate  da  soldati  scielti  da 

'  varj  corpi  i  quali  si  sono  già  distinti  pel  loro 
coraggio,  Queste  compagnie  si  destinano  ai  più 
scabrosi  servigj  negli  assedj  delle  piazze.  Fatta 
la  pace  ritornano  ai  rivspettivi  corpi. 

Defierdar  o  Tejterdar—Ejfendiy  ministro  o  segre- 
tario di  stato  e  delle  finanze. 

Deli  j  partigiani,  o  corpi  franchi  a  cavallo. 

Dervicsiy  specie  di  monaci  turchi. 

Dgebedgij  guardie  dell'equipaggio  ed    armajaoli. 

Dgebedgi-'Bassi  y  capo  delle  guardie  degli  equi- 
paggi ed  armajuoli. 

Divan ,  cosi  chiamato  il  congresso  di  vairie    per- 


.  •  ione ,  6  nome  che  danno  i  Tareki  a 
consiglio  di  stato;  ma  propriamente  nel 
gnificpto  indica  an  «offa. 

Dànm^iflendi,  cancelliere  dei  basta. 

Dipartimenti.  Vedi  Gap.  VII  pag.  83. 

Divorzio^  presso  i  Turchi.  Vedi  Gap.  VII  p 

Diamasih-AVhar ,  sesto  mese  deiranno  lui 

D}ainasil-Ewel ,  quinto  mese  dell'anno  tu 

Djaour.  Vedi  Giaour. 

Dfelebi.   Vedi  Agi. 

Djemaai  j  nome  di  una  divisione  gìannixa 

Djeserj  generica  denominazione  con  cui  iacl 
Turchi  i  paesi  che  dipendono  dal  goveri 
ticolare     del    capitan    bassa.    Solimano 
può  in  realtà  risguardarsi  come   quel    j 
che  diede  vita  alla  marina  de'  Mussulm 
lorchè  stabilì  la  carica  di  capitan  bassa 
al  medesimo  le  rendite  di  varie  isole    e 
.  marittime  ed  affidò  pure  al  suo  goveri 
troito  di  queste  rendite.  Sono  tsrii  rend 
stinate    non    solo    all'  appanaggio    del 
bassa  stesso  ma  ben  anche  allo*  stipendi 

.  officiali  di  marina  ,  a  quello  degli  equ 
non  che  alle  spese  di  costruzione  ec  ;  ni 
correndo  che  per  ben  poco  il  tesoro  in 

.  spese.  Prima  della  guerra  di  Grecia  di 
vano  dal  Djeser  le  qui  indicate  isole 
gioni.    Gallipoli   è  suo    territorio    in    B 

-.  Lepanto  colla  Garlelie,  Negroponte  in. 
coir  isola  e  con  tutto  il  territorio  conti 
dipendente  dal  suo  sangiaccato;  Andro | 
Mitilene  Chio  e  Rodi  nel' Arcipelago  ; 
Eili  o  Kodge-Aiili  (  capo  luogo  del  i 
Ismid  o  Nicomedia  )  Biga  nella  Troade 
ierritorio;  Saghala  (capo  luogo  Smirne 

.  natolìa.)  AJ  presente  però  il  dominio  de 
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un  bassi  stante  la  rivoluzione  dei  Greci  é  di- 
miooito  di  molto  ne  può  più  far  fronte  alle 
ipese  della  marina  ,  che  ricadono  quindi  a  ca'-* 
rìco  del  tesoro.  Dipendono  poi  dall'  ammini- 
EÌone  del  capitan  bassa  molti  boschi  >  e  molte 
miniere. 

Djirridy  giaoco  tnrco  che  assomiglia  al  nostrq 
giuoco  della  barra. 

Donna  turca.  Vedi  Gap,  VII  pag.  80. 

Dragomaniy  interpreti  attaccati  ai  differenti  mini-? 
stri  esteri  che  laTorauo  nelle'  conferenie  colla 
Porta  per  mezzo  di  altri  dragomani  che  tiene 
essa  pure  al  suo  servizio. 

Brusi j  ooai  vien  chiamato  un  popolo  che  abita  al 
nord  del  monte  Libano.  Si  pretende  che  essi 
aleno  gì'  Iturei  nominati  nell'  antichità  per 
aver  coraggiosamente  corobattutto  contro  dei 
Romani.  I  Drusi  sono  tottora  molto  armigeri  e 
tempre  nemici  dei  Turchi.  Vengono  governati,  da 
un  loro  principe  o  emiro ,  e  professano  lyna 
religione  tutta  a  loro  propria  credendo  essi  che 
L'Ente  Supremo  sia  comparso  più  volte  sulla 
terra  sotto  effigie  umana  e  per  1'  ultima  volta 
poi  sotto  quella  di  Hakem  califfo  di  Egitto  nel- 
r  anno  lo'io.  Adorano  non  per  tanto  il  vitello 
d'oro  ed  in  questo  cnlto  eguagliano  moltissimo 
gli  antichi  Samaritani.  Si  fanno  ascendere  a 
120  mila.  Al  sud  del  monte  Libano  abita  al- 
tro popolo  detto  dei  Maroniti,  i  quali  hanno 
E  reso  il  loro  nome  perchè  seguiva  una  volta 
1  setta  di  Marone  *,  ma  ora  sono  cristiani  e^ 
non  diversificano  dai  cattolici  che  pel  matri- 
monio de'  loro  preti.  Sono  essi  pure  armigeri 
ed  amanti  della  propria  indipendenza  e  nemici 
dei  Turchi  ,^per  cui  le  molte  volte  gli  storici 
confusero  i  Maroniti   coi   Drusi.  (Vedi  il   vo- 
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cabolo  Libano  od  Dizionario  geografico  iatorìct 

che  forma  il  secondo  volume   di   qiiest'  open.) 
Dulbendiir  jigà ,  porta  turbante  del  saltano ,  ed 

uno  dei  suoi  oificiali. 
Duuer  Nome  dato  alla  prima  raccolta   delle  leggi- 

oaservate  dai  Turchi. 

E 

Ebrei.  Vedi  cap.  Vili  pag  loi. 

Egùa.  Vedi  il  cap.  VII  pag.  94  all'articolo  Brm^ 

ed  il  cap.  Il  della  parte  II  alla  pag.   116. 
Egizj,  Vedi  al  cap.  Vili    pag.   io4  ed    il    Disio- 

nario  Geografico  storico,  e  massime  alla  rubrica 

Ef^ìtio. 
Era.  Vedi  cap.  Vili  pag.  94. 
Eunuchi.  Ve  ne  hanno  di  neri  e    bianchi.    Sono 

scbisvi    privati    della    virilità ,  e    fanno  serviq 

presso   gli  Harem  del    saltano.  Anche  i  grandi 

signori  tengono  tra  i  loro  schiavi  gente   di  tal 

fatta. 


feste.  Vedi  cap.  VII  pag.  ga. 

JFé'j/à.  Decisione  del  Muftì. 

Fetfa^Emini.  Speditore  dei  Fetià. 

Finanze.  Vedi  amministrazione  finanziaria. 

Hrman.  Passaporto  per  viaggiare  o  permesso  cte 
accorda  il  sultano  ai  bassa  e  ad  individui  partir 
colari  per  varie  cose  che  non  posano  esegnifl 
senza  la  sua  autorizzazione,  e  che  si  rilascia 
anche  ai  sudditi  Cristiani  per  fabbricare  osK 
di  pietra. 
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jaHondji.  Soldato  della  marina  turca. 

Sf/eA«  o  Dielebù  Vedi  ^gci, 

Senio.  Vedi  cap.  VI,  pag.  68. 

Ghèbèdji  o  Guebedji.  Armajuoli  déiile  troppe  ot- 
tomane. 

giannizzeri.  Abbiamo  già  parlato  di  questa  corpo 
che  costituiva  il  nerbo  dell*  armata  turca,  ed 
ibbiamo  anche  osservato  che  esso  fo  distrotto 
eoD  sorpresa  universale  dal  regnante  sultano. 
Non  dovressimo  in  realtà  più  altro  discorrere 
del  medesimo,  ma  un  corpo  che  disponeva  a 
ma  voglia  del  trono,  e  degli  oggetti  più  inte- 
resanti  dell'  impero  ottomano  desta  la  curiosità 
di  conoscere  più  estesamente  la  sua  organiza- 
xione  e  quindi  crédiamo  di  qui  darla  il  più. 
snccintamente  che  ci  è  fattibile.  Il  corpo  dei 
Giannizzeri  era  ripartito  in  quattro  grandi  di- 
Visioni  che  chiamavansi  :  i.  Djemaalj  7^,  Bèu^ 
&/•  3.  Seymenn  o  Segban^  4°  ^^djemi-Oglans. 
giascnna  di  queste  divisioni  conteneva  un  certo 
DDmero  di  oda  o  camere  che  noi  diressimo 
coorti  o  battaglioni.  Il  numero  di  queste  oda 
per  ogtii  divisione  diversificava  giacché  chi  ne 
^veva  più  e  chi  ne  aveva  meno,  e  le  oda  stesse 
non  avevano  un  numero  determinato  di  uomini 
eisendovene  di  maggiore  e  minor  forza.  CU  of- 
ficiali superiori  dei  giannizzeri  erano:  1'  agà  o 
sapremo  c*omandante  dei  medesimi  —  il  sey- 
menn-baschi  capo  della  divisione  dei  Seymenn 
e  luogotenente  dell'  agà  —  il  caul-keaga  in- 
tendente generale  del  corpo    dei  giannizzeri  ed 

incaricato  dell'  amminisirazione  e    della     polizia 

—  Zagardji    comandante  la  divisione  dei  Dje- 

maats  —  Samsond)i-Baichi    comandante  la  di- 
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visione  Beuluch  — -  Istambol^igà  comandanl 
la  divisione  detta  Adjemi-Oglans  —  Tournad 
Baschi  comandante  in  secondo  di  divisione*^ 
corpo  di  Dieroarts  —  Rouinèli-»agà  o  agà  ^ 
Ramelta  luogotenente  del  Istambol-aga  ed  -é 
incaricato  di  ricevere  le  reclute  d'  Europa  | 
corpo  de'  gianuiszeri  —  Auatoli— agà  o  /ì 
d'Anatolia  altro  luogotenente  deH' Istan)boU| 
incaricalo  di  ricevere  le  reclute  deirAsia^j 
Serhad--agà  erano  i  comandanti  delle  foi 
di  primo  ordine  e  di  frontiera  che  non 
vano  essere  nominati  a  tal  grado  se  prima 
erano  «tati  assunti  a  qodlo  di  Tonrnadi-I 
— -  Soiak-Baschis  cbiamavansi  i  colonnelli 
quattro  oda  de!  giannizzeri  scelti  alla  gni 
del  sultano  i  quali  star  dovevano  ai  suoi  fiat 
quando  usciva  a  cavallo  —  Odiak  Iman 
pellano  e  comandante  in  secondo  della  divisid 
dei  Beuluk  nella  quale  era  ascritto  come  pé 
nizzero  il  medesimo  sultauo. 

Officiali  comandanti  le  oda. 
Beit-ul-Mald)i  comandante  di  una  oda^  i^ 
corrisponde  ai  nostri  capi  battaglioni  ,  tifi 
nere  maggiore  del  corpo  e  quello  che  -dovfl 
raccogliere  le  sostanze  dei  gianizzeri  moru  -^ 
Bascb-Tchavouscb  comandante  *  un  oda  ed  ijl 
ditore  generale  del  corpo  — -  Mubzur-aga  #1 
maddante  Toda  destinata  alla  guardia  del  g^ 
visir  ed  era  pure  V  agente  dt^l  corpo  pressa.)  ! 
governo  —  Kehaya-yeri  comandante  .l'oda  In 
giannizzeri  che  formava  la  guardia  dell'  ag\^i 
campagna.  Talim-Kbandejì  comandante  no  fi 
ed  istruttore  primario  del  corpo  *-*  Tcbafidli 
Tchobadji  officiale  che  avea  il  comando  «ìl 
priucipale  corpo  d!  guardia  dei  giannizzeri  :i 
Costantinopoli,  ed  iucaricaio   di   acconipagof 


%  giudici  alla  liAu  dei  commestibili  «—  Àssaa- 
BÌithi  comandante  un  oda  ed  era  destinato 
4td  assistere  all'  asecazione  di  giustizia  in  Co- 
éuntìnopoli   —    A^clji-Baschi    comandante   nn 

e  dei  Seimeni  che  faceva  la  guardia  di  Standia 
mar  Nero  —  Tchorbadji  si  chiamavano  gli 
Utri  comandanti  di  oda  che  non  avevano  una 
'particolare  destinaaione. 

'i    Ciascona    oda    avea  poi  i  seguenti   officiali  : 
^Oda-Baschi  ossia    comandante  in    secondò   del- 
Éfada  che  corrisponde  al  grado   dei  nostri   ca- 
B||iaDÌ  — *  Vekil-khardj  o  Kiler-kardji  incaricato 
lUr  eooBomia  dell'oda  il  che  corrisponderebbe 
iri   un    nostro    qnartier  mastro   o  tenente    — - 
4>irakdar  o  porta  bandiera  che  da  noi  ai  dice 
'Alfiere  ^  Basch-Eski   o  capo   dei    Veterani    il 
*dke  sarebbe  un  nostro  sergente  maggiore.  OustA 
-a  Aschdji  capo  dei    cucinieri    o    primo    nostro 
ioriere  —  Basch-Cara    Coullokdji    primo   aju- 
tante  di  cucina  o  sergente  presso  di  noi.   Saca 
O  portator  d'acqua  da     noi  detto  foriere    Cara 
^CSonlloakdji  ajutaute  inferiore  di  cucina   o    ca« 
porala^  'Alcune  ode  hanno  un  altro  grado  chia- 
mato   Zembilidji    che    sarebbe     una  specie  di 
^aoslro  vice   caporale.  Variano   le    opinioni   dei 
scrittori    tanto    sul    numero  *  reale     delle    oda 
guanto    sopra  .  quello    dei    giannizzeri/  T  opi- 
•  jmme'più  generale  porta  a  duecento  le  prime 
•ad  a  centoventimila  i  secondi  ;    ma    vi    hanno 
anche  di  qnelli  che  dissero   ascendere    ì   giauy 
*]nczeria  piò  di  quattrocentòmtla  ,   numero   ia 
lealtà  essgerato.  E  bensì  vero  che  molti  erano 
t  abnsivaraènte  inscritti  sul  ruolo  dei  giannizzeri 
•e  cheióai  non  fiicevatio  alcun  servizio  in  questo 
eorpo,  anzi  Y  abuso  era  andato  tanto  oltre  che 
TuacBU  Voi.  I.  12 
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toni  i  grandi  ▼£  facevano  aacrivere  la  loro  «ti 
yìiÌL  $\  per  avere  inflaensa  nel  corpo   che  jm 
trarne  nn  lacro.  Forse  aul  namero  eaorbiUDUi 
delle  persone    inutilmente    inscritte    basano  i||j 
varie  opinioni  della  forza  data  a  questo  ieoi 
ma  sarà  mai  sempre  erronea  quella  di  rite; 
i  giannizzeri  a  più    di  4oom.  come  aopra 
biamo  rimarcato.  In  o^ni   modo    la    oi^m 
zione  qui  esposta  di  questo  corpo  e  quanto  a 
biamo    detto    ed    osservato    allorché   abbiali» 
parlato  dello  stato  militare  ed  allorché  aUnaH 
acorso  gli  eventi  della    storia    deve    convinM|l 
ognuno  quando  sia  stata  grande  e  aorpveiidMl 
r  opera  della  distruzione  dei  giannisieri.  Ga^ 
viene  iuoltre  osservare  che  i  gianniszeri  daVsi» 
un  gran  peso  alle  loro  marmitte,  che  essi  riigaa^ 
davano  come  un  loro  palladio  tosi  cheqoaads 
un  oda  le  perdeva  in  battaglia    ritenevasa   bH 
disonorata,  quasi  che  avesse   perduta  una  ^gk- 
riosa  insegna.  Ponevano  queste  marmitte  i  siiiH  ! 
nizzeri  rovesciate  avanti  la  poita  del    serraci 
allorché    volevano    mostrare  al  sultano  il  loMi 
malcontento  e  queste  marmitte  poi  servivano  il; 
appresso    per  indicare   il  punto  di    cQuoeatfi^ 
zione  ai    rivoltosi.    Gli  avanzamenti   in   qnaUt 
corpo  erano  frequenti  e  si  facevano .  tanto   per 
merito  quanto  per    anzianità,  quest'  ultima  era 
però    sempre    preferita.  Aperto  avevano^  poi  i 
giannizzeri  il  varco  con  facilità  ad  altre   carnai^ 
Tedi  cap.  VI  pag.  68  della  prima  parte* 

Giamtf  Diai^wr^  Kayour,  Kafir^  Caflre.  (vab^i 
dire  infedele.)  Nome  col  quale  i  musoliaani 
indicano  per  ispregio  i  Gristiam,  gli  Ebrci^i 
Pagani  e  tutti  quelli  che  non  aono  della'  lati 
religione.  •* 

Giuochi*  Vedi  cap.  Vili,  pag.  94.     >i    -   .       i' 


a6j 

tkstisia  (  Amministrazione  della  ).  Vedi  cap.  IV  ^ 
-pg.  45. 

-  Legislazione.  Vedi  cap.  V,  pag,  62. 
Sofio/tdfgi.  Marinari  Tarchi. 
itmgiuUi,  Cavalleria  grossa  provinciale. 
iouroubai.  Soldati  stranieri  di  cavalleria. 
Hwemo.  Vedi  cap.  IV  pag.  36. 
Sneci.  Costami  ec.  Vedi  cap.  Vili  pag.  97, ,    ed 
il  cap.  XI  della  seconda  parte  non  che  il   Di- 
uonario  geografico  storico   nel  II  volurae  mas- 
nme  sotto  la  rnbrica  Grecia  e  Morea. 
meumdbu.  Soldati  Partigiani  che,  si  ofìErono  to- 
lontarianiente  o   per    vista  di  bottino ,    o  per 
eniasiasmo  di  religione. 

H 

Tadj.  Pellegrinaggio  della  Mecca.  Atto  di  divo- 
none  del  Musulmani.  (Vedi  per  la  descrizione 
di  questa  divozione  nel  Dizionario  geografico 
storico  II  voi.  Art.  Mecca.) 

rorem.  Luogo  ove  i  -  Turchi  tengono  chiuse  lé 
loro  iionne.  L'  arem  del  gran  signore  è  diviso 
in  camere,  che  chiamano  odas  per  cui  lè  donne 
del  sultano  prendono  il  nome  di  odalische. 
Ciascuna  oda  è  sorvegliata  da  una  cadun  ed 
avvi  la  cadun-caya  che  è  la  superiora  di  tutte. 
(Vedi  anche  donne  turche  e  serraglio.) 

ìùsnadar.  Cassiere  dei  bassa. 

fami.  Rendite  private  del  sultano  che  cava  per 
lo  pin  da  confische. 

fatii'Cherifi  Decreto  imperiale. 

laznadar.  Tesoriere. 

%imal.  Facchini  Tarchi  che  formano  una  classe 
particolare. 

fodja.  Vedi  Oda. 
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Housta.  Nome  d*  on  uflScialé  àA  giamiiiseri  oo-  \ 
mandante  un  oda  o  reggimento.  È  aa  odon* 
nello. 

HunkcaT'iman.  Elemosiniere   del  saltano^  e  ctp^j 
pellano. 


Igfioglant  ossia  Jgoglani.  Paggi  del  gran  Signof» 
marciami  a  piede,  magnificamente  Testiti,  e 
con    piume  bianche  nei  turbanti. 

Iman-ul^Moslenun.  Titolo  che  prende  il    sultano') 
come  capo  religioso  dei  Musulmani,    e  suooes- 
sore  di  Maometto  e  dei  Califfi. 

Infanterìa.  Vedi  cap.  IV  pag.  68. 

Jnstambol'Ogà.  Comandante  la  divisione  dei  gian- 
nizzeri detta  Adjeroi-Oglans  e  governatore  mi* 
litare  di  Costantinopoli. 

IstamboUEffendi.  Giudice  od  ispettore  generale  $ 
Costantinopoli. 

Jtruzione.  Vedi  cap.  V  pag.  64* 

lasgmak.  Velo  che  portano  le  donne. 

Idghma^-ummeih.  Emanazioni,  e  glose  lepsla- 
tive  dei  primi  quattro  Califfi  e  dei  priiu 
Imanì. 


Kaaba.    Nome  che   molti    scrittori    attrìjbuiscoiio. . 
alla  pietra  nera  della  quale  Maometto  conservò . 
il  culto,  e  che  i  musulmani  vanno  a    venerare 
nel    loro  pellegrinaggio    alla  Mecca ,   ritenendoti 
costoro  che  essa    venne  consegnata  da  Dio  alrv 
lUngelo  Gabriele  perchè  la  rimettesse  adAbrapiiOi-. 
qual  contrassegno  deUa  sua  alleanza  coir  oqmo, 
e  che  ](>effciò  la  chiamano  pietra   celeste.  Varj 
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scrittori  però  vogliono  cbe  la  denomìna- 
e  di  l^aba  sia  attribuibile  inreSfr  «  quel 
lietto  o  torre  quadrata  che  sorge  nel  mezzo 
gran  tempio  della  Mecca,  e  di  an  tal  senti- 
to è  pore  jiU'Bèy^EUabassi  nella  relazione 
tuoi  viaggi»  il  quale  come  mnsulmtino  deve 
ramente  aver  contezza  di  tal  cosa.  (Vedi  Tar^p 

0  Mecca  nel  Dizionario  Geografico  compreso 
II  volume:) 

Vedi   Giaour. 
.    Vedi   Caratch^ 

Vedi   Casnà. 
lar.    Secondo    capo    degli  eunuchi  neri,   e 
i   tesoriere   del  sultano. 
^  Vedi   Giaour, 

assi,  LuogO'tenente  del  Mufti  per  l'ammi- 
done  del  Vakuf. 
%-yeri.    Comandante    V  oda    dei    giannizzeri 

formava  la  guardia  dell' agà    in   campagna. 

Albergo  pubblico  ove   i   viaggiatori    allog* 
IO  gratuitamente. 
adar-Ai^à.  Paggio  di    confidettsa   incaricato 

amministrazione  del  tesoro  particolare  del 
ino. 

Luogotenente  dei  bassa. 
bey.  Specie  di  ministro  dell' intemo. 

Nome    di  sacerdoti    turchi     che   Csinno  le 
sioui  di  lettori,  o  diaconi. 
\hardj.  Vedi   Vekìl-hharé^ . 
iey.  Vedi  Kaja-bey. 

'jégà.  Capo  degli  eunuchi  neri;  è  nero  esso 
e.  B^ssà  a  tre  code  incaricato  di  survegliare 

1  vita  del  Sovrano  e  su  quella  dei  membri 
a  famiglia  imperiale. 

e^MahuL  Raccolta  di  leggi  canoniche  sopra 
lamismo. 
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KizlarAgà.  Vedi  Kislar-A^à. 

Klephie.  Ladri  o    briganti    greci  riponenti 

montagne  dove  i  Turchi    occapano  anooffa' 

pianare.  , 

Ko^a.  Gente  formante  in    Turchia    oiia    coi 

razione  separata  il  di  cui   capo    è    il    Rdi 

fendi;  e  che  ha  molta  influensa  politica. 


La^hiunJ^i.  Sono  i  minatori. 

Legislazione*    Vedi  cap.    IV  pag.  4S«    e    cap*  ^ 

png.  6a. 

Lavanti,  Vedi   Galiondgi,  ì 

Loyhr'Tchadir.  Tenda  particolare  nei  campi  Tar-| 

chi  ove  si  raccoglie  il  divano  a   consiglio,        1 
TJHeh'm-cassi.  Primo  medico  del  saltano. 
JUngue  che  si  parlano  in  Turchia,  vedi  IstruzioTM. 

M 

Manifatture,  ^y^di  cap.  II  pag.  20. 
Marina.  Militare.  Vedi  cap.  VI  pag.    76. 

—  Mercantile.  Vedi  Commercio. 

—  Amministrazione  (della).  Vedi  Djeser» 
Matrimonio  presso  i  Turchi.   V.  cap.  VII  pag.  83:' 
Medresse,  Scuole  presso  le  moschee. 
Mehemeh,  Nome  dei  tribunali  turchi. 
Mektubdgy.  Cancelliere  del  muftì. 
Metheb.  Scuole  inferiori. 

Milizie  di  terra ,  e  di  mare.  V.  cap.   VI  pag.  6S 
•-—  Feudali.  Vedi  cap.  VI  pag.  «jS. 
— •  Provinciali.  Vedi  cap.  VI.  pag.  •y4- 

—  Provinciali  levate  dai  bassa  VI  pag.  «jS. 
Ministero.  Vedi  Cap.  IV  pag.  38. 
Mirri.  Tesoro  pubblico. 


>'Askeris.  Partigiani  Carchi  cliflr 'id  lèf ano  to- 

itariamente  da  alcuni  particolari  clie  ne   as- 
■ono  il  comando  e  cne    prendono   il  titolo 
Bin'baschi^-^Q%ie$ìi  corpi   per   lo    pin    sono 
*ti  di  mille  nomini* 

H\    Feluche  molto  agili    cony  una   sola   vela 
e  usano  i  pirati  deirArcipelago. 
re.  Vedi  cap.'II  pag.   29. 
'ai^'.  Vedi  cap.  Vili   pag.   12   ed   al  diziona^ 
»  geografico  storico  voi.  II.  alla    rubrica  Mol- 
¥Ìa. 

Uè.  Gip.  II  pag.  27, 

ezzin.     Sacerdoti    turchi    che    AilP  alto     dei 
ina  retti  chìamaDo  alla  preghiera. 
sseUmlik.   Divisione    aàìministrativa     nell'  im- 
ro  turco. 

lAaAh'Emini.  Intendente   delle   cucine,    e  ^el 
^raglio. 

eri.  Supremo  cnpo  di  una  grande  moschea  , 
laureato  in  legge. 
nidi.  Corpo  del  genio. 

'j  o  Cheik  air-Islam.  Capo  supremo  degli  nlemà^ 
inistro  del  culto,  e  vicario  del    sultano  come 
lifTò.  Ha  una  grande  influenza  politica  e  con- 
ippone  il  80O  suggello  a  tutti  gli  atti  del  sui- 
no. Vedi  anche  il  cap.  IV  pag.  4S. 
arrem.  Primo  mese  dell'  anno  turco. 
zur-Agà.    Comandante    l' oda   destinata    alla 
lardia   del  gran-visir    ed  -era   pure    T  agente 
I  corpo  presso  il  governo, 
izi/u.  Apprendisti  legali  nelle  scuole. 
'ekarHAlV^hJmr.  Altro  codice  dei  Turchi. 
ledgin^Bassi.    Capo    degli    astronomi   e  degli 
trologì. 

elini.  Vedi  Seimeni. 
Ìii^o-Suneth.   Raccolta  di  legge  profetich««^ 


TfaibL  Aiieifore  del  cadi  quando  eaerciu  la  ||i 

stixia.  [ 

Nazir,  Ufficiale  «aperiore  incaricato  d*anuniaiili 
la  dotazione  di  una  moachea. 

N 

Nemaz.  Preghiera  dei  Turchi. 

Nischandgi,  Contrappone  la  cifra  del  gran  ngn 

ai  firmani.  •  .^ 

Nizam-gedit.  Nuove  milizie  montate    ani    «iftai 

europeo,  e  che   devono  rimpiazzare  i  diacn 

giannizzeri 

O 

Qdà-Baschi.  comandante  in  secondo  dell'oda  i 

corrisponde  al  grado  dei  nostri  capitani. 
Oda.  Odaliche  p  Odalische.  Vedi  Harem, 
Ogià,  Unica  famiglia  principesca  turca  che  A 
dominio  feudale  ed  ereditario  neir  impero  i 
tomano.  Si  distingue  in  due  rami  Kara-Osp 
Oglù,  e  quello  di  Tscian-Oglà.  11  primo  stai 
il  suo  dominio  sulla  Misia  la  Lidia  ed  J 
parte  della  Bitinia,  cioè  il  paese  che  sta  tn 
Sangario  ed  il  Meandro.  Il  secondo  poi 
gnoreggìa    la     Galazia     è     la    Paflagonia   s 

t»aese  tra  il  Sangario,  e  Tiri.  Questa  famiglia: 
orche  si  tengono  consigli  generali  dell' imfl 
siede  in  essi. 
Odjak-Iman,  Cappellano  e  comanda.nte  in  secoi 
della  divisione  dei  Beuluk  nella  quale  era  sov 
come  giannizzero  il  medesimo  sultano.  y 
Oppio,  I  Turchi  fanno  uso  dell'  oppio,  ma  i 
é  poi  così  generale  come  fu  da  molti  scrii 
indicato.  Gli  oziosi ,  gli  ulema  ^  ed  i  dèrvia  i 


«..r 


Dell!  che  ne  usano  con  maggior  frequenza' ed 
I  maggior  quantità.  Principiano  da  mezzo  grai^o 

così  a  fiOco  a  poco  si  abituano   a  prenderne 

oltre  uu  grosso*,  hanno  però  riguardo  di  non 
p^  acqua  allorchò  non  sentuno  i  desiderati  ef- 
ftti  dell'oppio,  onde  non    cagionar  dolori  che 

tormenterebbe  se  la  bevessero.  Gli  effetti  che 
irò  produce  1*  oppio,  secondo  si  racconta  dai 
ledesiihi,  è  una  specie  di  piacevole  estasi  ed 
na  gradevole  sensazione  al  cuore.  Varj  però 
bbero  ad  osservare  che  coloro  i  quali  praticano 
nesta  sostanza  cadono  in  dimagramento,  e  la 
ìvo  vita  ha  breve  durata.  Di  questo  sentimento 

pure  il  signor  Pouqueville.  Vi  furono  dei 
ultani  che  proibirono  l'uso  dell'  oppio,  ma  tale 
roibizione  non  ebbe  mai  il  suo  effetto. 

Si  è  creduto  bene  di  far  qui  parola  dell'uso 
i  questa  sostanza ,  perchè  per  un  equivoco  di 
jimpa  si  omise  di  ciò  accennare  allorché  nel 
■pitolo  lY ,  parte  I  si  parlò  dei  cibi  e  delle 
evande  praticate  dai  Turchi. 
%  Oda  o  Orda*  Così  chiamavansi  le  coorti 
a  giannizzeri,  che  erano  c*omposta  da  i5oo  ft 
ODO  uomini. 
ymani.    Carattere    e  costumi.   Vedi    cap.   VII 

^onfedjiani.  Soldati  mercenari  di  cavalleria. 
tfa  o  Aschdji.  C^po  dei  cucinieri  nei  gianniz- 
eri  che  può  risguardarsi   come  un  primo  fo- 
iere. 


ha  o  Bassa.  Titolo  dei  luogo  tenenti  del  sul* 
ino  nelle  provincie»  Vedi  bassa* 

la* 
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JPadaéhah.  Titolo  clie  prmde  il  gnn 

tutti  gli  altri  prìncipi  detppti  dell' Oriw 

JPapas  Preti  greci   che  si  poieoiio  unmoi^ 

.JPesi.  Vedi  Gip.  II  p«g«  ap. 

Asie.  Questo  flagello  che  sino  d 
tempi  spopolò  città  f.  e  distrasse 
regui  contìnua  ad  abbattere  coi  sa< 
le  varie  contrade  del  vasto  impero  OtiQ 
Neil'  anno  i'j86  Costantinopoli  atessa  te 
tata  da  questo  morbo  viddesi  orbata  dì 
un  terso  della  sua  popolazione  ;  ma  i  ^ 
«  limitano  allorché  veggono  io  un  giof 
900  feretri  condur  vittime  nei  loro  .4| 
a  recarsi  ad  QLmeidan  ,  o  pianui^^ 
frecce  posta  al  Jevapte  di  Costantinop^ 
innalzare  preci  all'  Ente  Sapremo  oi|| 
glia  disarmare  la  mano  sua  punitrice  dhv 
ribile  flagello  che  loro  minaccia  una  tofla 
struzione.  Afa  in  realtà  il  Turco  sempió| 

};oaio  al  proprio  destino;  da  coi  crede  tiq 
a  strada  del  viver  suo  sino  dall'.  u|ecD^ 
madre  non  pensa  ai  rìmed)  di  a]|c)^uì|9 
almeno  diminuire  un  cosi  terrìbi}ft^.«^^ 
che  potrebbe  benissimo  (are 
atemi  che  le  altre  nazioni  d'G|ivrQ|M  %i 
sto  in  pratica  con  loro  provato  vai 
superstizione  &  loro  risguardare  come' 
ifitabile  decreto  della  pnnizioue  jceleste^^l 
ste,  ritenendo  persino  che  gli  appestata  p^lì 
vengono  lavati  dalie  loro  colpe  e  vanncy 
stare  nel  loro  sensuale  paradiso  tutte  qcMi 
lizie  che  ha  ad  essi  promesso  il  Profeta^ 
che  fra  Greci  regna  grande  superstiziooi 
aegoali  di  c^Besto  flagello,  e  tra  le  aU,p| 
'prettlfi^a^itìke  la  peste  in  forma  .d\,  n 
doJUuT  acdfmpagnata  da  lugubri  suoni 


ì  vie  a  contrass^^arè  le  case  che  detono  es-> 
ire  colpite  dal  suo  inevitabile  decreto  di 
lorte,  dicono  che  si  odono  in  quei  tempi  du« 
inte  la  notte  terrìbili  urli  ,  cani  che  latrano, 
simili  alirì  sogni  della  loro  immaginazione 
le  nessuno  mai  vide  in  tali  circostanze.  È 
pnVi  vero  che  quando  si  sviluppa  la  febbre 
pstilenziale  il  malato  colpito  nel  sistema  ner- 
:)80  vede  appunto  larve,  fu'ico  ec.  effetto  della 
la  offesa  imni^gìnazioiie.  L;)  malattia  si  svi- 
ippa  in  tre  differenti  modi.  Nel  primo  all'  in- 
ividuo  prende  il  vomito ,  la  cefalalgia  ,  la 
ebolezza  di  polso  delle  larghe  petecchie  o  mac- 
hie nerastre,  che  gì'  indicano  la  morte  vicina; 
erisce  generalmente  assai  presto  ed  il  bubbone 
un  compii risce  nemmeno  dopo  la  ntorte.  Le 
lembra  conservano  la  loro  flessibilità  ,  ed  in 
oche  ore  il  cad»vero  non  tarda  ad  esalare  un 
isopportabile  odore.  Guai  allora  alle  puerpe- 
e!  ricevono  esse  facilmente  V  impressione  del- 
Vpideraia  e  cadono  egualmente  in  quei  primi 
ittnosi  giorni.  Nel  secondo  aspetto;  Findnviduo 

preso  da  delirio^  e  da  furore  una  febbre  ar- 
ente  s' inpadronisce  di  lui.  La  lingua  e  ros- 
I,  piena  di  tagli,  secca,  gli  occhi  sono  sci n- 
iUanii  ,  qualche  volta   pregni  di  pianto,  e  bieto 

lo  sguardo.  Il  bubbone  in  questo  caso  noa 
omparisce  che  al  momento  della  morte,  il  pia 
ovente  sotto  una  delle  ascelle  o  al  p'^tto.  Nel 
przo  ed  ultimo  Y  individuo  viene  afflìtto  da 
m' angina  pestilenziale ,  e  da  molte  ulceri  che 
;!' infiammano  il  palato  e  la  laringe,  e  gì*  im- 
pediscono la  respirazione ,  talché  farebbe  cre- 
jere  a  prima  giunta  che  (osse  attacato  d'il  crup, 
Jn  cadaverico  odore  esala  in  breve  dalla  boc(\a 
li  <£ueilo  sciagurato^  la  sua  lingua  è  dbpcrta  di 


,.  ,\^nh  DiArcia  nerastra  le  gonfie  labbra  si  tra* 

roano  in  oggetti  d* orrore^  si  lagna  di  ana^ 

.'   divoratrice ,  d'iiu  fuoco  consnmatore,  e  ik.^ 

nel  terzo  o  quinto  giorno.  La  peate  è  p<^ 

nigna  se  tiene  T andamento  delle  febbri  i^c 

o  a  dina  miche    II  bubbone  die  non  è  perii.|É 

degli  esenziali  carstteri|  comparisce  dal  ìm0 

quinto    giorno  e  sempre    all'  inguine  o  in  ■# 

coscia.    Fa    presto    ad  inbiancare  :  la  liogat.^ 

denti  che  erano  stati  neri  £no  allora  ,  toraal 

netti;  il  malato  ricupera  i  sentimenti  e  con  ai 

rinasce  la  speranza  nel  suo  animo  sppcialmci 

se  non  è  abbandonato  da'  suoi  parenti  e  dal 

famiglia.    Se  il  bubbone  viene   a  suppurasa 

lentamente,  la  convalescenza  è  lunga   ed  ine 

moda,  e  r  appestato  risente  per  molti  anni  i 

dolori. 

Popoli  abitanti  nell'impero  Turco.  Vedi  cap.  Y 

png.  86,  non  che  il  dizionario    geografico  il 

rico  alle  diverse  province    e  città. 

Poita    Cosi  denominasi  in  genere  il  governo  toi 

e  vi  si  ag(^iiinge  anche  il  titolo  di  Sublime  ùik 

Sublime  Porta,  Questa  denominazione    ha  o 

.    giue  dal   nome  dato    alla    principale    Porta  :* 

.    serraglio  di  Babhiimaioun  che  significa  appoj 

,    Suldime.  Porta,  Vedi  anche  il  cap.  IV  pag,  i 

Prigioniero   di  guerra.  Vedi  Bagno.  .     •' 

Piodotti  del  suolo.  Vedi  cap.  II  pag.   i8. 

Proiuni,  Vedi   cibi.  •'' 

Pro%yince.  Vedi  il  vocabolo  Bassa  e  vedi  1*  al 

Ani  mini strazwne    delle   Proì^iiwe^  non    ^Akià^u 

partizione    Territoriale. 


"^ 


ir 


R 
llfiì»s  Notn^  10^^  comprende  tutu  gli 


^    ^^que   religione.  SQdditi    al  sultana  e  sot- 
■  ^^r^^Hì   alla,  tassa  del  ca/atch  o  testatico. 

v*?^  o    Ramadan,  Nono  mese  dell'anno  turco 
^.  ^  quello  del  digiuno,    dei    musulmani  o  sìa 
**  Inpo    quaresima* 
ìJ^^'Aihar,  Quarto  mese  deli'  anno  turco. 
r^i^'Ul  EÀfeL  Ter«o  mese  dell'  anno    turco. 
f^eò.  Settimo  mese  dell'anno  turco. 
^:  Capitano  di    vascello    turco. 
^'S'Éffèndi.  Grande  cancelliere  ministro  degli  af- 
'  &ri  esteri  e  capo  dei  kodja. 
i^  ieis- U/emà.  Ulema  distinto  ossia  di  I.°  ordine. 
Menzione,    Quale  sia    il    culto  dell'  Islamismo   ec« 

Vedi  cap.  V,  pag.  54- 
^—  amministrazione  (della.)  Vedi  cap.  IV,  pag.  45. 
JS,ondite  dfUo  stato.  Cap.  IV,  pag.   5o. 
A' nartìzione  territoriale.  Vedi  cap.  I,   pag.  g. 
Mounilli-Af^a ,  a  Af^a  di  RomeVa.  Luogo-tenente 
dell' Istambol-Agà  ed  era  incaricato  di  ricevere  le 
reclute  d'  Europa  pel  corpo  de'  giannizzeri. 


Saea.  Portatore  d'acqua.  É  una  specie  di  foriere 

o  primo  caporale. 
Sadr-nun,  Prima  dignità  dei  muderì. 
SakAal,  Portatori  d*  acqua  dell'  armata  turca  nelle 

marcie  e  sul  campo  di  battaglia.    Formano  un 

corpo  separato. 
Sanàsoni^i'JBaschi ,  comandante  la  divisione   gian- 

nizzera  chiamata  benlnk. 
Soìfdiai' Cherif  (steDdnvdo  del  profeta  ).  Stendardo 

imperiale  e  i^eligioso  degli  Ottomani. 
Sanglaccato.  Denominazione  derivante  (ini  termine 

turco  ^iaiitlij^k  col  quale  presso  gli  Oitoniini  si 

indicano  le  l.)ro  province  a  ripartizioni  territo* 

rì«U  dell^  impero. 
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Santhjak.  Vedi  MOgiaòciito. 

San-aicouiù  Nome  delie   milisie    provinciali  della 
Torchia  e  delie  truppe  dei  bassa. 

Scalo  o  Scoti.  Nome  cbe  ti  dà  al  luogo  o  ai  luo- 
ghi di  ancoraggio  uel  levante.  Una  tale  deno-  f 
Diinasioue  proviene  da  che  le  coste  del  leranit» 
essendo  generalniente  scoscese  e  tagliate  qaaii  a 
pii-c:o  si  Ùl  uso  di  certe  scale  ,  che  atanno  ^  già 
aflVaacate  alle  cosre  stesse  nei  siti  ove  si  ap* 
proda  onde  potervi  SHlire. 

Sch ali! ndjì' Bacchi.  Griude  falconiere  e  primo  of* 
filiale  sopra   intendente  delle  cnccie  dei  sultanOt 

Scheher  EnùnL  lutendeute  generale  delie  fabbriciia 
imperi?*!!. 

SJieicchì,  Vedi  Cheiks.  i. 

Scheilli-ul' islam.  Vedi  Cbeik'ul-islam»  r^\ 

Scuole.  Vedi  istruzione, 

òefer.  Secondo  mese  dell'  anno  turco. 

Seimem.  So -da  ti  inferiori   provinciali. 

Seir-Kiatib.  Segretario  privato  del  sultano. 

Sclikdar-Af^à.  o  Silihdars  jigà  Grande  ofGciale 
del  sultano  incaricato  di  portare  la  sua  spada 
e  comandante  il  corpo  dei  sèlihdars.  Gli  scn- 
dieri  ed  altri  ufficiali  dei  bassa  si  chiamano 
Solilcdar. 

Semil  (  in  turco  palazzo  }.  Si  sbaglia  attribuendo 
questo  nome  ali*  harem. 

Seìoskier.  Generale  superiore  presso  i  Turchi. 

SerdenGuetJìdis  (o  teste  perdute).  Souo  volon- 
tari cbe  si  offrono  di  sostenere  le  più  scabrose 
imprese  durante  la  guerra.  Essi  appartengono 
ai  varj  corpi  delT  armata  e  per  lo  pia- erano 
giaunìzzeri  ai  quali  ritornavano  dopo  la  guerra. 
Queste  compagnie  volanti  cbe  possono  parago- 
narsi ai  nostri  cacciatori  vengono  destinnte  dal- 
l' esercito  turco  alle  .scoperte  ed  ai  primi  attac- 
'  *  col  aemico» 
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ìd'Agà.  Comandami  delle  fbrtetse  di  primo 

dine  e  di  frontiera  che  non    potevano  eaaere 

'minati  a  tal  grado  se  prima   non  erano  «Ud 

5nnti  a  qnello  di  Toornadji-Baschi    nei  gian- 

'UPfi. 

tigìio*  Vedi  Costantinopoli  al  cap.  III,  pag;  39 
cap.  IV ^  p.ig.  4'- 
ratiicir.  Truppe  pnivlnciali» 
viani.  Vedi  cap.  Vili  ^  pag.    io3  ,  ed  il  Diiio** 
nario  Gno^raf.  Storico,    voi.  11  y    massime   alla 
rubrica  Servia. 

ymcnn.  Nome  di  una  divisione  di  gianniueri» 
cyrnenn- Baschi,    Capo    della   divisione    dei    sey* 
menn  ,  e  luogotenente  dell'  agà. 

iiiti\   Setta    dell'  Islamismo    nemica    di    quella    dei 
sonniri ,  e  che  viene  seguita    massimamente   dai 
Persiani.   Elssi    ritengono    per    principio    fonda- 
mentale, che  Ali  è  il  solo  legittimo  califto  che 
abbia  succeduto  a  Maometto.  Vedi  cap.  V,  p.  55. 

Siìihdars.  Sono  una  specie  di  gendarmi  a  cavallo 
ed  il  loro  generale  chiamasi  silihdars-agà. 

Solai' Baschis,  Colonnelli  delle  quattro  oda  dei 
g^'annizzeri  scelti  alla  guardia  del  sultano ,.  i 
quali  star  dovevano  ai  suoi  fianchi  quando  usciva 
a  cavallo. 

Sowiiih  Setta  dei  musulmani  che  è  appunto  quella 
seguita  dai  Turchi  i  quali  credono  legittimi  tutti 
i  quattro  primi  caliifi,  e  più  ritengono  artic*oìo 

.  di  fede  le  rivelazioni  del  sonnach.  Vedi  cap.  V, 
pag.  55. 

Spai.  Cavalleria  turca. 

Sptù'Agà.  Generale  comandante  della  cavalleria 
degli  spai. 

Spese  dello  slato.  Vedi  cap.  IV ,  png.   5o» 

Sosto  militare  e  marìuimo  deff  impero*  Vedi  cap»  V 
pag.  66. 


jiSo 

Sirategi  Cos\  si  chiamano  dai.Gred    rìtolcoìi  \ 

luro  generali. 

Sulanie.   Tribolo    che   si   raccoglie   in    tempo   di 
.  guerra.  1 

Solfano.  Oltre  ciò  che  abbiamo  detto  al  cap.  IV^ 
pag.  3^  e  successive  relativa  mente  al  sultano  fi^ 
iiiiperadore  fiegli  Ottomani,  conviene  qui  osser-. 
vare  che  esso  non  s'impone  la  corona;  ma  111^^ 
vece  cinge  la   sciabola    nella  moschea   di   Ajob/ 
sobborgo  di  Costantinopoli  ,    cosi    prescrÌTendo 
il  cerimoniale  degli  Ottomani.  Osservare  si  deip 
inoltre  che  il  sultano  non    riceve    nella     diplo-' 
mazia  il  titolo  di  maestà  come  gli  altri    sovra-!] 
nij  ma  bensì  quello  di  altezza.  Nei  suoi  firmaai 
fa  però  uso  di  ampollosi  titoli  come   praticaoo^^ 
tutti  i  re  d'  oriente. 

Sultane.  Donne  del  sultano.  La  prima  porta  il 
nome  di  sultana  Asseki,  e  la  sultana  madit 
quello  di  sultana  Valide. 


Tabacco.  Vedi   Cibi, 

Jhbfalus  o  Yamak.  Vedi  questo  nome. 

Talim,  Nome  col  quale  i  Turchi  indicano  le  man 
novre  delle  nuove  truppe  regolari. 

Talìnt'-'Khandejì.  Comandante  un  oda  ed  istruttore 
primario  delle  truppe  regolari. 

Teff afurdi- Bachi.  Capi  dei  guardiani  delle  vetture 
imperiali. 

Tchardac'Tchebadji.  Uffiziale  che  aveva  il  comandò 
del  principal  corpo  di  gunrdia  dei  giaunizzeri 
in  Costantinopoli,  ed  era  incaricato  di  accom- 
pagnare i  giudici  alla  visita  dei  commestibili.    * 

Tcàorbadjir  Comandante-di  un  oda  di  g^rinnizz-^ri/ 
11  suo  grado  corrisponde  a  quello  di  uà  no- 
stro capo  battaglione* 


Baschi.  Grm  -  VAMtro  déHe  cmmonie  é  pre- 
itore  degli  ^ambasciatori. 
!ar.  Vedi  Defterdar. 
lar-Effendi,  Vedi  De fterdar- Effèndi. 
Comunità  di  monaci  turchi.  Yedì  Dervisch. 
à'Emini,  Intendente  generale  dell'  arsenale. 
Feudatari  inferiori  turchi  che  devono  som- 
strare  delle  soldatesche  che  si  dicono  tima- 

• 

1. 

raljadij'Bnschi.  Comandante  o   soprainten- 
e  generale  dei  trasporti  militari. 
•Baschi.    Generale    d'  artiglierìa    capo    dei 
lonieri  o  topigi. 
.  Artiglieri. 

Ji.  Truppe  fornite  dai  feudatarj. 
itnòadji' Baschi.  Capo  dei  pompieri. 
idi-Baschi.  Comandante    in   secondo   di  di- 
»ne  del  corpo  di  Dìemaats. 
ì  o  Sepà.  Specie  di  rosario  a  grosse  pallot- 
che  tengono  in  mano  i  Turchi  per  passa- 
po.  ..         -       ♦ 

babdg.  Corpo  dei  pompieri. 

Vedi  cap.  VII,  pag.  80. 
'.  Carattere    e  costumi..    Vedi  capitolo  VII, 

78. 
a.  Affricana,  ripartizione  territoriale,  cap.  I, 

16. 
iatica  ,   ripartizione  territoriale  ,    capit.  vn  ^ 

i3. 
ropea,  ripartizione  territoriale  ^   capit.  ivi  ^ 

9- 

U 

;.  Corpo  di  dottori  in  legge  ed  in  teologia. 
ulemi-eCfendi  sono  i  primi  giudici  dell'  im- 


pero.  lUis-nlemà  è  noa  clasie  pi&  dittiDU  d 
gli  ulema.  Vedi  anche  cap.  IV ,  pag.  45* 
Uomo  turco.  Vedi  cap.  VII ,  pag.  78. 


Vahif.  Beni  appodiati  alle  moscliee  col    peso 
11 Q  libello  alle  rispettive  tamiglie. 

Valachi,  Vedi  cap.  Vili  pag.  102  ed  il  dizioni 
geografico  storico  tom.  II  massime  alla  rubi 
Valaccliia. 

Valide.  Titolo  che  si  dà  alla    saltana   madre. 

VchU-Khar  o  Kìler-Kharcfi.  Incaricato  dell'eoo 
mia  di  nn  oda  dei  giannizzeri  il  che  co; 
sponde  ad  un  nostro  qnartier  mastro;  mi 
▼ero  grado  è  di  jnn  tenente  nel  s<>rvizio. 

Vestiario.  Dei   Turchi.  Vedi  cap.    VII  pag.  81 

Vizir-Azem.  O  gran  visir,  primo  ministro.  ( 
neralissimo  delle  armate  e  guarda  sigillo  i 
l'impero. 

WtLifodilil'*  Suddivisione  amministrativa  di  Io 
lità  dell'impero  turco  subordinata  ad  un  San^ 
co.  E  come  Vjigalilr  la  quale  è  una  più  pioc 
suddivisione  distrettuale. 

JVelìhabiti,  Abdoulwehhad  nato  nel  i^ao  in  ci 
nei  contorni  di  Medina  ove  dimorò  più  anni 
pose  in  capo  di  riformare  e  togliere  gli  al 
che  egli  pretese  essere  stati  introdotti  neiri 
mismo,  per  cui  fondò  una  nuova  setta  che  ■ 
suo  nome  prese  quello  di  Weabiti.  Questi  1 
tar)  negano  tra  1*  altro  che  Maometto  sia  M) 
in  corpo  ed  anima  al  Cielo  sul  el-Barak  | 
menta  che  ha  testa  e  petto  di  bella  donna.  1 
vogliono  pure  che  si  venerano  pubblicane 
quegli  uomini  dabbene  che  meritarono  la 
mune  stima  siccome  praticano  gli  Oitomaiiii 
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somma  i  Weabhi  tegaono  1*  Islamismo  letteral- 
mente secondo  il  Corano  e  negano  tutte  lie   pra- 
tiche posteriormente    introdotte    chiamando  gli 
altri  masulmani  col  nome  di  Mauschrikinn  cioè 
che    danno    compagni    a    Dio.    AbdouKvehhad 
veggendo  di  non  potere  propagare  la   sua  setta 
in  Medina  si  portò  presso  le  Arabe   tribù  Be~ 
dovine  e  quindi  associatosi  ad  Ibn-Yaaoud  prin- 
cipe o  gran  Schek  di  arabi  stabiliti  a  Draaija 
città   lontana  diciassette  giorni    da    Medina  po- 
sta in  mezzo  ad   un  deserto   e  colla    assistenza 
sua  propagò  grandemente  la  sua  dottrina  e  con- 
tribuì a    stabilire  un    estesissimo    dominio    che 
lasciò  al   succitato    Schek    conservando  per   sé 
e   pei  suoi  eredi  soltanto  il  sommo  sncerdozio  o 
la  carica  di  Imano  riformatore.  I  Weabiti  for- 
mano or  una   potente  nazione   molto   armigera 
che  si   estende  per  quasi    tutta   TArabia    felice 
ed  occupa  tutto  quel  tratto  di  paese  che  trovasi 
tra  Damasco,  Bagdad  e  Bassora.  Minacciano  essi 
continuamente    i   confini  dell'impero  turco    ed 
ebbero  più  volte   nelle  loro  mani   la  città  santa 
dei    musulmani  vale  a  dire  la  Mecca  e  suo  ter- 
ritorio. 


Tamak.  Soldati  Turchi  che  fanno  la  guarnigjfone 
dei  castelli  del  Bosforo  e  dei  Dardanelli. 

TerU-NeJerats.  Sono  truppe  che  si  levano  nei 
cantoni  di  una  piazza  minacciata  d' assedio  per 
accrescere  la  forza  della  guarnigione. 
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Zarbat.  CMonaelli. 
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e  delle  mimert». 
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DISCORSO    PRELIMINARE 

r  -  '    »  :  '.Vi- 

h     ■■  •     •  ^_. .       ■     ■■.. 


\Jiyi  élla  prefazione  si  è  proxiies&o  un  Di- 
^Ifforio  geografico 'Storipo^i  ed  ecco^  in 
msto  secondo  f^olume^  redatto  inmani&ra 
4B  pub  fare  casa  da  sé.  Molte  difficoltà 
m}ntraron,si  nella  sua  redazione^  statue 
ÌÈifourità  nella  quale  ^arie  regioni  deW  Imr 
^o  Ottomano  tuttora  si  trenano.  Sperasi 
Wò  di  ai^erle  superate  colla  scorta  delle 
)irte  geografiche  le  piti  recenti^  e  colle 
^iizie  ricattate  da  opere  e  viaggi  che  trat" 
irono  di  questa  materia.  Si  rinvennero,  egli 
'Vero ,  città  e  luoghi  con  diversa  denomi" 
pzione  ;  si  stimò  quindi  opportuno  di  mar-' 
wle  tutte,  onde  il  lettore,  se  gli  si  pre^ 
^fUasse  occasione  di  consultare  questo  Di- 
kmario ,  possa  trovare  il  luogo  o  la  città 
he  èi  ricerca  sotto  quella  indicazione 
it  ^  occorre*  Ci  siamo  poi  maggiormente 


/ 


«  1    ""-.»• 


'  •  -  -»-'Vk| 


estesi  su  la'  Turchia  europea ,  come 
ohe  più  interessa  negli  attuali  a^i^enii 
di  quetC  impero.  In  ogni  modo  speriaì 
aiterò  condotto  questo  Diuonario  a 
maggior  perfezione  di  cui  ci  fu    dato 
ter  fare ,  e  che  il  lettore  vi  troverà 
quelle  notizie  necessarie  a  dargli  un* 
conoscenza  dqllo  stato  geografico  del 
Impero  Ottomano. 

Per  renderlo  poi  completò  in  ogni 
parte  si  è  dovuto  j  indispensabilmente  p^ 
trodurre  alcune  poche  ripetizioni  di  o{ 
esposti  nel  primo  volume.  '^ 


{< 


* 
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DIZIONARIO 

GEOGRAnCO-STORICO 

&LL' IMPERO   OTTOMANO. 

A 

uoTTf^  piccola  popolasione,    che  abita  nna 

ina  di  villaggi  Dell'  isola    di  Candia  ^  e  prò* 

ente  dai  Saraceni  che  occuparono  qndi'iaoltf^ 

mGu    al   brìgandaggio   ed   alle   rapine:  ne* 

k  tanto  dei   Greci    che  dei  Turclu. 

ìMj  penisola  formata  dal  Nilo  ^  e  celebre  per 

attaglia  natale  seguita  tra  la  fiotta  francese  ed 

ese  nel  1798. 

^  antico  nome  che  si  dava  alle   province  di 

rasao  e  Vostiza  ^  ed   ora    dà  nome   ad   uno 

i3  nuovi  dipartimenti   della  Grecia  xy  Mo« 

che  comprende   oltre  alle   suddette   anche 
ile  di  Cala  trita  e  Dotchsitche.  - 
AHiA ,  amico  nome  dd  sangiaccato  di  Carle* 

aituata  tra  il  golfo    d^  Arta  ,   il   mare  Jo- 

e  r  Aspropotamo. 
rro»  o  baccarà ,  vedi  Fnjrountm 
oo,    antico   nome    dell'  Aspropotamo,   vedi 
t'  ultimo. 

>A ,  vedi  Ohhrida, 

OHTE  j  o  Zagoura  ,  fiume  che  viene    signo- 
pato  dalla  fortezza  di  SioH  in  Albania, 
antica  Tolemaide ,  città  poco  discosta  da  Ti* 

celebre  per  gli  assédj  sostenuti  durante  le 
nate  ,    e  per  quello  uhimamente  dei  Fraik* 
.  Essa  ha  un  buon  porto. 
ULÀDAi  >  monti ,  vedi  Chinwre* 


AcftOconiNTO  ,  vedi   Corinto. 

Acropoli  ,  cittadella  che  difende  1*  antica  A 
nella  Livadia ,   essa  ha  dei  bagni. 

AcTCHAK-jANAK  o  Kezanlik ,  capo  laogo  del  i 
giacca to  del  distretto  di  Sofia  iiell§  Romai 

Adana  o  u4dena ,  città  della  Natòlia  distante 
leghe  eh  Tarso  ,  sede .  di  un  bascià  ,  essa  i 
poca  considerazione. 

AoniMiTi  o  Edermidy  città  turca  della  Natòlia  i 

.    costa    asiatica    deli'  Arcipelago   nel    golfo  i 

-    stesso  nome. 

Adriamopou>  Andrinopoli  o  Ertrenehj  città  delhi 
mania,  una  di  quelle  di  primo  ordine  delR 
pero  turco,  situata  a  49  l^ghe  ovest-nord-« 
di  Costantinopoli  sul  confluente  della  Tene 
dell'  Arda  nella  Maritza.  Sorge  sotto  un  as 
cielo,  ed  è  circondata  da  boschetti  di  cipn 
e  di  rose.  Ha  nel  mezzo  un  castello  con  ■ 
ancora  de'  tempi  greci  che  vanno  diroccai 
Tiene  molti  belli  stabilimenti  pella  pubi 
istruzione,  dei  bagni,  dei  caravanserai  e  ( 
moschee,  fra  le  quali  si  distingue  quella  di 
lim  II  che  si  ritiene  per  una  delle  più  sonti 
dell'  impero.  I  suoi  abitanti  si  fanno  asc:€;p< 
a  loom.,  metà  dei  quali  turchi,  e  l'altra,! 
greci,  armeni,  ebrei  ec.  Trovasi  poi  attom 
da  mura  con  torri,  e  difesa  da  una  cittad 

Adriatico,  (mare)  ossia  golfo  di  Venezia,  p 
del  Mediterraneo,  ha  200  leghe  di  lunghezza 
Capo  S.  Maria  a  Trieste,  e  5o  di  larghezs 
circa.  Più  salso  dell'  Oceano  ,  il  suo  Ausi 
riflusso  e  poco  sensibile.  Si  naviga  facilnw 
in  estate;  ma  in  inverno  i  venti  di  S.  £ 
cagionano  molte  ruine.  Esso  trovasi  coiiGi 
tra  l'Italia,  l' lUiria,  la  Dalmazia  e  l'Alba 

Agia  o  HagiUf  città  nella  Tessaglia,  e  capola 


r4i*treiitadae  ;¥ÌUagg!.  Appartiene  al  sangiaccato 
P^i  Tricala. 

isaiFFA  o  ji**;rapha^  nome  moderno  di  nna  parte 
k  della  catena  del  monte  Pindo,  e  di  un  distretto 
Uel  «augiaccato  dì  Tricala.  La  popolazione  è 
Iqnasi  di  6000  famiglie  greche. 
■A-SàLontK,  borgo  sitanto  in  un  golfo  dello  stesso 
^  aoffle,  e  degno  soltanto  dì  rimarco ,  perchè  ivi 
Ihorgeva  1'  antica  Efeso,  sitaato  nell'Aidin-ili. 
HB-iu,  cioè  il  paese  di  Aidin,  è  la  Troade  nel- 
(•FAsia  Minore,  che  per  corruzione  i  moderni 
)fi|»Bf<tfi  europei  chiamano  Aldinelli.  Questa  re- 
Mune  della  Natòlia  comprende  precisamente 
^.f  Ediide ,  una  porzione  della  Ionia  e  della  Bi- 
\  tinia.  -  L' Aindinjuck,  regione  pure  dell'antica 
r  Tfotde  j    è    contiguo   ali'  Aidin-ili ,    e   significa 

Ì-pccolo  Aidin  :  essa    estendesi    nei    dintorni    di 
i.Abido,  che  i  Turchi   chiamano   Aidous  ,    ed  è 
'in  quella-  provincia  che  è    stato    costrutto    utio 
'.dei  due  castelli  da  lioi  chiamati   i    Dardanelli, 
^.'oosti    air  ingresso    dell'  Ellesponto ,    detto    dai 
;.  Tarclii  Aidous-hissar,  cioè  il  castello  di  Abido: 
s  quello  che  vi  sta*  di  contro  chiamasi  Knm-kalla 
-  '  td  anche  Rhoumeli-hissar  ,  cioè  castello  di  Eu- 
ropa 0  di  Romania.    L'  egregio    Rampoldi   os- 
*^va  però ,   che   non   bisogna    confonderli    coi 
fioghaz- bissa r  y  che  sono  quelli   posti    alla    foce 
del  Bosforo  verso  il  Karàdenghiz ,   cioè  il   mar 
l'ero  y  ohe   da    taluni   erroneamente    chiamansi 
gli  Alti  Dardanelli. 
^^;  città  della  Romania  nel  sangiaccato  di  Si- 
lutria.  Vi  si  tiene  «ina  fiera  importante  in  cia- 
«eoa  anno. 
™AiACHT ,  vedi  Lepanto, 

AttiAoA  o  Inada  ,  città  ,  porto  ,  e  capo  nel    san- 
V^ccato  di  Kirk*Kilisia  sul  mar  Nero. 


AmADiiii  o  JmU^ek^  l>orgo,  e  capo  loog»  ^ 

distretto  nel  sangiaccato  di  Gallipoli  dutaii 
leghe  dal  mare  di  Marinara. 

AiNDisfJVK,  vedi  jiùUn^ilL 

AuiTAB,  graode  città    lol   monte    Tanco,  le 
case  poste  ad   anfiteatro  forman  terrazai,  sa 
quali  si    passa    per   tie  coperte  d'invetriate, 
suo  circondario  è  ricco  di  vigneti  e  di  poni 
La  lingua  degli  abitanti  è  la  torca. 

ÀJAPETia,  antico  cantone  della  Morea  in  Ari 

Ajub  ,  sobborgo  che  potrebbe    considerarsi 
una  piccola  città  sotto  il  distretto  di   Cos 
nopofiy  nella  gran  moschea  del  qoale  i  sol 
Tanno  a  cingere  la  scimitarra;  ciò  che  èqaivA|f 
all'incoronazione  de'  nostri  principi.  Ii 

AR-Diì»GHia  ,  o  Afare  Bianco  y  vedi  Mannara»    1^ 

Akuikria  o  Ikaria^  una  delle  isole  Sporadi  onet-r 
tali  che  ha  44  leghe   quadrate   eoa    looo 
tanti. 

Akschier,  piccola  città  della  Caramania  posta 
pendio  di    una    montagna    abbondantissima 
acque  che  per  ogni  dove  liiiipide  zampillano,  t 
scorrono  in  varj  ruscelli  per  la  città. 

Akseer  ,  città  considerabile  nel  centro  dell'  Ani 
Minore,  corrisponde  secondo  d'Anville,  all'antica 
Antiochia  ad  Psidiam ,  e  secondo  Mannerl ,  a 
Ty rieuro  *,  e  siccome  la  montagna  vicina  è  atj 
r  occidente  ,  mentre  la  pianura  fertile  di  graiu' 
e  frutta  sta  all' oriente,  l'opinione  del  dotto 
tedesco  sembra  meritare  la  preferenza. 

Ak-sou  ,  vedi  Isnik* 

Ak-Stissar,  o  Crojà^  vedi  questo  nome. 

Ala-Dagh  ,  catena  di  montagne  nel!'  Armenia  ,  la 
sua  figura  è  simile  all'  Appennino  ed  all'  Emo. 
Getta  essa  al  ponente  alcune  diramazioni,  parti 
delle  quali  vengono  a  terminare  sui  lidi  del  Me- 
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nnea,  6om«ii>3  Cngo  ed  ti  Kfasidste  degli 
bi  nella  Licift  ,  V  altre  ,  infinita  mente  più 
^  stendonsi  fino  alle  rive  dell' Arcipelago^ 
icciata  air  isole  di  Coo  e  Rodi. 
-His^AK,  jilad^ìa-H,  o  lLnichov€tcz  \  città 
castello  nella  Servia  ,  capo  luogo  del  san- 
ato di  questo  nome ,  e  posta  al  confluente 
iame  Morava. 
I ,  tedi  Antiochia. 

rA ,  borgo  del    sangiaccato  dì  Trìcala^  ove 
ne  annualmente  una  fiera  rispettabiler 
SI  y  vedi  Albania, 

i.  L'Àll>ania  è  una  delle  più  importanti 
ince  deir  Impero  ottomano.  Bissa  si  stende 

>  del    mare    Adriatico    e    dell'Ionio    dal 
al  sud,  dal  golfo  di  Cattaro  a  quello  del- 

I  per  una  lunghezza  di  circa  loo  leghe, 
afina  nell'interno  colla  Bosnia,  colla  Servia, 

Macedonia  e  colla  Tessaglia.  DI  vi  desi  in 
e  bassa.  L'alta  Albania  è  piuttosto  fertile, 
lassa  comprende  l'antico  Epiro  e  si  asso- 
a  molto  pel  clima  alla  Grecia.  Dà  del  buon 

delle  sete  e  del  cotone.  I  suoi  principali 
i  sono  il  Voioutza,  il  Scombi  e  la  Bojaiia^ 
città  più  importanti  sono  Scutari,  Janniuti 
Ibassan.  Vi  abbonda  il  selvaggiumCf  e  tra 
o  nell'alta  Albania  la  volpe  nera,  la  di  cui 

forma  un  ramo  di  vistoso  commercio.  I 
li  di  Albania,  ancorché  piccoli,  sono  stimati 
la  loro  sveltezza.  Gii  Albanesi  sono  molto 
geri-,  ma  ancora  iu  uno  stato  d'ignoranza, 
tunque  vadano  a  prendere  servizio  presso 
ersi  bassa  dell'impero  turco,  dei  quali  for- 

>  per  lo  più  le  guardie  personali  sotto  nome 
rnauti.  La  maggior  parte  segue  l'islamismo; 
3Ìtt  apparentemente  che  in  realtà,- per  cui 
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essi    sietsi  8Ì    danno  il    nome  di  ScSpetiri.  li 
sono  però  degli  Albanesi    «he  seguono  il 
greco-fcismaticOy  ed  anche  il  latino.  Gli  nomii 
si  dedicano  alla  caccia  ed  al  ladroneggio,  e 
dividono  in  faxioni  che  tra  di  essi  si    co 
tono  con  molta  facilità.  Le  donne  coltitano 
campi.  NeirAlbania  abitano  pnre  dei  Vaiai 
che  sono  molto  industriosi  e  lavoratori. 

Albassan,  vedi  Elbassan. 

Au>iN£Lu ,  vedi  Aidin-ili. 

Aleb  ,  vedi  Aleppo- 

Aleppo,  anticanaente  Berea  una  delle  più  im 
tanti    città  dell'impero  turco  posta    nella  Soiii|3 
in  Asia.   Essa  mantiene   un  grande    commerdi 
anche  direttamente  coli' India  per  mezzo  di  o-i 
rovane.  Sono  assai  stimnti  f  suoi   ciambellotliJ 
ed  altre  stoffe  di  pelo  di   camello;  somminiitnl 
pure  molta  seta,  e  drappi  di  questa,  noh  chcl 
altre     manifatture    in    cotone.    Conta    i5oo 
abitanti    in  circa  ed  è  governata  da    nn  h 
Trovasi  situata  sul  fiume  Marsgas,  o  Kowai 
I  suoi  contorni  sono  molti  ferrili  e  coperti  (SI 
vigneti    e  di  olivi.  A    poca    distanza  vi    haDf» 
ì  deserti  che  si  frappongono  tra  questa  città  i 
Mabog,  i  quali  altre  volte  erano  coltivati  e  fo^ 
mavano  la  provincia  di  Calibonite. 

Al£SSAndiiett4  ',  Città  della  Soria  o  Siria  con 
comodo  porto.  .Gl'Inglesi  vi  tengono  una  belli 
fattoria.  La  sua  situazione  &vorisce  moltissimo 
il  di  lei  commercio. 

'Alessandria,  città  d'Egitto  fondata  dal  grande' 
Alessandro.  Per  la  sua  situazione  è  forse  una 
dì  quelle  città  più  comode  al  commercio  del 
mondo.  Fu  altre  volte  la  capitale  di  tiftto 
l'Egitto,  ora  lo  è  del  Basso.  I  suoi  due  pord 
nel  Mediterraneo  sono  assai  frequentati    ed  •  il 
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Sua  canale  cooiunica  col  ramo  occidentale  del 
,  Nilo.  Salto  scoglio  ove  sorgeva  il  famoso  fanale 
o  torre  del  faro ,  si  è  fabbricato  uu  castello  ^ 
che  forma  la  sola  fortificazione  della  città.  Pochi 
però  avan£Ì  mostra  della  sua  antica  splendidezza 
e  quasi  non  si  riconosce  che  sia  stata  la  sede 
dei  Tolomei  e  di  una  Cleopatra.  Contiene  ora 
soltanto  i25oo  abitanti  ali*  incirca. 
Alessio  o  Leghy  piccola  città  del  sangiaccato  di 
Scutari  allo  sbocco  del  Drina  con  3m.  abitanti^ 
Qui  riposano  le  ceneri  del  celebre   Scanderbeg. 

r  Alfeo,  fiume  che  bagna  la  provincia  di  Elide  nel- 
Tantico  Peloponneso  ora  Morea.  Vedi  Rouphia. 
Algeei  y    città  capitale    della    reggenza    di    questo 
nome   ih  Barbarla,  che  conta  circa   loom.  abi- 
tanti. Ha  belli  palazzi ,    molte   moschee,  ed    è 
poAta  in  un  ameno  orizzonte.  Vi  si  fa  un  attivo 
commerciò,  ma  la  pirateria  è  il  mestiere    pre» 
diletto    ed    esercitato  dagli  Algerini.    Eissa  non- 
è  suddita  ,  ma  vassalla  e  tributaria  alla    Porta. 
Un    bey    capo    della    reggenza  è  quello   che  la 
governa  quasi  in  assoluto  sovrano. 

Algesira  o  Diyarbehs ,  provincia  turca  nell'Asia 
posta  tra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  che  corrisponde 
a  parte  dell'  antica  Mesopotamia.  Errano  nei 
suoi  deserti  i  leoni,  le  gazzelle  e  gli  asini  sel- 
vatici che  sono  di  una  sorprendente  grandezza^ 
e  che  vengono  condotti  anche  alla  guerra.  Questo 
paese  e  sottoposto  alle  incursioni  dei  Curdi , 
degli  Arabi    e  dei  Tu  reo  mani. 

AuACMONE ,  Siroumnilza ,  Radowiz  e  lenide  Cara^ 
scwy  fiume  che  scorre  vicino  alla  città  di  Carista, 
e  di  Servia  nella  Macedonia. 

Ajl-kaul,  vedi  Ebron, 

Allakhars  o  Filadelfia^  città  situata  nel  Durgnt-ili 
non  lungi  dal  fiume  Hennus,  detto  ora  Sarabat, 
e  dalle  ruiue  di  Sardi. 


ALoin-STtiro,  monie  altre  volte  chiamato  Oicn 
sitoato  d' incontro  ai  monti  Poglieai  ai  j 
dei  quali  vi  ha  la  strada  da  Patraéao  m  1 
Trita  per  Tripolixa. 

Alphèo,  antico  nume  di  Pioophia,  wedA  ^ 
nome. 

Alto  Egitto,  vedi  Egitto. 

Aluta,  Alouta  o  Alt^  Game  che  aorte  dalle  al 
della  Transiifaniii  e  scorre  dal  nord  al  i 
-aervendo  di  limite  tra  la  grande  e  pk 
Valacchia,  iincbè  va  a  gettarsi  nel  Danubio  i 
riva  sinistra  dicontro  a  Nikopol.  Ha  un  o 
di  80  leghe  circa  ^  la  metà  delle  quali  1 
Valacchia. 

Amadia,    fortezza    nel    Kurgestan   capoluogo 
distretto  occidentale  nhiiato  dai  Curdi-Baldii 
e  posto  fra  Mossul  e  Betlis:  il   quale   disu 
produce  molte  frutta  ed  uva. 

ALIASSI  o  Amasia  ,  città  nella  provincia  di  £ 
suiriris.  Le  sue  case  sono  tagliate  nella  ro 
e  somministra  dei  vini,  e  frutti  squisitisi 
Questa  è  la  patria  di  Strabene. 

Ambeua  ,  piccola  isola  posta  sulla  costa  vido 
Salone  nella  Livadia. 

Ambragie  ,  vedi  Arta* 

Amio  o    Dìjarbehir ,    città    posta   nell'  Algesì: 
Diyarbeks    che    corrisponde    alla  Mesopota 
Questa  città  è  T  antica  Amida   e  trovasi     j 
tra  TEufrate    ed  il  Tigri.  Fiorisce  per   le 
manifatture    di  seta  e    di  marocchino.   Le 
abitazioni  sono  fabbricate    di  lava  ed  in  noe 
di    8m.    almeno,  contenendo  da  circa    40: 
abitanti.  Ne'  suoi  contorni   fioriscono    popò 
cocomeri  che  pesano  cento  libbre;  il  grano 
duce  il  trenta  per  uno. 

Amiro,  buon  porto  mercantile  della  Morea  ali 
Ù9i  Calamaia  e  Maina. 


JOio^  fedi  Samsan^ 

Momao ,  isola ,  una  delle  Cicladi  che  dipendeva  dal 
ciBgiaccato  di  Naxia ,  e  che  ora  fa  parte  del 
OQOfo  dìpartimeato  delie  Gcladi  meridiondli. 
Contiene  a6oa  abitanti^  Produce  del  tino.  Ha 
iieir  interno  una  piccola  città  che  porta  il  suo 
Bome,  e  sulla  costa  il  porto  S.  Anna. 
bouRAHi  y  borgo  nel  sangiaccato  di  Lepanto  e 
Aitante  sette  leghe  da  detta  città.  Vi  sono  looo 
•'abitanti. 

bmLiCHiA,  borgo  nella  Litadia  con    delie  fila- 
tore e  tintorie  di  cotone^  la  popolazione   è  di. 
Sooo  anime. 

■AB,  città  posta  stt  le   due  sponde  dell' Eufrate 
che  alcuni  geografi  la  riguardano  come  appar- 
tenente alla  provincia  di  Algesira  o  Diyarbeks 
dee  l'antica  Mesopotamia    presso    del    deserto 
della    quale    si    trova,    e  che  altri  geografi  la 
citano  come  capitale  dell'Arabia  deserta  essendo 
posta  su  i  confini  di  essa,  come  se  cento  tribù 
nomadi  potessero  avere  una  capitale.  Ora  però 
noD  sembra  dipendere   dalla  Turchia  ,    giacche 
è  governata  per  lo  più  da  un  Emir,o  principe 
Arabo  capo  di  una  possente  tribù  che  vi  tiene 
di  tanto  in  tanto  la  sua  residenza. 
HAPHA,  jinaphlj  vedi  Nanfi. 
VASEUTZA,  vedi  Lepeni  o  LepsinL 
lATALiA,  vedi  Natòlia. 

lATOLico  ,  isola   presso  le  foci    del  fiume    Anfi-« 
looo,  abitata  da    3oo    famiglie,  si    trova   poco 
distante  da  Missoiungi  in  Livadia. 
lASÉÙTZAs  ,  città  ;  vedi  Lepchista. 
■CAAi  vedi  jingora. 

nnuTSENA,  piccola    città   d'Arcadia    nel    piccolo 
cantone  di  Panari.  Essa  trovasi  a  due  leghe  al 
levante  dal  confine  deirEilide. 
fDturopOLf^  vedi  ^itrianopoli* 
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Andro  y  Andivs  o  Andra  ^  isola ,  uaa  delle  Gdaf 
che  dà  il  sao  nome  ed  un  langiaccato  dipe^ 
dente  dal  D)eser  o  àmministrasione  del  caph 
ian-baaà,  e  che  ora  fii  parie  del  nuovo  oiparti- 
mento  delle  Cidadi  settentrionali.  E  assai  ^ 
tile  maasinie  in  sete.  Ha  una  città  che 
il  suo  nome,  e  conta  circa  lam.  abitanti  la 
gior  parte  greci. 

Andrussa  ,  città    moderna  della  Morea    che   soi 
vicina  alle  rovine  dell'  antica  Messene,  ed  a-; 
leghe  di  Tripoli tza  in  una  vallata  assai  fé 
E'  capo    luogo    della    provincia  del    sno   no 
che  conta  circa  cento  villaggi. 

Àmfilochia  ,  antica  provincia ,  or  formante 
del  governo  fi*  Arta. 

AnaORA  o  Andra  ^  città  della  Natòlia    assai   \xA\ 
ficante,  e  dove   sono   stabilite    moltissime  ric^, 
che  famiglie    armene.  Il  suo  maggior  comm 
ciò  consiste    in  pelo   di    capre  ed   in  istoffe 
quella  materia.  Ha  8o>ooo    abitanti.  Vi  sì  f 
gono  belli  avanzi  d' antichità  tra  quali  il  fam 
tempio  che  fu  innalzato  in  onore  dell'  impen 
dorè  Augusto. 

AniNOs,  vedi  Oeta. 

Amo  j  fiume  che  scorre  in  Macedonia. 

Antarie  ,  vedi  Antiochia, 

Amtalia     o    Saialia  y    grande    città  munita  d'a 
porto  sul  Mediterraneo,  nella  Natòlia,  posta  i 
ameno  territorio,  ferace  in  cedri  e  melaranci  sil- 
vestri. Il  caldo  vi  è  sovente  insopportabile. 

AivTiGOH,  una  delle    isole  dei    Principi  nel    mare' 
di  Mannara. 

AiTriOGHiA,    quella   antica    e  grandiosifi  città    nnt* 
volta  capitale   dell'  impero    romano  in   Oriente 
ora  non  è  che  un  meschino  borgo  nella    Sirh 
vicino  all'  Oronte   che  i  Turchi  chiamano    Ai- 
Ansi  ,  e  che  Mafte-Brua  ^^  inxect  AuuLie* 
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iTiPAftO^  ana  delle  isofe  Cicladi  dipendente  dal 
aangiaccato  di  Naxìe.  E'  celebre  per  una  grotta 
che  ivi  esiste  dell'alleala  di  i8o  piedi  sopra  una 
larghezza  di  piedi  36o. 
ffipsARA,  Tedi  Ispara. 
m-TAiyao,  vedi  Tauro. 

mvAai,.  città  dell'  Albania  con  3Soo  abitami. 
Ha  un  forte  ed  un  porto  ove  si  fa  qualche 
commercio. 

KiBA,  fiume;  vedi  Sidone. 

nn  j  fiume  sulle  di  eui  sponde  esiste  l'antica 
e  mal  fabbricata  città  di  Gonitza  nella  provincia 
della  bassa  Albania.  r 

Wòj  fiume  che  mette  foce  nel  lago  di  Trebout- 
chi,  dove  esistono  anche  le  saline  di  Meschino. 
.AMA  j  questa  regione  forma  la  più  grande  pe- 
ftisola  del  mondo  ,  ed  è  abitata  da  nn  popolo 
intichissimo,  il  quale  in  mezzo  ai  rivolgimenti 
lei  aeooli  non  mai  cangiò  il  suo  nome  di  Aa- 
HMÒ  y  che  taluni  fanno  defivare  dal  figlia  pri- 
nogenito  di  Johlan ,  e  altri  da  Arabat  j  di- 
ilretto  coltivato  da  Ismaele  nel  Tehama  ,  este- 
sissimo paese  nel  Jémen,  il  quale  nella  mag- 
gior parte  è  arenoso  e  quindi  sterile.  L'  Arabia 
ha  700  leghe  di  lunghezza,  e  5oo  di  larghezza* 
I  snoi  limiti  sono: 

Al  N.  la  Turchìa  Asiatica  ; 

Al  N.  E.  il  golfo  Persico; 

All'  E.  il  mare  di  Oman  ; 

Al  S.  E.  e  S.  il  mar  delle  Indie  ; 

Al  S.  O.  il  mare  Rosso  ,  o  golfo  Arabico  ; 

Air  O.  r  Egitto ,  la  Turchia  asiatica. 
Tolomeo  fu  il  primo  a  dividere  1'  Arabia  in  Pe^ 
Irea  ,    Deserta   e    Felice  y  e   siffatta    divisione 
venne    generalmente   adottata  dai  geografi.  Gli 
Arabi  geografi  però  la  dividono  in  sei  regioni. 


AcROConiNTO  ,  vedi   Corinto. 

Acropoli  ,    cittadella    che   difende   F  antica    Ai 
nella  Livadia ,   essa  ha  dei  bagni. 

AcTCHAK-JANAK  o  Kezanlik ,    capo    laogo  del 
giaccato  del  distretto  di  Sofia  uellgi  RomaDia. 

Adara  o  Aderta^  città  della  Natòlia    distante! 
leghe  dìi  Tarso  y  sede .  di  un   bascià ,  essa  è 
poca  considerazione. 

AoniMiTi  o  Edernìidy  città  tarca  della  Natòlia 

.    costa     asiatica    dell'  Arcipelago   nel    golfo 

•    stesso  nome. 

Aduiakopou,  Andrinopoli  o  Etìrenéh^  città  della 
mauia,  una  di  quelle  di  primo  ordine  dell'i 
pero  turco ^  situata  a  49  leghe  ovest-nord-o* 
di  Costantinopoli  sul  confluente  della  Tondjil^ 
dell'  Arda  nella  Maritza.  Sorge  sotto  un  ame«B 
cielo,  ed  è  circondata  da  boschetti  di  cipreaiv 
e  di  rose.  Ha  nel  mezzo  un  castello  con  m' 
ancora  de' tempi  greci  che  vanno  diroccan 
Tiene  molti  belli  stabilimenti  pella  pubbli 
istruzione,  dei  bagni,  dei  caravaoserai  e  d 
moschee,  fra  le  quali  si  dijtiogue  quella  di 
lim  II  che  si  ritiene  per  una  delle  più  sontu 
dell'  impero.  I  suoi  abitanti  si  fiinno  ascc^ndeif  ^ 
a  loom.,  metà  dei  quali  turchi,  e  l'altra  ined|li 
greci,  armeni,  ebrei  ec.  Trovasi  poi  attornia 
da  mura  con  torri,  e  difesa  da  una  cittadellai 

Adriatico,  (mare)  ossia  golfo   di  Venezia,  paw 
del  Mediterraneo,  ha  aoo  leghe  di  lunghezza 
Capo  S.  Maria  a  Trieste,  e  5o  di  larghezza  i^ 
circa.  Più  salso    dell'  Oceano  ,  il  suo    flusso 
riflusso  e  poco   sensibile.  Si  naviga    facilmen 
in  estate;  ma    in  inverno  i  venti    di  S.    E.  .lii 
cagionano  molte  ruiue.  Esso    trovasi    confinali 
tra  l'Italia,  T  lUiria,  la  Dalmazia  e  1' Albanii^ 

Agia  o  Ragia ^  città  nella  Tessaglia,  e  capolucgfi^ 
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^iiirentadae  Tillàggi.  Appartiene  al  sangiaccato 
i^^i  Trìcala. 

UaiFFA  o  Afj^apha^  nome  moderno  di  una  parte 

della  catena  del  monte  Pindo,  e  di  on  distretto 

(del    aaugiaccato   di    Tricala.  La    popolazione  è 

t'qnasi  di  6000  famiglie  greche. 
a-Saloucìk,  borgo  si  tanto  in  un  golfo  dello  stesso 
aome,  e  degno  soltanto  di  rimarco,  perchè  ivi 
sorgeva  1'  antica  Efeso,  situato  nell'Aidin-ili. 
bUHiLi,  cioè  il  paese  di  Aidin,  è  la  Troade  nel- 
l'Asia  Mifiore,  che  per  corruzione  i  moderni 
ipiografi  europei  chiamano  Aldinelli.  Questa  re- 
filone  della  Natòlia  comprende  precisamente 
r  Elolide ,  una  porzione  della  Ionia  e  della  Bi- 
tinia.  -  L' Aindinjuck,  regione  pure  dell'antica 
Troade ,  è  contiguo  all'  Aidin-iJi ,  e  significa 
piccolo  Ai  din  :  essa  esten  desi  nei  dintorni  di 
Abido,  che  i  Turchi  chiamano  Aidous  ,  ed  è 
in  qnellar  provincia  che  è  stato  costrutto  utio 
dei  due  castelli  da  noi  chiamati  i  Dardanelli , 
posti  all'  ingresso  dell'  Ellesponto ,  detto  dai 
Tarchi  Aidous-hissar,  cioè  il  castello  di  Abido: 
quello  che  vi  sta  di  contro  chiamasi  Knm-kallà 
ed  anche  Rhoumeli-hissar ,  cioè  castello  di  Eu- 
ropa o  di  Romania.  L'  egregio  Rampoldi  os* 
serva  però ,  che  non  bisogna  confonderli  coi 
Boghaz- bissar ,  che  sono  quelli  posti  alla  foce 
del  Bosforo  verso  il  Karàdenghiz ,  cioè  il  mAr 
Nero ,  ohe  da  taluni  erroneamente  chiamansi 
gli  Alti  Dardanelli. 

DOS  ^  città  della  Romania  nel  sangiaccato  di  Si*^ 
listria.  Vi  si  tiene  «ina  fiera  importante  in  cia- 
•cotii  anno. 

JTABAGHT ,  Vedi  Lepanto. 

»AoA  o  Inada  ,  città  ,  porto  ,  e  capo  nel  san- 
giaccato di  Kirk-Kilisia  sul  mar  Nero. 


.«.-^  . 


AvADiiiE  o  Jani^ek  f  borgo,  e  etfio  loog»  di  m 
distretto  net  saDgiaccato  di  Gallipoli  dUunlolpI 
leghe  dal  mare  di  Marinara. 

AlBTDlJfJITKy    Tedi    Aidiiè'ilÙ 

jàniTAB,  grande  dttà    ani   monte    TanqOy  Ì€  crii 
case  poste  ad   anfiteatro  forman  terrazzi,  sa^ 
quali  si   passa    per   vie  coperte  d'invetriate, 
tuo  circondario  è  ricco  di  vigneti  e  di  poni 
La  lingua  degli  abitanti  è  la  turca. 

Ajapetri,  antico  cantone  della  Morea  in  A 

Ajub  ,  sobborgo  che  potrebbe    considerarsi 

.  una  piccola  città  sotto  il  distretto  di  Costa 
nopoliy  nella  gran  moschea  del  qnale  i  sul 
vanno  a  cingere  la  scimitarra;  ciò  che  equi 
air  incoronazione  de'  nostri  principi.  |j 

ÀKrOKifGHiz  ,  o  Mare  Bianco  ^  vedi  Mannara^     L 

Akuirria  o  Jkarì'aj  nna  delle  isole  Sporadi  ones- 
tali che  ha  44  l^ghe  quadrate   con    looo 
tanti. 

Akschier,  piccola  città  della  Caramania  postai 
pendio  dì    nna    montagna    abbondantissima  A\ 
acque  che  per  ogni  dove  lìnipide  zampillano,  i 
scorrono  in  varj  ruscelli  per  la  città. 

Arseer  ,  città  considerabile  nel  centro  dell'  Ani 
Minore,  corrisponde  secondo  d'Anville,  all'antica 
Antiochia  ad  Psidiam,  e  secondo  Mannert,! 
Tyrieum  *,  e  siccome  la  montagna  vicina  è  al« 
r  occidente  ,  mentre  la  pianura  fertile  di  gram 
e  frutta  sta  all'oriènte,  l'opinione  del  dotto 
tedesco  sembra  meritare  la  preferenza. 

Ak-sou  ,  vedi  Jsnik. 

Ar-Stissar,  o  Crojà^  vedi  questo  nome. 

Ala-Dagh  ,  catena  di  montagne  nelF  Armenia  ,  la 
sua  figura  è  simile  all'Appennino  ed  all'Emo» 
Getta  essa  al  ponente  alcune  diramazioni,  parte 
delle  quali  vengono  a  terminare  sui  lidi  del  Me- 
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.  diieivanea,  c<mYei«3  Crago  ed  fl  Mancaste  degli 
ifjfltichi  nella  Licia-  ,  1'  altre  ,  infinitameate  più 
basse,  siendonsi  fino  alle  rive  dell'Arcipelago^ 
di  facciata  air  isole  di  Coo  e  Rodi. 
àLADiA-HjssAft,  Aladgla-H.  o  Krnchovaicz^  città 
\  GOD  castello  aella  Servia  ,  capo  luogo  del  san- 
'  giaccato  di  questo  uome ,  e  posta  al  coaSaente 

del  fiame  Morava. 
Al-Ansi  y  Tedi  Antiochia. 
AussosiA  y  borgo  del    sartgiaccato  di  Tricala^  ove 

H  tiene  annualmente  una  fiera  rispettabile.. 
AuAHESi  f  vedi  Albania. 

AiBAHiA.  L'Albania  è  una  delle  più  importami 
province  dell'  Impero  ottomano.  Etssa  si  stende 
longo  del  mare  Adriatico  e  dell'Ionio  dal 
nord  al  snd,  dal  golfo  di  Cattaro  a  quello  del- 
J'Arta  per  una  lunghezza  di  circa  loo  leghe , 
e  confina  nell'interno  colla  Bosnia,  colla  Servia, 
colla  Macedonia  e  colla  Tessaglia.  Di  vi  desi  in 
alta  e  bassa.  L' alta  Albania  è  piuttosto  fertile. 
La  bassa  comprende  l' antico  Epiro  e  si  asso* 
miglia  molto  pel  clima  alla  Grecia.  Dà  del  buon 
irioOy  delle  sete  e  del  cotone.  I  suoi  principali 
fiumi  sona  il  Voioutza,  il  Scombi  e  la  Bojaiia^ 
e  le  città  più  importanti  sono  Scutari,  Janni n^i 
ed  EHbassan.  Vi  abbonda  il  selvaggiume,  e  tra 
Faltro  nell'alta  Albania  la  volpe  nera,  la  di  cui 
pelle  forma  un  ramo  di  vistoso  commercio.  I 
cavalli  di  Albania,  ancorché  piccoli,  sono  slimati 
per  la  loro  sveltezza.  Gli  Albanesi  sono  molto 
armigeri;  ma  aucora  in  uno  stalo  d'ignoranza, 
quantunque  vadano  a  prendere  servizio  presso 
i  diversi  bassa  dell'impero  turco,  dei  quali  for- 
tonno  per  lo  più  le  guardie  personali  sotto  nome 
di  Amanti.  La  miggior  parte  segue  l'islamismo; 
ma  più  apparentemente  che  in  realtà,- per  cui 
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em  stessi  si  danno  il  nome  di  Sdpetari.  Vii 
sono  però  degli  Albanesi  che  seguono  il  fitoj 
greco-scismatico  y  ed  anche  il  latino.  Gii  nomiail 
si  dedicano  alla  caccia  ed  al  ladroneggio,  e 
dividono  in  faiioni  che  fra  di  essi  si  combat*] 
tono  con  molta  facilità.  Le  donne  coltivano  il 
campi.  NeirAlbania  abitano  pure  dei  Yalaeelu^ 
che  sono  molto  industriosi  e  lavoratori. 

Albassan,  vedi  Elbassan. 

Aldinelli  ,  vedi  Aidin-iU, 

Aleb  j  vedi  A  leppo. 

Aleppo,  anticanoente  Berea  una  delle  pi&  im| 
tanti  città  dell'impero  turco  posta  nella  Soriils 
in  Asia.  Essa  mantiene  un  grande  commercbf 
anche  direttamente  coli' India  per  mezzo  di  ci'l'^ 
rovane.  Sono  assai  stimnti  i  suoi  ciamhellotliJs 
ed  altre  stoffe  di  pelo  di  camello;  somministnlti 
pure  molta  seta,  e  drappi  di  questa,  non  ckei 
altre  manifatture  in  cotone.  Conta  iSooool 
abitanti  in  circa  ed  è  governata  da  nn  bassi! i^ 
Trovasi  situata  sul  fiume  Marsgas,  o  KowaicLI 
I  suoi  contorni  sono  molti  fertili  e  coperti  &w> 
vigneti  e  di  olivi.  A  poca  distanza  vi  hanno  |4 
ì  deserti  che  si  frappongono  tra  questa  città  i 
Mabog,  i  quali  altre  volte  erano  coltivati  e  fo^ 
mavano  la  provincia  di  Calibonite. 

Àlessandrettà  *,  città  della  Soria  o  Siria  con 
comodo  porto.  Cr  Inglesi  vi  tengono  una  belli 
fattoria.  La  sua  situazione  ^vorisce  moltissimo 
il  di  lei  commercio. 

'Alessarduia  ,  città  d'Egitto  fondata  dal  grande 
Alessandro.  Per  la  sua  situazione  è  forse  uni 
di  quelle  città  più  comode  al  commercio  del 
mondo.  Fu  altre  volte  la  capitale  di  ttftto 
l'Egitto,  ora  lo  è  del  Basso.  I  suoi  due  porti 
nel  Mediterraneo  sono  assai  frequentati    ed  •  il 


XI 

suo  canale  coDdunicà  col  ramo    occidentale  del 
Nilo.  Sullo  scoglio  ove  sorgeva  il  famoso  fanale 
o  torre   del   faro ,    si  è  fabbricato  un   castello , 
che  forma  la  sola  fortificazione  della  città.  Pochi 
però  avaaei  mostra  della  sua  antica  splendidezza 
e  quasi  non  si  riconosce  che  sia    stata    la  sede 
dei  Tolomei  e  di  una  Cleopatra.   Contiene  ora 
soltanto   isSoo  abitanti  all' incirca. 
Essio  o  Leghy   piccola    città   del    sangiaccato  di 
Scutari  allo  sbocco  del  Drina  con  3m.  abitanti^ 
Qui  riposano  le  ceneri  del  celebre   Scanderbeg. 
FBOy  fiume  che  bagna  la  provincia  di  Elide  nel- 
l'antico Peloponneso  ora  Morea.  Vedi  Rouphia. 
&Eai,    città  capitale    della    reggenza    di    questo 
Dome   ih  Barbarla,  che  conta  circa   loom.  abi- 
tanti. Ha  belli  palazzi ,    molte   moschee ,  ed    è 
KMta  in  uu  ameno  orizzonte.  Vi  si  tk  un  attivo 
:ommercio,  ma  la  pirateria  è  il  mestiere    pre- 
liletto    ed    esercitato  dagli  Algerini.    Eìssa  non- 
ì  suddita  ,  ma  vassalla  e  tributaria  alla    Porta. 
Jn    bey    capo    della    reggenza  è  quello   che  la 
governa  quasi  iu  assoluto  sovrano. 
^ESiRA.    o  Diyarbehs ,  provincia  turca  nell'Asia 
>08ta  tra  il  Tigri  e  l'Eufrate,  che  corrisponde 
à    parte    dell'  antica  Mesopotamia.    Errano  nei 
suoi  deserti  i  leoni,  le  gazzelle  e  gli  asini  sei- 
ifatici  che  sono  di  una   sorprendente  grandezza^ 
ì  che  vengono  condotti  anche  alla  guerra.  Questo 
•iSiese  e   sottoposto  alle   incursioni   dei    Curdi , 
legli  Arabi    e  dei  Turcomani. 
iACMOME ,  Stroumnitza ,  Radowiz  e  lenide  Cara^ 
^O'Wj  fiume  che  scorre  vicino  alla  città  di  Carista, 
ì  di  Servia  nella  Macedonia. 
-KAULy  vedi  Ebron. 

LAKHARS  o  Filadelfia^  città  situata  nel  Dnrgut-ili 
non  lungi  dal  fiume  HennuS;  detto  ora  Sarabat, 
e  dalle  mine  di  Sardi. 
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Alosi-stcito,  monte  altre  Tolie  chiamato  Ostradat 
aitoato  d' incontro  ai  monti  Poglieai  ai  pidi 
dei  quali  vi  ha  la  strada  da  Patraaso  a  Cab- 
▼rita  per  Tripoliia. 

Alphèo,  antico  nume  di  Pioophia,  i«di  qneila 
nome. 

Alto  Ex;itto,  vedi  Egitto. 

Aluta,  Aloula  o  Ali^  fiume  che  sorte  dalle  alti 
della    Transil Tania   e   scorre  dal  nord    al  %\ 
•aervendo    di   limite    tra    la   grande    e    pi( 
Valacchia,  finché  va  a  gettarsi  nel  Danubio  si 
riva  sinistri   dicontro  a  Nikopol.  Ha   un 
di  80  leghe  circa  ^  la    metà    delle   quali    ndlt 
Valacchia.  -  4 

Amadia,    fortezza    nel    Rurgestan   capoluogo    dsl 
distretto  occidentale  abitato  dai  Curdi- Baldinaoi^^ 
e  posto  fra  Mossili  e  Betiis:  il   quale    disti 
produce  molte  frutta  ed  uva. 

A]iiAssi  o  Amaiia  ,  città  nella  provincia  di    Si! 
suiriris.  Le  sue  case  sono  tagliate  nella  rocdi 
e    somministra    dei    vini,  e  frutti  squisitissimi^ 
Questa  è  la  patria  di  Strabene. 

Ambelia  ,  piccola  isola  posta  sulla  costa  vicina 
Salone  nella  Livadia. 

Ambragie  ,  vedi  Aita. 

ÀMm  o  Dìyarbekìr ,  città  posta  nell'  Algesira 
Diyarbeks  che  corrisponde  alla  Mesopotamii 
Questa  città  è  1'  antica  Amida  e  trovasi  post 
tra  l'Eufrate  ed  il  TigrL  Fiorisce  per  le  si 
manifatture  di  seta  e  di  marocchino.  Le  sue 
abitazioni  sono  fabbricate  di  lava  ed  in  numera 
di  8m.  almeoo,  contenendo  da  circa  40)^^ 
abitanti.  Ne'  suoi  contorni  fioriscono  popóni  64 
cocomeri  che  pesano  cento  libbre*,  il  grano  pro^ 
duce  il  trenta  per  uno. 

Amuo,  buon  porto  mercantile  della  Morea  situato 
frsL  Calamata  e  Mstlua. 
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jiSMO ,  fedi  Samstat^ 

iMiMGOy  isola  y  una  delle  Cicladi  che  dipendeva  dal 
saBgiaccato  di  Naxia ,  e  che  ora  •&  parte  del 
oaof o  dipartimento  delle  Cìcladi  meridiondli. 
Contiene  2600  abitanti^  Produce  del  vino.  Ha 
ndr  interno  una  piccola  città  che  porta  il  suo 
nome,  e  sulla  costa  il  porto  S.  Anna. 

bioimANi  j  borgo  nel  sangiaccato  di  Lepanto  e 
Stante  sette  leghe  da  detta  città.  Vi  sono  1000 

''abitanti. 

bmoLACHiit ,  borgo  nella  Livadia  con  delle  fila- 
tore e  tintorie  di  cotone  \  la  popolazione  è  di< 
Sodo  anime. 

bAH,  città  posta  sn  le  due  sponde  dell' Eufrate 
die  alcuni  geografi  la  riguardano  come  appar- 
tenente alla  provincia  di  Algesira  o  Diyarbeks 
eieè  l'antica  Mesopotamia  presso  del  deserto 
della  quale  si  trova ,  e  che  altri  geografi  la 
citano  come  capitale  dell'Arabia  deserta'  essendo 
posta  su  i  confini  di  essa,  come  se  cento  tribù 
nomadi  potessero  avere  una  capitale.  Oi*a  però 
non  sembra  dipendere  dalla  Turchia  ,  giacché 
è  governata  per  lo  più  da  un  Emir,o  principe 
Arabo  capo  di  una  possente  tribù  che  vi  tiene 
di  tanto  in  tanto  la  sua  residenza. 

tiAPHA,  Anaphi^  vedi  Nanfi, 

USEUTZA,  vedi  Lepeni  o  LepsinL 

SATALiA,  vedi  Natòlia. 

tVATOLiGO  ,  isola  presso  le  foci  del  fiume  Anfi-« 
loco,  abitata  da  3oo  famiglie,  si  trova  poco 
distante  da  Missolungi  in  Livadia. 

iiAZÉLiTZAS  ,  città  ',  vedi  Lepchista. 

iKniAy  vedi  Angora. 

kiDUTSENA,  piccola  città  d'Arcadia  nel  piccolo 
cantone  di  Panari.  Essa  trovasi  a  due  leghe  al 
kvante  dal  confine  dell'Eilide.  ' 

ImujrppoLf^  vedi  Ailrianopolu 
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AsDRO,  jindtvs  o  Andra  ^  isoU,  una  delle  CicUi 
che  dà  il  sao  nome  ed  un  langUccato  dipan 
dente  dal  D)eser  o  àmministrasione  del  caj^ 
ian-baaà,  e  che  ora  fii  parie  del  nuovo  oiparti- 
mento  delle  Cidadi  settentrionali.  E  asaai  (er- 
tile maasinie  in  lete.  Ha  una.  città  che  porla 
il  suo  nome,  e  conta  circa  lam.  abitanti  la  mag» 
gior  parte  greci. 

Andru.ssa  ,  città  moderna  della  Morea  che  so 
vicina  alle  rovine  dell'  antica  MessenCi  ed  a  i 
leghe  di  Tripolitza  in  una  vallata  assai  fertik^ 
E'  capo  luogo  della  provincia  del  suo  none 
che  couta  circa  cento  villaggi. 

Àmfilochia  ,  antica  provincia  y  or  formante  parta 
del  governo  fi'  Arta. 

AnoORA  o  Andra  y  città  della  Natòlia  assai  tra( 
ficante,  e  dove  sono  stabilite  moltissime  nV 
che  famiglie  armene.  Il  suo  maggior  comDle^ 
ciò  consiste  in  pelo  di  capre  ed  in  istoffe  i 
quella  materia.  Ha  8o>ooo  abitanti.  Vi  si  veg- 
gono belli  avanzi  d' antichità  tra  quali  il  famoao 
tempio  che  fu  innalzato  in  onore  dell'  impera- 
dore  Augusto. 

AniNOs,  vedi   Oeta. 

Amo  j  fiume  che  scorre  in  Macedonia. 

Antarie  ,  vedi  Antiochia, 

Amtaua  o  Saialia  y  grande  città  munita  d'un 
porto  sul  Mediterraneo,  nella  Natòlia,  posta  in' 
ameno  territorio,  ferace  in  cedri  e  melaranci  sil- 
vestri. Il  caldo  vi  è  sovente  insopportabile. 

Antigoh,  una  delle  isole  dei  Principi  nel  mare 
di  Marmara. 

AiTriOGHiA,  quella  antica  e  grandiosa  città  nna 
volta  capitale  dell'  impero  romano  in  Oriente 
ora  non  è  che  un  meschino  borgo  nella  SiA 
vicino  all'  Oronte  che  i  Torchi  chian^ano  AI- 
Anai  ;  e  che  Mafte-Brua  ^^^  inxect  AuuLie. 
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kxTiPAKO,  ana  delle  ìsofe  Cicladi  dipendente  dal 
aangiaccato  di  Naxie.  E'  celebre  per  una  grotta 
che  ivi  esiste  dell'altezza  di  1 80  piedi  sopra  una 
larghezza  di  piedi  36o. 

AanpsARA,  Tedi  Ispara. 

km-TAV^iO  y  vedi  Tauro. 

AanvAai,.  città  dell'  Albania  con  3Soo  abitanti. 
Ha  un    forte   ed   un    porto    ove  si  fa  qualche 

..  commercio. 

A0UBA7  fiume-,  vedi  Sidone. 

Aous ,  fiume  sulle  di  cui  sponde  esiste  l'antica 
e  mal  &bbricata  città  di  Gonitza  nella  provincia 
ddla  bassa  Albania. 

Ajpso^  fiume  che  mette  foce  nel  lago  di  Trebout- 
chi,  dove  esistono  anche  le  saline  di  Meschino. 

laA0iA  y  questa  regione  forma  la  più. grande  pe- 
nisola del  mondo  ,  ed  è  abitata  da  nn  popolo 
antichissimo,  il  quale  in  mezzo  ai  rivolgimenti 
dei  aecoli  non  mai  cangiò  il  suo  nome  di  Aa- 
rab  j  che  taluni  fanno  defivare  dal  figlia  pri- 
mogenito di  Johlan  ,  e  altri  da  Arabat  ,  di- 
stretto coltivato  da  Ismaele  nel  Tebama  ,  este- 
sissimo paese  nel  Jèmen,  il  quale  nella  mag- 
gior parte  è  arenoso  e  quindi  sterile.  L'  Arabia 
ha  '^oo  leghe  dì  lunghezza,  e  5oo  di  larghezza* 
I  suoi  limiti  sono: 

Al  N.  la  Turchia  Asiatica  ; 
Al  M.  E.  il  golfo  Persico; 
Air  E.  il  mare  di  Oman  ; 
Al  S.  E.  e  S.  il  mar  delle  Indie  ; 
AI  S.  O.  il  mare  Rosso  ,  o  golfo  Arabico  i^ 
Air  O.  r  Egitto ,  la  Turchia  asiatica. 
Tolomeo  fu  il  primo  a  dividere  1'  Arabia  in  Pe^ 
trea  ,    Deserta   e    Felice  ,   e   siffatta    divisione 
venne    generalmente   adottata  dai  geografi.  Gli 
A  geografi  però  la  dividono  in  sei  regioni. 
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Gli  al>i(anti  si  possono  distingneref  in  Ane  e 
lità.  Gii  Arabi  della  mura  che  sono  quelli 
hanno  stabile  domicilio,  e  gli  Arabi  bedo 
che  sono  quelli  che  conducono  una  vita 
rante  ed  abitano  sotto  tende.  In  questa  reg^ 
ebbe  vita  l' Islamismo  predicalo  da  Mfome 
che  è  la  religione  seguita  da  Turchi.  Mt 
contras!  nella  città  della  Mekka  il  grande  ! 
tuario  della  Raaba  che  è  il  punto  di  riaw 
di  tutti  i  Musulmani ,  i  quali  ivi  si  rei 
ogni  anno  in  pellegrinaggio.  Il  gran  Sali 
come  primo  Ima  no  e  successore  dei  Califfi  i 
serva  le  chiavi  della  Mekka,  e  del  santa 
•tesso ,  e  lo  Sceriffo,  principe  di  quella  e 
nostra  una  certa  dipendenza  aH'  impero  e 
mano,  ma  più  apparente  che  reale.  Sulle  i 
parti  poi  deir  Arabia  i  Turchi  non  hanno  i 
suna  influenza  essendo  governati  quei  paet 
principi  nazionali  che  si  risguardano  come 
dipendenti;  anzi  i. Turchi  pagano  una  sp 
di  annuo  tributo  o  regalia  agli  Arabi  del 
serto  onde  rispettino  la  carovana  del  pelle 
naggio  alla  Mekka.  Io  Medina  poi  si  co  osi 
il  corpo  di  Maometto.  L'  Arabia  fornisce 
^alli  di  una  razza  particolare  ,  e  di  una  ! 
lezza  sorprendente  che  ornano  le  scuderie 
gran  sultano.  Dà  essa  molli  altri  prodotti 
quali  r  Egitto  se  ne  serve  per  arricchire  il  [ 
prio  commercio.  Ivi  hanno  sede  i  Wehhabiti 
formano  una  setta  riformatrice  dell'  Islanaisi 
e  nemica  dichiarata  dei  Turchi. 

Ahar4t,  alto  monte  nell'Armenia,  le  di  cui  d 
sono  ogni  ora  coperte  di  neve. 

Arborià,  cantone  nella  bassa  Albania,  la  cui  v 
è  bagnata  dal  Belitza. 

Arcadia  ;  piccola  città  della  Morea  ^  era  capoliK 
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d'  Dna  provincia  dello  stesso  nome  che  conteneva 
più  di  cento  TÌllaggi,  e  i5m.  abitanti ,  ed  ora 
é  capo  laogo  di  ano  dei  naovi  dipartimenti 
della  Grecia  o  Morea  y  che  comprende  i  can* 
toni  di  Tripolizta  y  Ajapetri  o  S.  Pietro,  Fivi;- 
aa,  Panari  e  ia  maggior  parte  dei  Caritene.  E 
ntnata  in  Inogo  forte,  ma  U  sua  fortezza  trovasi 
in  rovina  ;  fa  qualche  commercio    pella  via    di 

'  mare ,  quantunque  il  golfo  presso  del  quale 
if  innalza,  e  che  porta  il  suo  nome,  non  offra  un 
ancoraggio  sicuro. 

.  AtcADiA^  provincia  del  Peloponneso,  ed  ora  uno  dei 
noovi  dipartimenti  della  Morea  che  comprende 
i  distretti  di  Tripolitza,  Caritene,  Leondari,  e 

Anelli  dì  Calavrita  ,  Phanari ,  e  Lala  in  parte. 
Questo  paese  nella  favola  ci  viene  dato  come 
'  abitazione  dei  primi  pastori. 

AscAHio,  lago,  vedi  Isaii'. 

4aciFEi.AGO.  L'  Arcipelago  che  i  Turchi  chiamano 
Ac-DegnÌ7i  o  sia  mar  Biauco,  e  che  gli  antichi 
denominavano  mar  Eg(^o,  è  quel  tratto  di  mare 
formato  dal  Mediterraneo  che  si  stende  nella 
Rumauia  e  Miuedonii  al  nord  ,  nella  Grecia 
air  ovest,  nella  Candia  al  sud,  e  neirAnatolia 
aWest.  Questo  m-ire  comunica  per  mezzo  dello 
stretto  dei  Dardanelli  col  mar  di  Marmare,  e 
quindi  col  mar  Nero.  Ha  molti  golfi  i  quali 
sono  quelli  di  Napoli  ,  d'  ELgina  ,  di  Volo  ,  dì 
S.ii  micchi ,  di  Cassandra,  di  Monte  Santo,  di 
Contessa  ,  delta  Cavale  e  di  Snros.  Pongono 
foce  nel  medesimo  i  seguenti  fiumi  ,  cioè  il 
Peneo,  il  Jendje-Carasoo,  il  Vardar,  il  Strouma, 
il  M($to  e  la  Marirzi.  Sorgono  in  esso  molte 
isole  fra  le  quali  si  distinguono  quelFa  di  Negro- 
ponte,  di  Candia,  e  le  Ciclidi.  La  navigazione 
di  questo  mare  è  alquanto  pericolosa  pei  oioUi 
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scogli  che  vi  s'  iocontrano.   Lt  peaca  vi    è  ab- 
bondante e  vi  si  r?)ccolgono  io  grande  quantità  li 
delle  spugne  che  formano  un  grand' articolo  £|.'> 

-    commercio  di  quegl'  isolani. 

Aeda  ,  fiume  che  ha  la  ana  sorgente  nel  SAUgiac- 
cato  di  Gallipoli,  che  passa  presso  Sofia,  e 
mette  foce  nella  Maritza  vicino  ad  Adria nopoli. 

Ajìojich  j  fiume  che  ha  la  sua  sorgente,  ndb 
montagne  che  separano  la  Valacchia  dalla  Tran- 
silvania.  Scorre  per  l'alta  ,  e  bassa  Valaccfaisi 
e  ricevute  le  acque  della  Dombovitza,  va  a  porfi^! 
foce  nel  Danubio  in  f^Hxii^  a  Toutourkai.  Eye 
fiume  è  navigabile. 

Aadjigh  o  ^r<iycAi5,  distretto  dell'alta  ValacchU 
.  di  cui  è  capitale  Ploiestì.  Vi  si  trova  altresì  il 
borgo  di  Anijich  ,  altre  volte  residenza  degli 
ospoiiari  ,  il  quale  è  situato  sul  fiume  di  questS'E 
nnme,  e  difeso  da  un  castello  che  s'innalza  sa 
d'una    roccia. 

AanrA  ,  distretto  dell'  antica  Samaria ,  nel  qnale, 
vicino  al  bosco  di  querce ,  detto  Saronas ,  à 
trovano  gli  avanzi  di  Cesarea.  .^ 

Argalasti  y  vedi  Zagara,  V 

Argentiera  o  (  Ciniolus)  ,  isola  dell'  Arcipelago, 
sterile  e  poco  popolosa.  Gli  abitanti  filano  la 
lana,  e  fanno  calze  e  beretti,  essa  somministra 
gran  copia  di  bolo  o  terra  sigillata. 

Argjro  o  Castroriy  piccola  città  del  sangiaccsto 
d'Avloue ,  capoluogo  di  distretto^  e  residenza 
di  un  bassa  a  due  code.  Conta  4^^^  abitanti 
la  maggior  parte  Turchi. 

Argis  uno  dei  fiumi  primarj  dei  principati  di  Mol- 
davia e  di  Valacchia  ,  soltanto  navigabile  colle 
navi  piatte. 

AaGOUDEy  contrada  dell'  antico  Peloponneso  uno 
dei  nuovi  dipartimenti  della  Morea  cbe  com- 
prende i  canlom  di  ^^^q\\  ^  Ar^o  e  di  Corinto. 


^9 

jiCùè  o  AvgOy  città  antica  del  Peloponneso  at'*^ 
tualmeme  abitata  da  cirea  looi.  Albanesi  che 
si  occupano  dell'  agricoltura.  Il  suo  castello  è 
abbandonato  e  cade  in  rovina.  E^sa  à  capitale 
della  :  provincia  del  suo  nome  ,  la  quale  non 
conta  che  una  dozzina  di  villaggi,  e  tutt'^al 
pia  laoo  famiglie,  ed  ora  fi  parte  del  nuovo 
dipartimento  di  Argolide.  Presta  anche  il  suo 
iio<ne  ad  un  .golfo ,  in  fondo  al  quale  sorge  la 

.  atta  di  Napoli  di  Romania. 

buiEfiiA^  provincia  della  Turchia   asiatica    confi- 
nante airO.  coll'Euftfate,   al  S.  corOiarbecker, 
il  Curdistan,  e  TAdyrbeyzan,  all'È,  col  Sirvan, 
ed  al  N.  colla  Georgia-,  regione  amena,  e  feconda 
che  una  volta  ebbe  i  suoi    re    particolari.  I  di 
lei    abitante    sono   molto    industriosi ,    e    sparsi 
per  tutto  r  impero  ottomano,  nel  quale  eserci- 
tano    un    vivo  commercio  ,  massime    di     banco. 
Seguono  per  la  mag^^ior  parte  T eresia  di    Dio- 
•coro,  e  di   Birsnma,  ma  ve  ne  sono  anche    di 
cattolici.  L'Armenia    non  appartiene  però    che 
iu  parte  alla  Turchia  ,  possedendone    porzione 
la   Persia.  Gii  Armeni  sono  di  fisonomia  grave 
e  di  bello    aspetto*,   le   loro   donne   sono    riser-'> 
watissime.    Stravaganti    cerimonie  praticano    nei 
loro   matrimonj ,    tra    le    altre    cose    è    rimar-' 
chevole  poi  che  lo  sposo  non  vede  ne   conosce 
la  sposa  se  non  dopo  celebrati  gli  sponsali.  La 
aposa  ,  durante  la  cerimonia^  sta  sempre  coperta 
come  entro  una  specie    di    sacco   da  dove    per 
an  foro  può  solo  respirare. 

UiCTRos,  borgo  greco  nel  sangiaccato  di  Tricala, 
Capoluogo  di  un  distretto  che  comprende  una 
ventina  di  villaggi.  Trovasi  poco  distante  ilal 
golfo  di  Volo.  • 

ltRAouT-6EUGa\D,  vcdi  Berat* 


AahaoutIi  jtmauii  o  AUnmesij  Tedi  Albania. 

Aehautlol.    Paesi   poco  conosciati   quasi   selvaggi  I' 
ed  inospid  che  dividono  il  Prìrsand  e  la  Cai- 
canderea  dalla  Bosnia. 

Aabah,  città  occidentale  della  Mesopotamia  gii 
rovinata,  nota  nel  secolo  d' Abramo,  fignra  nellt 
storia  romana  sotto  il  nome  di  Charrae  dove 
Crasso  perì  colle  sue  legioni.  Due  ore  distante 
dalla  detta  vedesi  sulla  collina,  detta  d'Abr^mu», 
il  resto  d'  un  tempio  de*Sabei  o  adoratori  degli 
astri  ;  e  sappiamo  in  fatti  dagli  antichi  che  if 
Ch.inae  eravi  un  tempio  del  Dio  Lonns. 

Aeta  ,  città  del  sangiacoato  di  Jannina  sopra  aii 
fiume  che  porta  il  suo  nome,  e  che  si  getta  nel 
golfo  di  Arta.  11  di  lei  porto  obiamasi  Salagon. 
La   popolazione  è  ridotta  attualmente    a     6000 
abitanti    quasi    tutti  greci.  Il  golfo    di  Arta  0 
Prevcsa  fa  parte  del  mare  Juuio,  ed  è  pericoloso-^ 
per    ì  scogli  ,    e  banchi    che  vi    si    incontrano. 
Questa  città  fa  commercio  di    bestiame,  vinO; 
lana^  cotone  ec.  ed  è  capoluogo  di  un  distretts 
che    comprende    T  antiche  province    di   Anfilo- 
chia  ,  di  Atamania  e  di  Cassiope,    ed  io   com* 
plesso  ha  una  popolazione  di   i4m.  abitanti.       ^ 

Artate,  fiume  che  passa  d'Avlone  nella  bassa 
Albania. 

AsFALTiDE,  fetido  lago  della  Siria  formato  dal  Gior- 
dano nel  paese  dì  Arden.  Esso  è  detto  anche 
Mare  Morto  e  non  ha  veruna  comunicazione 
col   mare. 

Asia  *mikore  ,  contiene  molte  province  della  Tor- 
chia asiatica.  Questa  regione  è  composta  dalla 
penìsola  situata  tra  J' Arci  pelago  ,  il  mar  Nero 
ed  il  Mediterraneo.  E  poi  celebre  nei  fatti  storici, 
e  poetici  perchè  ivi  sorgeva  la  rinomata  Troja. 

Asopo,  fiume  nella  Morea^  alla  sua  foce  esiste  il 
Jborgo  di  YasiUka» 


ax 

LsPEOPOTAMOs  j  fiome  anticamente  detto  Ache- 
hìus*  Discende  dalla  catena  occidentale  del  Pindo 
ai  con6ai  dei  sangiaccati  di  Jannina,  e  di  Tri- 
cala ,  scorre  nna  parte  di  quest*  ultimo^  ed  at- 
traversa  qaello  di  Carlelia  per  gettarsi  nel  mare 
Iodio.  Non  è  navigabile  che  in  certi  Inoghi 
td  in  certe  stagioni.  Avvi  ancbe  un  distretto 
nella  bassa  Albania  che  prende  nome  dal  detto 
fiume. 
Urao  o  j4stmsj  piccola  città  sul  golfo  di  Napoli 
in  Morea  ove  si  tenue  nel  i8a3  un'  assemblea 
nazionale  greca. 
bnvAUA^  vedi  Stampaìia. 

kssKNf-KARAissAR ,  grande  città  della  Garamania  ,  è 
residenza  di  un  bassa  ;  le  acque  che  cadono 
dai  monti  vicini  scorrendo  alle  volte  per  la  città 
rendono  le  sue  strade  come  altrettanti  fiumi- 
eelli;  le  case  vi  sono  mal  fabbricate  come  in  ge- 
nerale io  sono  tutt^quelle  della  Garamania,  ser- 
vendosi per  la  loro  costruzione  di  mattoni  cotti 
al  sole.  I  suoi  dintorni  sono  abbondanti  di  squi- 
ute  frutta.  A  poca  distanza  della  città  sorge  un 
altro  scoglio  tagliato  a  picco  sul  quale  si  trova 
nn'antica  fortezza,  che  per  la  sua  situazione  sa- 
rebbe inespugnabile,  come  lo  è  Gibikerra  alla 
quale  può  in  certo  modo  assomigliarsi^ 
ssouàv ,  antica  città  dell'  alto  Egitto  che  sorge 
aopra  una  collina  dominante  il  Nilo:  i  dintorni 
sono  piacevoli,  e  vi  si  ammirano  avanzi  di  an- 
tichi monumenti.  Nell'isola  Elefantina  («El- 
**S  )  >  ^^^  ^'  incontra  in  vicinanza  di  questa 
città  si  trova  un  tempio  antico.  Nell'isola  di 
File  vi  sono  ruine  maestose.  Nel  mar  Rosso 
trovansi  alcune  isole  dalla  parte  dell' Elgiito  di- 
pendenti da  questo  paese  e  sono  :  Bell'  Isola  ; 
Ghedooan;  Gasatinah;  Gebet-Mkcomc. 
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Bagitalouka,  vedi  Banialouka. 

Bagramtza  ,  Braonisia  o-  ChefiàU-Sou ,  risiera 
MDgìaccato    di  Ghiustendil   in   Macedonici 
passa  a   Caratova,   e   ad  latip,   e  ai   getta 
Vardar. 

Babeihì,  lago.  Tedi  Damiata. 

Bahtkeh,  provìncia  d' Bigino,  Tedi  qnest' nltiiML 

Baibut,  città  pretto  le  sorgenti  dell'  Eufrate 
r  Armenia  ;  viene  ornata  da    nna  fertile  vai 
«la  cui  esportati  legname  da  cottrauone  ed 
celienti  consenre  di  miele  e  di  crema  colti. 

Baja,  piccola  città  della  Moldavia  sul  fi^ne 
dava  distante  aa  leghe  da  lassi,  f^ 

Baja-de  Ramay  borgo  della  piccola  ValaccUa 
distretto  di  Mehenditzi. 

BtiLAN,  città  nella  Siria  che  sorge  nelle  vidn 
deir  antica  Seleucia  ove  si   veggono   tiittoia 
sue  rovine  presso  il  borgo  di  Reps. 

Bakou  o  Baiowa^  piccola  città  della  Moldavia} 
capo  luogo  del  distretto  che  porta  il  ano 
distante   i8  leghe  da  lassi  sulla  riva  destra 
Bistriz.  Vi  si  tengono  annualmentìe  alcune  fittii 

Balaokaboun  vedi  Fayoum. 

Baulah  o  Emineh-Dagh ,  1'  Emo  degli  antichi 
Grande  catena  di  monti  che  divide  la  Bolgafl 
dalla  Romania  ,  e  marca  la  linea  di  divisiM 
delle  acque  del  Dannbio ,  e  delle  Maritza.l 
varca  in  un  luogo  detto  la  Porta  di  Trajaiiai 

^kjnki.ov¥iK ,  Biinjahda  y  Bagnalonka,  città  dllj 
Croazia  turca  con  un  ibrte  iche  dà  il  nomiM 
un  sangiaccato  di  cui  «  capo  luogo ,  ed  U 
looo  abitanti.  Il  suo  sangiaccato  compnfli 
tutta. la  Croazia  turca*  Vedi- Croazia'  turca» ^^' 

Bara,  vedi  Paro. 

Bababeas,  popolo  nomade  9  abitante  al  Sud  dd|| 
Miiàu&^Turai  V  «l  «U' O.  dei  KUo. 


■ASIA,  di  qufsu  regione  nulla  poAMedeia  real- 

t    la    Turchia.    Si    osserva   che  le  reggerne  di 

uuaì  ,   Trìpoli ,  ed  Algeri  sono  Tassalle  e  aoa 

iddite  della  Porta ,  per  cui    solunto   di    eise 

remo  cenno  a  suo  luogo. 

iiERi  (  pnota  dei  ),  vedi  Dardanelli. 

:▲,  città   posu  air  Oriente  dello  stato  di  Tri- 

9IÌ  ,  ed  è  l'antica  Tolonaide.  Vedi    Trìpoli. 

ns  o  Portento  y  fiume  dell'Asia  Minore;  scorre 

i«:ora  come  ai  tempi  di  Strabone  ira  prsAÌ  fio- 

id  fKl  ameni  poggi. 

■oa^  vedi  Paimos» 

OLBOTAMO,  vedi  f^osiUpotomo* 

AAM,  vedi  Bassora. 

aò-ÉGiTTOy  vedi  Egàio. 

WMU   o   Basraj    grande   dtti    nell' Irak-AArab 

lolto  commerciante  situata,  non  lungi  da  una 

elle  foci  del  Tigri  nel  golfo  Persico.  Conta  6om. 

bilami.  Questa  città    è    centro    del     oonmier- 

o  della  Turchia  coli*  Indie  ^    ed  ò    ivi  che   si 

>ngiungono  le  varie   carovane,   che   vanno    o. 

engono  dalla  menzionata    regione.    Bauora  col 

IO  territorio  può  ri  sguardarsi  come  uno  stato 

raboc|uasi  indipendente ,  non  rendendo  al  gran 

ignure  che  un  lieve  omaggio. 

rmA,  Balabatraj  o  Patrasso  ^  vedi  quest'ultimo 

lome. 

mn  ,  paese  sitnato  al  N.   dell*  imboccatura  del 

Tscharaki. 

lAMMiKf  vedi   Talar^BazardjHj  e  Hadji-Oglou' 

Bauu'djik, 

i^UA  ,   o  ffazar-Djedidj   borgo  del  sangiaccato 

A.  Saloniccbi    sulla    parte  meridionale  del  lago 

ktchik  y  e  capo  luogo  di  un  cantone.  Tiene  uu 

otercato    settimanale. 

>U4,  regione  situata   lungo  il    mar  Rosso   con 

*^  TuACIilA.   Voi.   U.  % 
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tribù   nomade  e  selvagge  :   ogni   padre  di  fa- 
mìglia esercita  su  i  suoi  l'auiorità    patriarcile. 
Di   una  scrupolosa  probità  tra   di  e^si  ed  oipi* 
tali  verso  gli  estranei ,  gii  abitanti  pongono  peli 
a  ruba  gli  agricoltori  de*  dintorni  e  le  carovatt 
de' mercanti.  Alcuni  viaggiatori  narrano  cheqafr 
sto  paese  racchiude  una  società  di  donne ,  dift. 
vivono  alla  foggia  delle  Amazzoni. 
BciBAZAR,  città  florida,  del  centro   dell'Asia 
norc ,  che  dà  principio  agli  stati  di  Tscia 
Oglù  ,  posta  sul  fiume    Sangnrio.    La    fsìm\ 
O^là  si  divide  in  due  rami,  cioè  di  Kara^Oknii 
Oglu,  e  di  Tsciapan-Oglu.  Essa   è  l- unici 
miglia  principesca  che  abbia    un    dominio 
dale  fisso  uell*  impero.  Il  dominio  dei  Tscas 
Oglu  ,  comprende  la  Galpazia  e  la    Pafiigoni 
cioè  il  paese  posto  tra  il  Sangario  e  Tiri. 
BeiaoutHi  città  della  Palestina  chiamata  dai 
Beritas ,  e  dai  Romani  Felix  Julia.  Essa  è 
mercantile,  ed    il    suo    territorio    abbonda 
gelsi.  Viene  difesa  da  due  castelli ,  e  conta  i 
abitanti. 
Bek  o  Ipei'j  piccola  riviera  della  Servia    che 
la  sua  sorgente  al  monte    Haiducki^  e    che 
getta  nel  Danubio  dopo  un  corso  di  venti 
ghe  presso  Gradistia. 
Belgrado  ,    città ,   e   fortezza    considerabile 
Servia ,  saugiaccato  di  Semendria,  e  celebre 
gli  assedii  sostenuti.  Trovasi  situata  al  confi 
della  Sava   col   Danubio.    Molto    mercantile 
questa  città  essendo  essa  il  deposito    del 
•mercio  di  Allemagna    e  di  Ungheria  con 
stantinopoli    e    Salonicchio.    Conia    ^J^m. 
tanti  turchi,  serviani ,  greci,  armeni  ed 
ed  è  la  residenza  di  un  bassa. 
Belcaaimechik    o   B^fradeeikf  fortezxa   del  < 
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icctto  di  Widino  iQ  Bulgaria,  poata  nell'en- 
Ita  di  una  valle  sulla  piccola  riviera  d'Arcer 
e  si  getta  nel  Danubio,  ed  a  nove  leghe  di-. 
nte  da  Widiuo. 

FA  in  Bosnia,  borgo  del  saugiaccato  di  Zwo- 
i    distante   sette    leglie    e    mezza    da    questa 
tà,   e. 22  leghe  da  Belgrado. 
•ZA,  fiume,  vedi  jirboria. 
Isola,  vedi  jissouan. 

ASI ,  città  appartenente  alla  reggenza  di  Tri- 
11.  E^sa  sorge  ove  esisteva  anticamente  Bere-- 
«..:£  capo  luogo  della  provincia,  e  residenza 
iB  bfy.  Ha  5ooo  abitanti ,  la  metà  dei  quali 
rei.  E  molto  mercantile  perchè  serve  di  scalo 
tfaiBco  colle  arabe  tribù. 
BIT,  vedi  Biseca. 

BOCEF,  provincia  dell'Egitto,  vedi  quest'ultimo. 
)By  antica  provincia  della  Grecia  ovo  sorgeva 
be  ed  altre  rinomate  città.  Ora  appartiene  al 
igiaccato  di  Negroponte. 

r  o  Arnoul'Beligradj  città  del  saugiaccato  d'Av- 
,e  nell'Albania ,  e  residenza  di  un  bassa  a 
code.  Ha  un  castello  sopra  una  roccia  che. 
reputa  uno  dei  più  forti  di  quella  provin- 
;  conta  iim.  abitanti  composti  di  Greci  ed 
nauti. 

riHO  o   E/gentj  fiume  dell'Albania  che  sorge 
i  sangiaccato  di  Mónastir,  attraversa  quelli  di 
.brida  ed  Avlone,  e  si  getta  nell'Adriatico  a 
ve  leghe  al  di  sotto  della  città  di  Berat. 
A,  vedi   Gradisca. 

iTCBA  o  Berszczaj  ramo  del  Danubio  in  Va- 
xhia  tra  Silistria,  e  Hirchova  che  inviluppa 
l'isola  pantanosa  divisa,  in  altre  da  pia  pie- 
fi  rami  dello  stesso  fiume. 
Um^  piccola  città  del  sangiaccato  di  GralU- 
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tioli,  cjipo  luogo  di  un  distretto ,  sitanto  m 
e  frontiere  del  Serf.s ,  ed  a  due  leghe  del  nu 

BiRGAMO ,  r  antica  Pergamo  moatra  tuttora  le 
magnifiche  rovine.  EUse  sono  tra  Kirk-Ag 
città  novella,  e  Focea  sulle  coste  oocidentuS 
Anatolia. 

BergoetchA)  Bergozzaj  o  Berhn'atz^  piccola  e 
della  Bulgaria  dipendente  dal  sangiaccato 
Sofia,  dalla  quale  città  è  distante  i^  leghe, 
posta  sulla  Ogoust.  ^ 

Berlat^  vedi  Birlal. 

Beumio  o  Gerbena^  monte,  vedi  Lepchisiam 

Bbrut,  l'amica  Berìto,  città  della  Soria  verso 
coste  marittime.  Essa  fa  il  traffico  delle  sete 
cotoni  del  paese  de'  Drusi.  Vi  sì  vedono 
avanzi  d'  un  elegante  palagio  fabbricato  dali 
lebre  emir  Facardino  o  Fakrel-Din.  Bervi 
cinta  di  superbe  piantagioni  di  gelsi ,  e  gì 
di  un  clima  salubre. 

Bessarabia,  provincia  che  una  volta    apparteki 
alla  Turchia  e  che  ora    fa    parte   del    gofci 
■  russo  di  Kichenau. 

Betchir  o  Bujuk'Beiclùk  j  borgo  del  sangiaoe 
di  Salonicchi  distante  9  leghe  e  i|a  da  qac 
città.  Sul  lago  Betchik  havvi  dei  bagni   term 

BsTFR-RAS,  piccola  città  della  Siria  nella  Tare 
Asiatica  nel  N.  E.  del  mar  Morto;  vi  si  1 
gono  moltissime  grotte,  parecchie  delle  quali  v 
gono  abitale,  servono  le  altre  di  stalle  e 
granai, 

BsTLEBOfE,  piccola  citià  della  Palestina  posti 
un  assai  fertile  territorio,  e  celebre  nei  i 
del  q;rialiinesirao. 

Biela-Drina  o  Drina-bianca.  Vedi  Orina. 

BiHAGH  o  Biliacz^  piccola  città  di  3ooo  abi(ft] 
e  fortezza  importante  della  Croazia  turca  -^ 
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l'Oanna  ai  confini  dell' Aastria«  Distante  a4 
leglie  da  Banialouka ,  dal  sangiaccato  della  quale. 
:dipende. 

Rùk ,  borgo  della  Croazia    torca  nel   sangiaccato 
di  Banialoaka. 

niR-HissAR  o  Pounar- ff issar f   piccola   città    del 
langiaccato  di  Viza. 

iki  piccola  città  della  Siria.  D.i  qnesta  città  si 
p^ssa  d^ordinario  l'Eufrate.  Al  snd  di  essa  si 
trovano  le  rovine  imponenti  di  leropoli ,  chia- 
mata oggidì  coir  antico  nome  siriaco  Mabog , 
che  gli  Arabi  pronnnciano  Mambedge  *,  le  sue 
mura  ancora  in  piedi  mostrano  1'  antica  gran- 
dezza di  quella  città,  sacra  al  culto  d'  Astarte. 
BLAT,  Burlai  o  Berlat ,  piccola  riviera  che  ha 
là  ana  sorgente  nel  distretto  di  Wasloui,  e  si 
rruoisce  al  Sereth  vicino  al  suo  confluente,  col 
Danubio.  Avvi  anche  la  città  di  Birlat  ove  si 
£iano  mercati  e  fiere  di  qualche  rilievo,  e  cho 
jlrovasi  distante  ^4  ^^S^^  ^^  Tassi. 
lAKZio,  vedi  CostanlinopolL 
5ERTA,  questa  è  l'antica  Utica.  I  Tunesini  vi 
tengono  le  loro  galere  e  brigantini  pel  corseg- 
giare. 

szTUTz  o  Bisztritza^  riviera  che  sorge  in  Tran- 
ailvània,  e  che  si  riunisce  al  Sereth  a  una  le- 
ga, ed  nn  quarto  al  di  sotto  di  Bukova. 
azTEiTZÀ,  città,  e  distretto  delU|  Moldavia  sulla 
riviera  dello  stesso  suo  nome. 
msaky  montagna  che  si  vede  scorrendo  il  mare 
di  Marmara. 
nouA^  vedi  Monastir, 

LAHco  (mare),  nome  che  danno  i  Turchi  all'ar- 
cipelago, ed  in  generale  a  tutto  il  Mediterraneo 
per  opposizione  al  mar  Nero.  Vedi  arcipelago, 
0DRO2I,  vedi  Bodna. 
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BoDNÀ^  castello  tnnuito  neirAidin-IU  ni  di  v 
roccia  ìd  ipicinauza  dei  mare. 

BouRADESftì,  piccola  città  d'Albania  nel  iaogia^ 
di  Okhrida  posta  mila  riva  del  Iago  di  qiM 
nome.  f 

Boji'K,  vedi  Bnùih. 

Boiata,  Boina,  Barbana^  piccola  rivierm  d'Ai 
nia  nel  saugiaccato  di  Scutari  che  porta  anc 
il  nome  di  Lt^m.  Ha  la  sua  sorgente  oltifc 
lago  di  Scutari,  si  getta  uell' Adriatico ,  ed 
navigabile. 

KoNDJEM,  città,  vedi  Mourzouh, 

Bora  ,  Boxas  o  Fitti j  catena  di  monti  ani  cod 
della  Macedonia    e  dell'Albania. 

Bos:!f A ,  riviera  della,  Bosnia  che  si  forma  qfl 
riunione  di  vnrii  fiomicelli  in  vicinan2%.4l  1 
suaseraì.  Traversando  tutta  la  provincia  ai  gf| 
nella  Sa  va  dopo  un  corso  di  4^  leghe.     ,..' 

Boshaseeai  o  Sarajevo  y  capitale  della  Bosnia  > 
tnata  sulla  Migliaska,  e  che  conta  6om.  al 
tanti.  Il  beglierbey  non  può  risiedere  in  qof 
città  più  di  tre  giorni,  per  cui  abita  inveoi 
Trawuik.  Vi  sono4p  essa  molte  £»bbriche  Jan 
delle  quali  fa  vistoso  commercio  con  Costai 
nopoli,  da  cui  trovasi  distante  ao6  leghe. 

Bosnia  y  imporlaute  provincia  della  Turchia  i 
trovasi  separata  al  N.  dalla  Sa  va  dei  paesi  d'I 
gheria,  all' EL>  dalla  Dvina  della  Servia,  alV 
e  al  S.  dalla  Croazia,  Dalmazia  ed  Albani 
da  monti  poco  conosciuti.  Il  clima  di  qoe 
paese  è  molto  variato.  Il  suolo  è  generalmai 
montuoso,  ma  fertile,  e  le  stesse  montagne  4 
perte  da  bellissime  foreste.  Somministra  fi 
mento,  segale  ed  altre  granaglie,  delle  qnali 
un  attivo,  commercio  nei  paesi  austriaci  per  f 
.di  4  milioni.  Il  bestiame  vi  abbonda,  massii 
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^0]|  cavalli  e  pecore,  delle  qàali  estrae 
Ita  lana  eh6  le  offre  un  oggetto  di  attiris- 
o  mercimonio».  Yi  abbondano  pure  delle  api , 
cni  trae  molto  miele  e  cera.  I  suoi  abitanti 
o  nelle  citta  industriosi ,  ma  il  paese  è  per 
•tesso  poco  popolato.  I  Bosniaci  godono 
Iti  privilegi,-  e  coaservauo  una  specie  di  go-^' 
do  feudale,  che  mitiga  il  potere  dei  Turchi  i 
li  ritengono  un  beglierbey,  o  visir  che  ha 
parisdizione  su  tutta  la  provincia  la  quale 
vvede  a  sue  spese  alla  propria  difesa  ,  ed 
un  esercito  nazionale.  Basnaserai  è  la  capi-r 
,  ma  il  visir  risiede  a  Trawnik.  La  Bosnia 
tprende  i  cinque  sangiaccati  di  Tcawnik,  Bn- 
onka,  Zworoik,  Jeni-Bazar,  ed  Herzegofiua. 
ao  DI  TaAciA  ,  o  canale  di  Costantinopoli, 
arco  Bogbas.  Stretto  che  divide  l'Europa 
'Asia,  e  che  congiunge  il  mar  di  Marma ra 
mar  Nero.  La  sua  lunghezza  è  di  sette  le* 
aopra  una  larghezza  che  varia   fra   5oo ,  e 

0  tese.  Le    sue  còsta  y  coperte    di   colline  , 
ono  un   aspetto    pittoresco.  Vien    difeso    da 

castelli  uno  in  Europa,  e  l'altro  in  Asia  , 
la  molte  altre  fortificaiaoni.  Il  corso  naturale 
B  aue  acque  propende  dal  mar  Nero  al  mara 
darmara ,  ma  è  contrariato  da  varie  correnti. 
k,  città  nell'antica  Palestina.  Essa  era  Tan- 

capitale  dell'  Arabia  romana  ;  conserva  an- 

1  il  suo  nome  \  ma  è  in  rovine. 

r,  o  antica  Batanea^  è  nn  distretto  dell' an- 
Palestina,  non  contiene  che  montagne  cai- 
e^  poste  al  levante  del  Giordano.  Vi  si  veg- 
)  vaste  spelonche  cavate. nel  vivo  macigno, 
3  famiglie  d'arabi  pastori  vivono  a  guisa  de- 
intichi  trogloditi;  la  greggia  caprigna  viene 
offrir  loro  spontanea  le  poppe  ridondanti  di 
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latte  j  ed  un  enorme  tronco  acceso  ^sctecit  il  |  p 

un  tempo  le  tenebre  ed  il  freddo. 
BoTOL*r.AifT  o  Botuchany ,  città   della    Molda^t,  i 

residenza  del    governatore.  Tìetie  alenne  fierf| 

e  fa  un   attivo   commercio   del    prodotto  iA 

pri»vince.  Ha  4<>oo  abitanti. 
BouHO*!^,  piccola  città   d'Albania   nel    sangiaccMi 

di  Prìsreud. 
BouKUAREST,  vcdi  ButrTutrest, 
BouLAG,  porto  marittimo  con   iSaoo   abitanti  m) 

Medio  Egitto.  le 

BovLOVAN ,  piccola  città  del  sangiaccato    di   Kre-I 

chovacz  in  Servia  sulla  riva  dritta  della  Morni' 

orieutale.. 
BouiniA.  Eòféfrlik'Benassif  o  Pangaj  piccola 

s^giaccato  di  KruchoTncz  ove  esistono  dei  ha>lki 

gni    riuomati  y  ed  è  difesa  da    un   Teccbio  Or|c 

stello. 
BouRGAs  o  BourghaSy  città  del  sangiaccato  di  Kilt 

Kilissia  situata  sul  mar  Nero  che  mantiene  uà; 

assai  vivo  commercio.    In  vicinanza  di    essa  ■' 

rinviene  un  piccolo  lago  che  porta  il  di  lei  nome 

ed  è  difesei  da  una  fortezza  che  cade  in  BniaSt 
BouRLos,  lago,  vedi  basso  Egitto. 
BoossovATz,  borgo  di  800  abitanti  del  sangiaccato 

di  Trawuik.    E  protetto  da  nn  castello  che  a'isr 

nalza  sopra  una  montagna. 
BovTOCKnERÉ,  vedi  Bujuk-Dere, 
BouzEo,  riviera  della  Valacchia  che  ha  le  sue  sor- 
genti nella  Transilvania,  e  che  si  getta  nel  Se- 
-    reth.  Dà  il  sno  nome   ad    ana    città    e    ad    on 

distretto.  La  prima  ha   iSoo  aUtanti  e  trovali 

distante  »i     leghe    da    Bucarest  *,  il  secondo  si 

stende  ai  piedi  dei  monti  Garpazj. 
BozA  ,   comunicazione  di  somma    importanza    po« 

litica,  militare  e  commerciale  tra  la  Valacchia, 
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tf  Ifr  prot\n<Se  aostriache^da  Valeiii  a  Rron- 
«tadc  per  messo  ai  monti  Garpazj    in   Traasil- 

vanui.  Ne  avviene  lo  stesso  di  quelle  della  Tocre- 

Rossa  dove  comincia  la  strada  Caroliniana,Ja- 
Toro  immenso,  in  oggi  però  trascurato,  del  si- 
gnor StanTiUé,  francese  al  servizio  d'Austria,  e 
di  quelle  di  Torzburg  e  di  Vulcan. 

sABiiovr,  Ibrah'ilow  jlbrailj  o  Btiulay  città. ddlà 
Valacchia,  ma  dipendente  immediatamente  dal 
«angiàccato  di  Silistria,  situata  sulla  riva  sini- 
stra del  Danubio  eoa  un  porto.  E  difesa  .  da 
nn  cnstello,  e  mantiene  uu  vivo  commercio  boa 
Costantinopoli  in  granaglie. 

ftSiLA^  vedi  Brahilow» 

ilLAcnnsTA  o  Braounisia^  vedi  Bagranitsa. 

\tuncBAVJj  villaggio  nellai  bassa  Albania  abitato  dai 
Scipetari  turchi. 

UBZOJASA ,  isola  formata  dal  Danubio  nella  Vaf 
lacchia  e  Bulgaria ,  a  poca  distansa  dalla  for- 
tezxa  di  Brahilow. 

■ODy  borgo  del  sangiaccato  di  Trawnik  sulla  Sava 
io  faccia  a  Brod  di  Schiavonit.  Ha  un  forte 
castello. 

(neiAy*  città  della  reggenza  d'Algeri  in  Barbaria 
posta  neirAivsath-al-magreb,  ha  un  porto  ed 
una  spiaggia  di  facile  ancoraggio. 

Iojck-Dere  ,  o  Bouyoukderè^  bello  ed  aggradevole 
villaggio  sul  Bosforo  nella  giurisdizione  di  Co- 
stantinopoli da  dove  è  distante  4  leghe.' Vi  sono 
magnifici  palazzi,  nei  quali  «bitnno  per  molti  mesi 
gli  ambasciatori  stranieri  residenti  presso  la 
Poru. 

•oniK-DcRE,  riviera,  vedi  Salsiere,   • 

Iwok-Tghekmeuje,  ba|a  nel  sangiaccato  di  Gal- 
lipoli formata  dal  jnar  dv  Marmara  sulla  costa 
d' Europa  a  7  leglietda   Gosiaatinopoli.^  Julia 
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quale  1PI  ha  un  Bel  poDte  di  a6  archi,  é  drili 
langhena  di  aSo  tese.  I?i  stette  una  |HdeoL 
città  che  porta  lo  atesao  nome.  A  messo'  tàm 
mino  da  questa  città'  a  Costantinopcdi  ài  troti 
vn'  altra  piccola  città  ehianata  Katehiik-TehA 
medie  aitoata  egualmente  all'  entrata  di  ti 
baja,  ma  meno  profonda. 

BintHÀftBsr,  olfoiiAnoreff ,  capiule  della  TalaccM 
situata  in  una  pianura  pantanosa  sulla  Dd 
mbovitza  nel  distretto  d' Ufow.  E  la  ren 
densa  del  waìvoda  od  ospodaro  ^  e  di  noi 
bojardi  La  sua  popolasione  ascende  a  6on 
abitanti.  Mantiene  un  vivo  commercio  colla  Gei 
mania,  da  cui  trae  molte  merci  manifatmrsM 
e  vi  spedisce  dei  prodotti  naturali  del  suo  andit 
Trovasi  distante  loo   leghe    da  Coatantinoptfl 

Bulgari  ,  vedi  Bulgaria. 

BcLGARU,  vasta  provincia  che  occupa  la  parte  àé 
badno  del  basso  D.inubio  che  si  stende  di 
sud  del  fiume,  principiando  dai  monti  Balksi 
sino  alh  sua  riva  dritu.  Il  Danubio  hi  sepdl 
dalla  Valacchia.  La  sua  frontiera  alFO.  cdtf 
Servia  è  tracciata  in  parte  dalla  riviera  Tiraoki 
ed  air  E.  si  prolunga  lungo  le  coste  del  air 
Nero  dal  capo  Emineh  fino  a  Rilia-Baghafl ; 
bucca  la  più  settentrionale  del  Danubio.  QuéilS 
paese  è  abbast^nsa  fertile^  ed  i  suoi  abitanti  s 
■dedicano  all'agricoltura.  Vi  abbondano  bestìsmii 
massime  montoni,  pecore  e  cavalli,  della  ciii 
carni  si  nutriscono  quegli  abitanti.  Tra  i  Avsid 
fami  di  commercio  vi  si  rimarca  quello  dds 
penne  d'aquila  che  in  copia  si  linvengode^  i 
che  passano  in  Tartariaove  servono  a  guéfisM 
le  frecce  dei  Tartari.  La  Bulgaria  comprendt 
gli  attuali  sangiaccati  di  Silistria,  Aonstchòolf 
ék  Vii^no  ed  una  parte  di  quello  di  Sofia,  ck 
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&  dipradoiio  dal    be^ierbef   «K   Roiiai--ili. 
ia    ti  ritiene  per    ia   capitale.    La   religioae 
Ulta  dai  Bulgari  è  la  greca    aciaoiaUca  %  bea 
hi  aegoono  l' blamismo. 
y  vedi  Ptusa. 
Cy  vedi  Ptusa. 
ATS,  vedi  Bouiiw^aif^ 
ITO,  ciità  sul  lago  Vivari  •  Ptlode  al  god-^ 
Ale  dd  Saronia  ,    e    del    Simoia  :    racchiu- 
ana    forte»»  amanteUata,   degli   avansi    di 
PI    e  di   altri    edifici    greci  :  il    «ao  dima 
aaalabre.    Poco    langi    trovasi    la  città    di 
lispolify  £sibbrìcata  sul  pendio  di  ana  mon- 


NiA ,  o  Tchiouperli ,  vedi  questa. 

,  antico  nome  di  Vi«i.  Vedi   qoesto   nome- 

C. 

9-souu,  vedi  Souli. 

omoTTi,  popolo,  vedi  Colocitm. 

u  o  Sarìgeul.  Borgo  dì   aoo  fuochi    e   oaii- 

9   del  sangiaccato  di  Monastir   in   vicinania 

quale  si    rinviene  il  lago  Sarigeol    o    sia 
I  Giallo. 

y  nna  delle  pio  grandi  città  -^P  impero 
so  chiamata  comunemente  gran  Cairo,  ca- 
le del  Medio,  e  di  tutto  l'Egiuo.  Fa  fiib* 
aita  da  Ivvhar-al-Kayed  primo  califfo  delift 
istia  de'Fatimiti  nell'anno  358  dell'egira 
3  di  G.  C).  Ha  molti  pubbliri  edifici,  tra  i 
li  si  rimarcano  gli  Okels  che  anno  luoghi 
insti  al  traffico  ed  airindastria.  Vi  hanno 
he  molte  moschee  di  bella  architettuite* 
to  al  governo  dei  mammelaccht  questa  dttà 

salita  a  sommo  splendore  ad  proprio  tfiC* 
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fico ,  ma  posda  decadde  alquanto.  AI  praMHi 
sotta  il  goferno  di  Ah  batta  lembra  risorgarc 
anoora.  La  saa  popolaaiooe  è  di  sooai.  aU- 
tanti. 

Cairo  vecchio,  vedi  Fostai. 

Calamata  o  Calantatej  provincia  delta  Moreaial 
rof escio  occidentale  dd  monte  Tajgete^  in  fin 
al  ^Ifo  di  Carone  nella  vallau  di  Pimataa.  I 
suo  territorio'  è  aitai  fertile.  Ha  nna  dtlà  éf 
porta  il  tao  medetimo  nome,  la  quale-  mandai 
un  rsgguardevole  traffico,  e  che  contava  priM 
della  rivoluzione  di  quel  paete  3o<i  taiaìifk 
greche. 

Calamuia  o  Kaymna ,  isola  del  nuovo  dipani- 
mento  marittimo  delle  Sporadi  orientali ,  il  quii 
£i  parie  dei  1 3  dipartimenti  in  coi  testi  fu  àxék 
la  Grecia  o  Morea.  La  tua  tuperficie  quadrili 
è  di  18  miglia  di  60  al  grado.  La  sua  pop» 
laztone  è  di  3ooo  anime. 

Calamo  ,  itola  nell'Arcipelago  al  S.  E.  di  qneA 
di  Lero.  Ha  6  leghe  di  circuito.  Abbonda  d 
miele  eocellente  ^  e  conta  3ooo    abicaiiti.r 

CALARiTEt  j-  città  modernax  nel  tangiaccato  d 
Jannioa  posta  nelle  gole  della  ca*teBa  occidea 
tale  del  monte  Plndo,  ed  abitata  da  Ooo  .  fii 
miglie  valacche  cristiane,  le  quali  pagano  ai 
forte  tributo,  ma  che  si  ammioìstrano  da  se 
ed  esercitano  nn  sufficiènte  commercio. 

Calauria,  vedi  JPoros, 

C\LAvOTHRA,  Vedi  Oeta. 

Calavrita,  borgo  della  Morea  posto  a  i3i'  N..1I 
O.  di  Tripolizsa ,  e  capo  luogo  di  un  distretti 
che  pofta  il  suo  nome.  11  suo  territorio  è  pao 
fertile,  e  viene  infestato  dai  brigami. 

Calcanderb  o  Calcanderen  y  vedi   Kalhandere. 

OauuoicAj   penisola   assai   grande  che    incontM 
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tm  11  golfo  di  Saloniochi  e^quello  di  Orfano , 
e  fermata  dall'  arcipelago.  I  moderni  geografi 
BOB  le  hanno  dato  alcou  nome;  easa  ia  parte 
della  Macedonia  e  del  aangiaccato  di  Saìonioohi. 
Lia  medesima  si  contermina  in  altre  tre  piooi* 
aole,  cioè  quella  di  Monte-Santo,  o  di  Athos 
all'È.  ;  e  qnella  dì  Cassandra  alFO.;  quella  di 
incHM)  clw  finisce  col  capo  Drèpano  non  ha  de- 
■onnnanone. 

au^ATomà,  distretto   delUa  bassa    Moldavia    al- 
,1*4).    di    Jatsi.    Il  sna  capo   Inogò    è   Tiirgul- 
fbrmos«- 

AMTCHi ,    fiume    della  Bulgaria    nel    sangiaccato 
di     Silistra  formato   dalla    riunione   delle   due 
vi^re  Bnink ,  e  Kutchuk-camtchi  che  discen- 
dono   ambedue  dal   rovescio  settentrionale    del 
Balkan,  e  scorrono  una  contrada  montuosa.  La 
prima,   che  è   la  più  considerabile,  passa  non 
lODgi  di  Schumla.  Dopo  la  loro  riunione  vanno 
all'È,    a    gettarsi  nel    mar    Nero    tra   il    capo 
Emineh ,  e  Varna. 
Ìaudavu,  (monti  )^  vedi  Okhrida, 
AHoiA,  antica  isola  di  Creta  posta  nel   Mediter- 
raneo   all'entrata   dell' Arcipelago    distante  23 1 
leghe  S.  O.  della  Morea,  e  3 7  S.  E.  dall'Ana- 
tolia. La  parte  al    S.   ha    nna    ccyta    scoscesa , 
ed  all'incontro  quella  al  N.  offre  eccellenti  porti, 
e  varii  golfi.  Il  suo   territorio    è   naturalmente 
fertilissimo ,    ma    molti    luoghi    vanno    incolti. 
Somministra  del  vino  eccellente ,    delle   grana- 
gUe,  dell'olio  e  della  seta.  Vi  abbonda  il  selva- 
tico ,  ma  non  vi  si  trovano  bestie  feroci.  I  suoi 
abbondanti  pascoli  servono  a  nutrire  nna.  nu- 
merosa greggia  che  dà   al   traffico   molta  lana. 
La  sua  popolaaione  si  fa  ascendere    da    alcuni 
%  24om.9  e  da  altri  a.35om.   abiuinily   oietii 
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torchi  e  metà  greci.  QamA  fà&ittléimm  ffiM? 

kti  j  e  sonteantro  per  lango  umpa  oim  ¥«lQre  k 
loro  rivolu.  Eim  ?lene  goferUtla  da  Un  batciàft 
tre  code  ed  è  divini  in  tre  .MapaoCMi^  ckè^ 
Gvndia,  Cenee  e  Retino. 
Camma  ,  capiiale  dell'iaolà  di  qnèrto  nooM^  •  mf9t 
del  ino  éangìaocnto.  Ha   an   porto   il   q«alb:Jh 
pretflo  che  riempiuto  dalF  areni  di  marc^  e  pa 
•oitanto  coDteuere  io  vasceili.  Il  ano   mimwiy 
ciò  è  poco  attivo.  La  popolaaione  è  di  lonui 
lam.  Turchi,  e   %m.  o  3m.  Grreci.   Kiaicifaji 
essa  il  bassa,  e  le  sue  fortificaaioni  sono  opm 
dei  Veneziani. 

Cahdt,  città  sul  Nilo  nella  Nnbia  tnrca  ove  life 
gran  mereinionio  di  schiavi.  Vi  ai  traffica.  paM 
in  oggetti  di  oreficeria,  cotone,  poi  vere,  d'orti 
avorio ,  tabacco  ecc.  Popolazione  6000  abitanlL 

Cahea,  (la),  città  dell- isola  di  Candia  molto  t|i^ 
ficante  massime  In  sapone  ed  olio.  Trovasi  pon 
sta  sulla  costa  settentrionale.  Ha  un  oooodìd 
porto  difeso  da  un  forte,  ed  è  circondata  èm 
mora.  Cont*  4^^*^  abitanti  turchi ,  e  3oai 
greci.  E  capo  luogo  del  sangiaccato  ddi  sai 
nome. 

Capitah-Pacha,  (governo  del),  v«di  Dìesaù-.    . 

CAPasaA,  isolf  della  Corone,  e  Modone  a  poca  fr 
stanxa  dell'  isola  di  Saptensa. 

Caha-Aoraoi,  piccola  città  nel  aangiaccato  di  Si* 
listria. 

CAKABiG-MAa,  castello  nella  Garamanta  sitoato  alb 
falde  di  un  monte  da  dove  sorge  nna  vocci 
diroccata.  A  poca  distanza  di  esso  avvi  un  ca*. 

-  ravanserai  destinato  per  la  carovana  che  pasM 
per  la  Mecca. 

Camaìusie,  Carabusa  o  Grabusm^  forte  posto  so- 
pra an  isolotto  acoicato  aU'esireautJi  occidir*~ 
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uUr  dell' uol«  Ai  Candin.  La  ttwca  presenta  ìyì 
un  porto  naturale,  ove  i  più  grossi  vaacelU  pos- 

"  aono  ancorarti.  Ara  possedato  dai  Veimatanl,  é 

'Venne  ìà  maoo' per  tradimento  ai  Tyrchi  nel- 
l'anno  lA^tf    In  questi  nltimi  tempi  è  ditentito 

^o  asilo  di  pimti,  e  di  corsari. 

&A*kiAAi^  fedi  CojéUii. 

MAttìC4lc,  rttiéra  della  Maicédonia ,  ehe  serre  di 
ftcnricatojo  al  lago  di  lenidia ,  e  scorrendo  dal 
O.'  air  E.   va   a- riniiirii  ti  Vardar  col    quale 

'•bocca  nel  golfo  di  Salooicchi.  Essa  realmente 
BÉOn  è  che  la  Vistrhia,  la  quale  prende  questo 
naoTo  nome  alla  sua  uscita  dal  menzionato 
lago. 

lAfta^-Kcnif AH ,  piccola  citta  fortificata  della  Bui- 
ipria  nel  san^arcato  di  Silistria  tra  il  lago  Ras- 
aain,  ed  il    mar  Nero,  con  un  castello  ed   nil 

S'  òrto  che    serre   al    commercio  di  BabaHlàgh^ 
a  odi  4  distante  ondici  leghe  N.  O. 
IJiiAMAniA,  tedi   Caraman, 

cmAMiur  /  città  ^  che  diede  il  nome  alla  provincia 
di  G^iramania  è  situata  non  lungi  dalle  sorgenti 
de)  ramo  meridionale  dell'  Hilys.-  Gli  abitanti 
in  tempo  di  eslate  cerei  no  asilo  nelle  vicine 
Inontagne  per  non  essere  soggetti  agli  ardori 
del  sole.  La  provincia  di  dram^nia  che  trovasi 
n^ir  Anatolia  non  è  ben  nota.  Su  le  eminenze 
crescono  i  cedri ,  nelle  spiagge  ed  in  riva  al 
mare  nascono  interi  boschi  di  mi^ti  ed  allori. 
La  parte  settentrionale  è  governata  da  un  bassa 
ehe  risiede  a  Kouieh.  Eìssa  comprende  l'antica 
Panfilia,  la  Pisidia  ,  la  Licaonia,   la   maggiore 

Kiraione  di  Cappadoda  e  la  Gilida.  La  meri' 
onale  viene  governata  ,  per  una  pordone,  che 
è  la  più  interna  .  dal  bassa  che  siede  ad  Adan, 
per  V  altra  dal  bassa  di  ikicitaieb ,  e  pel  disirelM 


i^  Allora  tatù  la  montagna  era  coperta  di 

ed  orti  ;  al  di  d*  oggi  non  se   ne   Teg( 

le  disperse  rodine  fra'  boschi  di  querc 

IÌTÌ ,  il  cui  verde  è  iaterrotto  dal  biai 

rocce  calcaree.  Un'aria  pura  e  vivali 

gli   altari    del    Carmelo ,    mentre    nell 

,  ì|-  della  Samaria  e  Galilea ,  .nebbie  aacioi 

^if^  rano  talvolta  il  sereno  de' cieli. 

^_  CAaAitoaATAoES  o  SesareUj  vedi  questo. 

M  C^aPATOs  o  ScarpaniOj  una  delle  isole  e 

|m!  il  dipartimento  delle  Cicladi  meridioni 

•  i'  testé  fu  divisa  la  Grecia    o  Mprea.  Ei 

'  miglia  quadrate  di  60  al  grado.  La  ai 

Iasione  si  fa  ascendere  a  a, 8 00  anime 
CAaAPHEaiAy  ovvero  Veria^  citlà  della  Mac 
.,  tredici  leghe,  all'  O.  di  Salonicchi  e 
giaccato  di  questa  città  posta  a  piede  d 
Sul  Yeria-sou  questa  città  fa  un  c( 
considerabile  ed  ha  molte  £Eibbriche  di 
di  cotone  e  delle  tintorie.  La  sua  poj 
ai  fa   ascendere, ad  8000   individui   qc 


meo,  VmAem  Nèsius  gran  fianae  della  Romania 

preaao  le  froDtiere   delki   Macedonia,   e   che  è 

compreto  tntieraaiente  nel  sangiaccato  di    GaU 

]ipoli«  Ha  la  saa  sorgente  sul  monte  Rlìodope, 

:  ìm  dove  si  lega   coli'  Emineh-dagb.  11  corso    di 

jqaesiò  fiume  è  ancora  poco  conosci  nto;  non  si 

*.cita  alcuna  Uro  fiume  ò  riviera  di  rimarco  che 

^  'sì unisca  le  sne  acque  con    esso  *,  né  delle   cittì 

.«aasiderevoli  sorgono  sulle  sne  rive.  Attraversa 

^^vn  lago  montuoso  e  va  a  gettarsi  nel  golfo  della 

'.jCaTalla  di  rimpetto  all'isola  di  Tasso. 

ZéMA^aocj  ovvero  Siruna,  l'antico  Strymone  che 

i> riprende  le  saa  sorgente   nella  Macedonia   supe- 

'   nere;  taglia  molte  catene  di  monti  e  passa  presso 

.  £  Chiustendil  e  di    Seres,    e  riceve   le   acque 

del  Stroumiotza^  Radovits  o   pnre   del  lendje 

Cara-sou  detto,  anche  Alicmane,  questo  fiume 

.-t  va  a  gettarsi    nel    golfo   d'  Orphano   o   Orfano 

•  dopo  aver  attraversato  il  lago  Takinos. 
Dahasoo-dagh  ,  catena    di    monti   vedi    Neyrokop*- 
»^  degh. 

Cabatova,    cantone   della    Macedonia ,   ove   sono 
[-   delle  miniere  d'  argento  ,  e  pi  *  di  sette   villagi 

•  io  nn  territorio  molto^montoosp,  irrigato  dalla 
r    Braunista    al    sud  delle  alture  di   Chiustendil. 

-:  Dipende  dal  sangiaccato  di  qnest'  ultima   città, 

<  '  ed  il  capoluogo  chiamasi  ugualmente  Caratava 
o  Siutzéutza  che  trovasi  a  quindici  leghe  S.  O. 

•   da     Chiustendil.  , 

CAannu,  città  è  capoluogo  del  cantone  di  Arboria^ 
e  atata  rovinata  d' Ah  bassa. 

Caiista    o    Chatìsta ,    città   del    sangiaccato   Mo- 

:  Bastir  situata  a  diciannove  leghe  da  quest'  ultima 

città  snl  pendio  del  'monte  Cerhena  o  Bermio^ 

divisa  in  alta  e  bassa.  11    terreno    produce   ec- 

odienti  pascoli.  E  abitata  da  Creci  le    di    coi 
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donne  vestono  bitiuirnmente.  ffreieòiedi  detu  cii\à 
¥Ì  passa  rAliacomone  afflnenta^dril*  Nesilitta. 

Caristo,  ciak  deirisoladi  Negroponte  ai -5  leglic  (jt 
S.  E.  della  città  di  qaest'ukimo  nome.  - 

Carìteha  o  Caritene^  città  sitaaui  qa;i«  nel  cestro 
della    Morea  ,    ed    a    sei    legbe  di  Tripolini, 
i3  e  mezzo  O.    S.  O.    di  Napoli,    mi    pendii 
di  un  monte  in  una  posizione  ammirabile.  &{ 
un  castello ,  ma  qoasi  caduto  in   rovina.  PrìmC 
degli  ultimi  sconTolgi menti,  enomerava.  da 
iiniiglie  quasi  tutte  greche,  ed  in    circa  aSéoi 
abitanti  esistono  nel  suo    circondario  ove  ss^ 
gouo  da  3o  paesi ,  che  formano  la  rispettaUe 
provincia  che  porta  il  suo  nome.  L'agriooltanE 
è  ivi  alquanto  trascurata,  essendoché  quegli  ahi- 
'  tanti  si  danno  alla  pastorizia  ed  al  commefcis. 
Porzione    della  sua    provincia  ora    fa    parte' £ 
Messenia ,  uno  dei   i3  nuovi  dipartimenti  ia 
testé  fu  divisa  la  O-recia  o  Morea. 

Carlas,  lago,  vedi    Valestina, 

Carlelia  o  Cat'lelij  sangiaccato,  ripartizione  te^ 
ritoriale  ò  provincia  turca  che  compreo4< 
l'antica  Acarnania  ed  una  parte  deirEtolia.  B 
questa  la  valle  di  Aspropotamo ,  la  quale  oltft 
ì  paesi  interni  ne  ha  altri  sul  mare  Jmio  s 
nel  golfo  di  Patrasso.  Confina  ai  nord  col  san- 
giaccato di  Giannina,  Trìcala  e  Lepanto.  Qneito 
sangiaccato  è  sotto  la  giurìdizione  di  Lepanta 
Durante  però  l'usurpazione  del  bassa  di  Giao« 
nina  questo  paese  era  stato  riunito  al  ano  db*  I 
minio.  Sorgono  in  questo  territorio,  la  dttà  di 
Missolungi ,  celebre  per  il  suo  assedio  aoste* 
nuto  in  questi  ultimi  tempi,  Vracori  e  Ora- 
gomestre.  Vi  si  s' incontrano  varj  monti  e  molti  ^ 
laghi. 

Garuàbat,  città  della  Romania  in  una  vallala  ai 
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piedi  dit«aft-  liioiificazione  del   monte    Balcan  , 
e  sulla   fiegli-Deresi,  piòcola  riviera  che    va    a 
sboccare    nd    mar    Nero.  Questa  città    è  nno«> 
mala   p^i   marocchini  che  vi  si  fabbricano.   DI-^ 

pende  dal  sangiaccato  di  Silistria;  ed  è  a  cinquantii 

.nove  leghe  S.  di'  questa  città  ed  a  a4  N.  E.  rdi 

f  Adria  nopoli. 

«imPATHOS,  antico  nome. di  Scarpantaj  vedi  que- 
at'  oltima. 

^n^smTzÉi  cantone  montuoso  del  sangiaccatò  di 
Lepanto.  Comprende   18000  abitanti  sparsi    in 

,:.niQlu  villaggi.  Il  capoluogo  ,  che  porta  il  suo 
BOHie  ha  600  famiglie,  la  maggior  parte  di 
Valacchi ,  ed  anche  di  Albanesi  maomettani. 

Cavati,  casale  nel  sangiaccatò  di  Napoli  di  Ro- 
mania. Ivi  veggonsi  le  mine  della  antica  Micene. 

2450,  vedi   Cojco. 

BAfluBAHDBE,   altre    volte  PaUène^   piccola  penisola 
deliziosa  del  Calcidica ,  lunga  circa  otto    leghe 
e  chiusa,  là  ove  si  unisce  per  un  istmo  al  con- 
tinente da  un  muro  chiamato  porto  di  Cassandra, 
o  di  Agios-Mamas. 

Gàtanf-PASHA ,    sobborgo    di  Costantinopoli  ^  vedi 

;  Còsiantùiopoli. 

Cashope,' antica  provincia  ora  appartenente  al  go- 
verno di  Ària 9  vedi  quest'  ultima,  per  T antica 
città  di  questo  nome  vedi  Giannina. 

Ca^sovo  o  Kossovo  ,  città  della  Servia  compresa  nel 
sangiaccatò  di  Pristina  ,  e  situata  a  tre  leghe 
di  quest*  ultima  all'estremità  settentrionale  di 
una  estesa  ed  alta  pianura  del  suo  nome,  ce» 
lebre  per  la  vittoria  ivi  riportata  da  Amnrat 
I.  nell'anno  1889  ^op^^  i  Serviani  e  loro  al- 
leati. La  Schinitza  affluente,  'àeW'Ibar^  irriga 
le  pianure.  La  città  è  abitata  da  4^^^^  '^°'~ 
gari,  e  aooo  Scipettari. 
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C  iSTVLto  m  Morsa  ,  v^ì  Mona  caHèUa. 
CAsrsL-ToiiiBaE,  vedi  Tornese. 

Castbl  hdovo,  ciuà  nell'Herzeginrina. 

CAtToaiA  o  Kesne^  nel  «angiaocalo  di  Monailii'  i 
dieci  leghe  di  quest'alti  ma,  sa  di  ana  pìocok 

.  penisela  forraau  dal  lago  dello  stesso  soo  bom 
sai  lato  occìdenlale,  è  una  città  di  1800. 
Ha  un  castello  ed  il  sao  circondario  è  co; 
da  TÌgneti. 

€ASTai,  villaggio  del  Peloponneso,  che  ha  rimpii 
iato  l'antico  Ermifme  d'Arcolide. 

C ASTIO,  villaggio  della  Grecia,  nella  provincia 

.   Fucida    e    nel    sangiaccato  di    Negroponte 
pendio  meridionale  del  Parnasso^  composto  fi 
60  capanne  abitate  da    greci.  A  poca    dista 

.   incontrasi  il  greco   convento    di  S.  Lnca , 
si  conservano   Soo   manoscritti    greci.    Su 
sta  parte  del  Fa  masso  sta  la  fiiintana   Castali 
tanto  celebre  presso  gli    antichi.    Il    villàggio 
fabbricato  salle  rovine   di    Delfo,  del    quale  d' 
vede  ancora  qualche  frammento. 

Castro  ,  vedi  Metelìno. 

Caterin  o  Khalerij  città  di  Macedonia  comprod 
nel  sangiaccato  di  Tricala ,  sei  leghe  disunte  df 
Larissa,  nel  mezzo  della  pianara  assai  ristrattt 
che  incontrasi  lungo  il  golfo  Termaico,  e  Aà 
viene  circoscritta  all'O.  da  montagne.  La  città 
contiene  Sooo  abitanti,  ed  è  capoluogo  di  un 
distretto,  nel  quale  si  enumerano  quaranta  paw. 

Caulonia  ,  cantone ,  o  distretto  della   bassa   Alba- 
nia composto  di  20  villaggi.  11  suolo  vi  è  ari- 
do ,  per   cui    gli  abitanti    s'inducono  alla  'viU 
{pastorale  od  al  mestiero  delle  armi.  La    popò- 
azione  montala  6^00  tra  Greci    ed  Albanedi 
.1  castagni,  le  querce    ed  i  cotoni  crescono  vA 
loro  territorio. 

CiiTALLiA ,  Cavoli  o  Covai  ^  dvvk  d^lLoL  Romania) 


u«l  sangiflccato  di  Callipoli  sitaata  all'opposto 
dell'isola  dì  Tasso,  iu  fouclo  del  golfo  che  porta 
il  ano  Dome,  formato  dall' Arcipelago  tra  il  san- 
giaccato  di  Salonicchi ,  e  quello  di  Gallipoli. 
La  città  è  circoodata  da  cadenti  mura,  e  pro- 
tetta da  OD  forte  che  s'erge  sopra  una  rocca.  Un 

;  acquedotto  vi  conduce  le  acque  dai  vicini  monti. 
Eaaa  ha  un  porto  pel  quale  esercita  un  traffico 
in  tabacco y  olio,  cotone  ed  altri    prodotti    del 

^  paese.  Contiene  3ooo  abitanti,  tra  i  quali  po« 
chi  Oreci  che  occupano  un  di  lei  sobborgo. 

2a¥ata  o  Ca^ailha,  città  d'Albania,  al  termine 
di  una  bella  pianura ,  vicina  al  mare  Adriatico^, 
ed  alla  distanza  di  tre  leghe  da  Du razzo.  È 
capoluogo  di  tin  piccolo  sangiaccato  dipendente 
da  quello  di  Soutari.  fissa  è  fabbricata  iu  pie- 
tra,  e  comprende  aSoo  abitanti. 

CaWAGTÉ-DÉRE  o  Toke-dèrèy  riviera    della   Roma- 

:  aia  nel  sangiaccato  di  Kirk-Kilissia ,  che  ha  la 

I   aaa  sorgente  a  Stantches*dagh,  e  che  scorrendo 

'N.  EL  al  S.  O.  va  a  gettarsi,  dopo  essere  pas- 
«au  ad  Eskibaba,  nell'Erkène  affluente  di  sini- 
stra della  Maritza. 

CszOy  Caso  o  O>jro,  l'antica  Casos^  isola  dell'Ar- 
cipelago al  S.  O.  di  Scarpanto,  tra  questa  isola 

-  e  quella  di  Candia.  Essa  fiiceva  parte  del  sangiac- 
cato di  Rodi. 

GiFisso ,  piccolo  fiume  dell'Attica ,  sul  quale  è  si- 
tuala Atene.  In  realtà  non  è  che  un  torrente , 
aaciuto  nell'estate,  come  pure  l'Ilissus  che  si 
rionitce  con  lui  a  poca  distanza  dal  mare. 
Egli  ò  pure  r  autico  nome  del  Mavropotamos, 
vedi  questo  nome. 

Gàoi,  vedi  Zea. 

CraanE,  antico  nome  del  lago  TaLinos^  f^ot 
quest*  ulUfflO. 
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Cettighe  o  Celiina ,  piccola  città  nel  messo  di 
Monte  negro  y  del  quale  essa  è  capolnogo,  sitotu 
su  di  un  alu  pianura  presso  il  Ricocernoyich, 
fiume  che  si  getta  nel  lago  dr  Scutarì.  E  in 
questa  citta  che  i  Montenegrini  tengono  il  loro 
consiglio. 

Chib-Maraj9,  sul  Dialah  oeirArviénia  é  un  ber|» 
abitato  dai  Curdi ,  il  quale  occupa  una  ù  ao»*] 
scesa  posizioue ,  clie  •  vi   si    giunge    solo   rao^J 

.    candosi  con  scale  fatte  di  sermenti  di  vite. 

Chasbteh,  provincia  d'Egitto,  vedi  quest'uItiiH 

Chabkteh,  provinda  d' Egitto ,  vedi  quest'ulti 

Chedouaii,  vedi  Assonna.  . 

Cheftau-sou^  vedi  Bàgranitza. 

Cheuoromia  o  Selidromi  y  vedi  Skyro. 

Chersoneso  di  Tracia,    in   turco    Aluchè^Ovesà 
penisola    luQga  e  ristretta    sopra    tutto   ove' 4 
congiunge  al  continente ,  rinserrata  nel  golfa 
Saros.  Fa  parte  della    Romania  e  dipende 
.  sangiaccato  di    Gallipoli.    Questa    città  ,  è 
stessa   situata  nel  CUersonese   dalla  parte 
r  Ellesponto  o  Dardanelli. 

Chiarezza,  vedi    Clarentz. 

Chimera,  (monte  della)  o  Acrocerauni  catena  A 
monti  scoscesi  dell'  Albania  nel  sangiaccato  £ 
Anione,  e  che  si  stendono  verso  il  mare  Ad 
tico  per  circa  sette  leghe.  Sono  abitati  dt 
popoli  assai  rossi.  Questi  monti  comuni 
pure  il  loro  nome  ad  un  piccolo  cantone  e  ad 
un  borgo  che  ne  è  il  capo  luogo.  Nel  suo  saolo 
crescono  alberi  che  allignano  nei  paesi  più  caldi 
e  vi  si  raccolgono  mais,  kermes,  cera,  lana,  k* 
gna  e  pece.  Vi  ha  pure  il  Capo  chimera  ofBj 
sorge  la  città  di  Parga.  •    • 

Caio,  Scio.o  Skioj   in  vxveo  SaheZ'Adassi  iììn 
Tolta  Chios^  isola  dell' Arcipelago ,  verso  la  (0- 
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d'Asia ,  a  dieci  leghe  da  quella  di  Metelino 
contro  alla  peoisola  «opra  la  qaale  terge 
Mvaà  9  e  che  forma  il  golfo  dì  Sinyrne. 
»i*  itola  è  coperta  di  colline  ,  ed  irrigata 
molte    loQti    e' da  torrenti.  E' vero  che  essa 

ha  graa  pascoli  e  produce  poche  granaglie; 
dà  del   fino,  dei  frutti' squisiti  ,  dell'olio, 
cotope  y  delle  sete    e    delie  noci  di  galla.  11 
commercio  à  molto  considerevole.  La  sua  pu- 
lsione si  calcolava  a  iSo,ooo  abitanti,  ma,  es- 
dosi rivoluzionata,  i  Turchi  nel  1822  vi  ese- 
nono  tal  massacro  che  una  gran  parte  di  que*^ 
abitanti  caddero    vittima,  per  cui  si  ealco- 
3  a  soli  8000  i  Greci  rimasti  in  vita.  Vi  rì- 
kono  due  vescovi  uno  greco  e  1'  altro  latino, 
io   con   Ipsara    ed   Àntipsara  formavano    un 
giaccato  dipendente  dal  capitano  bassa,  e  di 

la  città  di  Chio  ne  era  il  capo  luogo.  Ora 
no  parte  di  un  dipartimento  in  cui  fa'  di- 
a  la  Mprea. 

&TANGE ,  vedi  Kustendje. 
POLI  o  HirepoU^  borgo  e  capo  luogo   di  un 
tretto  del  sangiaccatto  di   Gallipoli ,  a  venti 
he  N.  N.  E.  di  questa,  città  sopra  di  un  af- 
ente  dell'  Erkene. 

HLA  Scimmia  ,  o  Szunma  ,  città  turca  tutta 
litare  e  luogo  di  radunamento  degli  eserciti 
rchi.  Essa  è  situata  soprar  una  collina  ,  in 
a  contrada  montagnosa  *,  ma  assai  fertile  e 
lendente  dal  sangìaccato  di  Silistria.  Tro^^asi 
€ondnta  da  mura  e  difesa  da  un  antico  ca- 
llo. Contiene  20,000  abitanti ,  turchi ,  bui- 
ri  ,  greci ,  armeni  ed  ebrei.  Vi  sono  venti- 
\  leghe  nord  da  quest'  ultima  a  Silistria.  Vi 
rimarca  la  tomba  del  celebre  Hassan-bassa 
e  salvò  r  impero  nella  guerra  oon  Catfiriaa  II 
iperatrìce  delle  Russie. 
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Crtuoiowa  I  vedi  Hirchawa.  1 1 

CuTL  o  Schiulf  fiume  della  piccola  ValaodiÌBy  dit  li, 
la  percorre  per  tutta  la  saa  largfaena  dal  II  ^  Il 
al  S.  f  e  che  scende  dalle  aommità  della  Tm-  lì 
ailvania  ,  e  viene  a  gettarsi  nel  Danubio  dopli 
un  corso  di  circa  cinquanta  leghe.  Passa 
Trìgochil ,  e  Graiora  ,  e  dà  il  suo  none  a 
distretti  cioè  Chyl  superiore,  e  Cbyl  ini 
chiamati  pur  anche  Corsi  e  Doits  (  vedi  q 
nomi  )  al  disotto  di  Craiova  le  ane  rive  soM 
coperte  di  canneti.  |^ 

CiOLADi,  gruppo  d'isole  nell'Arcipelago.    Q 
isule  formano  tre  nuovi  dipartimenti  della 
da  o  Ricrea  ;  cioè ,  dipartimento    delle  Odii 
settentrionale  che  comprende  le  isole  di 
(Andra),    Tine    (  Istendil),    Mikone,    Synfll 
Thermia,  Zea  (Morted)  e  Serso,  diparti 
delle  Cìcladi  centrali  che  <x>nfiene  le  isole 
kos  (K^kea  ),  Pnros  (Bara  ),  Pos    (Hio), 
kena,   Polikandro  ,  Milo  ,  Kìmoli,  Siphnos  ( 
phanta  ).  Dipartimento  delle  Cicladi  meridi 
che  ha  le  isole  Amorgo,  Stampalia  (Steropslii; 
Anapbia  (Kamphia),  Santorin  (Degirmenlik 
Carpatos  (Scarpanto)  e  Kasa. 

CiDMO,  fiume  che  scorre  presso   Tarso    in    Ca 
mania.  Le  sue  fresche   acque  sono  rìmarcalM! 
essendo  state  pericolose  all' instancabile  Al 
dro.    Bagnano    ancora    quelle    ridenti    pianure 
dove  Sardanapalo  aveva  fatto  incidere  sul  pia- 
desta  Ilo  delia    sua    statua    quest*  empia    sentea- 
sa  :   ce  godiamo  i  piaceri  della   'vita  ;  il  resto  è 
nulla  ». 

Ciucia,  detta   Trachea   o  Vjéspray    forma   oggidì i 
il  distretto  d'Itchil,   vedi  Cararoan. 

Cipro,  isola  famosa  del  mediterraneo,  in  altri  tevft 

•  '  fiorepitissiina  »  ora  incolta  ed  in  gran  parte  da- 
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Berta.    Elssa  {>rocluoe   eccellejDte  vino   bianco  ed 
è    ferace  io   molte    piante  tintorìe  y  pariicolar- 
mente  in  trementina.  11  legname  da  costraBione  vi 
h  in  abbondanza  come  anche  gli  aranci.  I  gia- 
^ntiy  gli  anemoni,  i  ranuncoli,  i  narcisi  sem- 
^ici  e  doppj  prosperano  senza  coltura ,  vi    ri- 
mproao  i    monti   e   cangiano   le   campagne   in 
ùinii  giarduii.  La  sua  popolazione    è   di    circa 
^ooo  abitanti.  Nicosia  (ossia)   Lencosia    capo- 
Inogo,  sorge  in  rìdente  pianura.  Nel  seno  del- 
l' isola  vi  sono  manifatture  di  cotone  e  di  ma- 
roGcbiui.  Famagosla  ha  db  porto  per  metà  col* 
BMto.  Larneca  è  muiiita  di  una  buona  ràda/  ed 
è  deliziata   da   vasti   giardini.    Nel   luogo  della 
voluttuosa  Paffo  sorge  ora    il  miserabile  borgo 
di  Balla.  Prima  di  entrare  in  questo  borgo  alla 
distanza  di  un    miglio   verso  il   mare   s'  incon- 
trano alcune  rupi  sotto  le  quali  si  entra  per  dna 
specie  d*archi,  e  quindi  vi  si  scòpre  quasi  una 
»ltà  sotterranea.  1  palchi    delle   abitazioni   che 
m  s'incontrano  sono  fatti  ad  arco  stiacciato  ed 
alcuni  senza    centine,    le   muraglie    sono    per- 
péndicolarì  e  lìsce,  e  gli    angoli    perfettamente 
a  piombo.  Alcuni  di  tali  edificj  hanno  l'appa- 
renza di  palazzo^  con  cortili,  logge,    colonne, 
pilastri,  e  tutta  la  squisitezza    degli    ornamenti 
architettonici^  che  immaginarsi  possa;  ogni  cosa 
scolpita   nel  vivo  sasso   con   finissime   modella- 
tare.  Il  più  perfetto  pulimento   conservasi   an- 
cora dopo  tanti  secoli.  Questi    edificj   sotterra- 
M,  degni  d'  ammirazione  e  della    sorpresa    di 
chiunque   li  vegga,   sembrano    in    certo    modo 
Niere  stati  destinati    a    catacombe,    ciacche    in 
slcuni  di    essi   vi    sono  praticate    delle    nicchie 
itte  a  riporvi    dei    feretri.   Ma  d' altronde  poi 
cnitcndone  molti  ove   non    si  trovano  nicchie 
Tdacaii.  Voi  II.  "i 
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ài  torta ,  dà  luogo  a  credere  che.  serviitero  dTi-i 
biuiione  anche  ai  tìtì.  Il  tempo^  lUatra^lofÉj 
di  tutto,  non  ci  lascia  meiBoria  aicana  «olla 
•tinauoDe  reale  di  questi  graadioai 
In  alcuni  distretti  di  Cipro  1'.  aria  ▼!  è  m 
bre  per    cagione  dell*  acqua    non    bene 
buita.  Gli  abitanti    sono   una   raxsa    d* 
^lli,  eie  Cemaiiue  colla  TÌvacicà  ée'loro 
d'occhi  svelansi  fide  ancora  al  culto  di  V« 
Hanno  esse  per  lo  più  capelU  biondi  die 
dono  d'  un  colore  d'oro  mediante  una   poli 
che  traggono  dall'  Egitto.   La    tinta   della 
pelle  e  pintto&to  bm netta ,  macia  nulla  ^ 
glie  di  loro  beltà.  Gredeai  che  il  nome  (%Pm| 
dato  a  quest'isola  le  sia  fenato  dal  rane  di 
abbondava.  Esistevano,  e  pare  che  esistano 
torà  anche  miniere  d'  argento,  d'oro  e  di 
raldi.  Il   Diamante   di    PafCo   nonuaato 
gli  antichi  non  è  in  realtà  che   an  cristallo 
rocca  che  travasi  presso  la  città  di    tal 
I  visiri  posseggono  qneat'  isola  quale  appanaggi^ 

.    del  loro  posto;  e  per  trarne  vantaggio  vendoi 
al  maggiore  offerente  la  carica   d' intendente 
musselim,  che  ne   prende   l'assoluto  coniai 
Sotto  la  giurisdizione  di  questo  IMIusaelim  ri 
oltre  i  tre  sangiaccati  in  coi  è  divisa  Itsola  n 
che  gli  altri  due  di  Itehil  e  Tarse   posti 
costa  di  Caramania. 

Ckeaouiì,  vedi  Payoumm 

Clàreutza  o  Cfuarensa,  città  con  porto  posta  ad' 
r  estremità  della  Morea  in  una  pianura  pala- 
dosA,  per  cui  diviene  le  molte  volte  impratio* 
bile.  Fu  distrutta  nel  i447  ^^^  Turchi.  Il  msi* 
Ionio  vi  forma  un  golfo  di  egual  nome  tra  i\ 

.  capo  Pafia,  e  quello  di  Toruese.  Trovad  • 
VMÙdnqoe  leghe  S.  E.  di  Tripoliu», 

CiBUàQfiK^  Ckùoura)  CUssura  q  P^rwra^  fivttB» 
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Bel  Mitginecalo  d'ATaìone,  ed  •  quattro  leghe  e 
mena  da  questa  città  aulla  riTa  diritta  del  Yoiou* 
tM|  al  ano  oo&floente  col  Desnitaa.  Eìasa  aofge  ia 
una  gola  stretta  e  malincoDica ,  difesa  da  on  oa- 

f  atello  aitaato  so  di  uo  laogo  scosceso   dì    quel 

'  monti.  Clrisoura  è  capo-luogo  di  Un  distratto, 

•  e  contiene  cento  famiglie^ 

ìuBOfOy  Tedi  XiV/io. 

2»,  Of^ero  Sutnchioy  altre  Tolte  Cos^  isola  deirArci* 
pelago  anlle  coste  d'Anatolia,  all'imbocatura  del 
golfo  d' egual  nome,  chiamata  ancora  golfo  di 
Bourdouny  che  gli  serve  di  porto.  Essa  ha  no? e 
leghe  di  lunghezza  sopra  cinque  di  larghezaa. 
U  anolo  quantunque  moninoto  vi  è  assai  fer— 
tile,  e  gli  abitanti  fabbricano  delle  stoffe  finis- 
sime. Il  capo  luogo  situato  solla  scosta  N.  E. 
porta  il  medesimo  nome  dell'  isola. 

Iolosoclt,  borgo  che  trovasi  poco  lungi  da.  Sonli, 
giace  in  un  munito  e  ben  difeso  Inogo. 

Iooia-Bauuia,  monte  che  si  lega  col  monte  Bal- 
kan  nello  stesso  luogo  ove  il  Despol^dagh  se 
uè  stacca.  Si  dirìge  al  N.  0«  separando  il  san- 
giaccato  di  Sofia  da  quelli  di  Ghinstendil  e  di 
Aladia-Hissar.  Ler  acque  che  colano  dal  mede- 
simo vanno  ad  ingrossare  Tlsker;  quelle  di  S.  O. 
scorrono  alla  Moraifia  orientale,  dove  formano 
il  Stronina.  Si  passa  per  tre  gole  condocendo 
l*  una  da  Sofia  a  Ghinsieudil ,  F  altra  da  Sofia 
a  Rrnchovatz,  e  la  terza  da  Ghiustendil  a  Ta- 
tar-Baraard^ik* 

!oHuai.ei,  distretto  della  bassa  Moldavia  tra  il 
Pruth  ed  il  Danubio,  e  limitrofo  còlla  Russia, 
la  Bulgaria  e  la  Valacchia.  Galatz  ne  è  la  città 
principale. 

Iaiajii  o  Caraianiy  piccola  città  di  aSooo  abi- 
tanti, nel  sangiaccato  di  Monastir ,  a  venticin- 
qne  leghe  da  questa  città  ^  al  nord  soll'imboc- 
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calura  d'una  gola  di  ald  montS^  che  offre  no 
comodo  passagio  alle  carovane  che  commerdano 
tra  la  Macedonia  e  la  Tessaglia.  Vi  a'  incontrano 
dei  Maomettani  Coniarìdi,  colonia  asiatica  che 
fu  tra8iM>rtnta  in  Macedonia  da  Amorath  nel- 
r  anno  1390. 

CoLCHinr,  antico  nome  della  MingrcUa,  vedi  qua-. 
si'  ultima.  • 

GoLOCHiHA ,    cittk  compresa   nel    dipartimento  fi' 
Laconia,  uno  dei   i3  in  cui  testé    fu  difisa  k  VE 
Grecia  o  Morea.  |i 

CoLoauii  o  Cololythia ,  è  risguardata  come  capo- 
luogo di  unn  razza  di  gente  feroce,  distinta  sotto 
il  nome  di  Cacovuniotti  o  CacovoHotti  \  occupano 
costoro  tutto  il  paese  situato  all'estremità  meri* 
dionale  del  golfo  sino  al. Capo  Teuaro.    Arido,, 
montuoso  e  scosceso  è  tutto  questo  cantone,  non 
vi  si  veggono  che  alcune  case  sparse  qua  e  là  sulle  , 
rupi  di  quegli  erti  monti,  ed  oltre  al  porto  men- 
zionato di  Colocizia  non  vi  si   incontrano   che 
i  villaggi   di    Balaria  ,    Cariopoli,    Mezapioie  e 
Porto  Caglio.  1  Cacovuniotti  stanno  sempre  colle 
armi  alla  mano,  e  vivono  di  caccia  e  di  pirate- 
ria ;  la  caccia  è  ivi   abbondantissima    perchè  i 
volatili  prima    di   passare    nell'  Affrica    toccano 
tutti  il  capo  Tenaro.  Allorché  poi  costoro  veg- 
gano qualche  legno  mercantile  travagliato  dalla 
Tempesta,  o  reso  neghittoso  dalla  calma,  vi  piom- 
bano addosso  coi  loro  mistichi  ,  e   è  imposses- 
sano non    solo    delle    robe  ,    ma    -sovente   dei 
passaggerì  che  conducono  in  ischiavitù,  venden- 
doli su  i  mercati  della  Turchia ,  ed  alcune  volte 
più  spietatamente  li  gettano  in  mare.  Vengdno 
pure  i  Cacovuniotti  a  guerre   terribili  tra  loro, 
ed  in  queste  circostanze  le   donne    combàttono 
valorosamente  ai  fianchi  dei  loro  consorti  0  dei 
loro  padri.    Questa   razza  di    gente  non  è  -di 
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bdlo  aspetto  come  i  Mainotli  loro  yìgìiiì.  Hanno 
eaai  rocchio  nero  e  bieco  y  e  sono  di  statura  bassa 
e  di  corporatura  grossolana^  'hanno  una  tinta 
bronuna  e  sembra  che  meditino  il  delitto^  in- 
somma la  loro  cupa  fisonomia  li  svela  per  assas- 
lini  e.  la  Toce  rauca  riesce  persino  spiacevole. 
Con  tatto  ciò  il  Cacoyuniotto  osserva  rigorosa- 
mente i  precetti  apparenti  della  sua  religione, 
e  gaai  per  colui  che  non  mangiasse  di  magro 
il  mercoledì  ed  il  venerdì  d'  ogni  settimana.  I 
loro  papà  lo  farebbero  moschettare  \  ma  non 
gridano  ad  essi  quando  esercitano  la  pirateria  e 
r  assassinio.  1  Cacovuniotti  sono  nemici  non  sol- 
tanto dei  Turchi  ma  di  tutto  il  genere  umano. 
loLOPHTTÀ,  una  delle  città  che  forma  il  dipartimen- 
to continentale  di  Laconia ,  in  cui  testé  fu  divisa 
la  Grecia  o  Morea. 

bLOKTTHiA,  golfo  di  CoIicizia  il  quale  ha  un  va- 
sto bacino  formato  dal  Mediterraneo  nella  La- 
conia, al  S.  E.  della  Morea,  la  di  cui  entrata 
è  segnata  dal  capo  Matapar  all'O.,  e  dalle  iso- 
le di  Cerigo  e  Servi   all'  est.    Vi   s' incontra,  il 
{Korto  Colokythia  che  gli  dà  il  nome,  e  vi  sbocca 
*£urotas. 
loLONNii,   altra   volta  Sunium   capo  della   Grecia 
neirArcipelago.    Confina    coli' Attica  al   mezzo- 
giorno. Vi  si  scorgono  le  mine   di   un   tempio 
di  Minerva,   febbricato  sulla  sommità   di   une 
scoglio,  e  si  veggono  ancora  alcune  colonne  di 
marmo    bianco    dalle   quali    esso    trae    il    suo 
non^e  moderno. 
]oLouai  o  Coulouri^  altre  volte  Salamiua  ,    tanto 
celebre  per  la  vittoria  che  i  Greci  riportarono 
Buir armata  navale  di  Serse.  Quest'isola  trovasi 
situata   in   fondo   al    golfo  >  d'Atene ,   ali*  O.    di 
questa  città,  a  poca  distanza  della  costa  ed  in* 
hccìa  a  Lepasian  e  Megara.  Non  N\  ^\  N^%^wjl% 
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che  delle  aride  colliiiey  sulla  quali  non  creseooo 
che  oIìtì  e  sopratiuito  dei  pini,  da  cai  ai  citrae  àà 
catrame  col  quale  li  auole  iotoDacare  i  barili  che 
coDtengOQO  lo  aquifito  vioo  di  Atdca.  Non  n  d 
raccolgono  che  poche  granaglie.  L'iaola  eontieiM 
5oo  ahi  unti  tra  Greci  ed  Albaneai.  I  Tordi 
la  comprendevano  nel  taogiaccato  di  Negroponic; 
ma  in  oggi  fa  parte  del  dipartimento  delle  Spo- 
radi  occidentali,  uno  dei  i3  in  cui  fu  leatò  di- 
viaa  la  Grecia. 

CoMAHOVA,  città  posta  ai  piedi  del  J^grison^Dugli 
aopra  un  affluente  considerevole  della  rivai  ■- 
jiistra  del  Vardar  nel  sangiaccato  àiUsckup  i 
sei  leghe  e  messa  di  distanza  E.  H.  E.  diqoe- 
at'  nltima  città. 

CojBfispOLis  j  piccola  città  nel  sangiaecato  di  Dei- 
vino  a  sei  leghe  e  mezza  S.  di  questa  città ,  e 
a  diciassette  O.  S.  O.  di  Giannina-,  posta  sd 
fianco  di  nua  scoscesa  montagna ,  in  poca  di- 
ataoza  del  mare  Ionio ,  dirimpetto  a  Corfii  : 
abitata  da  600  famiglie  maomettane. 

CoNiTZA,  vedi  Konitza, 

CoMTAu,  una  delle  isole  dei  principi  nel  mars 
di  Marmara. 

Contessa,  piccola  città  del  sangiaecato  di  Saloniochi, 
allo    sbocco    dello  Strumna  nell'Arcipelago,    il 

anale  vi  forma  il  golfo  di  Contessa ,  detto  anche 
^rfiino,  vedi  quest'ultimo  nome. 

CopAis^  lago  della  Beozia  ,  vedi   TopoUas. 

Coriuto,  che  i  Greci  attualmente  chiamano  Cortho, 
celebre  uegìl  antichi  tempi  per  la  sua  riaphesia. 
E  al  preiente  una  città  di  4oo  famiglie^  il 
Morea  presso  l'istmo;  ha  otto  leghe  N.  da 
Napoli,  e  tredici  e  mezzo  N.  E.  da  Tripoliszs. 
La  sua  cittadella  chiamata  Acrocorinto,  è  sitaacs 
sopra  una  scoscesa  rocca-:  questa   città  è   vf^ 
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luogo  dì  QD*  assai  considerabile   provincia  y  die 
ti    calende  da  Tricah  e  Gimarì ,  borghi  ali*  O. 
di  Coriiìto    stesso,  vicino    al  capo    Skylli,  al- 
l'«stremiu  S.  E.  della  penisola    dell' Argoiide, 
werao    il    golfo  d'Atene,  in  faccia  dell' isola    «K 
Idra.  Elssa  contiene  più  di  cento  borghi  e  vil- 
liiggi   con  ao,ooo    abitanti.    11  paese  .  è  per  la 
maggior  parte  fertile   e  ben  colti?ato. 
mtano ,    (Golfo    di)    o    di  Lepanto,   braccio  di 
mare  che  si  estenda  entro    la    Livadia    al  N.  , 
e  la  Morea  al  sud,  e  che   T  istmo    di   Corinto 
al  S.  E.  lo  separa  dal  golfo  d'Egina«  Comonica 
per  nneaso  di  udo  stretto  assai  angusto.  E   di- 
Imo  da  forti  castelli  col  golfo  di  Patrasso  for- 
mato esso  pare  dal  mare  Jodìo.  La    sna    lua- 
gliena  dall'O.  all'È,  di  21   leghe  marine.  Elsso 
Bon    ha    che    85     braccia   nella  sua    maggiore 
profondi tii  ;  ed  è  molto  burrascoso*  I  suoi  prin- 
dpali  porti  sono  Lepanto,  Galaxidi,    Djesfina^ 
Aspra-Spizia ,   Psato  ec  11  pesce  vi  abbonda. 
kwnrro,  (Istimo  di)  Questo  istimo  ha  sei  miglia  di 
largheaza  (due  leghe)  ed  è  detto  anche  Examili, 
acme  che  porta  pure  an  paese  ivi  situato.  Esso 
rinnisce    la  penìsola   di  Morea,    al    continente 
della  Grecia.  Si   sa  che  gli  antichi  Peioponnesi 
vi  costruirono  un  muro  per  difendersi  dall' in- 
vasione dei  Persiani,  e  che   fu  in  seguito  molte 
^olte    riparato*,    ma.  esso  attualmente  cade  iu 
ruina. 
ùouHZiA,  territorio  dell'antico  Corinto  nel  Pelo- 
ponaese  >  presso  l' istmo.  Esso  comprendeva  una 
porzione  dell'attuai  provincia  di  Corinto. 
GotoiiE,  fortea»a  turca  situata  su  di  un' eminenza 
i  poca  distanza  dal  mare,  al  S.  O.  della  Morea , 
e  neir  entrata    del    golfo    del  medesimo   nome 
(taticameiite    golfo  di    Messenia).  La  sna   rada, 


trovasi  esposta  ai  colpi  di  vento.  La  provincia, 
della  quale  e  capoloogo,  ha  aei  leghe  di  esien-  , 
sione  lungo  la  costa,  ed  è  in    gran    parte  co- 
perla  da  uliveti    La  fortezza  è  abitau  da  Tarcbi. 
e  la  provincia  da'  Greci.  Vi  sono    19  leghe  N. 
N.  E.  da  Trìpolizza. 
CosTAHTiNOPOu ,  dai  Turchi  detta  Istamboul.  Fo 
fabbricata  da  Cosuintino  ove   sorgeva    la   gna 
colonia  di  Bisanzio  allorché  questo  imperadoR 
divisò  di  portarvi  la  sede  del  suo  impero.  Venie 
infatti  Costantino  ad  abitarla  nell'anno  33o  dd- 
Tera  volgare  con  tutti  gli  ufBcii  imperiali.  K- 
vennta  capitale  del    vastissimo   impero   ronufS 
crebbe  ben  tosto  ad  immenso  splendore  eleiv- 
chozze    dell'  universo   vi    si    accumularono.  11 
commercio  divenne  fioritissimo^  essendo  al  om- 
desimo  molto  favorevole  l'ubicazione  di  qaeiU 
città.  Diviso  da  Costanzo  l'impero  nei  due  sooi 
figli  Àrcadiò  ed  Onorio,  assegnò  quello  d'  oriente 
al  primo,  e  quello  di  occidente  al  secondo.  Co 
stantinopoli  rimase  capitale  delF  impero  orientale, 
che  fu  pur  anco  detto  impero  greco. 

Fu  soggetta  quindi  questa  città  a  molte  politi- 
che vicende.  L  assediarono  ventiquattro  volte 
varj  popoli^  e  cadde  alcune  volte  nelle  mani  de' 
suoi  nemici  ;  ma  ritornò  sempre  ad  essere  k 
capitale  dell'impero  orientale  o  greco.  I  Sara- 
ceni vi  posero  inutilmente  assedio  ed  i  Tur* 
chi  ugualmente.  Alla  perfine  fu  tolta  d*  assalto 
da  Maometto  li  co  suoi  Turchi  nell'anno  i453' 
che  vi  fissò  la  sede  dell'ottomano  impero |  il 
quale  sussiste  anche  in  giornata. 

Costantinopoli  (  o  Istamboul   o  Stambul  dei' 
Torchi)  giace  sotto  amenissimo    cielo,    esienio 
posta  ai  gradi  di  longitudine  46.  35  e  di  lati- 
tudine 4'*  4*  S' inn<ilza  sii  di  un  promontorio 
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tra  r Europa  e  l'Asia,  ira  1* Arcipelago  ed  il 
mar  Nero;  essa  congiunge  a  proprio  fantaggio 
doe  mari  e  due  continenti ,  per  cui  a  suo  ta- 
lento ipuò  tener  chiuse  o  aperte  le  porte  del 
traffico  del  mondo.  Questo  promontorio  forn^a 
QQ  triangolo  quasi  equilatero,  i  cui  lati  si  esten- 
dono poco  più  di  cinque  miglia.  L'angolo  orien- 
tale sporge  verso  i  lidi  dell'Asia,  e  respinge -i 
fiotti  del  Bosforo:  il  lato  verso  mezzodì  è  ba- 
gnato dall'  Ak-denghiz,  da  noi  detto  'mar  Bianco 
o  Propontide:  quello  che  sta  a  settentrione  lo 
è  dal  golfo  di  Reras.  La  base  del  triangolo  è 
all'occidente  ,  la  sola  accessibile  dalla  parte  di 
terra.  Sette  colli  ,  come  a  Roma  ,  sorgono  in 
qoei  triangolo,  dai  quali  la  città  signoreggia 
gli  opposti  lidi  dell'Asia  e  dell'Europa.  Avanti 
a  Costantinopoli  il  mare  detto  di  Marmara  for- 
ma nn  grande  baciuo,  che  per  due  stretti  co- 
munica con  altri  mari ,  cioè  per  quello  detto 
del  Bosforo  col  mar  Nero ,  e  per  queir  altro 
dell'  Ellesponto  ossia  dei  Dardanelli  coli*  Arci- 
pelago. Sorprendente  e  maraviglioso  ò  l'aspetto 
che  presenta  Costantinopoli.  Dalla  foce  del  Bo- 
sforo ,  cioè  dalla  punta  del  triangolo  sa  coi 
stanno  i  giardini  imperiali  in  Europa ,  e  dal 
promontorio  sul  quale  poggiano  Eskodar  e 
kadhi-kioi  in  Asia,  scopresi  a  ppco  a  poco  un 
estesissimo  orizzonte  per  la  concatenazione  dei 
sobborghi  di  Calata,  di  Pera,  di  Fundukli,  e 
dì  Salibazar,  ciascuno  de'  quali  potrebbe  consi- 
derarsi come  una  non  piccola  città.  A  pie  di 
Calata ,  lunghesso  la  grande  spia'ggi^  di  Tobkla- 
nah,  ove  trovansi  le  fonderie  dei  cannoni  e  le 
magnifiche  caserme  degli  artiglieri ,  sorge  un 
alpestre  giogo ,  il  quale  dal  gran  cimitero  si 
tiBisce  da  un  lato  alle  altare  di  Pera  ,   e  dal- 
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r  altro  alle  colline  cbe  sì  estendono  laogo  il 
Bosforo  verso  i  villajjgi  di  Bisciktasch,  e  diDol« 
mib'igdsce  :  quella  montagna  racchiude  quarUerì 
ass'ii  popolosi ,  che  formano  il  complesso  ddli 
metropoli.  In  questo  delizioso  anfiteatro  s'ia- 
naltauo  gli  edifici  di  qnesla  grande  città  intral- 
ciati da  boschetti  di  cipressi ,  di  platani,  di  ol- 
mi e  di  tigli  >  che  le  danno  un  aspetto  asili  • 
pittoresco.  Tra  i  fabbricati  prim^giano  le  mo- 
schee imperiali,  le  caserme  ed  altri  stabilimeali. 
L' interno  pero  di  Costantinopoli  non  coni^ 
sponde  al  suo  esteriore  ,  poiché  le  strade  soao 
anguste  ,  tortuose  e  mal  selciate ,  le  case  ptt 
la  maggior  parte  di  legno^  dipinte  a  colorile 
le  finestre  disposte  irregolarmente.  I  palassi , 
la  maggior  parte  essi  pure  di  legno,  sono  ci^ 
condatf  da  alte  mura  che  ne  tolgono  la  bdh 
TÌsta.  Queste  mura  si  praticano  non  tanto  per 
garantirsi  da  qualunque  sorpresa,  quanto  per 
salvarsi  dni  continui  ìncendj  a  cui  Costantino- 
poli andò  fin'  ora  sì  fi eqnen temente  soggetta  ; 
incend)  cbe  distrussero  alle  volte  dei  quartieri 
più  grandi  di  una  nostra  popolata  città,  e  che 
furono  per  lo  pia  suscitati  dai  facinorosi ,  si 
presente  distrutti, giannìzzeri.! Turchi  non  hanno 
mai  voluto  adottare  il  bel  sistema  di  costruire 
le  loro  case  in  vivo  come  avrebbero  con  facilità 
potuto  eseguire.  Ma  costoro  risposero  a  qaeUi 
che  ne  fecero  loro  nn  accusa  che  il  capitale  cbe 
ci  vorrebbe  per  la  fabbricazione  di  una  casa  in 
vivo  sorpassa  quattro  volte  il  prezzo  di  una 
casa  in  legno,  e  che  quindi  se  nel  corso  di  un 
•ecolo  si  abbruciasse,  quattro  volte  né  avreb- 
bero sempre  vantaggio  per  1*  interesse  che  rende 
il  maggior  capitale  che  vi  si  sarebbe  impiegato 
toftruendole  in  vif q.  Vi  si  rinvengono  però  far) 


,  ^9 
q  antichi  e  modem!  degut  di  ouerfaiioae» 
^i  autichi  si  rimarca  il  Milin-Coloune  cbe 
chiamano  i  Turchi  la  Cisterna  dì  Filoiene, 
a  lempo  di  Costantino  per  provvedere  di  ao- 
a  città;  ora  non  è  più  che  un  arido  sotterra- 
in-cui  esiste  una  filatura  di  seta.  Non  ha 
alile  colonne  come  sembra  indicare  il  suo  no- 
loderno.  Vi  sa  irebbe  pur  anche  da  rimarcare 
o  di  Costantino  che  incontrasi  vicino  alle  sette 
\  ma  di  esso  poca  cosa  si  potrebbe  dire.  Il 
.so  imperiale  di  Costantino  è  stato  convertito 
Harem  d'  inverno,  che  si  dice  il  vecchio 
gKo  j  ed  è  tolto  alla  vista  dello  straniero 
in  alto  muro  che  lo  circonda.  L' Ippodromo, 
ai   tempi  ddl'  impero    d' oriente  si  esegni- 

i   giuochi    ginnastici ,  si  rinviene   tnttora 

questo  una  gran  piazza  lunga  38o  passi 
'ga  190,  e  nel  suo  centro  sorge  un  obeli» 
egizio  di  granito  rosso  coperto  di  molti  gè- 
fici.  Questo  luogo  serve  attualmente*  per  le 

pubbliche  dei  Turchi  che  lo  chiamano 
[eidam  o  mercato  dei  cavalli ,  al  cui  uso 
ì  anche  adoperato.  Tutte  le  altre  opere 
itichità  della   capitale  del   romano    impero 

sparite  ,  non  già  per  opera  dei  Turchi  , 
>er  quella  dei  Crociati,  come  si  ritiene  dai 
chiari  scrittori.  Tra  i  moderni  poi  si  di- 
nono gli  geami  o  templi ,  fabbricati  con 
lificenza  e  con  architettura  propria  degli' 
Itali ,  di  non  disaggradevole  effetto.  U  nn- 
ì  dì  queste  belle  moschee  si  fa  ascendere  a 
cinque.  Degna  però  di  rimarco  è  quella  di 
iofia.  Questa  moschea  ò  V  antica  cattedrale 
inta  Sofia,  uno  dei  più  bei  monumenti  della 
ianità,  che  i  Turchi  si  appropriarono ,  oon- 
sndola  in   loro  uso.  Lo  spazio  sotto  la  gran 
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cupola  I    che    forma    il    centro    dell'  edifido,    { 
e  di    cento   verghe   quadrate.    Ai   fianchi,  iten- 
donsi  le  vaste   membra  della   sacra    mole  ,  ctd    |i 
sostengono  magnifiche  colonne  di  porfido;  e  k 
gallerìa   interna   contiene  immenso   numero  di 
spettatori.  Le  altre  più  rimarchevoli  sono  poi; 
il  tempio  di  Solthan  Ahmed,  edificato  nel  iSog, 
il  quale  è  maestoso  per  ogni  riguardo  ;  nel  loi  Ir 
cortile    scorgonsi    varie    vaghissime   colonne  di    4 
granito  rosso,  avanti  della  misera  Grecia;  qoells 
di  Jeui-geami  bellissimo  tempio    fabbricato  lol 
modello  dell'  altro  già  menzionato  di  Aia*Sofii; 
non  che  gli  altri  di  Suleymaniah,  di  Solthiii- 
Mnhamed   e   di   Osmanie.   A  questi    magnifid 
stabilimenti  aggiungonsi  i  turbe  o  sepolcri  od 
sultani ,  gli   imaret  o  pubblici    alberghi ,  i  u. 
bykhane  od  ospedali ,  i  medressè  o  collegi  per 
la    gioventù  ,  i  mekteb  o  scuole  pubbliche.  Le 
grandi  caserme   dei  ■  giannìzzeri   erano    un  og- 
getto  degno  di   ammirazione  ;  ma    queste    non 
esistono  pìù^  essendo  state  incendiate    allorché 
si  distrusse    questa    milizia.  Vi     hanno   tuUort 
caserme    degne  di  essere  oservate  ira  le    quali 
figurano  pure  quelle  ultimamente    costruite  pel 
Nizam-geditie ,   e    più    poi   si  disfi ngue    quella 
dei  bombardieri  che  è  situata  presso  la   spiag- 
gia orientale  del  porto.  L*  arsenale    estesissimo 
èi  fornito   di   tutti  i  comodi ,    come   pure  I'  ar- 
meria che  trovasi  vicino  a  S.    Sofia  sono,  sta- 
bilimenti  che    attirano   lo   sguardo   di    chi  vi- 
sita questa    capitale.  In  Costantinopoli    rinven- 
gonsi    più   di   dodici    librerie  ricche    in   opece 
arabe,  persiane,  turche  e  greche.  Dicesi  che  in 
quella  del  palazzo  imperiale  esista  qualche  avanzo 
della  biblioteca  degli  ultimi  imperadori    Paleo- 
Ioghi,  Il  grnndc    baifar  o  mercato    dà  nu  idaa 
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1  ^adesca  e  ricchezza  di  questa  ioiineiiM 
.  EUso  è  un  vastissimo  (abbrìcatò  cinto  da 
muro  j  chiuso  da  porte  di  ferro,  diviso  in 
5  strade  rette,  ornato  di  portici  con  bot- 
e  e  magazzini ,  formante  una  piccola  città 
(eno  stésso  di  Costantinopoli.  Vi  sono  pare 
i  altri  bazar  anche  per  la  vendila  degli  schia- 
^uello  delle  donne  è  un  vasto  cortile  cir- 
iato  di  ammatonati  alti  tre  in  quattro  pie- 
sui  quali  espongonsi  le  schiave ,  e  di  ca- 
ni ove  il  compratore  fa  entrare  le  donne 
ha  scelto  per  osservarle  più  minutamente, 
sto  luogo  è  ben  custodito  ed  i  Cristiani  non 
Dssono  entrare.  Questo  commercio  però  da 
il  mani  si  fa  con  molta  decenza.  I  magaz- 
e  le  botteghe  non  sono  però  tenute  con 
lusso  e  con  quella  simmetrica  disposizione 
merci  che  si  pratica  nelle  altre  citta  di 
3pa.  Le  sette  torri  tanto  rinomale,  perchè 
ddietro  la  sublime  Porta  vi  faceva  tra- 
lare e  racchiudere  i  ministri  di  quelle  po- 
e  colle  quali  veniva  a  guerra  ,  altro  non 
che  un  castello  di  forma  pentagona,  su  i 
dì  varj  lati  sorgono  torri  ;  ma  essendo  una 
ueste  distrutta,  le  sei^e  che  rimangono  ser- 
I  a  dargli  la  sua  denominazione.  In  questo 
Ilo  si  conserva  la  tomba  dei  principali  duci 
lerrieri  i  quali  perirono  neiV  assalto  di  Co- 
tìnopoli  dato  da  Maometto  II,  e  che  se  si 
■sse  risguardare  all' estensione  dei  loro  sar*- 
;i  bisognerebbe  ritenerli  di  gigantesca  sta- 
.  Orribili  sono  le  prigioni  che  ivi  s'  ing- 
rano, e  tra  queste  la  peggiore  e  quella  che 
'ova  nella  seconda  torre ,  detta  carcere  di 
ne.  E'  in  essa  che  furono  messi  a  morte 
,i  grandi  uomini  di  quell'impero,  e  le  loro 
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tette  tennero  geliate  in  un  pozio  cke  eiiite  od 
messo  del  canore  coperto  da  due  lastre  di  llla^ 
no  e  che  vien  detto  pur  anche  pozzo  del  np* 
gue.  1  ministri  delle  potense  straniere  fenifaiu 
nei  tempi  più  remoli  serrati  in  queste  pri|ponq 
inseguito  ottennero  di  alloggiare    presso  U  a* 
stellano,  che  ha  titolo  di  agà.  Ora  tm  ufo  coi 
barbaro  fu  totalmente    abbandonato  ,  e  qoetti 
luogo  serve  al  presente  per  prigione  di  ftalo. 
11  serraglio  ossia  palaaso  del  sultano  occapi 
tutto  quello  spasio  di  terreno  che  una  folta  iup- 
mavn  la  città  di  Bisaniio^  avanti  che  fosse  da  Ca* 
stautino  fabbricata  Costantinopoli.  Trovasi  sui 
aituato  stilla  lingua  di  terra  che  guarda  il  Bos? 
foro,  il  mare  di  Marmara  ed  il  golfo  di  Kens 
Ha  più  di  tre    miglia  di  circuitO|  ed  è  droon» 
dato  di  alte  mora  con  torri   quadrate    verso  il 
mare,  e  verso  terra  da  torri  rotonde  a  distai» 
ineguali.  Vi  si  entra  per  otto  porte^  la  più  ri- 
marchevole delle  quali  è    Bab^huroa'ioun  ,  clis 
equivale    a    Sublime    Purta  ;  titolo    del    quale 
a*  investisce  il  governo    ottomano  e  che    coni- 
sponde  a  ciò  che  noi  diressimo   corte  o  ancor 
meglio  gabinetto.  S'incontrano  nel  serraglio  im- 
mensi edifici  d*  ogni  genere.  Gli    appartameoU 
ove  abita  il  gran  signore  ci  vengono    detti  da 
taluni  dei  scrittori  che  sono    sontuosi  e  richii- 
simi ,  alcuni   altri  lì  vogliono    assai    mediocri. 
Sarebbe  difficile  il  pronunciare  un  equo  giodi- 
aio  a  favore  di  una  o  dell'  altra  di  queste  opi- 
nioni, giacché  a  dire  il  vero  forse  nessuno  dei 
viaggiatori  che  ce  li  descrissero  poterono  occi- 
larmente  visitarli.  L'harem  ove  si  racchiudono 
le  donne  debb'essere  grandioso,  atteso  il  vistoso 
numero  di  esse  che  si  fa   ascendere   dalle  doe 
•Ut  tre  mila.  Le  schiave  del  aultang  hanno  per 
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dascniia  una  camera  che  i  Turchi  dicono  oda, 
per  cui  qneslc  schiave  prendono  il  nome  di  oda- 
lische.  Una  servente  presta  i  suoi  servigi  ed  ha 
sonoie  aaa  certa  sorveglianza  su  queste  odalische, 
ed  essa   prende  ti  nome  dì  cadun.  Avvi  poi  la 
eadati-caya  che  è  la  direttrice  dì    tutte   le   ca* 
dan  e  la    sorvegliante   interna    dell'  harem.    Le 
■allRue  poi  hanno  degli  appartamenti   per   eia- 
■CDoa,  il  più  grandioso  dei  quali  è    quello  oc- 
scapato  dalla  sultana  madre  ,   che  i  Turchi   di- 
cono sultana  Valide.  Gli  eunuchi  neri  fanno'il 
«enrizto  esterno  del  serraglio  e  comunicano  colle 
ddun  per  mezzo  Ji  grate  come  nei  nostri  con- 
^entt^  e  porgono  e  ricevono  gli  oggetti  ed  i  cibi 
per  mezzo  di  torni,  non  entrando  che  in  rare 
circostanze  nell'interno  dell'  harem.    Gli   eunu- 
chi bianchi  poi  ianno  il  servizio  interno  di  tutto 
il  serraglio  e  presso  la  persona  del  sultano.  Gli 
ighoglani  poi  sono  i  paggi  del  gran   signore   e 
tutti  bei  giovani  che  conservano  la  virilità,  e  fi- 
lli per  lo  più  delle  principali    famiglie  di   Co- 
ttati tinopoli.    Infinite   sono   le  cariche   del   ser- 
raglio   che  equivalgono    alle    nostre    di    corte , 
e  ia  nessuna  certamente  delle  corti   europee  se 
de  conta  un  tanto  numero.    Vi    è   inoltre    una 
ichiera  d'inservienti,  di  guardiani,  e  di  lavora- 
tori dei  giardini,  che  ordinati  in  corpo  militare 
ianno  la    guardia    personale    del    gran    signore 
•otto  il  nome  di    bostandgi.   M)lti    buffoni  4ra 
i  quali  i  muti  ed  i  nani,  ballerine,  suonatori^ 
pittori,  artisti    ec. ^   vengono    ad    accrescere    la 
brigata,  talché  nel  serraglio  si  pretende  abitarvi 
meglio  di  dieci  mila    persone.   Convincer   deve 
della  realtà  di  ciò  la  spesa  annua  che  importa 
il  serraglio  di  ben  oltre  cento  milioni  di  piastre. 
I  giardini  sono   delisìofi  €d  ame»i  noa   Uuic 
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per  artificio  quanto  per  natam,  atteso  la  lora 
amena  ubicazione.  Vi  esistono  dei  kiosch,  di 
cui  si  gode  la  TÌsta  la  più  estesa  e  variata  dalk 
parte  del  mare  che  lambe  le  mora  di  qaeid 
giardini.  Vi  sono  inoltre  nell'interno  del  Ser- 
raglio dei  magazsini  ripieni  d'ogni  sorta  di 
merci  y  dei  bagni ,  tra  i  quali  ò  ammirabile 
quello  del  gran  signore.  Insomma  non  tì  ki 
cosa  che  manchi  in  quel  recinto. 

Nel  borgo  di' Calata,  che  s'inalza  suir  opposti 
riva  del  golfo  j  abitano  alcuni  negozianti  euro- 
pei e  moltissimi  cristiani  :  esso  è  attraverssto 
da  una  strada  lunga  più  di  un  mezzo  miglio*, 
ma  mnle  selciata  e  sucida  ,  tutta  circondata  di 
botteghe  e  magazzini  :  vi  sono  chiese  e  circi 
3o,ooo  abitanti.  Pera  non  è  che  un  seguito  del 
sobborgo  di  Calata  ,  ove  tengono  residenza  i 
ministri  stranieri,  i' quali  occupano  belli  e  son- 
tuosi palazzi.  Tobkhanah  è  un  altro  aobborgo 
in  riva  al  Bosforo ,  ma  sì  poco  lontano  da  Ca- 
lata che  veduti  da  lungi  non  sembrano  formare 
che  una  sola  città.  Esso  è  abitato  da  circa  800 
famiglie,  ed  in  questo  trovansi  le  caserme  kom- 
povradgy  o  de'  bombardieri ,  ed  in  vicinana 
avvi  una  batteria  di  si4  cannoni.  Ajiib  è  il  sobbor- 
go più  vicino  alla  città  presso  Blakhema,  ed  t 
nella  moschea  In  esso  esistente  che  va  il  gran  si- 
gnore a  cingere  la  scimitarra  imperiale,  cerimonia 
che  presso  i  Turchi  equivale  ali*  incoronazioae 
degli  altri  principi  europei.  Nelle  sue  vicinanza 
al  luogo  detto  il  Fanale  abitano  le  più  ricche 
e  potenti  famiglie  greche,  ed  anche  il  patriarca 
greco.  Tra  gli  acquedotti  che  trasportano  Tacqui 
dai  bent  o  serbato]  a  Costantinopoli  distinguoDsi 
quelli  di  Pirgòs  o  Bourgas,  villaggio  greco,  e 
di ':BéIgrado  presso  Boùyoukderè  ^  borgo  poco 
lontano  dalla  €Ìttà. 
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La  popolazioQe  di  questa  città  nou  è  mai 
stata  ben  calcolata ,  per  coi  varie  sono  le  opi- 
nioni fuUa  medesima.  Diversi  scrittori  anche 
recenti  la  fiinno  giungere  a  63o,ooo ,  e  vi  aono 
ancora  di  quelli  che  pretendono  oltrepassare 
gli  800,000  individui.  E  però  certo  che  questa 
popolazione  prima  delle  emigrazioni  j  e  degli 
eiilj  si  componeva  per  due  terzi  di  Turchi,  e 
per  un  terzo  di  Greci ,  Armeni ,  Ebrei  e  Franchi 
ossia  di  altre  europee  nazioni.  1  Greci  però  sono 
i  più  numerosi,  e  tengono  nel  circuito  della  sola 
città  molte  chiese,  senzaL  quelle  che  vi  sono  nei 
sobborghi ,  oltre  molte  confraternite  di  var)  or- 
jdiiii  religiosi  per  la  più  parte  greci  latini.  E 
sorprendente  il  quadro  che  presenta  allo  stra- 
niero questa  popolazione  per  le  diverse  e  biz- 
vare  fògge  di  vestiario.  Le  famiglie  non  hanno 
che  nomi  equivoci  o  fallaci.  Le  strade  non  por^ 
Uno  indicazione  ,  e  le  case  non  sonò  numeriz- 
sate.  Non  vi  è  ufQcio  postale,  e  non  vi  fu  finora 
registro  dallo  stato  civile  *,  ma  al  presente  sì  è 
dato  principio  all'istituzione  del  medesimo.  La 
polizia  si  esercita  in  mòdo  che  non  vi  ha  città 
più  sicura  e  meno  sottoposta  a  furti  di  questa. 

Molte  sono  le  ville  del  sultano,  ma  fra  que- 
ste meritano  particolare  distinzione  il  Beckik- 
tasch,  il  Sampson-Kanè  vasto  fabbricato  ove  si 
custodiscono  i  cani  da  caccia  del  sultano  ,  e  il 
D.Jmabakhe-kiosk  in  una  valle  ,  i  cui  amenis- 
simi  giardini  si  estendono  sopra  di-  un  vicino 
poSS^^'  ^'  golfo  di  Keras  forma  il  porto  della 
metropoli  ed  è  spazioso  ,  assai  comodo  e  ripa- 
rato. L'arsenale  è  uno  dei  belli  stabilimenti, 
e  vi  si  fabbricano  legni  da  guerra  d^ogni  sorta. 

La  città  di  Costantinopoli ,  non  comunicando 
col  continente,  che  da  una  sola  porta ,  siccgme 
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rilefammo ,  resta  facile  il  difenderla  dalla  p 
di  terra  dove  esiste  già  un  duplice  giro  di  mi 
Dalla  pane  di  mare  presenterebbe  maggior 
cilità  ad  essere  presa,  mollo  pia  perchè,  asss 
le  case  per  lo  pia  di  legno,  vi  ai  appiocheii 
fuoco  colle  bombe ,  coi  rasai  alla  congrèie 
con  altre  macchine  di  guerra.  La  circosUM 
essere  difesa  da  due  stretti  quasi  inaoeeasil 
ed  attualmente  ben  fortificati ,  aembra  mW 
anche  da  questo  pericolo. 

U  circondario  di  Costantinopoli  A  nell'i 
che  nell'Europa  è  di  una  sorprendente  fertfl 
e  la  pescagione  è  prodigiosa,  massime  ndF 
tunno  allorché  il  pesce  dell' Eusino  acende . 
mari  inferiori,  e  nella  primavera,  quando 
torna  nel  mar  Nero.  Conviene  anche  ossen 
che  giungendo  dalla  parte  di  mare  dallf 
dei  Dardanelli,  allorché  si  scopre  Costaminai 
sembra  vedersi  tre  ampie  città  quasi  congìw 
r  una  delle  quali  sarebbe  Cosuntinopoli  m 
r  altra  i  sobborghi  di  Calata  Pera  ec.,  e  la-fl 
Scutari  in  Asia,  ciò  che  persenta  un'  appaiì 
di  ancor  maggior  grandiosità.  Il  governo  f 
moltissima  cura  nel  tenerla  abbondanteiM 
provvista  di  viveri,  principalmente  di  gra 
onde  quella  popolasione  non  abbia  a  disgnsla 
essendo  essa  già  molto  proclive  alle  rivolti. 

CosTARTiRorou ,  (canale  di)  vedi  Bosphoro, 

CossEiR  ,  vedi  Kaus, 

CosTRETB,  vedi  Ptemid, 

CoTiLo ,   monte    presso    Tripolina    sul    qualt 
rinvengono  le  antiche  mine  di  Figalea. 

CoTOFORi,  capoluogo  di  un  distretto  tutto  ingow 
•  di  oerri  nel  Magno  o  Maina. 

CouDRssi,  città  del  saugiaccato  d'Avalone  poco* 
stante  al    N.  E.   di   quest'  ultima    città  e 
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■lonti  acroceranni ,  che  contiene  3000  anime.  E 

rre  capoluogo  di  an  distretto  di  questo  n^ne, 
quale  comprende  i4  paesi  sparsi  sopra  colline 
ttrik «fallate diella  Soutcliista.  Qaosta  riviera  scorre 
éI  N.  O.  ed  i  considerevole  quasi  ugualmente 
Italia  Voioutsa  ,  alla  quale  si  unisce  dopo  ou 
moraodi  i5  leghe  del  loro  comune  sbocco  ndl'A- 
lAri*tÌ€0»  Al  confluente  si  rinvengono  delle  miniere 
«il  bitonne  che  serve  a  calafiittare  i  bastimenti. 
IKO  y  vedi  CaJca. 

ffkhMkj  borgo  in  vicinanza  di  Yoscopoli  posto  in 
fltaa  balia  pianura  ove  si  raccoglie  molto  zafferano. 
^Jàmkf  o  Mrayoway  capitale  della  piccola  Ya- 
HaocUa  o  Bannato  di  Cra'ìova,  e  capoluogo  del 
tfafMtlo  di  Dohìj  non  lungi  della  riva  sinistra 
^M  Ghyl,  a  17  léghe  e  messa  N.  E.  di  Vidino, 
ir  43  O*  ^  Bukarest,  ed  a  127  da  Costantinopoli. 
^  una  città  fabbricata  regolarmente,  che  oon- 
k^Arae  8000  abitanti^  che  si  dedicano  nna  parte 
^iH' ludo  stria,  ed  una  parte  al  traffico.  Vi  ri- 
''"-^Mb  un  caimacan,  o  luogotenente  dell'ospodaro. 
llttTAu,  cantone  del  sangiaccato  di  Lepanto*,  vedi 

kimn,  borgo  nel  cantone  di  Castoria,  vedi  qne- 
aiT  nliimo. 

kera ,  antico  nome  di  Candia ,  vedi  questo  nome. 

[aiaao  ,  borgo  presso  Salone  di   i,5oo  abitanti. 

laisTiAHOPOLi,  nome  col  quale  viene  anche  indi- 
cata la  città  d'  Arcadia  che  abbiamo  sopra  de-' 
aeriua  sotto  questa  rubrica. 

laifCHOVO ,  città  della  Macedonia  posta  a  tre 
leghe  di  Muylastir,  d'Okhrida,  e  di  Kalkinderè, 
MilU  rfva  dritta  del  Rotchuk-Corason,  al  fondo 
di  un'eminente  valle,  nella  quale  questo  fiume 
ha  la  sua  sorgente.  Essa  è  capoluogo  di  un  san- 
giaccato di  seconda  classe  nel  quale  esistono   1 00 
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ja   verniiza  e    i  ^unna    segnano  io  gì 
i  suoi  limiti,  e  igiene  anche  bagnata  dal 
Numerose  fortezze  difendono  le    sue 
<  La  Croazia  turca  forma  il   sangiaccaU 

^  nialouka,  che  dipende  dal  beglierbey  i 

CaoiAKaoiA  j   Croie   o   Ak-hissar,     città 

III  Albania  ,    sopra  una    collina ,  hawi 

\   ^  :  J  castello^  patria  del  celebre  e  bravo  S< 

J  .  Il  prìncipe  albanese.  La  sua  popolazione 

I  ■  ^1  in     I  aoo    famiglie   maomettane.    Èssa 

.  j^il  luogo    di   un  sangiaccato  di  seconda  i 

'   ;  I  porta 'il  medesimo  nome,  il   quale  di 

^■:|  quello  di  Scntari.  Questo  paese  trov:ai 

j  :;l  da  monti  alberosi  ^  e  produce  molta  ( 

'   '  .  Gli  abitanti    trovansi    sparsi    in    centi 

dei  quali  sessanta  sono  popolati  da  gì 
d'origine  albanese,  che  il  loro  coragi 
essi  godere  di  una  certa  quale  iudij 
Il  bassa  non  può  levarvi  che  debol 
Croia  trovasi  a  quindici  leghe  o  me: 
S.  E.  di  Scutari. 
Cuani.  I  Curdi  che  abitano    nel    Kurdu 


do  i  Torchi  fon  essi  devoti  del  Diavolo  cioè 
lUivo  principio  y    rArimane  degli  antichi 

Circa  loom.  Curdi  sono  cristiani  nestoria- 
uno  dae  patriarchi  ereditar),  uno  dei  qaali^ 
ato  Mar-JSimone,  risiede  a  K.odgianisi,.pres- 
ulamerk,  con  cinque  vescovi  suffraganei; 
I  che  soggiorna  a  Raban-Ormes  ,  porta  il 
di  Mar-Elias,  ed  ha  tredici  vescovi  sotto  di 

dignità  vescovile  è  anche  ereditaria  da  zio 
3te  ,  e  veggonsi  ordinare  vescovi  dell'  età 
dfd  anni.  11   bnsso    clero   sa    leggere   ap- 

Gli  Curdi  quantunque  in  apparensa  Iri- 
I  alla  Porta  hanno  poco  rispetto  per  gli 
.  del  gran  signore.  Nelle  montagne  osser- 
un  governo  feudale.  Ogni  villaggio  ha  il 
Apo  che  è  vassallo  del  principe  della  tri- 
ì  tutta  la  nazione  è  divisa  in  tre  princi- 
azioni.  Tutte  queste  tribù    si   calcolano  a 

qnaranta  mila  tende,  cioè  a  dire  i4om. 
li  armati.  I  Curdi  souo  come  i  Turco- 
i ,  pastori  e  vagabondi  ;  ma  differiscono 
talché  costumanza.  Costoro  danno  le  loro 
a  prezzo  maritandole  ;  hanno  poi  essi  ri- 
ione  di  terribili  masnadieri  in  tutto  Y  im- 

I  Curdi  han  bianca  la    pelle  ,    fisonomia 
Ita  e  bella  statura  ,  formano  una   nazione 
e  di  tutto  intraprendere. 
àH,  vedi  Kurdistan. 
o'argis,  o  Ardjichj  vedi  quest'ultimo  nome. 

o  Cicladi ,  vedi  quest'  ultimo, 
vedi   Tchechme. 
\j  vedi  Thermia. 

\  j  sopra  la  Sava  una  delle  principale 
j  forti  della  Servia  presso  Orsova,  nel 
secato  di  Semendria  a  due  leghe  nord 
i  quest'ultima  città  ed  a  tredici  nord  E. 
^vornik. 
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villaggi  cou  37,030  abitami;  ina    che    dipn^ 
egli  iteaso  dal  aangiaccato  di   Monaidr.  Qo^Hj 
cantone  è  asaai  montnoao. 
GaoAUA ,  regione    considerabile,    appartenenbjj 
parte  uirAustria ,  ed  in  parte  alla   Turdiil:: 
Croazia  turca  è  montuosa,  ma  fertile  e 
mata    per  la  razza    de'  suoi   cavalli.   La 
la  Verbiiza  e    TOunna    segnano  in  gran 
i  suoi  limiti,  e  viene  anche  bagnata  dalla 
Numerose  fortezze  difendono  le    sue    fronlii 
La  Croazia  turca  forma  il   sangiaccato    di 
nialouka,  che  dipende  dal  beglierbey  di 
CaoiAKAOiA ,   Croie  o   Ak-hissar,     città    deV; 
Albania  ,    sopra  una    collina  ,  havvi   no 
castello;  patria  del  celebre  e  bravo  Scam 
principe  albanese.  La  sua  popolazione  coi 
in     laoo    famiglie   maomettane.    £ssa    è 
luogo    di   un  sangiaccato  di  seconda  .  dasie  j 
porta  '  il  medesimo  nome ,  il   quale  dipeoda'j 

auello  di  Scutari.  Questo  paese  trovan 
a  monti  alberosi  j  e  produce  molta 
.  Gli  abitanti  trovansi  sparsi  in  cento  vil|i| 
dei  quali  sessanta  sono  popolati  da  greci  lnji 
d'origine  albanese,  che  il  loco  coraggio  b.;! 
essi  godere  di  una  certa  quale  indipendotf 
Il  bassa  non  può  levarvi  che  deboli  tribil 
Croia  trovasi  a  quindici  leghe  e  mezza  alj 
S.  E.  di  Scutari.  i 

Cuani.  1  Cardi  che  abitano  nel  Kurdistan  ifl 
discendenti  degli  antichi  Carduchi  o  GoP[|U 
o  Criti.  Parlano  la  lingua  persiana  mistaìi 
Toci  arabe  e  caldee.  Scrvoosi  de'  caratteri  pj(i 
diani  ed  ogni  villaggio  ha  un  mullah  o  doW 
che  intende  il  persiano.  La  religione  maositl 
tana  è  mista  fra  e.isi  di  molte  superstizioni,  <A 
«.  sembran  essere  rimasugli  della  credenza  de'ttiK 
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ondo  i  Torchi  son  essi  devoti  del  Diavolo  cioè 
cattivo  principio  y  rArimane  degli  antichi 
li.  Circa  loom.  Curdi  sono  cristiani  nestoria- 
lanno  dne  patriarchi  ereditar),  uno  dei  qaali^ 
malo  Mar-4Simooe,  risiede  a  K.odgianisi,.pre8- 
^iulamerk,  con  cinqiie  vescovi  suffragane!; 
tre  che  soggiorna  a  Raban-Ormes ,  porta  il 
le  di  Mar-Elias,  ed  ha  tredici  vescovi  sotto  di 
La  dignità  vescovile  è  anche  ereditaria  da  zio 
ipote  j  e  veggonsi  ordinare  vescovi  dell'  età 
lodici  anni.  11  bnsso  clero  sa  leggere  ap- 
p.  Gli  Curdi  quantunque  in  apparenza  tri- 
ir)  alla  Porta  hanno  poco  rispetto  per  gli 
ini  del  gran  signore.  Nelle  montagne  osser- 

0  un  governo  feudale.  Ogni    villaggio   ha  il 
capo  che  è  vassallo  del  principe  della  tri- 

,  e  tutta  la  nazione  è  divisa  in  tre  princi- 
fazioni.  Tutte  queste  tribù  si  calcolano  a 
to  qnaranta  mila  tende,  cioè  a  dire  i4om. 
lini  armati.  I  Curdi  souo  come  i  Turco- 
mi  ,  pastori  e  vagabondi  ;  ma  differiscono 
gualche  costumanza.  Costoro  danno  le  loro 
e  a  prezzo  maritandole  ;  hanno  poi  essi  ri- 
ixione  di  terribili  masnadieri  in  tutto  l' ìm- 
)•  I  Curdi  han  bianca  la  pelle  ,  fisonomia 
nata  e  bella  statura  ,  formano  una  nazione 
ice  di  tutto  intraprendere. 
»TAH,  vedi  Kurdistan. 

ì  o'argis,  o  ArdjichyVed\  quest'ultimo  nome. 
DI  o  Cicladi  y  vedi  quest'  ultimo. 

1  vedi   Tchechme. 
[OS,  vedi  TJìermia. 

Tz,  sopra  la  Sava  una  delle  principale 
cze  forti  della  Scrvia  presso  (3rsova,  nel 
glaccato  di  Semendria  a  due  Irghe  nord 
di  quest'ultima  città  ed  a  tredici  nord  E. 
Zwornìk. 
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CsARDÀiL  vedi  Tchardal. 
GftEAMÀ  Cora  j  vedi  Mootenegroi 
C»ftMEV|  vedi  Tchiimen, 
CiiapA9|  vedi  Tchirpan. 

(0 

D 
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AGLI,  parte  alpesire  di  Tremili,  ove  Ira 
gran  oumero  di  villaggi,  tra  gli  altri  y 
Coairetsi  alHtalo,  vedi  questo. 

Dàuìaua,  paese  aitoato  aalla  costa  N; 
mare  Adriatico,  da  Zara,  sino  a  Gallai 
partiene  in  parte  all'Aostria  ,  ed  iu  p^i 
Torchia.  La  Dalmazia  turca  porta  il  ni 
Hersegovina ,  e  trovasi  unita  alla  Bosoi 
Hertegovina. 

Damala,  villaggio  di  4o  famiglie  nella  pi 
di  Corinto  in  Morea,  presso  del  quale  < 
le  rovine  dell'antica  Treasene.  Nel  1827  i 
mulgarono  la  nuova  loro  costituzione  i 
ed  ora  fa  parte  del  nuovo  di  parti  menta 
golide  in  cui  testé  fu  divisa  la  Crecia.- 

Dam Asco,  (Scham  degli  Arabi)  ,  questa  citi 
l'Assiria  si, pretende  fiondata  da  Dimask 
di  Canaan.  Gli  Assirii,  i  Macedoni,  i  B 
gli  Arabi  ed  i  Turchi  a  vicenda  se  ne 
padroni  nel  66 1  dell'  era  volgare.  Era  di 
la  sede  dei  califfi  o  ommiadi.  Essa  g 
vasta  pianura  di  prospetto  al  deserii 
parte  orientale  e  meridionale,  mentre  d 
tre  due  parti  vieu  chiusa  da  montagm 
si  me.  Il  territorio  Damasceno  è  il  più  i 

(i)  NB.  Pei  i  nomi  in  CZ  conyien  cm 
anche  il  tch  giacdiè  potrebbero  essere  sUB 
i  soltanto  sotto  questa  rubrica^ 
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di  quanti  Te  n'  esisiano  neir  oriente,  ti  fiami- 
cello  Amanah  attraversa  la  città,  e  il  Pap«h, 
il  Chrysorhia  dei  Greci ,  passa  rasente  le  sue 
mura.  Nouierosi  canali  scorrono  neir interno  e 
tutte  le  case  sono  rinfrescate  da  fonti  perenni* 
Gli  orientali  annoverano  questa  città  fra  i  loro 
quattro  paradisi  terrestri  che  secondo  essi  sa- 
fdbbero^  Al  GmUah  Dimasck^  cioè  il  giardino 
delle  viole  di  Damasco.  Al  Sibo  Bawn^  bellis- 
simo e  vago  distretto  della  Persia;  Al  Nahar 
Obullahj  amena  penisola  vicina  at  luogo  ove  il 
Tigri  e  r  Obulla  uniscono  le  loro  acque;  \  uì- 
lioio  finalmente  è  il  Soghod  o  Sogd  di  Samar- 
khand.  Il  cielo  di  Damasco  è  in  realtà  ameni s- 
simOy  e  r  aria  vi  è  saluberrima.  Gli  edificj  di 
qnesta  città  sono  assai  belli  e  vi  si  ammirano 
chiese  e  tempj  nei  quali  sotto  le  varie  religioni 
•  riti  dominanti  di  quasi  <^ni  genere  si  pre- 
ala  il  dovuto  culto  all'Onnipotente.  Il  traffico 
è  asaai  operoso,  il  che  è  devoluto  alle  numerose 
carovane  che  periodicamente  giungono  in  Da- 
masco ,  formandovi  così  il  centro  di  una  este- 
sissima comunicazione.  La  più  ricca  e  la  più 
copiosa  di  esse  carovane  ^  è  quella  che  parte 
una  volta  all'anno  per  la  Mecca.  Allora  ivi  con- 
vengono i  pellegrini  dell'Asia  settentrionale  ,  e 
delVEuropa  orientale,  il  cui  numero  ogni  .anno 
asoende  dai  i^o  ai  5o  mila.  Gli  alberghi  ^  le 
piazse ,  i  caravanserai ,  le  circostanti  praterie 
sono  tutte  ingombre  di  uomini,  di  camelli, 
di  cavalli,  di  muli,  di  mercanzie,  lo  che  offre 
nno  spettacolo  impónente.  La  fabbricazione 
delle  armi  è  un  oggetto  importante  dell'  indu- 
stria e  del  commercio  di  questa  città,  sebbene 
le  sciabole  damascene  tanto  pregiale  sieno  di- 
Tenute  assai  rare  e  le  loro  qualità  antiche  non 
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81  rinvenguno  ìa  qnelle  di  nuova-  fiibbrìcisione. 
1  confetti  e  i  frutti  secchi  damasceni  sono  pan |^ 
assai  pregiati  y  ed  in  ogni  anno  se  ne  spedi-P 
aoe  speciftliAente  a  Cosuntinopoli  per  on  ingeMij" 
aomma.  La  sua  popolasione  si  fa  ascendere  fià 
comunemente  a  100,000  abitanti.  Secondo' 
calcoli  dei  più  moderni  geografi  trofasi 
Basco  situato  sotto  la  long.  70^  io*  e  latit; 
e  3o\  risiede  in  essa  nn  bassa  a  tre  code,  il 
ha  r  onorevole  incarico  di  condurre  la  Ci 
Tana  alla  Mecca. 

DiMiATA  o  DtmYoij  cittli  trafficante  del  basso  E^ 
posta  sul  Nilo  con  i3,6oo  abitanti.  II  Iago 
tieirè  si  estende  da  Damiata  sino  a  Gassah 
è  l'antica  Cassius. 

Daiotbio  r  antico  Jster^  il  più  gran  fiume  d' Eo- 
ropa  dopo  il  Yoig».  Ha  la  sua  sorgente  in  Alle* 
magna  a  Donaueschingen  nella  foresta  neri^ 
percorre  il  mezzogiorno  della  Germania  dil* 
r  O.  alTE  ,  deviando  alquaùto  al*  N.  sino  a  Rf 
tisbona ,  e  poscia  verso  il  S.  passa  a  Viéniii|J 
entra  in  Ungheria,  si    rivolge    immediatamente 

-  al  S. ,  ed  in  questa  direzione  si  avvicina  d\t 
frontiere  turche.  La  Drava  che  le  dà  le  iitt 
acque  Io  rivolge  all'  E.  Allorché  vi  si  getta  il 
Theiss  tende  di  nuovo  al  S. ,  ed  allo  sbocco  in 
esso  della  Sava  riprende  la  primitiva  direzione 
d'O.  all'È.  À  questo  confluente  incontrasi  Bel- 
grado prima  città  turca  sul  Danubio,  ed  è  in  1 
tal  luogo  che  ^diviene  confine  dell'impero  ot- 
tomano coli' Ungheria.  In  questa  parte  del  suo 
corso,  principale  affluente  di  diritta^  è  la  Murala. 
Bentosto  le  ramificazioni  dei  monti  Carpazi  b 
spingono  tra'mouti  nei  quali  si  schiude  un  pai- 
saggio  col  mezzo  di  cateratte,  cambia  di  nuovo 

'  allora  la  sua  direzione  e  scorre  al  S.^  mt  <^i^ 
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'^riè  toirtaositay  e  qirìadi  bentosto  (orna  alla 
'  EOA  reale  direxìone  verso  V  E.  Dopo  il  suo  in* 
goifamenlo  nei  monti  appAriiens  iutiernmente 
alla  Torchia,  e  divide  ìa  VAlacchia  al  N.  e  la 
Balgaria  al  S.,  discende  poi  in  una  vasta  pia- 
nani  intralciata  da  varie  colline.  , 

Le  sue  rive  sì  di  diritta  che  di  sinistra    di* 

"TÌBgODt)  paludose.  Il  sno  terreno  però  si  trwa 

A'  poea  distane  grasso  e  fertile.  Esso  è  aperto 

iterao  il  niat  Nerov  ma  vièa  chioso  al  N.  dalle 

•liore  di  Transiltània,  che-Io  dominano,  ed  ^al 

4l   dal    monte  Balkati.  Mólte  riviere  vi   afflai- 

■aeono  :  tra  le  quali  si   distinguono  ,    sulla   rhra 

ftinistra   il    Chyl,    T Aleuta^   rArdfJch^  è  sulla 

diritta  risker,   e  la    lantra.-  Arrivato  a   meno 

di  tredici  leghe  dal  mar  Nero,  invece  di  gettar- 

▼iai,  ripiega  al  N.,  riceve  la  lelomnitz^  e  dopo 

il  Sereth  ricomincia  il  suo  corso  all'È,  per  non 

|ria  abbandonarlo  ;    tiene    finalmente  igrossato 

drir  importante    fiume    del     Prutb.    In    que- 

àl*  ultima  parte  del  suo  corso  le  sue  rive  sotio 

•eninate  da  laghi.  Prende  poscia  molte  ramifi- 

cadoni  che  qua  e  là  si  spandono  e  che  formano 

molte  isolette.  Si  getta  in  fine  nel  mar  Nero  per 

Ite  bocche  principali  denominate:   Rilia-Boghazi 

quella  del  N.  ,  Saunne-Boghazi  quella  di  mea&- 

to,  e  quella  del  S.    Edriilis-Boghasi ,   o   bocca 

Agios  Georgios  (  di  S.  Georgio  ).  Le  principali 

dita  ehe  s'innalzatilo  sulle  sue  rive  sono:  lolla 

dritia  le  città    turche  di  Belgrado,  Semendrìe, 

Widino^  Nicopoli,  Roustchonk,  Sìliitria,  e  sulla 

iiaistra,  le  citta  turche  di  Giurgevo,  Ibrahilow^ 

b  città  moldava    di    Galatz,    e   le  città    russe 

fbmail  e  di  Kilia.  Non  vi  ha  alcun  ponte  sa 

f netto  fiume  nella  parte  del  suo  corso,  che  ap- 

^niene  ai  Turchi;  grandi  vascelli  lo  risalgono 

Tuechiìl  Voi.  IL  4 
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uno  a  SUistria.  Straripa  ao^ente  in  primami 
allargandoai  persino  a  dieci  legbe,  per  cui  il  im 
pataaggio  diviene  impralicabile.  ^ 

Dakdamelu  (canale  o  strelloX  altre  volte  BlespoiilQ 
che  i  Turchi  dicono  Kelidi«-Balior  o  chiivi- 
atrello  del  mare,  braccio  di  mare  che  lepafi 
TAnatolia  dai  CbertoDete  di  Trada,  e 
apre  una  comunicazione  tra  il  mare  di  Sfar»' 
mara  e  l'Arcipelago,  distante  sessanta  leghe  i 
ponente  da  Costantinopoli.  La  sua  piti  grao^ 
largheua  è  di  una  lega  e  mesxa;  ma 
luoghi  più  ristretti  non  ha  che  da  8  o  gas' 
lese  da  una  all'  altra  sponda.  Là  sorgono  die 
forti,  non  lungi  dalle  ruiue  di  (  Sestos  fd 
Abydos^  o  Sesto  ed  Abido  ,  rinomato  per  le 
avventure  di  Leandro  ed  Ero ,  quello  d'Énropi 

.  detto  Kilid-Babr,  e  quello  d'Asia  detto  His•s^ 
Sultaui.  Vi  esistono  inoltre  molte  altre  batterie 
che  contengono  più  di  trecento  venti  peni  di 
Artiglieria  ,  che  vennero  erette  nel  1807  sotto 
la  direaione  di  officiali  francesi.  AlKentrata  dei 

•  Dardanelli  dalla  parte  dell'Arcipelago  a'  incon* , 
trano  altri  due  castelli.  L'uno  chiamato  Sedd- 
Bahr-Calesi  sulla  costa  d'Europa  ,  e  Y  altro 
auUa  costa  d'Asia  nominato  Coum-Calesi.  Ofe 
poi  si  allarga  al  N.-E.,  e  riceve  il  nome  di 
mare  di  Marmara ,  s' incontra  la  città  di    Gsl- 

'  lipoli.  I  Dardanelli  o  TEIlesponto  sono  celebri 

*  nei  fasti  della  storia.  Fu  ivi  che  Serae  pasiò 
.  in  Europa  sopra  di  un  ponte  che  univa  i  due 
^nari,  con  due  milioni  d'uomini    pef    conqoi- 

stare  la  Grecia^  e  che  ripassò  poi  vinto,  avvinto 

'  e  solo   su  di    un   meschino   legno    pescareccio, 

contento'  di  pqter.  salvare  ae  stesso.  Fu  ivi  pure 

die  Solimano  figlio  di  Orcano   tragittò    per  !• 

«  prima    volta  coi    Turchi  in  Europa   nell'aoDO 


'  t3S6.  È  rifARrcbevole  ancora  la  poma  doi 
Barbieri  altre  volte  Kepos  Bunm  perchè  ivi 
•'ammimno  tuttora  le  ruine  della  città  di  Dar- 
dano,  ove  fìi  sottoscritta  la  pace  tra   Roma    e 

rAaia  per  messo  di  Siila  e  Mitridate^ 

tcBlsmA  o  Dfibra  ,   Tedi  Tchipro^atz* 
JK  I  fedi  Santorin. 

Kamah  {casa  detta  luna)j  borgo  mal  fab- 
bricato y    residenza    dell'  emir    o    prìncipe   dei 

^raai,  fedi  anche  Libano» 

IvuD  o  Ddos  j  isola  al  S.  O.  di  Micotii ,  che 
fa  parte  delle  Cicladi,  e  del  sangiaccato  d*An« 
dro.  Essa  in  realtà  non  è  che  un  grande  scoglio 
di  granito,  il  quale  s'innalza  assai,  offrendo 
una  sommità   stenle.  I    soli   eventi    dell'  antica 

.  Grecia  la  resero  celebre.  In  vicinanza  all'  O. 
amri  l'antica  Renea  che  in  oggi  chiamasi  grande 
Delos ,  o  Sidili. 

>Ei.TA^  vedi  Egitto. 

Ibs-viho  o  Dehniay  città  dell'Albania  ben  fertili- 
cala,  situata  sul  pendio  delle  montagne  in  poca 
.lontananza  del  mare  Ionio,  all'opposto  dell'isola 
di  Corin.  G>nta  8000  abitanti.  Ed  è  il  capo 
luogo  di  un  sangiaccato  ,  limitato  all'  O.  ed  al 
S.  O.  dal  mare  Ionio  ,  e  circoscritto  dalle 
altre  parti  dai  sangiaccati  di  Avlone  e  di  Gian- 
nina. U  paese  è  assai  montuoso;  e  non  ha  che 
pochi  boschi  e  pochi  pascoli*  I  torrenti  che  lo 
irrigano  sono  asciutti  nell'estate,  il  suo  prin- 
cipale raccolto  consiste  in  olive;  la  pesca  ab^ 
bonda  in  quelle  coste.  La  popolazione  non 
sorpassa  i  17000  tra  albanesi,  maomettani  e 
criatiani  di  rito  greco  scismatico.  Da  Delvino 
a  Giannina  vi  sono  16  leghe  E.  S.  E.,  e  venti 
leghe  N.  O.  sino  ad  Avlone. 

DkpiALA,  altre  volte  Treaeae,  vedi  Damaìltìk^ 
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Dcxih-Gapou  (porta  di  fimo)  j  |iiccoIa  cittli  'l 
alture  della  Micedonia,  «alla  riva  diritta  di  ') 
affluente    del    Vardar.    Essa    è   otfmpreia 
saugiaccato  di  Cbiustendil,  ed  è  aitoata   a 
leghe  S.  O.  da  quesi'  ultima  città. 

Demir-Hissab  {castello  di  ferro  )y  città  di 
donia,  di  *;  a  8000  abitanti  dipendente  da 
Trovasi    distante  da  quest'alti  ma    città 
leghe  N.  O. ,  ed  è  tN>ftta  )ii  piedi  di  an'  alta 
tagud  sulla  quale  esiste  nn  veeehio  casteHo  <i 
leda  il  nome.  Essa  vien  circondata  da  mora  ' 
cheggiate  da  torri  quadrate.  Una  piccola  tii 
che  colle  sue  acque  muove  varj  edific)  la  trai 
è  va  a  gettarsi  nello  Stfonma.  Gredesi^che 
mira-Hissar  rimpiatti  Heradea. 

Demoressi,  nome  antico  dette  isole,  ora  dette^ 
prìncipi,  nel  mare  di  Mtfrmara.  Sono  piene 
salvaggina  massime  di  lepri,  e  fra  queste:  il 
sola  di  Marmara  racchiude  I>e1Hssintfi  mai 
quella  di  Tenedos  è  coperta  di  vigneti,  ed 
!i,ooo  abitanti,  nella  città  dello  stesso  notabéi 
esiste  in  essa  avvi  un  piccolo  porte  ed  HA  ^ 
stello  munito. 

Demotika  o  Difnoifcaj  città  di  8000  abitanti;  ndli 
Romania  ,  a  nove  leghe  e  raeasa  S.  cT  AdJfis* 
BOpoli,  a  cinquanta  O.  da  Costantinopoli  |  d 
a  ventiquattro  N.  da  Gallipoli ,  che  dipe&di 
dal  sanglaccato  di  quest'ultima.  Esisa  irofii 
ifituaia  sópra  la  riva  sinistra  della  MafriteSi  il 
una  ridehte  vallata ,  a  piedi  d*  una    colliiia  di 

<  forma  conica,  stilla  qnale  s*  erge  una  eittadaUi 
oèn  un  serraglio,  che  servi  alla  residenza  dei 
sultani  prima  deìla  presa  di  CSostantinopoli.  'V 
sono  molte  fabbriche  di  stoffe  di  *  seta  e  1 
lana,  come  anche  di  stovi^ie.  Dopo  ìà  battagfi 
di  IKiifava,  Carlo  3HI  soggiornò  in  queMadlìI 
per  molto  tempo. 


n 

.j  Bome  6li0  i  Torcili  da«no  al  biam  di 
Human.,  nvdi.  quest' iilumo. 
tuoJk  o .  Tmiiura^  y^ài  SinU 
Mky  dita  della  regf;eBsa  di  Tripoli  là  qnale  è 
u>lto  aoeniau  di  popolazione,  pel  flagello  deUa 
Hte^  e  die  trovoasi  ridotla  oeirauno-  1817  a 
lU  Soo  abiunti. 

vmA-GooaiA,  eoo  quejito  nome  sono  indicati 
ì  villaggi  tutti  situali-  suU'  istmo  di  Corint^^ 
rir  foa'U  Mé^àra  è'  iVprindpale.  Oli  abitanti 
li  nedesiini  erano  incaricali  dorante  la  do* 
ioasione  dei  Torchi  delia  difesa  delV  wtno  » 
ft ..  cai  pagavano  una  minore  capilaaione. 
Niesti  villaggi  formano  in  giorjìaia  la  provincia 
\' DeiMonchorù 

mnkj  riviera  dell'Albania  y  die  prende  la  soa 
rr^iiie.oel  sangiaecata  di  ftlonasiir  al  monte 
ramos,  e  ai  getta  niella  VioQtza,  a  Glei&oura, 
si  sangiaccato  d'  Avlone. 

«oto-Dagh  o  monte  SJi&dope  y  csLiensi  di  mon- 
goe  nella  Romania  ^  che  si  attacca  a  quella 
A  Bilkan,  verso  il  S.  di  SAmaiow  sul  confino 
ei  aangiaccali  di  Sofia  ,  Ghiusiendil  e  Galli- 
oli.  Gssa  si  volge  al  S.  £b  e  serve  di  IL-' 
lite  tra  il  snngiaccato  dì  So^  e  quello  di  Calli- 
oli  1  e  forma  da  questa  parte  la  valle  della  Ma- 
ilsa.  Si  avvicina  a  questa  riviera  non  che  a 
nella  di  Mesto.  L'Arda,  aflluente  della  prima^ 
lacca  la  catena  principale  del  Despoto-Dagh. 
|aesta  catena  di  monti  è  importante^qiiaotun- 
ne  poco  conosciuta,  e  presenta  delle  montagne 
mghe  ed  impraticabili  la  di  cui  som'uità  vien 
ironata  da  tareste  e  da  praterio. 
OL,  vedi    Tobi, 

aEF-IIissAR,  vedi  Ai^rel'HUsa9\ 
iBccK,  vedi  Algesiriìr 


{ 


DdEBAftca ,  oggidi  éono  coti  nottate  le  ro?ine 
r  amica  Cerasa.  EUie  ^aodono  nel  diatrettòn 
Botbin  in  Palestina.  Cela  nn  moderno  viaggii 
tore   Tide    parecchie  centinaia  di  colonnaf  ma] 
cera  in  piedi,  templi,  anfiteatri,  che  attesuis 
la  romana  possa  ma.  Qaesta   scoperta  confiMi!.J 
maggiormente  Y  opinione  di  Maunrat   die  col- 
loca Cerasa  molto  più  al  mezzodì  di  d'AnyillBi^ 

DiAaaBCK  ;  Tedi  jilgesira» 

DiBEA-SiPRA  (jilta  Dibra\  cittì  del  spongtaccato  di^ 

-  Okhrida,  a  sei  leghe  N.  N.  O.  di  qaesta 
anlla  riva  dritta  ddla  Drina  nera/ abitala  da  adobl 
famiglie  Albanesi.  Otto  leghe  piò  al  basso  If^ 
snlla  medesima  riva,  il  borgo  Dibra-Post  oili 
(bassa  Dibra)  la  di  cui  popolazione   ascenda'  a 
^oo  famiglie.  Il  cantone  che  appartiene  a  qne-l 
sta  città  consiste  in  un  terreno  piano  e  che 
fre  belli  pascoli.  Abbonda  quindi   di   cavalli  e 
di  bestiame,  e  vi  si  raccolgono   grani  e   firotu^ 
d'ogni  specie.  Cli  abitanti    di   questo    distretta' 
sono  cattolici  e  maomettani ,  e   di    una  natan 
assai  feroce.  Di  essi  ne  emigra  un  gran  nnmero^ 
che  va  ad  arruolarsi  nelle  milizie  d'Algeri. 

DiDASCALo,  isola  sulla  costa  vicino  a  Salone. 
DnarZANA,  piccola   città  di  i5oo  abitanti,   appsr- 

-  tenente  alla  provincia  di  Caritene  nella  Mora. 
In  essa  esistono  delle  scuole  state  stabilite  nel* 
Tanno  1807  per  l'educazione  della  gioventà 
greca  dalla  società  Filo-Ellenica. 

DiMiTAT ,  vedi  Damiata. 

DiEEis ,  città  che  vantasi  possedere  la  tomba  di 
Abramo,  in  venerazione  si  dei  Musulmani,  che 
dei  Cristiani.  Abitano  in  essa  da  1000  a  1100 
anime ,  che  si  occupano  in  fabbricare  il  vetf^ 
ed  asportano  grande  quantità  di  disbè,  specie 
di  zuccaro  d'uva.  Direm  trovasi  posta  in  poca 
distanza  da  Betlemme  in  Palestina. 


79 

'.Ammwmm^  città  principale  della  proTincia  ài  AI- 
;efini,  o  dì-  Diyarbekr,  cbe  sorge  in  vicinanza 
lei  Tigri  con  Mtrade  spaziose  e  con  case  ben 
■bbricate  di  lafa.  Ivi  si  £i  molto  traffico  di 
Aoffe  di  cotone:  e  vi  sono  molte  fabbriche  £ 
BMroocbino  rosso.  Si  vuole  popolata  da  circa 
(oooo  abitanti.  Elssa  è  la  residenza  di  un  bassi 
I  tre  code  cbe  stende  la  sua  jginriAdisione  su 
Latta  la  provinda. 

ESfiK,  nome  coi  quale  i  Turchi  indicano  tnlti  i 
paeiii  marittinH,  le  isole  e  le  coste  amministrate 
■al  capitano  bassa  tanto  in  Europa  cbe  in 
àsia*  Ecco  ì  luoghi  «he  lo  compon^no  :  Gal- 
lipoli in  Romania;  Lepanto  colla  Carlelia,  e 
3  Negroponte  in  Grec^ia  ;  Andro,  Na&ia,  Me- 
tdino,  Chioy.e  Rodi  nell'Arcipelago;  Godja 
Bili,  o  Kodgt-Kiili  (capo  luogo  Ismid  o  Nico- 
media);  Biga  (la  Troade  capo  luogo  Biga)  ;  So* 
^ah  o  Saghala  (capo  luogo  Smirne)  neU'Aua- 
to&a.  Vedansi  specialmente  gli  articoli  di  eia* 
lenn  luogo  sopra  annunciato  |  massime  per  i 
paesi  ed  isole  d'  Europa. 

ESEE  o  Diezai'iiu  j  Mustafa-Pacha^  piccola  cittfc 
della  Romania  sulla  riva  sinistra  della  Maritza, 
a  sei  leghe  N.  O.  al  disopra  d'Adriauopoli  ed 
a  tre  leghe  di  Tchirmen  dal  sangiaccato  della 
qode  ckià  essa  dipende. 
Esifc,  vedi  Tchedmie. 

Bsa-EaKEAÈ,  piccola  città  della  Romania  al  con» 
fluente  deirÉrkebe,  colla  Maritaa,  nel  sangiac- 
cato  di  Gallipoli,  a  ventisette  leghe  M.  da  que- 
sta città,  su  i  confini  del  sangiaccato  di  Rlrk-^ 
Kìlissia,  e  di  Tchirmen,  ed  a  sette  leghe  S.  di 
Adrìanopoli.  Vi  si  rimarca  un  grandioso  ponte 
suir  Elleno. 


DoBOi ,  piccola  città  della  Bosnia,  nel 
di  Travroik    a    diciassette  leghe    N.  N.   SL 

Suesta    città ,    sulla   riva    siDiaftrft  della 
iSsa  ha  nn  forte  ,  ma  che  da  mi  ÌMebdia 
tfaasi  intieramente  distrutto. 

DoBmoonjE   o  Dobruéi^ay  in  Bulgaria,  paese 
nato  da  colline  poco  boscose;  ma     oòpests 
«erbaggi  che  serfooe  di    pascolo   ed    una 

4    di  camalli  assai  ricercata ,  il  qoale  si  estende  & 
Silistria  e  Schumla  sino  al  Ehanobio,  ed  al  mir|' 

«    Nero;  nella    parte  settentrionale  di    esso  s' 
eontra  il  lago  Rasseia.  Le  città    principali  ià 
medesimo  sono  Varna,  Babadaghk,    e   lisscUik 
1  Tartari  dobrodiani  che  occupano  questo  jmm 

"    seno  divisi  in  due  orde^  gli  Orak,  e  gli  Orma* 

'    bel.  EssJu  sono  maomettani  e.nsolto    oa[ 
Hauuo  delle  nova,  det  miele  e. dei  latte  ia 
bondaDsa. 

DoirVk,  piccola  cktà;  deUa   Macedonia,    di  dro 
4o^  case  sopra  nn  picoolo  lago^  in     ona   con* 
trada  montagnosa  del  sangtaccato  di  Ghiastaacfil  ] 
a  ventisei    leghe  al    S.  da  questa  città  j   ed  al 
confine  del  sangiaccato  di  Salonicchi. 

DoLMABOGDSCHC ,  villaggio  vìcioo  al  Bosforo. 

DoLMABAKHB  ,  grstndiosa  ¥Ìlla  d'estate  del  suluno 

•    vicino  a  Costantinopoli;,  con  ameni  giardini  cbe 

t    si  estendono  sopra  di  nn  poggio. 

DoLTzi  o  C/iyl  inferiore  j  distretto  della  piccoli 
Valacchia  sopra  il  Ghyl,  circondato  al  N.  ài 
distretto  di  Cortzi,  o  di  Chjl  superiore  aU'O 
da  quello  di  Mehenditz ,  all'  E^  da  quello  di 
Youltchaedi  Romanatzi,  ed  al  S.  dal  Danubio 
che  lo  separa  dal  satrgiaccato  di  Vidino,  ia 
Bulgaria.  Craiova  ne  è  il  capo  luogo.  11  Doltsi 
À  uaa  vasta  pianura  assai  fertile  in  granaglia  t 
tabacco  e  frutta,  e  che  abbonda  di  bestiaoiee 


Si 

A\  melari  tP^  ^udoso  luogo  il  Gbyl ,  ed  il 
Duiubio. 

MBHTiTSA,  rivierii  della  Valacchia,  che  di]scoi|d«^ 
4ai  moni!  CarpaKJ,  i^ulle  frontiere  della  Tran- 
mlvania.  Entra  io  Begnito  in  una  pianura,  passa 
Bokharest,  e  si  getta  ne)rArd>icb,  affluente  del 
Danubio.  Essa  traversa  uno  dopo  Taltro  i  di« 
atretti  di  Domkovitsa  (al  quale  dà  il  suo  uome) 
e  quello  di  llfpw.  U  primo  di  questi  distretti, 
è  limitato  al  N.  dalla  Transilvania,  all'  E. 
dal  distretto  di  Prahova,  e  al  S.  E.  da  quello 
di  llfow,  al  S.  O.  da  quello  di  Ylaska,  all'O. 
da  quello  di  Moustcheo.  Il  capo  luogo  è  Ter* 
.govist. 

osiiy  una  delle  isole  che  fanno  parte  del  dipar- 
tiaiento  delle  Sporadi  setteutriooali. 
BUGOLA,  vedi  Nubia  Turca. 
>ao60iE  o  Dorosclìoi p  piccola  città  mal  costrutta 
della  Moldavia ,  sulla  riva    dritta    della    Schiga 
a  Tent'otto  leghe  da  Jassì.  Ivi  si  tiene  una  fier^ 
a  natale.  E  essa  capoluogo    del     distretto    pia 
«ettenirionale  dell)  Moldavia,  separalo  per  mezzo 
del  Pruth  della  Bessarabia,  colla  quale  confina 
•1  N.  ed  al  E.  ,  è  limitato  al  S.  dal    distretto 
di  Jassi  di  Gì  ria  a  ,  e  di  Botuchany,  ed  al  O. 
dalla  Bukoviua.  U  suo  territorio ,  è  coperto  di 
Tigneti    e  di  boschi  ,  ed  irrigato    da   un    gran 
numefo  di  riviere   e  di  ruscelli. 
kncHSiTCHÈ,  antico  cantone  che  ora  forma  parte 
del    nuovo    dipartimento  d'Acaja,  uno  dei    i3 
dipartimenti  in  cui  testé  fa  divisa  la  Grecia   o 
Morea. 

■OviiTZA,  o  Dubitza,  città  e  fortezza  della  Croazia 
torca  nel  sangiaccato  di  Banialuka  ,  distante 
dodici  leghe  N.  O.  da  questa ,  sulla  riva 
dritta    deli'  Ounna  ,   non    lungi  dalla    imboc 
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catara,  di  qneAa  riviera  iMtta*^T«,  « 
faccia  ad  un  borgo  aoitriaoo  del  medenino  n 
QQCffta  fertena  fa  presa  ^grimperiaK 
Fanao  1988  per  capitolasione  dopo  pioooL 
•latenza.  Gfi  ai  danno  6000  abitanti. 

DouBKiTia  j  eittà  della  Macedonia  con  6000 
tanti  nel  sangiaccato  di  Chinstendily  a 
leghe  O.  da  qaeata  città,  dia  è  situata  ai  { 
del  Cod)a-Balkan,  e  di  nn'  ;iltra  moutagna 
medesimo  nome,  nelii  congiunaione  del 
spoto-Dagb ,  deir  Einioeh-Daglì  e  del  G 
oatkan.  La  montagna  a  piedi  della  qna 
trota  è  molto  boscona  e  ricca  di  raiuien 
ferroychegli  abitanti  della  enunciata  città 
vano.  Si  coltivano  nel  circondario  molte  w. 

DoucATES ,  piccota  città  dell'Albania ,  nel  san 
cato  d'Avloue,  in  una  profonda  vaUe  ai  | 
dei  monti  A«:rocerauni ,  e  ad  nna  lega 
golfo  della  Valona. 

DouvNO,  città  poco  conosci nta  nel  sangiaccatt 
HeraegoTÌna  ,  a  quindici  leghe  e    mezza    al 
O.   di   Mostar.    La    popolanone  è    quasi 
cattolica. 

DaAGOMESTRE,  ahro  tolte  citta  considerabile  fen 
negli  ultimi  tempi  -del  basso  impero,  o( 
borgo  spopolato,  che  comprende  appena 
famiglie.  Esso  trovasi  situato  iieir  antica  A 
nanìa  presso  il  mare  Jomio,  sul  qaate  ha 
porto,  distante  sei  leghe  S.  O.  da  Vrack 
dipende  del  sangiaccato  di  Carlelia. 

Saagomir,  o  Radomia,  borgo  della  Macedod 
un  alu  vallata  del  GhiustendiI,  al  piede 
Codìa*Balkan ,  sol  C!arasoa  o  Strouna^ 
lungi  dalla  sua  sorgente.  Dipende  dal  saugiao 
di  Ghittstendil  dalla  -quale  città  trovasi  difli 
«ette  leghe. 


^  alti  4eUa  Mucedonia ,  dlpeiideBM  da  Se- 
■  uncKm  leghe  E.  da  iquest'  altima,  Essa 
rica  delle  tele  per  tende  niti-taTi^  delle  f toffe 
Dione  e  del  tabaocu.  Eieroka  un  aUmMAmo 
ico  con  Làrissa.  U  governatore  cke  porta 
kolo  di  nasir  può  rinnire  tolto   i   auoi   or- 

2IOOO  noviini  •  armati.  La  popolaeione  5Ì 
pone  per  metà  di  Greci  e  di  Torchi.  Draraa 
isi  situata  oella  pianura  paludosa  di  Filip- 
celebre  per  la  disfatta  di  Bruto  e  di  Cassio, 
sta  piafii»ra'  produce,  riso,  cotone  e  tabac- 
J*  incontrano  alla  distanza  di  quattro  leghe 

menzionala  città  le  Tovine  di  FìIippL 
ro  j  villaggio  vicino  al  lago  di  Prespa  nel 
e  di  Resnn ,  con  un  borgo  deBo  stesso  ^ome. 
•  Drinay  fiume  considerevole,  che  ha  le  sue 
enti  al  rovescio  settentrionale  delle  montagne 
formano  il  confine  tra  la  Bosnia  e  V  Alba* 

nella  parte  superiore  del  su4>  corso  prende 
le  il  nome -di  Tarra.  -Ingrossato  da  molli  af- 
iti,  dei  quali  il  principale  è  il  Lim,  sulla 

diriita  diviene  confine  tra  la  Bosnia  e  Ja 
ia  ;  pa«sa  per  Zwornik  e  ^a  ii  gettarsi  oelta 
I  dopo  il  corso  d'  una  sessantina  di  leghe. 
e  sue  rive  s'incontra«io  le  pia^ravedeHa  Bo- 
j  che  godendo  di  un  <ìlima  assai  dolce  pro- 
>no  vino  e  tabacco.  Questo  fiume  h  nati- 
le con  grosse   barche.   Si  pretende  che  m, 

si  rinvengano  delle  particelle  d'oro»     . 
Drino  o  DrilOj  fiume  dell'Albania  formato 
I.  ri  unione  del    Drino  Nero  (  Tcfaerna-I>ii- 

e  del  Drino  Bianco  (  Biela  Drina.  U  primo 

dal  lago  Okhrida ,  e  scola  al  nord  traver- 
:o  nna  -valle  selvaggia,  ma  ricca  in  greggie 
,n  frutta  ,  che  forma  il  cantone  dell'  Alia 
Msa  Oibra.  11  Drino  Jbianoo  poi  proviene 


da  una    dlresione    pressoché   opposta    e   qiuà 
scanoiduta  e  fa    costeggiando    i    confini    delia 
Bosnia  Coche  si  rinnisce  al  Drino  nero,  dopo, 
essere  passato  non  lungi  dalla  città-dì  PiIsrsiuL 
I  dne  fiumi  riuniti  y  divengono  in  allóra  ani* 
gsbili  a  grosse  barche  e  prendono   il   snddl 
nome.  Scorrendo  poi  il  Drino  al  N.  O. ,  qni 
all'  0« ,  ed  iu  fine  al  S.   O.   va   a    gettarsi 
dissolto    d'Alessio    nel    mare   Adriatico  e  for« 
ma  in   questo  luogo    un  golfo   che  prende 
sua  denominasione.  dal  fiume  slesso.   Vicino 
suo  sbocco  esistono  dei  Tillaggi  abitati    da   Al-] 
banesi ,  che   fieri   conservano   la    propria  iadi- 
pendenxa. 

.Daimassì,  o  Kiri  y  piccolo  fiume  dell' Albania ,  fedi 
Bojana. 

DaiNOPOLi,  cantone  che  ha  per  capo  luogo  la  eitli 
di  Argjiro-Castron. 

Driaovatz  ,    piccola    città    della    Bulgaria ,  situau 
sul  paese  piano  della  riva  sinistra  del  Lomnel 
sangiaccato  di  Vidiao ,  a  dodici  leghe  S.  E.  di^ 
questa  città. 

Dai  A  j  golfo  non  lungi  dalla  città  di  Kroia. 

Deista  ,  città ,  vedi  òiUsIrL 

Da  USI,  popolo,  vedi  Libano* 

DscaiROSciiÈ ,  vedi  Qirgelu 

Dubicba  ,  vedi  Doubiiziu 

DocATEs,  paese  abitato  da  montanari  feroci  sitasio 
nel.  cantone  di  Gapouria  sulla  parte  orieotsJft 
dell*  Acrooerauna. 

DiJXAGUi  o  Ducapno ,  sangiaccato  poeo  ^oiiosunto 
deir  alla  Albania  ,  i  di  coi  limiti  sono  diibbj , 
e  del  quale  s' iguora  persino  la  vera    posiaione 
del  capo  luogo   che  porta    il  suo    nome.   Uoa 
delle   principali  città  del  sangiaccato  è  Ipeicb. 

DnuciGifO;  città  d'Albania  di  7  a  8qoo  abiuau 
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:te  leghe  S.^0.  thf  Scutari  ,  coti  mi  porto, 
a  castello.  E  il  capoluogo  di  iiu  distrerò ^ 
freso  tra  il  Ugo  di  Scalari  ,  la  Bojoa,  il 
teyiegro  e  T  Adriatico.  Gii  abitauti  souo  co- 
iuti  p^r  le  lojro  piraterie. 
iR-Iu,  disireitQ  deità. piccola.  Armenia,  cosi 
»at^  dai  TurcbK  Esso  vieji  goyeraato  da 
lassa  cbe  risiede  a  Merasche.  Trovasi  col- 
o  da  molti  geogralGi  al  S.  O.  del  mente 
no. 

»irirzA  j  piccolo  fiume  cbe  passa  vicluo  a 
iarest,  navigabile  soltanto  per  le  zattere. 

0  ,  città  e  porto  di  mare  net  sangiaccato 
cutari  d' Albania  situato  a  dlciotto  leghe 
i  questa  ultima  città  ^  sopra  uu  golfo  chia- 
»  pure  di  Duratzo,  e  formato  dal  mare 
atico.  Essa  è  circondata  da  mura  e  difesa  , 
una  cittadella ,  nella  quale  avvi  guarni- 
e  turca  ;  ma  che  cade  in  rovina.  Il  suo 
9 ,  comodo  pei  piccoli  legni ,  serviva  altre 
\  di  refugio  ai  pirati  ;  in  oggi  vi  si  eser- 
un  traffico  assai  considerabile.  Questa  città 
a  5ooo  abitanti,  ed  è  costrutta  sulle  rovine 
antica  Dyrrachium,  che  aveva  di  già  rim- 
Baio  la  Epidamnns  del  Greci. 

ly  cantone  del  Tocat  nell'Asia  Minore.  Le 
montagne  interne   han  sulle   loro   sommità 

1  anelli  di  ferro  a  cui  dicono  gK  abitanti 
H  aiuccassero  le  gomene  dei  vascelli  ,  ai 
li  iu  cui  il  mar  Nero  non  avendo  sbocco  al- 
11  fino  a  quel  livello.  Gli  abitanti  conser- 
t  ancora  l' industria  metallurgica  degli  anti- 
Calibi  o   Caldei. 


«fi 


S^vKOH  o  Tiabroìin  (  Al-Kalil  dagli  Anibi),  tfai^ 
Ito  boi^o  o  piuttoito  villaggio  giace  ai  piedi  di 
nn  colte  circondato  da  friimira  fertile  in  o^iL 
in  cotone ,  in  viti  e  coperto  da  vaghi  bos^Ml 
tli  pini.  U  prodotto  deUe  -vhi  converteai  in  li» 
liibbo  che  viene  spedito  ad  Acri,  e  «da  ipiel  poi|| 
in  Iii^hilrerra  ,  nella  Damìmaapca  e  nella  Sii^ 
aia.  Ebron  è  annoverato  nei  pellegrinaggi  iaa| 
ébe  Fmno  i  Mnfulmami,  perchè  pretendono  ci* 
servi  il  sepolcro  di  Abramo. 

EoBRuiD,  vedi  ASramitì. 

EoGRMTsr,  'F  antico  Gilead,  monte  net  distretto  fi 
B.nkrn  in  Palestin».  Esso  «  rimarcabile  aitcH 
cfhc  ivi  si  ritrova  la  f  nerela  che  produce  la  bm 
di  galla. 

Edron,  Iago,  vedi  basso  Egitto. 

Edrenf:!!  ,  Ediineh  ,  vedi  AdrianopctL 

Efeso,  vedi  AiaSoloui. 

Ecro  (  Mare  ) ,  antico  nome  del  Arcipelago. 

Egco,  fiume  della  penisola  dell' Asia  4Vlinore  dii 
scorre  al  mezzogiorno  e  si  getta  sei  medile^ 
Taneo.  Riceve  in  esso  dei  €timt  considerabili, 
fra' quali  distinguonsi  il  tortuoso  Meandro ,  og- 
gidì Mcinder ,  finme  più  profondo  che  large, 
e  dhe  mina  sovente  i  terreni  che  gli  stasoo 
presso ,  ciocche  altre  volte  aveva  dato  origine 
ad  un  uso  singolare  ;  i  proprietarj  che  seffiri' 
vano  danno  da  ciò  ,  chiamavano  il  fiitme  ìb 
giudisio,  ed  ottenevano  dèlie  Indennità  aalb 
gabelle  piantate  lungo  il  suo  corso. 

£oiiiA,  Ehchia  o  Aina^  isola  situata  nel  folfe  A 

Jnesto  stesso  nome ,  all'  opposto  della   penisok 
i  Mettana.  Elssa  ha  35  miglia  quadrate  di  d» 
4Ì  gnid#  febbene  montagQoaa  e  fenile.  Li  f^ 
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ftca  vi  è  In  molta   «ideila.  La  sua  popolazione 
«i   compone  di  4*^00  Greci.  Egina   fa  parte  dd 
iraovo   dipartimento    delle  Sporadi   Occidentali 
'   in  cai  testé  fu  di«riaa   in.  Grecia    o  Morea*    Il 
*  leapo  hiogo,  il    quale   conia    800   case,    porta 
^'1o  stesso  nome  e  t4eBe  «n    porto   assai   mcuto. 
''■^Esso  trovasi  fabbricato  sopra  ci  do  scoglio. 
EiHiffA  (Golfo  di  )  o  di  Atene j  ahre  vohe    chia* 
'    mato  golfo    Saronico  :    esso  concorre  col    golfo 
'   di  Corinto  a   rinserrare   i'  istmo   che    unisce  il 
Peloponneso  colla  Grecia  ;  questo  golfo  si  stende 
entro    1'  Argolide  e   l' Attica^    La    sua    entrata 
Tiene  designata  da4  capo  Skylii   e  Colonna.  Vi 
s' incoiTtratio  le  iso^le   d'  Egina    e  di  Cotiloari. 
EfGiTTO.  r  Egitto  pnò  risgnardarsi  per  la  ierra  più 
misteriosa    dell'  universo.    1   sacerdoti  di    Tebe 
'    davano  una  favolosa    esistenza  a  questo  regno 
di  Sooooo  anni.  Non  entreremo  nell'  assurdità 
di  questo  calcolo ,  ne  ci  iarrcmo  alcun -cnrico  dei 
tempi    fifivolosi    che    conducono  nell'  intralciato 
laberinto   delle    ipotesi.  L'  Egitto    merita    però^ 
di  essere  alcun  poco  osservato  nella  sua  storia. 
Il  primo  regno  nazionale  degli  Egizj,  che  la  sto- 
ria ci  rammenta  alquanto  diradato  dalle  favole , 
sembra  essere  stato  gloriosissimo  j  e  «he  quella 
.  nazione  fosse  fin  da  quei  remoti  tempi  potente, 
.ricchissima  ed  instcuita    più    delle    altre.    Gli 
Etiopi  vengoB  detti  i  primi  invasori  della  terra 
fecondata  dal  Nilo  ,  ma  costoro  si  confusero  <:o- 
•gli  Egizj  e   formarono   con   essi  una    sola   na- 
sone. 1  Persi   condotti  da  Cambise  coiiquista- 
tore  asBogettarono  pure  quella    regione.   Venne 
poi  Alessandro  a  liberarla  da  quella  schiavitù. 
"Sorse   in   quest'  epoca  la   famosa    Alessandria  » 
che  divenne  la  capitale  del  nuovo  regno  Egizio 
dei  Tolemei,  e  l'emporio  del  traffico  dell' onif* 
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versò  ;  ma  la  conquitUtrice  Roma  prevalendoti 
delle  discordie  (aiiiigliari  dei  Lagidi,  trasse  TE- 
gitto  nei  ceppi.  Caduto  l'impero  dei  Romaai  ri- 
mase per  aloua  tempo  ancora  soggetta  ai  Greci. 
Finalmente  Omar,  successore  di  Maometto)  ooo- 
dasse  gli  Arabi  al  conquisto  dell' Elgitto,  die 
divenne  dopo  nove  anni  dalla  morte  del  Pinh 
let.i  provincia  dei  Calitìì.  Nate  le  discordie  iV« 
che  tra  gli  Arabi,  i  discendenti  di  Fatima  giaiw 
sero  a  formare  un  regno  nell'  Egitto.  La  dìiu* 
sti:«  dei  Fa  timi  t»  venne  poscia  distrutta  dal  gna 
Saladino,  o  l'Egitto  vide  regnare  nn' altra  se- 
rie di  (lilifll  chiamati  Ayoubiti,  ma  ebbe  dopo 
la  caduta  del  suo  istitutore  poco  gloriosa  vita; 
ed  uno  schiavo  fu  chiamato  in  fine  al  trono 
egiziaco.  Fu  in  que^t*  epoca  ,  che  cominciò  con 
L  Sultani  Bi bariti  U  dominazione  delia  setta  mi- 
litare dei  Mammelucchi ,  che  lordarono  quella 
terra  di  sangue  e  di  strigi  ,  che  vi  recarono  ] 
J'  ignoranza  e  la  turpitudine.  Selimo  1  sultano^ 
di  Costantinopoli  assoggettò  all'impero  ottomano 
anche  l'Editto;  ma  a  poco  a  poco,  indebolitoli 
il  governo  turco,  i  Mammelucchi  tornarono  a 
dominare  quella  regióne ,  sotto  l'apparente  do- 

-  minio  dei  Turchi.  Nel  1799  i  Francesi  condotti  [ 
da  Napoleone  Bona  parie  s'impossessarono  di  q^^i  ì 
regno  -,  ma  infelice  fu  Y  esito  della  loro  spedi* 
«one,  ed  altro  non  fruttò,  che  la  scoperta  di 
innumerevoli  tesori  dell'  antichità  che  stavaosi 
sepolti  in  quella  mistica  terra,  e  che  ora  mercè 
le  cure  dei  dotti  francesi  sono  resi  noti  ali*  noi' 
verso.  L'  Egitto  tornò  quindi    sotto  il  domiuio 

.  dei  Turchi*,  ma  Mohammed  Aly,  divenolo  bassi, 
rese  in  sua  mano  tutto  quel  vasto  e  ricco  re* 
gno  distruggendo  i  Mammelucchi,  quali  dopo  Is 

Firtenza  dei  Francesi  ritentavano  di  riacquistare 
antico  loro  potere. 


Mobammed  A\f  gof  erna  sotto  il  titolo  anche  di 
tioerè  quella  regione,  e  riconosce  una  specie 
dS  sliddilftnu  o  vassaHaggto  verso  l'iDipero  ot- 
tOBiano.  Tiene  un  eserciio  a  sé  che  ascende  da 
%5  ai  3a  mila  combattenti,  ammaestrati  all'eu- 
rope» ed-  ha  stabilito  una  equitalente  marina 
militare.  Le  sue  cure  si  estendono  anche  al- 
l' edueasione.  Ha  istituito  a  lai  uopo  pubbli- 
che scuole,  e  spedito  in  Milano  ed  in  altre  città 
dei  giofani  ad  istruirsi  nelle  seiense  e  nelle 
arti.  Cerca  pure  con  ogni  mezzo  di>  dar  anima 
iì  ^ffieo,  per  cui  strade  e  eauaU  va  ogni  dì 
iatraprendendo. 

L'Egitto  si  estende  dal  Mediterraneo  sino  al 
tropico  del  Gì  nero-,  i  suoi  limiti  sono: 

Al  N.  il  Mediterraneo. 

Al  S.  la  Nubia. 

Aire  TAmbia  ed  il  mar  Rosso. 

AlF  O.  la  Birbaria  ed  il  deserto  di  Sabarali. 

Emo  è  diviso  in  basso,  medio  ed  allo  Egitto 
0  Delta,  Onesta nyeh   e  Said. 

Questa  regione  generalmente  piana,  racchiude, 
nulla  meno  alcune  catene  di  monti  ,  le  quali 
protendendosi  alla  destra  ed  alla  sinistra  del 
Nilo,  formano  una  valle,  che  si  allarga  a  misura 
che  si  avvicina  al  mare.  11  solo  iìunie  è  il  Nilo, 
dal  cui  straripamento ,  prodotto  dalle  dirotte 
piogge  che  regolarmente  cadono  nelFEtiopia,  e 
nell'Abissi uia,  un  poca  prima  «del  solstisio  d' e- 
itate  e  durano  qnasi  due  mesi ,  dipende  tutta 
r  esistenza  Gsica  e  politica  dell'  Egitto.  Quésto 
fiume  nel  suo  corso  precipitasi  da  altissimi  sco- 
gli che  il  nome  ricevono  di  cateratte  del  Nilo. 
La  sua  periodica  ed  annuale  escrescenza  sac- 
cede verso  la  metà  di  luglio ,  e  dura  sino  alla 
net!^  di  settembre:  quando.  Tinondazioue  oltjre-* 
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deiermiuauo  la   divisione  dell'  acqua, 
che  i  canali  inferiorì   Coglierebbero  V 
superiori.  Al  Cairo'   V  aprimeato    del 
nàie,   è    accompagnalo  da  Ceste  e  da 
*'  Durante  l'escrescenza  del  Nilo  lutto  VE{ 

aomiglia  a  un  mare,  e  tosto  che  le  ac 
1  ;.   ,i  ritirate,  esso  offre  l'aspetto  più  locante^ 

i -.  I  ■  lixioso. 

■ì   ij  Fuori  del  bacino  del  Nilo  irovaMi  i 

■Ài  ^-  nure  e  deserti  wastissinsi:  quello  jdella 

j*^T  jj  Muato  Ira  il  Nilo,  ed  il  mar  Rosso   < 

li'.  1  per  aver  servito  d'asilo  ai  Cristiani  pe 

-'j.    (.  durante  i    primi   secoU.    Non   si    credi 

'  toè  fuori  di  proposito  il    dar    qui   an' 

i  mar  Rosso,  giacche  iì  esso  abbiamo  I 

lato. 

Questo  mare,  detto  anche  mare  di 
aecoudo  il  calcolo   di  Al-Edrissi,    i4€ 
.^  di  lunghezza  che  comincia  dallo  strett 

al  Mandeb,  da  noi  detto   Babelmande 
fna  air  oriente  le  spiagge  di  Jemen,  ' 
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!aì  Àiaì'e  di  Oman  ^  clie  è  Y  Oceano  Etiopico. 
Lo  tletio  Al-Edrissi  osserva  che  in  questo  mare 
ri  sono  i5  isole,  ma  n  si  trova  inoltre  nu  nu- 
nélro  pressoché  infinito  di  banchi  é  di  scogli 
she  rendono  la  navigazione  molto  difficile  e  pe- 
ricolosa. Qilebre  poi  è  questo  mare  nei  fasti 
Idia  sacra  storia  pel  miracoloso  passaggio  ope- 
Nàto  da  Biosè  coi  saoi  fuggitivi  Ebrei. 

11  dima  dell'Egitto  è  sì  cocente  che  gli  Eu- 
ropa possono  a  stento  sopportarlo  dal  mese  di 
marzo  siuo'  a  quello  di  Settembre.  Durante  tutto 
|«esto  periodo  il  cielo  è  senza  nubi  è  si  re— 
ipira  un'  aria  infocata.  Il  vento  del  S.  E.  che 
iortunatameote  non  dura  che  tre  giorni,  mer- 
dfero  diverrebbe  agli  abitanti  se  si  esponessero 
il  suo  cocente  soffio;  gli  aliri  mesi  dell'anno 
tono  più  temperaci,  e  nei  mesi  di  calore  l'aere 
insalubre  produce  la  peste  e  numerose  oftalmie. 

La  feracità  di  questo  paese  è  nota'  anche  per 
le  storie  che  ci  dimostra uo  l'Egitto  come  il  gra- 
Dajo  di  Roma  nei  tempi  più  splendidi  di  que- 
lla grandiosa  città.  Ivi  si  raccoglie  fromento , 
omo  j  mais ,  riso ,  eccellenti  legumi ,  cartamo  , 
liaO|  cotone,  endaco,  cocciniglia,  poponi,  cainne 
la  zucchero,  datteri,  ava,  fichi,  aranci,  Ihnoni 
e  molti  altri  frutti  di  squisito  sapore:  i  palmi' 
Ili,  i  banani,  i  loti,  i  sicomori  e  moltissime  al- 
tre piante  fruttifere  o  di  lusso  formano  l' orna- 
mento delle  campagne.  Il  regnante  bassa  ha 
pure  introdotta  la  coltivazione  dei  gelsi  e  dei 
bachi  da  seta,  per  cui  l'Egitto  quanto  prima 
avrà  nelle  sete  una  nuova  produzione  da  ag- 
giugnere  alle  già  esistenti.  Vi  si  trovano  poi 
bellissimi  cavalli,  buoi,  bufali,  dromedari,  ca- 
melli, asini,  capre,  montoni,  coccodrilli,  enormi 
lucertole,  sparvieri,  pellicani    ed  altri    volatili 
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•ero  già  di  i'en»poreo  deiranmréak  « 
C9Ì  ricchi  paesi  delllndie;  Prima  dell 
del  Ci  pò  di  Buona  Speraoxa  tutù   i 
india  ni  prodotti  scendefano  pel    mar 
Egitto.  1  Venezia  ni,  che  in  qae'  temp 
oca    potente   marina   facetano   quaai 
mente    n»    tal    traffico    colF  Egitto  j 
Tano  le  altre  piazze  mercanlili  dei  gè 
Indie.   Tcofota  un'  aLtr«i   TÌa   a    quelli 
r  Egitto   si    nide   spogliato   di    queste 
commercio.  1  successivi  avrenimeoti 
cni  fu  sottoposta  qitella  regkMe  le  tols 
risorse,  ed  il  mercimonio  sempre  più   ì 
L'attuale  bassa  cerca  con  ogni    mezze 
mare  il  traffico  e  ne   attiene   À   già 
msnltamenii.  L'Elgitto  però   ha    semp 
nnftto    un  commercio   delle  sue   grani 
Costantinopoli^  ove  annctalrhente  spedi 
navi  cariche  di  questi  generi,  traendone 
zucchero,  lino  e  cotone.  L'  Arcipelago 
eia  vi  portano  le  proluzioui    del  lorc 
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città  mAndano  al  Cairo  nna  parte  delie 
!  loro.  Le  perle  e  gli  scialli  di  Casimiro 
angono  pare  col  mezzo  dei  trafìScanti  di 
isco,  che  in  cambio  ricevouo  della  cocciùi- 
Tonisi  manda  deli'  olio ,  dei  berretti  detti 
*d  altri  tessati  di  lana,  Tripoli  dello  zaf- 
o.  In  giornata  però  1'  Egitto  estrae  anche 
eneri  dalle  Indie  e  dalle  vicine  contrade 
Ikrabia,  che  manda  sn  i  mercati  d'Europa, 
t  popolaasiene  dell'  Egitto ,  che  potrebbe 
idere  ad  8  milioni ,  e  che  fn  anche  in 
tempi    maggiore y    non    arriva  ora    che  a 

•gli  antichi  Egizj  non  saprebbesi  in  realtà 
mire  la  vera  razza  ,  perchè  si  confuse  y  e 
;nò  colla  comunicazione  dei  vnrj  popoli  che 
$ero  quella  regione  ;  nelle  campagne  però 
lovi  dei  villici  che  si  rìsgnardano  come  di 
ne  egizia.  Sonovi  poi  i  Cofti  i  quali  cle- 
ritenersi  come  un  popolo  particolare , 
diversifica  e  in  costumi  e  in  religione  dal 
nte  della  nazione.  La  religione  cofta ,  è  la 
lana  adulterata  da  superstizioni,  da  cte- 
e   e  da  riti  particolari.  Oltre  ai  Cofti  ahi- 

neirEgitto  gli  Arabi,  i  quali  si  distinguono 
ile  diverse  classi,  Funa  vien  detta  dei  Be- 
ni o  Rheych,  che  vuol  dire  Arabi  delle  tende 
bè  vanno  vagando  sotto  di  queste  e  non 
IO  uno  stabile  domicilio.  Costoro  dannosi 
pastorizia.  L'altra  classe  degli  Arabi  è  quella 
i  agricoltori  detti  Kayt,  ossia  abitatori  delle 
a  perchè  hanno  stabili  abitazioni.  Sonovi 
oltre  questi  in  Egitto  dei  Morì ,  dei  Tar- 

dei  Greci ,  degli  Armeni  e  degli  Ebrei, 
gitto  si  divide  siccome  dicemmo  in  tre 
di  parti  cioè. 


i 


»  I  UMamv     aai^iaa     «•««««■»■     ■■■      w«««iuau*«    vasi 

3 naie  comunicano  e  non  ne  anno  aq 
a  piccole  slrìacie  di  terreno  :  qneati  i 
dando  dall'  E  ali*  O. ,  il  lago  Meniald 
atente  che  dal  VI  aecolo,  ed  i  lagU 
Eldkon  ,  Marcoth  o  Mareotide.  Vi  ai  Ci 
una  Talle  detta  dei  laghi  di  Natro  ,  a 
qnali  contengono  una  granditaima  qv 
natro ,  o  di  soda  carbonatica  ,  mescolai 
marino.  Alessandria  ne  è  la  capitale; 
città  esistenti  in  questo  ripartimento  soi 
kir ,  Rosetta  o  Rascid,  Damista  o  Dii 
Modio  Elgilto  o  OTestanyeh.  Questa  ] 
r  Elgitto  è  assai  amena  e  ricca  di  ani 
nu menti.  Ivi  s' incontrono  le  famose 
che  ricordano  alla  poaterìtà  la  ricchi 
potenza  degli  antichi  Egizj  -,  il  Caii 
dagli  orientali  il  Gran  Cairo,  è  la 
d  come  lo  è  pure  di  tutto  Y  Egitto  ,   e 

>  città  e  borghi  principali    sono,  Boulaj 

ìf/  I  7  marittimo  ,  Fostat  o  Tccchio  Cairo ,  ] 

;.jj||  /  e  Suez.  —  Alto  Egitto  o  Said.    Quei 
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lecòndo,  \é  uitime  notlzier,  nelle  segvente 
oe  :  Kelyoabyeli  ;  Meaouf  -,  Gharbyeh  ; 
Drah;  Bahjrreh  ;  Gizeh -,  Payoum  ;  Beay- 
Atkyhjeh'y  Minyeh  ;  Syouth  ;  Cirgeh  ; 
e  dalle  enumerazioni  fatte  contiene  347$ 
i  o  borghi,  e  sei  città. 
rAMOS,  oggidì  Carabus,  titoato  snlla  riva 
I ,  di  contro  al  territorio,  che  Serae  donò 
listode.  Questo  fiume  è  celebre  per  la 
a  che  a  poca  sua  distanza  diede  Lisandro, 
naie  pose  termine  alla  £atmosa  guerra  del 
Dnese. 

'  Egripo  ,  Tedi  Negroponte. 
;iiiK  ,  città  suir  Jendje-Carason  in  Ma* 
nel  sangiaccato  di  Monastir  a  ideati- 
leghe  di  distanza  da  questa  città. 
)agh^  (monte  dei  selvaggi)  anticamente 
Orbelus,  Catena  di  montagne  die  separa 
edonia  dalla  Servia  e  che  vien  compresa 
giaccato  di  Ghiustendil,  la  di  cui  città 
ir  E.  ,  e  quella  di  Vrana  al  N.  O.  Le 
Iella  menzionata  catena  che  colano  al  S. 
snno  ad  ingrossare  il  Strouma ,  ed  il 
,  e  quelle  che  scorrono  al  N.  O.,  si  re- 
sila Morava  orientale.  Le  sommità  mag- 
ali'Egrìsoii-Dagh  sono  valutate  di  9  a 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Sono 
le  più  alte  di  quante  altre  vi  esistano 
urchia  europea. 

o  jélbassanj  città    dell'Albania   in  una 

pianura,  circondata  da  alti  monti,  e  nella 

raccolgono  rìsi  ed  olive.  Essa  vien  cìnu 

semplice    muro,    difesa  da  un   vecchio 

con  torri  ,   ed  è  residenza  di  nn  bassa 

giaccato  dello  slesso  suo.  nome.  Gli  abi- 

clie    montano    a   3òoo,  sono  Cred-ad-* 
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•natici  iQ  parte,  ed  in  parte  latiDi.  Sonc 
estimasione  i  labori  che  tì  si  fanno  io  fem 
ìq  rame.  Verso  natale  yì  si  tiene  ana  fiera,  (j 
sta  città  è  situata  a  Tenti  tre  leg^he  &  S.  £ 
Scutari,  ed  a  Tenti  e  messa  N.  N.  E^.  da  AyIi 

Elcfantimà,  isola,  Tedi  jàsioudn. 

EuETs,  Tedi   TìrgoìÈchna. 

Elbusi,  luogo  memorando  nel  distretto  di  Ali 
OTe  anticamente  celebraTansi  i  mistierj  a  Gei 
Or  TI  esiste  un  Tillaggio  abitato  dagli  'Albai 

CuGONA,  montagna,  Tedi  RUaeoyoimt, 

EuDE ,  antica  contrada  del  Peloponnese,  dai 
occupaTa  la  costa  occidentale,  e  che  coma 
anche  il  sno  nome  a  tutta  la  Grecia.Vi  si  ria 
Bis,  ma  sotto  il  nome  di  PàUtopali^y  e  lev 
di  Olimpia  suH'  Alfeo.  L'Elide  coooprendei 
profincie  diGastuoni,  di  Pyrgos  e  di  una  i 
zione  di  quelle  di  Phanari  e  di  Lala«  Al« 
sente  l'Elide  dà  il  nome  ad  uno  dei  i3  4i 
timetiti  nei  quali  la  Grecia  o  Morea  ai  è.l 
difisa  ^  il  qnnl  nuoTO  dipartimento  contie 
cantoni  di  Pyrgos  ed  Hulomidy.  - 

Eliopoli,  città  del  sole,  tra  le  sue  mine  che  i 

-  contrano  alle  falde  dall'Anti  Libano,  sorge 
la  piccola  città  di  Balbec  capo  luogo  di  «m 
polo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Motnatii 
ammirano  ìtì  i  belli  avanzi  del  tempio  i 
cato  al  sole  (   vedi  anche  Libano  )• 

Elsag,  isola,  vedi  jéssouan. 

EiL«>SaAÌTH,  città  e  capoluogo  del  paese  d'EK»Bi 
Taiitica  Perea  nella  Palestina.  I  suoi  aUi 
non  sono  soggetti  ad  alcuno;  il  lor  tertft 
è  un  insieme  di  viti ,  qIìtì  ,  «  mriSagrani  • 
ripiani.  Questo  paese  e  tutto  situato  al  lev 
del  Giordano. 

Ei.i.AOÀy  finndy  Tedi  ff diodo. 
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^iOE  o  Hèllenia ,  Yédi   Grecia* 

bLEHiAy   Tedi.  Grecia, 

hiNEH  (capo),  promontorio  formato  dalla  estre* 
mità  orientale  del  'monte  Emo  (Hemui)  nel 
mare  Nero  al  N.  E.  di  Messiori. 

imreH-DAGH,  Yedi.  Balkan. 

KOi   nome  antico  del  monte  -Balkan. 

■OS  j  piccola  città  delia  Romani.i  ,  nel    sangiac- 

CBto  di  Gallipoli,  a  tre  leghe  N.  O.  da  questa, 
ed  a  tredici  S.  d'Adrianopoli-,  sopra  una  pe- 
nisola di  una  laguna,  o  golfo  paludoso  formato 
dall'Arcipelago,  che  riceve  il  nome  dalia   detta 

^eittà  ,    ed    OTe  sbocca  uno  dei  due  rami  della 

cMaritza.  Il  porto  di  Enos  è  sicuro  e  comodo, 
e  vi  si  esercita  un  traffico  considerabile  di  lane, 
pelo  di  camello,  cotone,  rame,  zafferano,  soda, 
ter%  cuojo  ec.  Più  di  3oo  piccoli  legni  salgono 
la  Marìtza  e  fanno  il  piccolo  cabotaggio  sopra 
quelle  coste  e  nel  mare  di  Marma ra  ;  si  danno 
ad  Enos  7000  abitanti. 

Ifidauro  o  Epidavro  ,  antica  città  celebre  per  il 
tempio  di  Esculapio  ,  oggi  giorno  ruinata  y  e 
rimpiazzata  da  un  miserabile  villaggio  ,  situato 
in  una  pianura,  a  piedi  delle  montagne ,  nella 
provincia  di  Corinto  in  Morea  ,  con  un  buoa 
porto  nel  golfo  di  Egìua.  Fu  ivi  che  i  Greci 
proclamarono  nell' anuo  1822  la  loro  costitu* 
zione  provvisoria. 

9itLO,  antico  nome  della  bassa  Albania,  yeàxAl" 
hania, 

Irin,  isola  nel  mare  di  Marmara,  una  di  quelle 
del  gruppo  dei  Principi. 

laACLEA  o  Erehli  j  altre  volte  Periato y  città  della 
Romania  che  sorge  sopra  una  lingua  di  terra  nel 
mare  di  Marmara  con  due  porti.  Essa  al  pre- 
sente e  caduta  in  ruine,  ed  è  abitata  soltanto 
TuacHii  yoh  II  S 
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da  miserabili    peicatorì.  Trofaai  ntaata  ▼aaiS  |i 
BOTe  leghe  N.  E.  da  Gallipoli  nel  sangiaccato  di 
qaesta  cittii. 

EaAaiUfy  antica  città,  chiamaii  tottora  Era»o. 

EaiiLy  borgo  nel  Kurdistan  in  Armenia,  occupi 
il  luogo  della  città  d'Arbella,  resa  celebre  per 
la  caduta  di  Dario,  e  della  monarchia  peniaot 

fiEEKLiy  borgo  della  Caramania  posto  nella  pakU^ 
^nistra  di  unfinme^e  non  snlla  destra  come  d- 
€nni  geografi  lo  riportano.  Elsso  è  ameno  ed  è 
eircondato  da  bellissimi  giardini  in  nn  piano  le- 
minato  di  colline,  appena  passato  il  monte  Tanni 
tenendo  dall'  interno  dell'Asia.  Nei  contorni  n 
aono  bellissime  praterìe  ove  pascolano  mandfa 
di  pecore  e  di  bnfiili. 

EioEiiT  ,  riviera  ,  vedi  Bèraimo. 

Erouta  o  Erkene  ^  riviera  della  Trarìa,  che  di- 
scende dal  Kntchuk-Balkan,  e  della  quale  parlò 
Erodoto  sotto  il  nome  di  Agrìane,  che  Flit 
quasi  conservato  come  si  vede.  Questa  rivien 
acorrendo  arS.  O.  si  avvicina  d'assai  al  mare 
di  Marmara,  ma  invece  di  gettarvisì,  respinta 
dal  terreno,  va  ad  unirsi  alla  Marìtza  pres» 
Dseier-Erkene. 

Ericho  ,  città  che  fa  parte  del  dipartimento  delia 
Laconia.  Questo  è  uno  dei  tredici  dipartimenti 
in  cui  testé  fu  divisa  la  Grecia  o  Morea. 

EaMo ,    fiume    rimarcabile    nell'  antichità    perchè 
menava  grani  d'  oro;  ma  ai  tempi  di  StratN>ne    \ 
non  si  teneva    già   più    in    verun    conto.    Esso 
scorre  nella  penisola  dell^Asia  Minore  al  mei»   j 
zogiorno ,  e  si  getta  nel  Mediterraneo.  j 

Erzegovina,  vedi  fferzegovìna. 

Erzerum,  città  di  frontiera  dell'impero  ottomano 
iteir  Armenia  al^.  E.  Ha  un  muro  (abbrìcsfc^ 
con  fango  disseocato  al  sole.  Essa  è  la  residanss 
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di  1IB  bassa  che  governa  il  paese.  La  sua  pò- 
polaKione  è  composta  di  aSm.  abitanti,  de' quali 
Sm.  armeni  che  fabbricano  utensili  di  rame ,  e 
fanno  gran  commercio  di  pellicce.  Presso  le 
mura  di  Erzerum  scorre  un  ramo  dell'Eufrate 
nominato  dagli  orientali  Frat. 

SanuojK-BEHAssi ,  vedi   Bounia. 

EKHAiiDStorH,  vedi  AlessandreUa. 

Bbu-Baba,  borgo  capoluogo  di  un  distretto  dei 
•angiaccato  di  Kirk-kilissia  in  Romanjia ,  sopra  il 
Tekèdere,  e  sopra  la  grande  strada^  che  condnce 
d'Adrianopoli  a  Costantinopoli,  a  tre  leghe  S. 
O.  dalla  prima  di  queste  città. 

Enu-DjiTMA  (vecchia  moschea),  piccola  città  della 
Bulgaria  nel  sangiaccato  di  Roustchouk^  a  di- 
dotto leghe  e  mezza  S.  E.  da  questa^  città,  ed 
a  sei  leghe  e  mezza  O.  da  Schumla.  E  un  capo 
luogo  di  distretto. 

EsKiHissAR  (Laodicea),  città  dell'Asia  minore  posta 
in  fertile  territorio:  vi  si  ammira  tuttora  un  circo 
tagliato  nella  rocca  di  5oo  piedi  di  lunghezza 
e  90  di  larghezza. 

Ssu-Saoira,  grande  città  della  Romania  a  piedi 
del  Balkan  sopra, una  piccola  riviera,  che  get- 
tasi nella  Tondia  presso  leni-Sagra.  La  città 
che  descrìviamo  è  fortificata.  Essa  racchiude 
molte  fabbriche  di  tappeti  e  di  stgffe  comuni , 
e  vi  si  lavora  il  cuojo.  Il  suo  circondario  è 
fertile^  ripieno  di  boschetti,  e  di  vigneti  A 
poca  distanza  sì  trovano  delle  acque  termali 
molto  frequentate.  La  sua  popolazione  monta 
a  20^000  anime  ^  essa  dipende  dal  sangiaccato 
di  Sofia 

£sB£,  provincia  d'Egitto,  vedi  quest'ultimo,  per 
Esnè  città  ^  vedi  Sint. 

Stoua,  paese  montuoso  de^ji'antiaa  Greciai  all'È. 
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délYjicheloo  che  Io  separa  dairAcaroama.  Al 
S.  essa  tocca  parte  del  mare  Ionio ,  che  rade 
già  le  opposte  rive  della  Grecia  pjroprìa  e 
della  Morea^  ma  avanti  realmente  del  ^olfo  d!  ' 
Corinto.  Esso  comprende  una  parte,  dei  mq* 
giacca  ti  di  Carlelia,  e  di  Lepanto ,  ed  era  irrigato 
dall' Evcnus,  ora  Fidaris.  I  suoi  abitanti  erano 
roz7.i ,  bellicosi ,  briganti  e  pirati.  I  costumi  non 
sembrano  anche  in  giornata  aver  avuto  camr 
bia  menti. 

EuBEAy  vedi  Negroponte. 

Eufrate,  gran  fiume  d'Asia^  nno  dei  principali 
del  mondo,  le  di  cui  sorgenti  sono  nel  moDte 
Ara  rat  nell'Armenia;  mette  foce  nel  golfo  Perseo, 
dopo  essersi  congiunto  col  fiume  Tigri.  Le 
acque  dell'Eufrate  sono  salubri. 

EuaoTA,  antico  nome  del  Vasilipotamos ,  vedi 
questo  nome. 

EvEjius ,  antico  nome  del  Fidaris ,  vedi  questo 
nome. 

ExAMiLi ,  villaggio ,  presso  il  quale  credesi  che 
gli  antichi  celebrassero  i  giuochi  istmici.  E 
abitato  da  Greci  e  da  Albanesi  :  ivi  disotterransi 
molte  monete  antiche. 
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ALTSCBT  o  Faltsij  distretto  della  bassa  Moldavia 
lungo  il  Pruth,  con  una  città  della  stesso  nome, 
sulla  riva  dritta  di  questo  fiVime  a  venticinque 
leghe  S.  E.  da  lassi.  È  al  Falui  che  Pietro 
il  grande  segnò  il  trattato  dell'anno  1-7 ii^  al- 
lorché trovavasi  circondato  dall'esercito  tnrco. 
Vicino  a  questo  luogo  in  un  folto  bosco  s'in- 
contrano le  mine  di  una  sconosciuta  distrutta 
città. 
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kGOBTA  ,  Tedi  Cipro. 

XI  j  castello,  e  capoluogo  di    una    provìncia 

I  suo  nome  nella  Me  rea  a    undici  pièghe   O. 

Tripolizsa.  Questa  provincia  è  molto  mon- 
Qisa  ,  e  comprende  una  parte  della  valle  di 
»uphia.  Il  suolo  sarebbe  fertile  se  non  fosse 
bandofl^to.  Non  vi  sono  che  capanne ,  e  non 

si  veggono  che  greggie  a  pascolare. 
'UM,  città  al  S.  O.  di  un  canale  che  con- 
ce al  lago  Cherouu.  A  Chizh  sorgono  le 
Qose  piramidi  :  nelF  intetno  della  seconda  di 
le,  detta -anche  piramide  di  Gifrene ,  ha  pe- 
irato  il  celebre  Belzoni,  il  quale  diede  di 
a  nelle  sue  relazioni  una  descrizione  che  ci 
>stra  la  grandiosità  di  questi  monumenti 
H'umano  capricdo.  À  Saccara  {Achantus)  vi 
DO  delle  piccole  piramidi ,  e  delle  gallerie 
terranee  tagliate  nella  roccia,  ripiene  di 
immie.  Nohannan  ,  borgo  circondato  da  bo- 
letti  di  dattili,  da  piramidi,    da    colonne    e 

altri  diroccati  monumenti.  Gredesi  che  quivi 
rgesse  la  celebre  Menfi.  Nel  borgo  di  Balad- 
roun  vi  sono  grandi  ammassi  di  mine  ,  che 
*se  appartennero  al  labirinto.  La  descritta  città 
Fayoum  dà  il  nome  ad  una  deUe  attuali 
ovince  d'Egitto. 

njjK  o  feretj  piccola  città  della  Romania  st- 
ata vantaggiosamente  sul  pendio  di  una  fertile 
llina  ,  non  lungi  dalla  riva  dritta  della  Ma- 
Ea.  Essa  è  cinta  di  un  muro  molto  basso 
ì  merli,  e  fiancheggiato  da  torri.  Un  terzo 
;li  abitanti  ^  che  %ì  portano  a  3ooo,  è  co- 
tuito  da*  Greci.  Questa  città  ha  sofferto  mol- 
limo  nelle  guerre  civili  dell'  impero.  Essa 
)ende  dal  sangiaccato  di  Gallipoli,  a  sei  leghe 

O.  da  questa  città. 


Ferimo^   fiume  nei  monti  Olichiniani   nella  pro^ 
Tincia  d'Albione.  li 

Fezzaho  I  questa  r^ione ,  antica  sede  dei    Gan-  ji 
manti,  situata  al  S.  E.  tra  i  deserd  di  Baret^ 
e  di  Saharah  |  è  governata  da  un  principe  di- 
pendente dal  bascià  di  Trìpoli. 

FmAaiSy  anticamente  EÀ^enuSj  riviera  della  Orai 
occidentale ,    che  prende  le  sue  sorgenti  Crt  b 
montagne  al  S.  di  Garpaniza  nel  sadgiaocato 
Lepanto ,   ed  a   metà  dell'  inferiore  suo  cono 
serve  di  limite  fra  questo  sangiaccato,  e  q 
di  Carlelia.  Irriga  1'  antica  Etolia. 

FiGALOy  capo,  o  promontorio  che  anticamente  ve- 
niva detto  dÀzio* 

Filadelfia  ,  vedi  AUakhtxrs. 

Filati  o  thiUues^  città  dell'Epiro  nel  sangiacca 
di  Delvino ,  a   nove  leghe    S.    da  questa  dttà 
e  a  tre   leghe  e  mezza    dal    mare    Ionio , 
trovasi  qui  rinserrato  tra  il  continente  e  risoli 
di  Corfù.  Sorge  in  un  luogo    ameno    sopra  a 
altura  tra  monti.  Contava  4^^  case,  ma  ha.moU 
sofferto  negli  ultimi  eventi ,  e  per  la  peste. 

File,   Isola ^  vedi  jissouan. 

FiLiPPOPOLi,  o  Fìlibej  grande  città  ben  fabbricati 
della  Romania,  nel  sangiaccato  di  Sofia  a  trenti 
due  leghe  E.  S.  E.  da  questa  città,  sulla  riu 
diritta  della   Maritza  ,  che  ivi  è  di  già  naviga* 
bile,  trovasi  posta  in  una  ridente  e  fertile  vallCi 
Fiorisce  pel  suo  commercio  e  per  le  fabbriche] 
di  stoiie  di  lana.  Palma  gli  da  3o,ooo  abitanti f  ] 
altri  sino  a   iao,ooo  ne  portano  il  numero,  dei 
quali  la  metà  si  costituisce  di   Greci.  Nel  i8iS 
un  terremoto  distrusse  gran  parte  di  questa  cittì* 

Floiuna,  città  della  Macedonia,  nel  sangiaccato  à 
Monastir,  a  undici  leghe  S.  E.  ed  all' estremiti 
delle  ricche  pianure  di  quest'  ultima  città  sopn 
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«aa.  montagna.  La   popolazione   monta  a   "joo 
frmiglie  j  cristiani  e  maomettani.  Il  suo  bmzàr  o 

^mercato,  ò  uno   dei  più  frequentati  delia  prò- 
^ncia. 

PoQDE ,  antica  provincia  della  Grecia ,  compresa 
tra  la  Beozia  e  la  Locrìda^  pressoché  nel  cen- 
tro del  paese.  Ivi  si  rimarcavano  le  città  di 
Déifo  j  di  Cirra  e  Crìsa ,  il  monte  Parnaso,  ed 
il  fiume  Cefiso.  Questa  contrada  è  oggi  com- 
presa nel  sangiaccato  di  Negroponte,  tra  Salone 
.e  Livadia. 

FoKTCHAinf  o  Fokschaniy  città  della  Valacchia  di 
6000  abitanti,  in  un  terreno  coperto  dì  vigneti , 
sulle  frontiere  della  Moldavia  e  nel  distretto  di 
Rimnik,  a  trentatre  leghe  N.  N.  E.  dal  Bukarest. 
Sawarov^eCoburgo^  vi  sbaragliarono  i  Turchi 
nel   1789. 

FoLOE,  monte,  è  uno  dei  più  alti  gioghi  della  Mo- 
reaj  si  trova  situato  presso  ^^/eo.  In  vicinanza 
di  questo  monte  abita  una  razza  di  pastori  detti 
Clefti  quali  si  dedicauo  alla  rapina^  ed  assassinano 
quei  viandanti  che  passano  isolatamente  sulla 
strada  che  da  Patrasso  a  Calvrìta  conduce  a  Tri- 
polizza.  I  Turchi  mantenevano  un  posto  di  deli 
per  proteggere  i  passeggeri  in  vicinanza  di  que- 
stomonte. 

FoADUKTi ,  sobborgo  presso  Costantinopoli. 

FosTAT  o  vecchio  Cairo,  borgo  vicino  al  porto  di 
Boulag  di  3,36o  abitanti ,  all'  O.  S.  O.  ed  al 
S.  del  Cairo;  sulla  sinistra  sponda  del  Nilo  in- 
nalzansi  molte  piramidi  di  sterminata  mole. 

FoTCHA,  Fotsaaj  Fokia  ,  nome  di  una  città  della 
Bosnia,  la  di  cui  posizione  è  ancora  incerta. 
Sembra  appartenere  al  sangiaccato  di  Jeni-Ba- 
zar.  Viene  situata  alcune  volte  sul  Drin,  altre 
sulla  Moracca  ,  ed  anche  sopra  diverse  altre 
riviere.  Gli  si  danno  z 0,000  abitanti» 
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vJFabelà,  ciità  deirHersegQTina  a  aette  leghe|^ 
O.  da  Mestar,  sulla  Nareata,  ed  aDe frontiere 
della  Dalmazia  austriaca. 

Gàbuova  o  Kabroi^ay   pìccola   città    del    Buljaria 
nel  sangiaccato  di  Roustchonk,  a  trentasei icgltt 
E.    N.  E.  da  Sofia,  ed    a  Tentidue  N.   £•  da. 
Filippopoli,  sopra  la  riva  dritta  della  Jan^ra,  li' 
piedi  del  monte  Balkan. 

Calata^  sobborgo  di  Costantinopoli,  vedi  C[Qestt 
città. 

Galatz  o  Galacz  ,  città  di  ^ooo  abitanti  nellt 
Moldavia  che  trovasi  nel  distretto  di  Colarlid, 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  il  quale  iti 
5Ì  rivolge  all'È,  dirigendosi  verso  il  mar  Nero. 
Questa  città  è  il  centro  del  commerciò  ira  la 
Moldavia  e  la  Valacchia.  Il  porto  può  rijevere 
bastimenli  di  3oo  tonnellate  e  vien  frequentato 
dagli  Austriaci,  da  Russi  e  da  Turchi.  Llmpero 
russo  ed  austriaco  avrebbero  altri  luoghi  per 
esercitare  un  tal  traffico;  cioè  il  primo,  il  porto 
di  Varna^  ed  il  secondo  la  via  di  Transilvaoia, 
ma  tutte  le  importazioni  si  fanno  per  mezzodì 
Galatz.  1  Greci  .vi  recano  dei  drappi,  delle 
seterie  e  de'  pellami  ,  i  Russi  del  cuojo  e 
del  tabacco,  gli  Ebrei  delle  chincaglierìe,  i 
Musulmani  dei  marocchini ,  delle  spezierie ,  e 
degli  aromati. 

Calaxidi,  vedi  Salone  e  Corinto  (golfo  di). 

Galilea  ,  oggidk  distretto  di  Sstfad  o  Safet  dellt 
Palestina;  la  città  che  ha  questo  nome  è  l'an* 
tica  Betulia  che  fu  assediata  da  Oloferne.  Occupa 
dessa  una  montagna  intorno  a  cui  sorgono  da 
ogni  parte  boschetti  di  mirto.  La  Galilea  sa* 
rebbe  uu  paradiso,  se  fosse  abitata  da  un  po' 
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polo  indus  UIC  so  ;  ifì  m  VrgfCDo  ceppi  di  yi 
ebe  hanno  uno,  o  due  piedi  di  diametro ,  e 
%he  formano  co'  rami  loro  vaste  sale  di  Ter- 
lura  ;  un  solo  grappolo  d' uva  lungo  due  o  tre 
piedi  y  basta  con  un  poco  di  pane  alla  cena 
d*pn  intiera  famiglia.  Gii  abitanti  sono  arabi 
di^si  in  tribù. 

ALLiPOLE  ,  grande  città  della   Roma^iia,  con    un 
buon  porto  liei  Cliersouese   di    Tracia ,    presso 

10  stretto  dei  Dardanelli  all'  entrata  nel  maro 
di  Marmara^a  irentatre  leghe  d'Adrianopoliy  e 
qnaraut;)sette  S.  O.  da  Costantinopoli.  Essa  è 
ben  costruita  ma  tutta  la  sua  difesa  si  ripone  in 
un  vecchio  castello  situato  sopra  un'  altura.  Vi 
si  fabbricano  i  migliori  marocchini  d'Europa , 
dei  tessuti  di  cotone  e  delle  stoviglie ,  vi  si 
filano  cotoni  e  sete.  II  commercio  vi  è  molto 
attivo.  I  suoi  abitanti  si  ìhudo  ascendere  a 
17,000,  dei  quali  un  terzo  Turchi,  e  gli  altri 
Greci  ed  Ebrei.  Gallipoli  è  stalo  la  prima  città 
che  possedettero  i  Turchi  in  Europn,  essendo- 
iene  impadroniti  nell'anno  i356*.  Questa  città 
è  capoluogo  di  un  sangiaccato,  che  precide  una 
lista  di  terra  lunga  110  leghe;  ma  in  varj 
luoghi  assai  ristretta  ,  nella  Romania  sulla 
costa  del  mare  di  M^rmara   e  dell'Arcipelago. 

11  distretto  (Beglik)  di  S«>res  in  IVIacedonia  ne  è 
pur  anche  dipendente*  Tutto  questo  paese  gode 
di  un  clima  assai  dolce;  le  terre  sono  ben  col- 
tivate, e  producono  delle  granaglie,  del  riso,  ed 
il  legname  vi  è  raro.  Vi  sono  però  bellissimi 
pascoli  nei  quali  si  nutricse  molto  gregge  ed  altro 
bestiame;  >i  si  nllevauo  anche  api  e  bachi 
4a  seta.  L'industria  vi  è  molto  attiva.  Il  san« 
{;iaccnto  di  Gallipoli  fa  parte  del  governo  del 
capitan  bassi* 
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Gallo^  capo  presso  Corone  ia  Bforea. 

Gapoueia,  cantone  eustente  snlla    parte  orienul^ 
delgli  Acroceranni  ndla  bassa  Albania.        9^^•. 

GAmABUSA,  Tedi  Carabuse. 

Gabdiki,  monte  presso  Giannina,  ani  qoale 
▼ansi  degli    antichi  rnderi ,  forse   appa 
alla  città  di  Dodone.  * 

Gasatoiab,  vedi  Assouan. 

Gasko,  piccola  città  del  HenegoTina   a    dieci 
leghe  S.  E.  di  Mestar,  presso  T affluente 
Talta  Narenta.  ivi  tì  si  £i  nn  vÌ¥o  com 

Gassar,  vedi  Damiaia. 

Gastuiii  j  città  nella    Morea    occidentale   che 
munica  il  suo  nome  ad  un  golfo  posto  di 
tro  al'  isola  dello  Zante,  e  ad  una  proTÌncia 
eonta   iia  vilUggi  e  !i5,ooo  abitanti,  deditt 
r  agricoltura.  Questa  città  che  trovasi  da  Ti 
polista  a  3^  leghe  E.  S.  E.  ha  sofferto    mol- 
tissimo   negli    ultimi  avvenimenti  della  Gredii 
Gastuni     è  il  capoluogo  del  dipartimento   dd- 
TElide,  uno  dei  i3  testé  formati   neHa  Greda 
o  Morea. 

Gaza  Gazza  Gazzah^  questa  è  una  delle  nltims 
città  della  Palestina,  assai  rinomata  anche  nelle 
antiche  storie.  Ora  è  formata  da  tre  vills^. 
La  sua  posizione  serve  a  renderla  centro  di  oa 
grande  commercio,  coirArabia,  coll'EgittOi  oolit 
Siria  e  Palestina.  Le  Carovane  servono  a  rea- 
derla  doviziosa  e  ricca,  ma  [hù  ancora  vi  con- 
iribuisce  la  vendita  che  vi  fanno  i  Bedoini  dd 
prodotti  delle  loro  rapine  ;  la  sua  popolasiooi 
è  un  miscnglio  di  tntte  le  razze  di  ArabL 

Gebel-Macouah  ,  vedi  Assouan. 
GekiltIrmar  o  Irij   finme    della    penisola    d'Aiit 
minore. 

Cexègdsst,  borgo  considerabile  del  monte  Negro 
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difUme  da  GaiUiro  tre  leghe  E.  N.    Z-  Vi    ti 
tengono  freqoei^  Berctti. 
HniMO ,  yalle  du  mocliiude  la  piccola   Aìlk  di 
Bogradetsi  o  Bpnnio  monte. 
fe&BnrAy  wài-Jiaipohista. 

Baic»f/(|Ufaa  èr<iàrìkha),  altre  volte,  città  della 
Palatina  Unto*'  rinomata  tra  gli  antichi,  ora 
non  è  che'  nn  meschino  Tillaggio  di  circa  loa 
famiglie. 

«EUSALEMXE ,  Hierosolfmay  città  della  Palestina. 
Poche  città  soggiacquero  a  tante  rivoluzioni  , 
quanto  Gerusalemme.  Capitale  del  regno  possen* 
te  di  Davide  o  Salomone  vide  accorrere  le  rie- 
cheue  e  l'oro  dai  più  remoti  luoghi,  e  sorgere  in 
essa  il  pio  magnifico  tempio  dell'universo.  Deva- 
stata dai  Babilonesi ,  rinacque  più  che  mai  bella 
sotto  i  Maccabei  e  gli  Erodi.  Era  poi  ritornata  a 
grande  splendore  e  contava  più  centinaja  di 
miglia ja  d'abitanti  allorché  l'ira  divina  venne 
a  colpirla  per  mezzo  di  Tito  nelF  anno  70  del- 
l'era volgare,  per  cui  fu  distrutta  dalle  sua 
fondamenta.  Adriano  cambiò  persino  il  suo 
nome  in  quello  di  Elia-capitolina^  ma  il  gran 
Costantino  le  ritornò  l'antica  sua  denomina- 
lione,  e  la  sua  madre  Elena  concorse  ad  ornarla 
di  molli  monumenti.  Gli  Arabi  la  conquistarono 
nel  aettimo  secolo,  e  la  città  santa  cadde  così 
in  potere  dei  seguaci  dell'Islamismo.  Innalza- 
tosi in  Europa  il  vessillo  della  croce,  corsero 
popolazioni  intiere  all'armi  per  toglierla  dalle 
mani  degl'infedeli,  e  nel  1098  si  vide  liberata^ 
e  resa  capitale  del  nuovo  regno  dei  Goffredi , 
e  dei  Balduini  \  ma  questo  suo  passaggero 
splendore  venne  ben  presto  ottenebrato  dai 
dissidii.  Il  gran  Saladino  prevalendosi  delle 
insorte  discordie  fra  crìstiani  nel  1 187  se  la  recò 
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in  mano,  ed  i  06gaaGÌ  di  Maometto  l'ebbe 
per  non  più  perderla.  Noa  oetaarono  non  pc 
pertanto  le  sue  Ticende  \  or  fu  preda  d^  C 
liffi  di  Damasco  ,  or  di  quelli  di  Bagdad ,: 
degli  altri  dell'  Egitto.  Atterrato  alla  perfiiw 
Califfato  dai  sultaui.  Tenue  nel  i5i7  in  poti 
dei  Turchi  y  sotto  il  dominio  dei  quali  en 
tuttora.  Gerusalemme  troTasi  ridotta  a  mesclui 
stato;  le  sue  strade  sono  tortuose,  e  le  sue  e 
mal  fabbricate.  Languirebbe  ancora  più  se  i 
avesse  il  concorso  dei  pellegrini  cristiani ,  i 
ivi  si  recano  a  visitare  il  santo  sepolcro, 
suoi  abitanti  si  compongono  di  «pooo  tnn: 
e  !iO,ooo  di  tutte  le  sette ,  e  di  tutti  i  riti,  ol 
pochi  Ebrei. 

Cesme,  vedi   Tchechme. 

Gezira,  città  capitale  di  un  principato  nel  Ki 
distau;  i  suoi  abitanti  sono  distinti  sotto  la  < 
nominazione  di  Butani. 

GuEORTcnA  o  Koridje^  città  moderna,  ma  decada 
del  sangiaccato  di  Monastir  a  nudici   leghe 

•    O.  da  questa  città,  ed  a  nove  leghe  e  mezza 
da  Okhrida,  in  una  vallata  selvaggia  sulla  ri 
sinistra  del  Devol,  con  i3oo  famiglie,  un  tei 
delle  quali  cristiane. 

Ghilan  o  Morava j  città  dell'alta  Servia  prei 
le  sorgenti  della  Morava  orientale,  in  una  s 
gusta  valle.  Gli  si  danno  i3oo  abitanti.  Qn 
sta  città  è  compresa  nel  sangiaccato  di  Priniii 

Obiurge^vò,  Djurdjiu  o  Jerlokiy  grande  città  aper 
della  Valacchia,  sopra  la  riva  sinistra  del  D 
jDubio  dirimpetto  a  Roustchouk  con  un'anti 
fortificazione.  Sopra  l'isola  Slobosie  nel  Dio 
Lio  avvi'ou  forte  castello  dominato  da  Riy 
•tchouk  e  da  Ghiurgewo  stessa.  Qu^est'  oltio 
città  fu  presa  y  ed  iu  parte  distrutta  da  Bd< 
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nelVanno  1810.  Essa  dipende  dal  sangiaccato 
di  Roastcbok  ed  ò  uà  possedimeoto  immediato 
delia  Porta. 

•  ■ 

GjiiosTESDiL  Giostendilf  o  Kostendil^  città  .  della 
.JVIicedoaia ,  su  di  un'  altura  ,  ove  Io  Siroama 
prende  le  sue  sorgenti,  è  capoluogo  di  un  san* 
giacca to  dello  stesso  suo  nome ,  a  cento  qua- 
ranta leghe  O.  N.  O.  da  Costantinopoli  ed  a 
cinquanta  leghe  N.  E.  dà  Ocrida,  colla  quale 
non  per  tanto  molti  geografi.  T  hanno  confusa , 
ed  a  tredici  leghe  e  mezza  da  Sofia.  Questa 
città  trovasi  cinta  da  mura  con  merli  e  torri 
quadrate,  e  contiene  10,000  abitanti ,  tre  quarti 
dei  quali  Turchi.  Vi  sono  in  essa  dei  bagul 
caldi  e  solfatati.  Il  sangiaccato  di  Ghiusteudil 
comprende  per  lo  meuo  un  terzo  della  Mace- 
donia. Il  suo  territorio  è  molto  elevato ,  mon- 
tuoso e  baguato  dallo  Strouma  dalla  Radovitza, 
dal  Vardar,  dal  Hutcbuk-Garasou ,  dalla  Ba- 
granitza,  e  dalla  Morava  orientale.  Esso  è  fer- 
tile in  grauaglie  ,  in  mais,  in  riso,  in  fruita, 
irino  e  tabacco.  Vi  sono  boschi  e  miniere. 

GaiZEH,  vedi  Fayoum. 

Ghul-Hissar,  città  della  Croazia  Turca  ^  sopra  la 
Plieva ,  nel  sangiaccato  di  Banialouka  ,  ad  un- 
dici leghe  S.  da  questa  città,  ed  a  undici  O. 
N.  O.  da  Trawnik. 

GuuMOcaDJiNA  o  Kcniouldjinaj  città  della  Romania 
nel  sangiaccato  di  Gallipoli,  a  qualche  distanza 
dell'Arcipelago.  Al  S.  O.  della  città  .vi  é  uno 
•calo  dello  stesso  nome  nel  menzionato  mare, 
presso  di  un  rovinato  &nale. 

GiAjBiB»4  y  vedi  Janina, 

GiOB ,   vedi  Miiah  o  JBaghiL 

CiOEOAKO,  fiume  celebre  nell'Asia,  e  nella  Pale- 
stina, il  ^uale  dopo  un  corso  .4L.^  '^&^  ^^ 
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perde  nel  Mar  Morto.  Nei  tèmpo  delle  metti 
esce  dalle  sponde.  In  questa  fiume  N.  &  G.  C 
fu  batteuato  da  S.  Gio.  Battisu. 

GiAOEH  o  DUchirdschèj  città  vicina  al  Ri]0|  aim 
trafficante,  posu  nell'  alto  Egitto  in  nna  pn>- 
cincia  o  sangiaccato  a  cui  essa  dà  il  nome. 

GiALAUy  Hartèw  o  Brieu^  distretto  nell'alta  Mot 
davia  posto  tra  la  Sèhìga  ed  il  Screth,  eia 
avvi  nna  piccola  città  dello  stesso  nome. 

Giasovo,  Tedi  Hirdioì^a. 

Giudea,  propriamente  detu,  comprende  oggidt 
il  paese  di  Gaia  ,  o  antico  distretto  dei  Fi- 
listei y  quello  di  Khalil  o  Ebron ,  e  qaello  dt 
El-Koè  o  Gerasalemme.  fl  suolo,  composto  d'oiMi 
terra  sabbionicda ,  si  va  sollevando  da  Giafla 
fin  verso  le  monugne  di  Giudea  e  forma  quattro 
ripiani.  Le  rive  del  mare  sono  ornate  di  len- 
tischi, di  palme  e  di  nopali;  più  in  su,  le 
viti ,  gli  olivi ,  i  sicomori  corrispondono  alle 
cure  dell'agricoltore;  i  boschetti  naturali  son 
composti  di  querce  verdi,  di  cipressi,  d'an- 
dracne  e  di  terebinti,  la  terra  è  coperta  di 
rosmarino,  di  cistj  e  di  tuberose.  Gli  olifi 
selvatici  presso  Gerico  danno  frotte  assai  grandi 
ed  un  olio  assai  fino.  Ne' luoghi  ben  irrigad 
lo  stesso  campo  ,  dopo  aver  dato  grano  in 
maggio ,  dà  legumi  in  autunno  -,  molti  alberi 
sono  continuamente  carichi  di  fiorì  e  frutta, 
i  gdsi  piantati  a  retta  linea  nella  campagna  sono 
abbracciliti  dalle  viti.  Nella  state  la  natnn' 
sembra'  languire  per  V  eccessivo  caldo  ,  mr  se 
ivi  gli  abitanti  fossero  meno  infingardi  e  tra- 
scurati ,  saprebbero  trar  partito  da  que'  meni 
che  l'arte  insegna^  onde  mitigare  gli  effetti 
della  siccità.  Vi  sono  infatti  qua  e  là  apins 
alcune  antiche  cisterne ,  ove  i  primitivi  Qiodd 
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nocogliefaiio  le  acque  piovane^  onde  spargerle 
a  tempo  e  laogo  su  -r-k^ro  campi ,  e  rimediare 
così  ai  danni -del  calore  estivo.  Poca  acqua 
basta  per  (bv  riTivere  la  Tegetazìone  in  un  paese 
caldo^  massime  in  un  luogo  di  si  prorata  fer- 
tilità, che  tutti  i  viaggiatori  concordemente  as- 

.  aeriscono  èssere  tale  da  sorprendere.  Alcuni  di 
essi  narrano  che  videro  molte  persone  pran- 
zare all'- ombra  di  un  limone  della  grandezza 
d*una  delle  maggiori  nostre  querce,  e  che  più 
di  3o  persone  osservarono  riposare  coi  loro 
cavalli  sotto  un  sicomoro.  Ne  qnindi  può  con- 
traddirsi l'asserzione  di  Mosè  che  nel  paese  di 
•Kanaan  scorreva  latte  e  mele.  In  realtà  le 
gregge  degli  Arabi  vi  trovano  anche  in  giornata 
succosissimi  pascoli,  e  le  api  selvatiche  raccolgono 
in  abbondanza  nelle  fessure  delle  rupi  un  mele 
olezzante.  Le  catene  dei  monti  che  dalla  Giudea 
si  estendono  verso  il  Mar  Morto  sono  ardite 
scoscese  e  di  vivo  macigno,  e,  meno  qualche  ar- 
busto spinoso,  non  vi  si  riconosce  alcun  altro 
indizio  di  vegetazione. 

GiULiiMEBK ,  città  capitale  del  principato  dello 
stesso  nome  nel  Kurdistan,  posta  al  S.  del  lago 
¥an.  I  suoi    abitanti     chiamansi    Sciambo,   se- 

'  condo  altri  hanno  anche  il  nome  d'Hakiari, 
che  è  forse  quello  della  famiglia  principesca  ivi 
regnante. 

GnmoEvo  o  Ghiurgewo ,  yedi  questo  ultimo  nome. 

GnEEHy  provincia  d'Egitto,  vedi  quest'ultimo. 

Glamotcb  ,  città  nell'Herzegovina  in  una  pianura 

-  elevata  a  ventisette  leghe  N.  O.  da  Mostar^  ed 
a  dteciotto  O  S.  O.  da  Trawnik.  Essa  è  cir- 
condata da  'deboli  mura  ;  gli  abitanti  sono  per 
la  maggior  parte  cattolici. 

Guoiaion ,  atta  aell'  Heriegovina,  a  nove  leghe 


•oltc»posia  aU  innoDcranoDi.  irovaai  a  m 
O.  S.  O.  da  MosUr.  Essa  ha  un  cai 

situato  sopra  una  ooUiaa,  ed  enumera 
cinquanta  case. 

GaiAosTA ,  vedi  Ntagosios. 

Gobba,  paese  appartenente  alla  reggenz. 
poli.  Quivi  staneiano  coloro  che  da  C 
causi  a  Derua. 

GoBA,  distretto  affatto  sconosciuto  nella 
di  Ocrida. 

GoRTEi^  distretto  del  Bannato  di  CrajoTa 
colla  Transilvania,  e  situato  sul  corso 
del  Chyly  il  quale  ivi  appanto  prende 
di  Chyl  superiore.  Tìrgochjrl,  o  lirga- 
miserabile  borgo  ,  ne  ò  il  capoluogo. 

GouRAvOTOii ,  vedi  Othrys. 

Gbabusa  ,  vedi  Carabuse. 

Gbadis&a   Turca  o  Berbir^    fortezza   in 
nel  sangiaccato  di  Banialouka,  a  dieci 
mezia  da  questa  città  ed  a  ventiquatti 
O.  da  Trawnick  ,  solla  riva  destra    d^ 
di    contro    all'  alta  vecchia    Gradiska . 
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lu&te  amLe  nel  saDgiaccato  di  Zwornìk.  Una 
dislante  tredici  leghe  e  mezza  N.  O.  sopra 
la  Spressa:  affloente  di  sinistra  della  Bosna  : 
l'altra  presso  la  Spressa  a  undici  leghe  S.  E. 
dalla  precedente  ed  a  sei  O.  S.  O.  da  Zwor- 
nik. 

IBCIA,  il  di  cni  nome  nazionale  è  Elide  Eliade  o 
anche  Ellenia  paese  marittimo  che  comprende  la 
Morea,  le  isole  dell'Arcipelago  (vedi  queste)  e 
la  Grecia  propriamente  detta.  Quest'ultima  si 
estende  tra  TArcipelago,  ed  il  libare  Ionio  dalla 
Macedonia  e  dall'Epiro  al  N.  sino  al  golfo  di 
Lepanto,  e  di  Atene,  e  tiene  l'istmo  di  Corinto 
a!  S.  Comprende  pur  anco  l'isola  di  Negoponte, 
che  la  chiude  presso  le  coste  orientali.  11  Pindo 
che  principia  nella  Macedonia  si  stende  dal  N. 
al  S.  lasciando  l'Epiro  airOccideute.  A  questa 
catena  principale  si  attaccano  Olimpo,  1'  Othris 
rOeta  il  Parnasso  e  l'Elicona.  Entro  queste 
montagne  ed  ai  loro  piedi  stanno  le  pianure 
bagnate  dal  Peneo ,  dall' Alcheloo,  dal  Eveno 
{E^erms)y  dallo  Sperichio  {Sperchius)  e  dal 
Gefiso.  Si  conosce  di  troppo  l'incantevole  oriz- 
lODte  dì  questo  bel  paese,  per  cui  inutile  si  ri- 
tiene il  farne  qui  la  pittoresca  descrizione.  L'a^^ 
ria  vi  è  sana  e  pura  ed  il  clima  -assai  dolce  ; 
non  per  tanto  nei  luoghi  alti,  massime  sulle 
creste  dei  monti,  l'inverno  vi  è  assai  crudo  e 
lungo.  11  terreuo  è  di  una  estrema  feFttltià , 
quello  dell'Attica  però  alquanto  meno.  Nei  con- 
torni delle  città  il  paese  è  aperto  e  vi  sono 
pochi  alberi^  ma  su  i  monti,  nelle  valli  e  lungo 
le  coste  s'incontrano  bellissimi  boschi  di  cedri, 
di  abeti,  di  piui>  di  larici,  di  querce,  d'olmi, 
di  frassini,  di  platani,  di  lauri  e  di  olivi.  11 
mulo    grasso    frammischiato    da    sabbia     nella 
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Beoua    produce    della    robbia    e    del  tabu». 

Da    pertQtto    poi    abbonda  V  orzo ,  il  frai 

lo,  il   mais,  il    risoy   il   miglio ,  la   segale, 

i  legumi ,  le  lane  y  del  cimino ,  della  firoua 

del  vino  sqiiiiitissimo.   Ricclù   pascoli   co[ 

quei  monti  ed  il  più  delle  ToUe  sino  alla 

sommità.   I  cavalli   ed   il    bestiame   cornuto 

mancante  nella  Grecia,  ma  vi  sono  alcuni  mi 

molti  asini,  delle  capre  e  dei  montoni,  le  éi 

carni  sono  eccellenti,  ma  la  lana  di  essi  è 

scadente;  L^  beccacele  ed  altro  selvagginme 

non  esiste  più  in  quella   abbondanza   come 

era  altre  volta.  La  Grecia  propriamente  dett^ 

circa  duecento  miglia  quadrate,  su  cui  al  pi 

non  abitano  che  600,000  anime.  Questo  pai 

che  un  tempo  contava  ben  altra  maggiore 

polauone,  fu  un  giorno  la    culla  delle 

e   delle    arti.    Gli   Elleni    o  Greci  anticai 

tanto  gloriosi,  che  seppero   resistere   alle  il 

aioni  dei  potenti  re  di  Persia  e  che  sotto  la 

dotta  di  Alessandro  colla  mina  di  questo 

fondarono  un  potente  impero,  caddero  a  grada  i 

grado  neiravvilìraeuto,  e  resi  schiavi  dai  Rouq 

conquistatori  videro  risorgere  nn  lampo  di  gleni 

coirlmpero  d'Oriente  che  comunemente  si  dim 

anche  Greco,  ma  la  viltà  degli  imperadori  du 

sedettero    sul    greco  trono,  le    questioni    rdi- 

giose^  gli    scismi ,   e   tante   altre   drcostanxe  I 

li  portarono  alla  totale  rovina.  Maometto  II  s'ia 

I padroni  di  •Costantinopoli  nel  i453  ed  ivi  fini 
a  sua  sede.  La  Grecia  propriamente  detta  rs 
sistette  ancora  all'  invasione  per  varj  anni  ;  nu 
alla  perfine  cadde  essa  pure  nella  comune  schii- 
vitù,  e  così  l'una  dopo  Y  altra  le  greche  isole 
Tutto  il  paese  fu  ripartito  in  sangiaccati ,  e  pò- 
Ho    sotto    il    governo    dei  bassa   della    Porli» 
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Maometto  II  accordò,  egli  è  vero,  ai  Greci  ana 
carta  che  lasciaTa   ad   essi   la   pieoa   libertà   di 
coscienxa ,  la  conservazione  del  loro  culto ,   ed 
voa  tutela  nelF  ammioistazioDe   della    giustizia. 
Ma  i  Greci  non  avevano    alcun  diritto   uè   ad 
impieghi ,    né    ad    ingerenza    governativa  ,    e 
neppure    erano     chiamati    a    far    parte    delle 
milixìe,  in  somma  fu  loro  tolta  ogni  civile  rap- 
presentanza. Anzi   furono    persino  avviliti    con 
una  pramatica  nei  colori  del   loro    vestiario ,  e 
^con    una  tassa  personale  detta  caratchj  e  chia- 
mati coir  odioso  nome  dì  raia  o  infedeli.  Avvi- 
liti stettero  i  Greci  per  molti   anni.  Varj    riti- 
raronsi  nei  monti  e  si  diedero  alla  vita  pasto- 
rale^ altri  più  feroci  si  fecero  briganti  e  pirati. 
Molti,  massime  quelli  delle  isole  e  delie  coste, 
si  occuparono  del   traffico.    Col   praticare    altre 
nazioni  si  scossero  a  poco  a  poco  da  quella  igno- 
ranza nella  quale  erano  caduti  e  poterono  cosi 
conoscere  e  piangere    su    le    loro    catene.    Un 
impero    potente  e    naturale    nemico   dell'  otto- 
mana potenza  era  intanto  sorto,  sul  quale  get- 
tarono i  Greci  le  loro  primitive  speranze,  per- 
chè uniti  al  medesimo  coi  legami  di  una  istessa 
religione.  Ognuno  ben  vede  che  qui   parlar   si 
Toole  della  Russia,  ed  appunto  a  questa  volse- 
ro i  Greci  lo  sguardo.   Nella    guerra   nata    nel. 
anno  1770  tra  i  Russi  e<L  i  Turchi   la   Grecia 
insorse  ^  ma  abbandonata  poi  a  se  stessa ,  dopo 
inutili  tentativi,  e  dopo  infinito   sangue  sparso 
fu   aggiogata   a  più    pesanti  ceppi.   Le  combu- 
stioni della  Francia  diedero  mano  ai  Greci   di 
trarre  a  se  gran  parte  di  quel  commercio   che 
facevano  da  prima  gli  stranieri  nell'  Impero  Ot- 
tomano. Con   ciò    accrebbero  di  molto   le  loro 
ricchezze  e  si  destò  in  essi  la  voglia  d'istruirsi. 
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Ottennero  dal  governo  torco  di  potere  suUE 
a    proprie  spese   delle    scaole.   L*istrnzioiw 
estese,  e  crebbe  quindi  con  essa  il  desiderio, 
nei  Greci    nato ,  di  scuotere  il    proprio  gioj 
Una  società  secreta    sotto   nome    di   HJo^M 
o  Eteristi  nacque  sino  dal  i8i4'  Oli  sfoni  de 
medesima    prodnssero  poi  la    rivoluzione  di 
Grecia  che  scoppiò  nel  i8ai.  Molti  sacrìfiq 
cero  i  Greci  per  sostenersi,  infinito    ssngiM 
sparso.  Quale  ne  sarà  1'  esito  ?  Lo   vedremo 
appresso,  non  volendo  noi  pronunziare  nei 
profetico    giudizio.    La    Grecia    ha    attnalm 
data  una  nuova  ripartizione  territoriale  ai  p 
insorti  ;  ma  risgoardando  questa  divisione  p 
tosto  la  Morea  che  la  Grecia  intiera  si  tro^ 
indicata  alla  rubrica  Morea, 
Grevuo  o   Guerebenèj  città  della  Macedonia, 
pra  r  affluente  di  Jcndje-Carason,   nel  saD| 
cato    di  Monastir ,  a  ventidue    leghe    S.  S. 
da   questa   città. 
GnoTZKA  ,    Kolar  o  Stolnatz^  borgo  sulla  riva 
ritta  del  Danubio  in  Servia,  nel  sangiaccati 
Semendria,  a  sci  leghe  O.  da  questa  città, 
sette  S.  E.  da  Belgrado. 
GancA,  stretta  nel    cantone  di   Desnitza    attra 
sata  dal  Voioussa  ,  dominata  dal    monte    M 
chik,  e  difesa  dal  forte  di  Cleissoura. 
GuRiEL ,  pissaggio  marittimo  situato  al'  E^.  del  g 
del  mar  Nero ,  fra  il  Rhion  e  Tscharuk ,  e 
all'  Oriente  confina  con  Akkaltschik  e  con  I 
rizia  ,  a  settentrione  colla  Mingrelia,  ed  a 
nente  con  Gunia  .nel  bascialaggio  di  Trabison 
La  parte  settentrionale  apt)artiene  alla  Roft 
la  meridionale  alla  Torchia.  Quest'  ultima  e 
fina  colla  Russia    coi  sangiaccati  di   Rindrii 
al  mare  ,  Kabulet  ed  Adsciar-B.itumi,  è  sita 
al  Nord  dell'  imboccatura  del  Tscharuhi 
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Smsàs:  o  (Magnesia),  vedi  (|uesV  ultimo- 
UL,  città  y  vedi  GfuustendiL 

H 


otJK  ,  vedi  Ebron. 

)glou-Baz4rdjik,  città  della  Bulgaria  situa- 
I  un.  piano  sopra  il  Taban  ,  afQuente  del 
ibio  a  venti  leghe  S.  S.  E.  da  Silistrin. 
appartiene  al  sangiaccato  dello  stesso  no- 
Nel  anno  177^  ^  Russi  l'occuparono  ed 
rdiarono  una  biblioteca  di  qualche  migliiqa 
jlumi.' 

vedi  Agia. 

antico  nome  del  Kisil-Irmak  vedi,  questo 


I  o  Aphamia  d'  oggidì ,  città  celebre  altre 
y  nella  quale  era  un    tempio   in  cui    ado- 

II  la  pietra  nera,  del  quale  non  restano 
neno  le  r^uitle. 

r,  città  nella  Caramania  posta  sulla  sponda 
:ra  d'nn  piccolo  fiume.  È  la  prima,  che 
mtra  venendo  dall'Asia  dopo  passato  il 
:e  Tauro.  In  sua  vicinanza  fra  i  monti  si 
i  una  bella  salina. 

f  o   GirlaUy  vedi  quest'  ultimo  nome. 
-Pachà-Palanka,  fortezza  turca  di  secondo 
le  nella  Servia  sulla  riva  sinistra    della  ri- 
i  lassava.  Essa  possiede  dei  bagni   d'  acqaa 
ifnìe  I  e  termali. 

■-Ili,  o  Touz- Cassri j.^ìccoÌa  città  della 
itnia  situata  all'  O.  del  golfo  di  Burgas  nel 
apio  d'  nna  gran  valle,  formata  dai  monti 
iminefa-Dagh.  e  di  Standjea  ,  che  dipende 
inoi  dintorni  dal  sangiaccato  di  Yiza.  Qae« 
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•lo  territorio  conGna  al  N.  O.   oblia  Bali 
od  all'El.  coD  i  snngiaccati  ài  Silistiia  dU 
•tchoak  9  di   Tchirmen  ,  e  di   Kirk-klissia. 
riviera  di  Toas  Kassri,  è  qaella  che  lo 

Haurah,  Tasta  piannra  o  pinttosto  paese  posto 
S.    di  Damasco.  La    stia   fertilità  è  prodigk 
tatti  i  villaggi  e  casolari  sodo  formati   con 
avanzi  di  antichi  edifici,  e  sorgono  sa  le 
di  città   popolose.  Bosra   ne    è  il   capo  li 
fa  la  patria  di  Filippo  di  Bosra,  il  qaale 
Fanno  a44  avendo  tracidato  Giordano  il 
vane,  si  fece  proclamare  imperatore  di 
nelle  storie  latine  è  conos^uto    sotto  il 
di  Filippo  l'Arabo. 

Hèlicon  o  Elicona f  (monte),  vedi  Palofifvomi 

Hella  o  Hellij  città  considerabile,  e  florida 
Mesopotamia  per  le  sue  fabbriche  e  piai 
mente  collocata  entro  un  bosco  di  palme,  e  semi 
interamente  fabbricata  delle  pietre  cotte 
dalle  ruine  dell'  antica  Babilonia.  La  famosa 
di  Nfimorod  ,  che  così  chiamasi  un  grande 
drato  di  muraglie  crollate  al  suolo,  trovasi  a 
leghe  d*Hella.  Tra  queste  ruine  e  qaelle  di  Bt^ 
bilonia  si  scopre  gli  avanzi  del  famoso  tempU 
di  Belo. 

Hellada  o  Biada  j  anticamente,  Sperchius  riviMI 
della  Tessaglia  che  prende  le  sue  aorgemi  !■ 
monte  Klytzos  nella  unione  del  Pindo,  ddl'Os^ 
ta  e  dell'  Othrys  ,  scorre  dall'  O.  all'È,  e  va  i 
gettarsi  nel  goffo  di  S^eitoun  vicino  alle  Te^ 
mopili.  La  sua  valle,  ove  si  trovano  le  attoaG 
città  di  Patradjik  e  di  Zeitoum,  è  compresa  tta 
i  monti  di  Othrys,  ed  Ocota,  e  si  inonda  aBe 
volte  qviasi  tutta  pel  riflusso  delle  acqae  li 
tal  fiume.  Questo  territorio  era  il  patrimo- 
Ilio  di  Achille,  e  fu  il  primo  laogo  della  Grs- 
ci«j  che  prese  il  nome  di  Eliade. 
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lÈJsm  ò  BettènUij  redi  la  Grecia. 
vuoffO^  vedi  Oihrys. 

MS  ,    è  '  r  antica    Emesa  presso  le  rive  dell'  0« 
lonte  nella  Siria.  In  essa  vi  si  adorava  in   un 
tempio  famoso  una  pietra  nera.  Ora  non  si  rin- 
fegono  ne  anche  le  ruine  del  detto  tempio* 
BACXSA I   Tedi    Eraclea 

■MAHU  o  Hirmenìi ,  città  della  Romania  a  cin- 
|ae  leghe  (X  da  Tchirmen,  nel  di  cni  sangiac- 
Gaio  ai  trova,  ed  a  dieci  sette  leghe  N.  0«  d'A- 
drianopoli,  presso  il  confluente  della  Ousoundja 
colla  Maritza. 

EuiGovurA  Erzegosfina  o  Herseh ,  parte  della 
Dalmazia  di  diritto  dell' impero  ottomano.  Que- 
sto paese  pochissimo  conosciuto  ,  è  quasi  in 
accessibile.  Esso  è  circondato  al  N.  dalla  Bo- 
snia all'È,  dalla  Rascia  ed  S.  dall'Albania.  Fu 
diiamato  pure  regno  di  ramt^  e  poscia  ducato 
di  Sant  Sala,  e  da  quest'  ultimo  titolo  ne  de- 
rivò r  attuale  suo  nome.  La  Narenta  bagna 
questo  territorio,  ove  s' incontrano  le  città  di 
Hostar,  di  Trebigne,  di  Livno  e  di  Castel-nuovo. 
L'  Erzegovina  forma  un  sangiaccato  del  quale 
Mestar  è  il  capoluogo,  e  cLe  in  certo  modo  di- 
pende dal  berglierbeglicato  di  Bosnia. 
o  o  Jos  ,  vedi  Nio. 

acBOVÀ,  Girsoyo  o  Chìrchowa^  città  forte  della 
Bulgaria  sulla  riva  dritta  del  Danubio,  ha  un 
castello.  Il  suo  antico  nome  è  AxiopoUsj  trovasi 
situata  a  ventitre  leghe  N.-E.  da  Silistria  e  di- 
pende dal  sangiaccato  di  questa  città. 
aspoLi,  vedi  ChirepolU 
aMSBn.1,  vedi  Hermanli. 

BAacKAD  o  Razgradj  piccola  città^  ma  ben  popo- 
lata della  Bulgaria  nel  sangiaccato  di  Roustchouk, 
a  tre  leghe  S.E.  da  questa  città  sulla  via  di  Co- 
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suntinopoli.  Essa  viene  traversata  dalPAkJLoMl 
una  delle  due  riviere  che  forma  il  Lom. 

Huinf,  vedi  Livno. 

HoEMus  j    aulico    nome   del    monte.  BalLan, 
questo.  t 

Hrleu  o  Harlew  vedi  Girlau. 

HuscH ,  piccola  città  sulla  riva  dritta  del    Prql 
nella    bassa    Moldavia    del   distretto   di  Fai 
L'anno   1770    i    Russi    sbaragliarono    un 
cito  ottomano  nei  contorni  di  questa,  ditti. 

Htdra,  o  Idra^  isola  situata  di  rimpetto  al  ci[ 
Skylli   sopra    la   costa    orientale,  della    Moresi 
dalla  quale  viene  separata  da    un  canale   h 
due    leghe  e    mezza.    Essa   ha    dieci,  leghe 
circuito   su  quattro  e  mezza  nel  suo  piùgrai 
de    diametro.  Consiste  in  una  rocca   senza 
beri,  e  di  una  terra  infruttifera;  ha  tre  poi 
Gli  Idriotti  son^  Albanesi  cristiani  e  moni 
al  numero  di  4^) ^00  quasi  tutti  intrepidi  all' 
rinaj.  Dopo  la  rivoluzioue  di  Francia,  i  loro 
scelli  andavano  frequentemente  fino  a  MarsigBs., 
Gli  Idriotti  acquistarono  riccchezse  per    meiio 
del  commercio  del  Mediterraneo  col  mar  Nero.! 
La  loro  flotta  era  composta  di  cento  cinqosnia.i! 
vele.  I  Turchi  avevano  loro  accordato  il  titolo 
di  ausiliari ,  (neferlides)  e  li    lasciavano  ammi- 
nistrarsi da    se    medesimi.    ILssi    eleggevano  3.^ 
loro  magistrato;  ma  dovevano  somministrare  an- 
nualmente un  contingente  di  cinquecento   mi- 
riuai  per   la   flotta   ottomana.    Nel .  giorno    aa 
aprile     1822   Idra   proclamò   la   propria    iodi-  ; 
pendenza,  e   fece   causa,  comune   coi    rivoltosi 
Greci.  La  sua  flottiglia  mercantile  cangiossi  ia 
armata  navale  ,    e   spedirono  Giacomo  Tombs-. 
sis  a  far  insorgere  le  altre  isole  dell'Arci  pelago. 
Questa  isola  divenne  può  dirsi  1'  ammiragliato 
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delk  rivolazTone  della  Grecia  e  gli  ammiragH  o 
(MMincAi)  Canaris  e  MiauHs  hanno  distrutta 
fiii  di  ana  flotta  turca ,  e  ai  sono  coperti  di*  glo- 
ria. In  qoest'  itola  sonosi  atabilité  delle  pub- 
bliche acnole^  avvi  una  pubblica  biblioteca,  e 
wi  ai  itampa  un  giornale.  Tra  Idra  ed  il  cou* 
unente  a*  incontra  nn'  altra  isoletta  chiamata 
Hjdron  ;  Idra  ora  fa  parte  del  dipartimento 
dnle  Sporadi  occidentali ,  il  quale  è  uno  dei 
i3  in  coi  è  stata  testé  divisa  la  Grecia  o  Mo* 
rea,  ed  ha  al  presente  ao,ooo  abitanti. 


.ALOwiTSA,  finme  dei  pia  grandi   nei  Principati. 
inou,  città  della  Romania,  sopra  la  Tondja ,  nel 
luogo  ove  questa  riviera  fa  un  giro  per  volgersi 
al  S.  Questa  città  è  compresa    nel    sangiaccato 
di    Sofia  y  e  situata  su    i    confini   dì    quelli    di 
Tchirmen  e  di  Roustchouk. 
UDiiAH,  cosi  chiamane  i  Turchi  la  provincia  an- 
tica di  Tessaglia,  la  quale  forma  in  giornata  il 
sangiaccato  di  Tricala,  vedi  quest'attimo. 
ttaiBA,    vedi  Janm'na. 

ifSACTCBi  o  Jzaczij  città  popolata,  e  commer- 
dante  della  Bulgaria  nel  sangiaccato  di  Sili- 
itria  sulla  riva  diritta  del  Danubio,  a  dieci  leghe 
EL  da  Brahilow.  Essa  ha  un  vecchio  castello, 
ed  una  chiatta  sul  detto  fiume,  che  le  apre  una 
comunicazione  colla  Bessarabia.  In  questo  luogo 
incomincia  una  strada  diretta  a  Costantinopoli, 
che  viene  battuta  la  maggior  parte  dai  viag- 
giatori provenienti  dal  S.  e  dall'E.  del  Danu- 
bio. 

MI  o  lassi' y  città  capitale  della  Moldavia  che  giace 
alle  sponde  del  Voslui,  o  Bagloui  picciolo  fiume 
TuacHiA.  Voi.  TI.  6 


che  geiUtt  nel  Pruth.  Essa  è  megtio  tMm 
di  Bnkharett ,  abbenchè  egnalmenie  wàm 
oontiene  molle  caie  degantemente  eostroil 
eoiido  Io  stile  moderno  dell'  arehilettara  i 
pea.  Il  palasso  del  principe  è  redificiopii 
■to  di  tutta  la  città:  cirooudato  da  giacdii 
ano  interno  ofire  ad  on  tempo  l'appetto  de 
aXo  orientale  ed  europeo ,  e  può  conteneri 
di  1 ,000  persone.  La  popolasione,  è  di  4c 
anime.  Avvi  una  quantità  di  miserabili  i 
ricchi  ostentano  uno  sfaraoso  lusso  orìen 
massime  nel  vestiario.  Giace  questa  ciltii: 
territorio  fertile  coperto  di  colline  ed  alb 
stanza  di  cinque  leghe  dal  Pruth. 

Ibar,  riviera  considerabile  della  Servia^  li  ^ 
discende  dalle  allure  delle  montagne  di  tp 
paese,  e  pirticolarmeute  da  quelle  di  Già 
Essa  nel  suo  corso  superiore  ha  anche  il  l 
di  Metrovitaa,  che  prende  da  nn  picoob 
stretto  per  dove  passa.  L'Ibar  si  dirige  il 
guito  al  N.|  e  va  a  gettarsi  nella  Morava - 
dentale  I  ove  perde  il  suo  nome  ed  acquista 
st*ulumo,  quantunque  per  le  sue  acque  sia  1 
superiore  di  essa  Morava. 

Ibrahilov^  Jbraitf  vedi  Brahilotv. 

Ibbim  ,  città  principale  della  Nubia  turca  1 
ad  una  cateratta  del  Nilo,  che  giace  sopn 
rocca,  la  quale  quasi  a  picco  s*  innalsa 
sponda  del  Milo.  Bella  ed  ardita  è  Topi 
del  Belzoni,  il  quale  dalla  forma  di  alcuni 
eie  che  in  varie  dimensioni  sorgono  ndb 
nura  al  di  là  di  Toskè  a  guisa  di  pira 
crede  avere  gli  Egizj  attinta  la  prima  id 
&bbricare  le  loro  piramidi  artificiali.  Neil 
di  Hogos  Teggonsi  gli  avanzi  di  nn'< 
torre,  forse  innalxata  per  custodire  il  p 
gio  dal  Nilo, 


,  tedi  Nican'a. 
^ii  Ichìm  o  tschmidj  città  deirAibania,  «ulta 
[fa  «niitra  del  Matt,  a  dodici  leghe  e  mezza 
[.  N.  O.  da  Tyramiay  dalla  quale  essa- è  dipen« 
lente. 

hBMAV,  vedi  lìdiman. 
no,  vedi  KhoniaK 

, monte  dipendente  daj  monte  Tauro  che  attra- 
iena  l'Aria  minore. 
9  Tedi  Psiloridi. 
ij  vedi  Deh. 

kj  isola  dell'Arcipelago,  Tedi  Hydra. 
me-Caramu,  r antico  Halioemonj  fiume  consi- 
lerahile  della  Macedonia,  poco  largo,  ma  prò- 
Mido ,  prende  le  sue  sorgenti   nella    cima   set- 
ntrionale  del  Pindo.  Esso    dopo    diversi    giri 
ortaosi  discende  in  un  piano  a    poca   distanza 
Idia  aua  imboccatura  nel  golfo    di  Salonicchi. 
{neat'nltima  parte  del  suo  corso,  è  circondata 
m,    paludi.    Il    Vardar   non    lungi    da    questo^ 
i  getta  anche  esso  nel  medesimo  mare.  L'Ien- 
lje*Carasou  nella  parte  superiore  del  suo  corso 
prende  nome  di  Richlistas  e  di  Nazilitza. 
i-Bazak  o  Novi-Bazar  j  città  popolata  della  Ra- 
da della  quale  altre  volte  era  la  capitale.  Oggi 
)  capoluogo   di  un    sangiaccato   del    medesimo 
lome  dipendente  dal  beglierbey    di   Bosnia.  Il 
leapota  Giemi-Giorgio  di  Servia  vi  aveva  sta- 
lilita  b  aua  residenza.  Elssa  è  città  aperta,  ma 
la  una  cittadella  nel  mezzo.  In   sua  vicinanza 
i  rinvengono  delle  acque  termali. 
ntiirCAKAsou,  fiume,  vedi  Alìacmone. 
miB  o  lenidsche-Vaidary  piccola  città  di  6000 
lUtanti  in  Macedonia,  a  dodici  leghe  O.  N.  O. 
la  Salonicchi,  dal  cui  saugiaocato  essa  dipende. 
rrovasi  situata  al  N.  delle  sponde  paludose  di. 


Iehidie  o  lenidschcry  piccola  città  in  fl 
•anginccato  di  Gallipoli,  non  Inngi  d 
dell'  Arcipelago,  sopra  alcune  lagn: 
dallo  Strouma  al  suo  sbocco  in  mai 

Iemidje-Feuer,  vedi  jigìa, 

lEMiojE-KiziLàGHAni,  piccoU  dttà  della 
nel  sangiaccato  di  Tchirmen,  a  dodic 
d'  Adrianopoli,  sopra  la  Tondia,  li 
poco  più  basso  riceve  il  Slninkderé 

Iem-Saghua,  città  della  Romania  di  io,( 
ti ,  nel  sangiaccato  di  Tchirmen ,  sodi 
della  Tondja ,  che  separa  questo  san 
quello  di  Sofia. 

IsniTCHERO,  vedi  Larissa. 

Igoustool,  vedi  Ogoust, 

Ihilmav  o  Iddeman,  piccola  città  sitiij 
del  monte  Balkan  sopra  il  Vid  all'  ei 
stretta  Suln  Derben ,  per  la  quale  i 
Balkan,  andando  da  Sofia  a  latar 
Questa  città  trovasi  nel  sangiaccatc 
dalla  qnale  è  lungi  dodici  leghe  S. 
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kTf  distfetto  della  Valacchm  sul  Danubio^  che 

dÌTide  ÌQ  alto  e  basso.  Il  capolaogo  è  Bakha- 
Bt,  capitale  di  tutto  il  principato. 

o  ImbroSj  isola  dell'Arcipelago   poco  lungi 
illa  costa  orientale  del  Chersoneso  di  Tracia^ 

S.  E.  di  Saroothracia.  Essa  contiene  delle 
ontagne,  e  delle  foreste,  e  >i  si  trova  molta 
ihraggina  ^  dei  cervi  e  delle  api.  Contiene 
nque  villaggi,  che  vengono  difesi  da  un  forte, 
elle  vallate  viene  raccolto  del  vino,  delle  olive, 
el  cotone  e  della  segale.  Si  fa  Ascendere  la  pò- 
olasione  a  circa  4^3.  abitanti  Quest'isola  viene 
Moggettata  al  sangìaccato  di  MeielfiìòT 
»,  fiume  che  scorre  nelle  vicinanze  di  Napoli 
i  Romania  nella  Morea. 
\k ,  vedi  Aitmda. 

»»I8,  città  della  Romania  situata  al  N.  O.  di 
ostantinopoli ,  e  ad  ugual  distanza  tra  il 
lar  Nero  ed  il  mar  di  Marmara  ,  sopra  il 
svescio  meridionale  del  monte  Ballkan.  Tiene 
Q  forte ,  e  nelle  sue  vicinanze  si  trovano  delie 
rotte  degne  d' osservazione.  Questa  città  di- 
ende  dal  sangiaccato  di  Viza. 
reou  ,  vedi  Kaslamuni, 

o,.  (mare),  cosi  si  chiama  quella  parte  del  Me- 
itcrraneo  che  trovasi  fra  la  Sicilia  e  l'antica 
rrecia.  Esso  è  al  S.  dell'  Adriatico.  Gli  venne 
ato  tal  nome,  perchè  bagnava  quelle  coste  che 
eunero  ad  abitare  gli  antichi  Ioni. 

vedi  Nio. 
i  y  riviera ,  vedi  Bel\ 

CH  o  Pechiaj  città  dell'  alta  Albania  posta  sopra 
m  afQuente  del  Drino  bianco,  ad  undici  leghe 
r.  N. -O.  da  P reseri n  ,  ed  a  venti  N.  E.  da 
leu  tari ,  luogo  principale  del  sangiaccato  di  Du- 
agio  in  una  contrada  pressoché  sconoscinta. 


moUa  diaUiDu  nel  iiinre  per  il  ino 
la  dì  CD)  aommità  e  di  5^7  iiwtrì  <j 
La  terra  buona  per  ì  vegetabili 
jnontagDC  sono  aride  e  scoscese.  Ei 
sa  ed  impraticabile  per  una  grai 
ìitlorate,  ma  tiene  na  buonissimo  pi 
isola  viene  abitata  dagli  Ipsarioti  ed 
rlio  greco,  tutti  iiiaritinri.  Presero  q 
dal  1806  in  poi  un  rapido  innalzami 
di  riccbezze,  per  l' estensioue  data  1 
mercio  cbe  non  ha  gnari  sorpassai 
tolti  gli  altri  scali  di  levante.  Avevan 
nata  una  flottiglia  mercantile  di  ce 
molti  buoni  niarìuari.  I  Turchi  gli 
cordato  il  titolo  onorevole  di  nejè 
aniiliarj.  Allorché  poi  scoppiò  la  ri 
Grecia  gli  Ipsarìoti  1'  abbracciaront 
UBsmo;  ma  sono  noti  a  tatti  quali  di 
•ero  per  essi  nel  1822,  in  cui  quest' 
posta  a  sacco  e  presso  che  distrutta 
Vicino  all'isola  verso  l'O.  un'altri 
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a.  neir  Asi>  «  vedi  GehU-lmuMk. 

BAT,  piccola  città  dell'Albania  Del  saogiaccato  di 
Okhrida,  a  sette  leghe  e  tre  quarti  O.  N.  O. 
da  qoest'altima  sopra  nn  affluente  dello  Scombi, 
che  discende  dalla  parte  occidentale  del   monte 

.  GandaTia. 

■kHD&BiAH  ,  vedi  Sculari. 

psEy  grande  riviera  della    Bulgaria  che    prende 

^ile  sue  sorgenti  al  dissopra  di   Samakow,    nel- 

.1*  unione  del  Balkan  e  del  Cod}a-Balkan ,  passa 
poco  lontano  da  Sofia  ,  ed  ha  un  corso  di  ol- 

y  tre  sessanta  leghe ,  dopo  il  quale   si   getta    nel 

9  Danubio  a  distanza  eguale  tra    Rahova    e    Ni- 

I  copoli. 

bbim  j  vedi  Iladi. 

PPEBOL,   piccola   città   della   Bulgaria,   situata  in 

^/iina  vallata  un   poco   al    disotto   delle   sorgenti 

\_  di  Kutchuk-Timok ,  essa  dipende  dal  sangiac- 
calo  di  Sofia  disunte  sette  leghe  E.  N.   E.  da 

.  Nissa. 

(spA&TA,  vedi  Spana. 

[vEELiK  y  vedi  Z^erlik. 

Ina ,  città  presso  Erzerum  che  viene  ornata  da 
una  fertile  valle,  da  cui  esportasi  legname  da 
costruzione  ed  eccellenti  conserve  di  miele  e  di 
crema  cotta. 

brAMBUL  nome  dato  dai  Turchi  a  Costantinopoli) 
vedi  questa. 
iDiL,  vedi  line. 

Imi ,  borgo  di  900  case ,  sul  Bagranitza  in  Ma- 
cedonia ,  nel  sangiaccato  di  Ghiustendil,  a  venti 
dne  leghe  S.  O^.  da  questa  città ,  ha  un  forte 
castello,  più  caravanserai,  e  delle  fabbriche  di 
ferro  e  di  acciajo. 

IsvoMNUL,  vedi  Zwomik. 

TEHiL ,  sangiaccato  sulla  costa  di  Caramania  che 
dipende  dal  Mousselimlik  di  Cipro. 


Itarima  y  vedi   yrana. 
IzDUi  I  vedi  ZeUcun. 
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A^ODiH,  piccola  città  della  Serbia  press 
sinistra  della  Morava ,  sulla  strada  di  1 
a  Costantinopoli ,  nel  sangiaccato  di  Se 
a  ventidae  leghe  e  inezsa  S.  da  qnest 
ed  a  dodici  N.  N.  O.  da  Krn-chovati. 

Jaitzà  o  Jaictzaj  città  della  Bosnia  al  ce 
della  Piicva  e  della  Verbilsa,  dominai 
castello  altre  volte  fortissimo,  ed  è  la  i 
del  Sinodo  cattolico  della  Bosnia.  Qnet 
ha  perduto  il  primario  suo  splendo! 
contiene  che  2,000  abitanti  ;  è  soggetta 
giaccato  di  Banialouka,  ed  è  situata 
leghe  S.  da  quest'  ultima  città. 

Jaiommtza,  Jalomiza  o  Salov/nitza^  vìvi 
Valacchia  inferiore  che  si  getta  nel  Dai 
dà  il  suo  nome  ad  un  distretto  pali 
principali  luoghi  di  questo  distretto  so 
zitseni  o  Ursit-schUn  ,  Slobodzie  ed  { 
de  Tlos.  L'ultimo  di  questi  viene  indie 
carte  colla  denominazione  di  Ornkh  ,  < 
tuato  allo  sbocco  di  Xnloronitza.  Era  al 
una  florida  città ,  che  fu  rovinata  dalK 
e  che  non  ha  potuto  risorgere. 

J AGNINA ,  dagli  italiani  detta  più  coma 
Giannina,  grande  città  capitale  dell' E 
dà  il  nome  ad  un  sangiaccato,  del  qnak 
luogo.  I  suoi  abitanti  che  montano  a 
sono  molto  industriosi ,  e  coltivano  q; 
commercio.  Sorge  la  medesima  sulle  sp 
lago  detto  altre  volte  Achemsìo ,  e  in  1 
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d' un  aspetto  pittoresco  e  della  maggiore  ferti- 
lità ai  piedi  del  monte  Piudo,  a  diciasette  le- 
ghe O.  N.  Ol  da  Tricala,  ed  a  cento  novanta 
da  Costantinopoli  *,  tale  città  fu  fabbricata  sulle 
mine  di  Cassiope  da  Michele  Sebastokrator  verso 
il  secolo  X  dell'E.  V.  Nel  vicino  monte  Gardiki 
si  ritrovano  alcuni  antichi  ruderi,  forse  appar- 
tenenti alla  città  di  Dodone.  Giannina  è  posta 
in  un  luogo  per  sé  stesso  forte,  e  che  lo  fu  reso 
ancor  più  dalle  fortificazioni  che  vi  fece  il  bascià 
Alì-Tebeleni.  Costui  aveva  ben  anche  fortificato 
il  serraglio,  suo  palazzo,  che  sta  su  di  una  pe- 
nisola y  la  quale  s'  inoltra  nel  menzionato  lago. 
Ali  bascià,  l'uomo  il  più  crudele  che  rammentino 
le  moderne  storie ,  non  mancava  di  genio  di 
inaudita  fermezza,  e  di  sorprendente  coraggio. 
Erasi  egli  iu  questi  ultimi  tempi  impossessato 
di  molti  popoli  che  circondavano  il  suo  san- 
giaccato,  e  fattosi  polente  e  tiranno  di  questo 
stato,  ricusava  ogni  obbedienza  al  berglierbey 
di  Sofia  o  Romelia,  dal  quale  doveva  dipen- 
dere ,  ed  anzi  ridevasi  dei  firmaui  stessi  della 
Porta.  Gli  fu  spedito  contro  un  esercito  turco 
per  sottometterlo;  si  difese  per  lunga  pezza, 
ma  vinto  finalmente  dovette  cedere  l' armi  e  fu 
posto  a  morte.  Giannina  ritornò  quindi  ad  es- 
sere un  sangiaccato,  come  lo  era  per  lo  addie- 
tro. Esiste  a  Giannina  una  razza  di  cani  o  ma- 
ttini che  servono  alla  custodia  delle  mandre,  i 
qoali  dai  viaggiatori  si  temono  più  degli  stessi 
orsi. 

aovA   o   Janicvo^   città    dell'alta    Servia    sopra 
Ubar  nel  sangiaccato  di  Prestina. 
jmA,    riviera    assai     considerabile    della    Bul- 
garia*, discende  dal  monte  Balkan,  che  bagna  il 
sangiaccato    di  Roustschouk ,    e    poi    passando 

6* 
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Kit  Kabrofa  ed    a  TirnatA  va  a    getUrsi  nel 
anobio. 

Jassi  o  lassij  capitale    della   Moldavia   sitoau  in 
un  piano  rìdente  e  fertile,  ai  piedi  di  nna  eol- 
lina,  sul  Bagloni,  a  cinque  leghe  dal  Pruth.  Eut 
è  una  città  di  5ooo  case  poste  aensa  regolarità 
la  popolasione  si  numera  a    3oooo   anime,  ed 
una  gran  parie  di  questi  va  mendicando.  I  rie- 
chi all'incontro  maulengono  uno   sfanoso  Iona  . 
nel  loro  vestiario.  Il  palazzo  deli'  ospodaro  in*  j 
cendiato  nel   i  ^S'i  non   è  -  stato    rifabbricato.  1 1 
circondar)  sono  molto  belli  e  ricchi  in  vigneti 

Jekil-Irmar,  fiume  principale  dell'Asia  minore  die 
mette  foce  nel  mar  Nero. 

Jepèe  o  Xepesc^  città  delia  Bosnia  sulla  Bosna,  nd 
aaugiaccato  di  Trawnik,  a  dieci  leghe  e  meni 
N.  E.  da  questi  città,  ed  a  quindici  N.-N.-O. 
da  Bosnasern'i.  Elssa  ha  nna  darsena  per  la  co- 
struzione dei  bastimenti ,  che  servono  per  li 
navigazione  della  Sava  e  del  Danubio. 

Jess4VA,  riviera  della  Servio,  che  scorre  lungo  la 
Morava  e  senza  entrare  in  essa  va  a  getlarfi 
nel  Danubio  a  Simendrina. 

Jeuzgatt,  città  testé  sotto  le  rovine.  Si  va  facendo 
ogni  dì  più  grande  e  bella.  ELssa  è  situau  a 
metà  strada  fra  Angora ,  e  Tocat  nell'Afia 
minore. 

JoAirninA ,  vedi  Jannina, 

JopPA,  (Haisah  e  lasa)  città  ai  tempi  dei  Crociati 
asaai  munita;  giace  nella  campagna  della  Saaron, 
die  estendesi  sino  a  Cesarea.  Essa  appartiene 
alia  provincia  della  Palestina.  Il  suo  porto  è 
del  tutto  colmo,  per  cui  le  navi  sono  ora  co- 
strette a  gettare  1  àncora  neli'  aperta  spiaggia. 
Questa  città  potrebbe  divenire  il  centro  di  no- 
morosa  popolazione  e  di  riccbbsimo  traffico.  D 
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suo  territorio  si  assomiglia  ad  amena  foresta  di 
cedri  e  di  palmizj ,  le  ultime  di  queste   piante 
cominciano   a  loppa   a  produrre  ottimi   frutti* 
Louddhy  già  chiamata  Lydda  e  dai  Greci  />o- 
ipoUs  j  non  è  ora  che  un  meschino  villaggio. 
lAE-ÀAmAB  o  Irak'Arab^  che  corrisponde  all'an- 
tica Caldea,  ove  sorgeva  la  tanto  rinomata  Ba- 
bilonia. Questa   provincia   dell'Asia    appartiene 
alla  Turchia,    e  trovasi  posta  sul  Tigri  che   le 
serve  di  confine ,  e  va  a  finire  colla  Susiana  o 
col  Khusestan  verso  l'oriente^  e  coll'alpestre  re- 
gione, che  anticamente  formava  parte  dell'Assi- 
ria e  della  Media;  verso  settentrione  colla  Me- 
sopotamia  o  Dijarbekr*,  verso  l'occidente  coi  de- 
serti di  Siria,  e  con  quelli  d'Irak  propriamente 
detti  *,  finalmente   verso    mezzodì  colla   penisola 
di  Arabia.  L'Irak  propriamente  tutto  compreso 
forma    una    vastissima    regione   divisa    in    due 
parti,!' una  è  quella  che  descriviamo,  e   l'al- 
tra vien  detta,  Irak-Ajem  o  Fursestan.   L' Irak 
Araabi  prende   quest'  ultima  denominazione  da 
che  viene  abitata  da    colonie    arabe  e  percorso 
da  orde  erranti  di  questo  popolo;  il  terreno  è 
fertilissimo,  ma  manca  di  popolazione ,  e  quindi 
molti  luoghi   vi   sono    incolti    ed   abbandonati. 
Questo  paese,  una  delle  culle  del  genere  umano ,. 
ora  non  offre,  che  squallidi  e  taciturni  luoghi. 
MIO,  o  Isnikmid  (Nicomedia),  città  della  Natòlia^ 
e  residenza  di  un  bascià.  Deliziosa  è  la  suasi- 
tnaxione  trovandosi  essa  posta  sopra  di  una  amena 
collina  nel  fondo  di  un  golfo.  Le  sue  case  sono 
abbellite  da  giardini,  e  tiene  un  comodo  porto. 
Fa  in  questa  città  che  morì  il  grande  Costantino. 
uà,  vedi  Smirne. 

WL  (Nicea),  città  della  Natòlia.  QuesU,  secondo 
Strabene  y  era  una  delle  principali  della  Bitinia|. 
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E  «ituala  in  amena  pianura,  lungo  la  spiala 
orientale  del  Ingo  Ascanio,  e  poco  disUote  dal 
fiume  Schangar.  Fu  a*  tempi  degli  imperadorì 
d' Oriente  una  delle  piti  belle ,  popolose  e  tra(- 
ticanti  città  dell' Asia  Minore.  Celebre  fra  i  cat- 
tolici per  i  due  concilj  ecumenici  in  eata  tenotì, 
il  primo  nel  3a5  contro  gli  Ariani ,  il  secondo 
nel  ']8']  contro  gli  Iconoclasì.  In  oggi  non  è 
che  un  misero  borgo,  popolato  circa  da  3ooo 
anime.  Il  palazzo  de'Lascarti,  i  templi  de'Gred 
e  de'  Romani ,  le  chiese  dei  Cristiani  e  per- 
tino  le  moschee  dei  Turchi ,  tutto  è  sco» 
parso.  Le  sue  torri  sono  di  forma  quadrata, 
e  molto  vicine  le  une  alle  altre  secondo  l'oN 
dei  Tart<iri.  Sopra  maestosi  ruderi  sorgono  on 
*)  in  800  case  di  creta.  Il  lago  Ascanio  ha  i5 
leghe  di  lunghezza:  e  una  o  due  di  larghem; 
fìeu.  detto  dai  Tufthi  Iznik-ghioli  ;  ma ,  piò 
comunemente  Ak-sou,  cioè  acqua  bianca.  E  da 
queste  due  parole  che  i  Torchi  dicono  Ak-den- 
ghiz  per  indicare  il  mar  Bianco  ossia  la  Propon- 
tide,  e  Sou-Mcsr  le  paludi  di  Elgitio  nel  Delta. 
JsrviKMiDy  vedi  Ismid. 

K 

JV.ABATA$CB,  villagio  presso  Cosuntinopoli. 

Kabhova,  vedi   Gahrov'a. 

Kadaka,  lago,  vedi  SereU 

Kaisarich,  città  della  provincia  di  Sivas  in  Asia. 
Questa  è  l'antica  Cesarea  di  Cappodocia,  famou 
perchè  fu  il  termine  delle  conquiste  fatte  dai 
Tartari  dono  la  sconfitta  di  Gayato-'ddin  Kav 
Khosru  neir  anno  6^0  dell'  egira  ^  1 24»  del- 
r  era  volgare. 

Kalk ARDERE  o  Colcondercn ,  (vale  a  dire  le  mon- 
tagne)   citlk  di  c\tca  900  ^:aA&  dx   ^\i   aspetto 
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'ole^  presso  il  Vardar  ,  e  sul   pendio    del 

ì  Tchar-Dagh.  E  la  residenza  di  un  bassa 

bita  vicino  alla  medesima   in   un   palazzo 

to,  ed  è  pnre  il  capoluogo  di  un  distretto 

mgiaccato  di  Uskup,  che  comprende  cento 

villaggi    abitati   da  5ooo    famiglie   presso 

atte  maomettane.   Al  S.    avvi    il    cantone 

ganeo  di  Costevar  che  contiene   quasi  un 

i  popolazione. 

una  delle  isole  dei  Principi  nel  mare    di 

lara. 

NO,  una  delle  isole  dei  Principi  nel  mare 

armara. 

\,  vedi   Calammo. 

[GiOLÀN,  il  più  gran  principato  curdico,  con 

:ittà  dello  stesso  nome.  La  tribù  che   Ta- 

secondo  Garzoni^  chiamasi  Sorauì;  ma  se- 

)  Niebuhr,  questo  nome  non  è  che  quello 

famiglia  principesca.  Questo  stato  che  com- 

e  'tutto    il    Kurdistan   meridionale,    può 

re  in  piedi   i5m.  fucilieri,  gli  altri   qnat- 

rincipi  nou  possono  levarne  che  io  o  lam. 

iascheduno. 

ISSAR,  paese  celebre  della    Garamania    per 

Itura  deir  oppio.  E^so  è   soggetto   di    qui- 

pe'  geografi  ;  uno  dei  più  eruditi    recen- 
Ite  sostenne  che  sia  l'aulica  Cclene. 
L,  vedi  Romunazy, 

y  promontorio  presso  Costantinopoli  nel 
ipio  del  golfo  Keras. 

MoABO,  città  e  capo  luogo  di  un  distretto 
Palestina  al  levante  del  Giordano,  che  cor- 
ide   all'antica  Mòabitide.  11  suo  territorio 

insieme  di  viti,  olivi  e  melagrani.  Bisogna 
guerlo  dair  altro  distretto  che  giace  nel- 
bia  Petrea  dello  stesso  nome. 
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Kars,  dita  tiìQuiu  sul  fiume  dello  sieiso  nome 
nelU  Turchia  asiauca  ai  confini  della  Persia. 
Essa  è  capitale  d'  un  pascialato.  La  sua  popo- 
laaione  si  fa  ascendere  a  3o,ooo  abitaod.  Kiui 
trovasi  situata  5o  leghe  N.  E.  d'Elneram. 
Kàm  j  bascialato  della  Turchia  asiatica  al  R. 
d*Eér«eruui.  Elsso  abbraccia  paeu  montuosi ,  mi 
è  ricchissimo  in  bestiame. 
Kartal,  città  della  Turchia  anatica  sul  mare  di 

Marmara. 
Kasa,  isola  compresa  nel  dipartimento  delle  G- 
cladi  meridionali  uno  dei  i3  in  cui  fu  tetti 
divisa  la  Morea  o  Grecia.  Essa  ha  aoo  abilsau 
sopra  cinque  miglia  quadrate  di  60  al  grado.  ' 
Kastaoma,  monte  presso  del    quale    giacciono  k 

mine  di  Filippi. 
Kastamuni  o  Kastambolj  città  e  capo   luogo   del 
Musselimato  dello  stesso  nome  nell'Asia  minore 
presso  il  fiume  Halys.  Essa  corrisponde  all'an- 
tica   Paflagonia     maritima.  Kastamuni  è  popo- 
lata da  Turchi  che  si  fanno  ascendere  al    no* 
mero  di    Som,  i  quali   fanno    fiorire    in    esM 
yarj  generi  d'industria,  e  vi  fabbricano  fasi£ 
rame. 
Kechah,  vedi  Roushoioun. 
Keloir,  vedi  Tceldin 

Keltoubteh,  provincia  d'Egitto,  vedi  quest'ultimo. 
Kemouldjima,  vedi   Chumoiu'djina. 
Kepos-Burun,  vedi  Dardanelli. 
Keras,  golfo  del  mare  Bianco  o  di  Marmara  che 
disserrasi  tra  il  promontorio  Kar^oli,  o  là  punta 
del  triangolo   orientale   su   cui  sorge   Costami- 
nopoli,  e  che  sMnoltra  tortuosamente  nel   con- 
tinente per  Io  spazio  di  quasi  otto  miglia.  Senre 
eÀso^  di    sicuro  porto    a  quella   vasU    capitale 
deirimpero. 
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JBKUK|  miserabile  città  del  Kurgestan  paese  nella 
Ttnrchia  asiatioa*  Ha  questa  città  un  castello 
manito.  Presso  della  medesima  poi  s'incontra 
Altao  Kapri  che  racchiude  4  ^^  5ooo  case  ed 
il  forte  Arbil  che  sorge  nel  luogo  delKantica  Ar« 
bella  celebre  per  la  strepitosa  vittoria  che  Alea- 
landro  il  grande  ivi  riportò  contro  Dario. 
ESHiK-DÀK,  vedi    (Mimpo. 

isKAUAH,  paese  del  monte  Libano;  vedi  questo, 
isais  y  vedi  Castoria. 
nvaiLi ,  vedi  KaspriU» 

BOPRis ,  città  della  Croaiia  turca ,  situata  verso 
la  Bosnia  e  lUerzegovina,  in  un  territorio  alto 
e  montuoso Y  a  dieciotto  leghe  al  S.  di  Bania- 
Icnka,  e  compresa  nel  saagiaccato  di  quest'  ul- 
tima città. 

aAHLiK,  vedi  jictchàk-lanac. 
lAFSA,  città  della  Romania  al  S.  E.  d'Adriano- 
poli  ed  al  S.  O.  di  Kirk-kilissia  :  essa  è  com- 
presa nel  sangiaccaio  di  quest'ultima  città.  Non 
trovasi  però  molto  lontana  dalle  froutiere  di 
Grallipoli  e  di  Tchirmen,  non  che  dalla  Ma- 
ri tza. 

:ahus,  città  posta  sull'Eufrate  in  Armenia.  Que- 
lla è  situata  nel  vuoto  d'una  rupe  che  forma 
intorno  ad  essa,  una  muraglia  naturale*,  nel 
xntro  di  essa  sorge  una  rupe  isolata,  partico- 
arità  che  farebbe  riconoscere  nella  medesima 
.'antica  TeodòsiopoUy  che  trovar  dovrebbesi  a 
(.a  atadj  al  S.  delle  sorgenti  dell'Eufrate. 
ATEEi,  vedi   Calerìn. 

lAGHiz-KHAHEB ,  piccolo  fiumiccllo  ncU'  Iskclek 
iresso  del  quale  sorge  Ajub  sobborgo  di  Co- 
itantinopoli. 

iixi,  capo  al  N.  E.  dell'  isola  di  Negroponte. 
OHI  AH  0  Konieh  {Iconio)^  grande  città  della  Gara- 
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minia  ed  anucaineiite  una  delle  piii  cMpictie 
della  Cappadocia  o  piuttosto  Layconia ,  sotto 
r  impero  degli  Ottomani  è  stata  sempre  la  cspiulc 
di  un  pascialato  che  comprende  sotto  di  sé  letli 
sangiaccati,  doè  Khoniah,  Nikide,  lenisclieri  Kif 
kioi,  Akscheer,  Kaisariah  ed  Akserai.  Em  b 
due  sobborghi  assai  estesi,  e  il  suo  drcoito  ol- 
trepassa 3  leghe.  Tutte  le  abitaiioni  hanno  ai 
giardino  ed  un  campo.  11  palano  dei  snltn 
posto  neir  interno  sopra  una  piccola  eminémi 
che  in  altri  tempi  serviva  di  castello,  è  tolal 
mente  in  rovina.  Le  sue  mura  vennero  edi& 
cate  con  materiale  dell'antica  città,  e  posto» 
rignardarsi  come  un  museo  d'antiquaria;  giacdif 
presentano  ovunque  mutilate  iscrizioni  greche 
pietre  sculte  ec.  Deirantica  Iconio  non  rioDsiK 
alcun  vestigio.  La  popolazione  e  di  la^ooo 
anime. 

KiAFA  ,  porto ,    vedi  SouU» 

KiLLis,  città  della  Turchia  asiatica,  nella  Sirii 
1 1  leghe  al  N.  N.  O.  d*  Aleppo  ,  la  quale  6 
gran  commercio  di  cotone. 

KiMOLi,  isola  compresa  nel  dipartimento  delle  G' 
dadi  centrali,  il  quale  è  uno  dei  1 3  in  coi 
venne  testé  divisa  la  Morea.  Fabo  ha  200  abi* 

'    tanti  sopra   19  miglia  quadrate  di  60  al  grado. 

K1MPINA,  piccola  città  o  borgo  della  Valacchia  io* 
feriore  nel  distretto  di  Prahova,  a  sei  leghe  e 
mezza  da  Bukharest  ;  Essa  può  ritenersi  come 
il  luogo  di  deposito  delle  mercanzie  che  v6D' 
gono  da  Kroostadt  nella  Transilvania. 

KiMPOLimo  o  Kimpulungn  ,  vedi  MousteheL 

KiRi ,  piccola  riviera  dell'  Albania ,  vedi  Bojan^ 

Kirk-Agassi  ,  città  novella  dell'  Asia  Minora;  n^ 
di  lei>  contorni  si  fa  molto  raccolto  del  più  bd 
cotone  dell'Asia. 
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kk-Elimia,  Kirk'Ekhlesiaj  vale  a  dire'  Lb' qua^ 
rmnta  chiese.  Città  della  Romania  neU' interno 
li  quella  provincia  sul  rovescio  S.  O.  del 
Bònte  Strandja  y  ad  ugnale  distanza  delle  ri- 
viere di  Suliedere  e  Tekedere  ,  a  dodici  leghe 
d*  Adrianopoli  ed  a  quaranta  N.  O.  da  Costan- 
dnopoli.  Questa  città  non  ha  più  mura,  uè  al- 
enne  di  quelle  chiese  cristiane  dalle  quali  essa 
prende  la  ana  denominazione,  ed  i  Greci  stessi 
Sono  ivi  poco  numerosi.  Gli  abitanti  sono  tur- 
chi, «rmeni,  e  giudei;  questi  ultimi  vi  giunsero 
daih  Podolia,  e  parlano  un  gergo  tedesco*,  essi 
femiscono  Costantinopoli  di  burro  e  di  for- 
maggio. Kirk-Kilisia  è  capoluogo  di  un  san- 
giaccato  che  prende  da  lei  il  suo  nome  il  quale 
trovasi  situato  lungo  il  mar  Nero  dell'Asia  Mi- 
nore tra  Midiah  ed  il  golfo  di  Burgas  ,  ed  è 
limitata  dai  sangiaccati  di  Viza^  di  Ichirmen,  e 
Gallipoli  y  come  pure  dal  territorio  di  Adria' 
napoli. 

losecHR ,  città  deir  Asia  minore  sul  confluente 
dell' Erkuro.  Essa  corrisponde  a  Naziauo^  sopra- 
nominata Dio-Cesarea  anticamente. 
[sm-IaviAR,  home  moderno  deWjHalySj  fiume  che 
scorre  nella  parte  settentrionale  dell'Asia  minore, 
di  cui  il  solo  Plinio  indicò  bene  il  ramo  me- 
ridionale ,  facendolo  verfre  dalle  falde  del  Tauro 
di  Gilicia,  e  dirigendolo  dal  S.  al  N.  Parve 
a  Tournefort,  che  Io  vide  pressoio  foci,  largo 
come  la  Senna  a  Parigi,  ma  ad  onta  delle  carte 
moderne  non  ha  che  un  solo  sbocco.  Il  ramo 
orientale  poi  si  dirige  sino  al  fiume  Karasu,  o 
Fiume  Nero  al  quale  s'unisce, 
issovo ,  monte  Ossa  nella  Tessaglia.  S'  innalza 
a  guisa  di  piramide  al  N.  E.  di  Larissa  sulle 
sponde    dell'  Arcipelago  ed    al  S.    del    Penco , 
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che  lo  separa  dall'Olimpo.  Traversa  la  valle  di 
Tcmpe.  Offre  un  aspetto  alpino  ;  ma  doo  i 
oome  gli  altri  monti  coperto  di  perpetue  nevi 
Esso  serve  ài  punto  di  radunamento  dei  KleK, 
i  quali  ivi  pascolano  le  loro  gregge  ;  ma  dw 
di  là  discendon  poi  ad  iufiesure  la  Tesis^ 
coi  loro  roba  menti. 

Kimcs  ,  porto  comodo  per  i  bastimend  meresiH    1 
tili  sur  un  braccio  del  fiume  Marna  in  Moki.    ^ 

KioTAiBH,  r  antica  Cotieo,  è  una  citlà  cousidert- 
derabile  nella  Caramania  abbellita  di  moschee, 
di  caravan-serai  e  di  bagni ,  duta  di  giardini, 
vigneti  e  passeggi.  Contiene  lom.  case  e  proba- 
bilmente più  di  Som.  abitanti.  Il  suo  fertile 
territorio  produce  frutta  eccellenti  e  molte  ned 
di  galla,  ed  è  la  capitale  della  Natòlia.  Vi  sodo 
fabbriche  di  varie  sorta ,  ma  le  più  considerabili 
sono  quelle  dei  camminetti  da  pippa  di  schiame 
di  mare,  e  fa  inoltre  un  gran  commercio  di 
cotone,  pelo  di  capra  d'angora  e  cera. 

K.LEFTA-CBoaiA  ,  vcdì  Octa. 

Klioucb  o  KUoucZy  castello  forte  sulla  Sauna  oelh 
Croazia  turca  ,  ad  undici  leghe  S.  O.  di  Ba- 
nialouka,  nel  sangiaccato  della  quale  si  trova. 
Questo  castello  fu  distrutto  nel  iii6,  ma  venne 
poscia  riedificato. 

KLvrzos ,  monte  ,  vedi» Hellada. 

KocHE  ,  vedi  Scleucia, 

KoGPRiLi,  Keuprili  o  KrupuUk  j  città  di  mille  case 
nella  Micedonia,  sopra  il  Vardar,  a  ventisette 
leghe  O.  S.  O.  da  Ghiustendil  ,  dal  san- 
giaccato della  quale  dipende.  11  fiume  Vardar 
che  attraversa  questa  città  ha  un  ponte  che 
mantiene  la  comunicazione  fra  le  due  pard 
della  medesima. 

KoHi-SsiaAV,  monte  dell' Armenia,  le  di  cime  con- 
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'  tengono  nevi    perpetue,  le    quali    si  tedono  a 

•  grandiisima  distansU. 

LoLaa,  ?edi  Grotzka  o  Croczka. 

CoLCBAmA,  Tedi  Ideg. 

Couna ,  vedi  Coìuri. 

CoMEHOLiTARi ,  Tedi  SolonicchL 

{joniA  o  Kotiiekj  vedi  Khoniak. 

Lonu  j  una  delie  ìsoIq  dei  Principi  nel  niar  di 
Marmara.  ■ 

^offiTZA  o   ConitzOj  città  di  600  case  nel  sangiac- 

■   cato  di  Jannina    a    dieci    leghe  N.  N.    E.    da 

-  qoesta  città  sul  pendio  di  uuo  dei  monti  della 
catena  del  Pindo,  a  pie  del  quale  scorre  la  Vo- 
loutza.  I  suoi  abitanti  sono'  Greci  ed  Albanesi^ 
la  meta  dei  quali  professa  T  islamismo.  Il  paese 
è  molto  alto  e  montuoso,  e  vi  si  raccoglie  del 
frumento  ^  del  lino  ,  del  vino  e  del  mais. 

S^OPaiUNO  ,  città  della  Bosnia  ,  nel  sangiaccato  di 
Zwornik ,  a  nove  leghe  S.  S.  O.  da  que-» 
ita  città  ,  ed  a  dodici  E.  N.  E.  da  Bosunse- 
fai  j  presso  un   afìdaente  di  sinistra  del   Orino. 

fomDJE,  vedi   Gheortcha. 

^osTESDiL,  vedi   GhiusiendìL 

ILosTENOJA  o  Kostahuz  y  città  della  Tracia ,  poco 
distante  della  riva  dritta  della  Maritza ,  non 
lungi  dalle  sorgenti  di  questa  riviera,  nelle  alte 
valli  che  separano  il  monte  B;ilkan  dal  Despoto-^ 
Dagk.  All'ovest  di  questa  città  principiano  le 
strette  o  gole  per  le  qaali  si  comunica  dal  Bal- 
kan  con  Samakow  in  Bulgaria,  e  di  là  per  il 
Codja-Balkan  a  Ghiustendìl.  La  menzionata 
città  dipende  dal  sangiaccato  di  Sofia. 

KmrPFAH ,  vedi  Kuffa, 

&ocjRCHOujitu  o  Koiirsumblia ,  città  della  Servia 
nel  sangiaccato  d' Aladia-Hissar,  presso  la  riva 
•inistra  di  Toblitza,  affluente  della  Morava  oc- 
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cidentale  ;  trotaai  Msa  a  sette  leghe  S.  i 
da  Aladja-Hissar  ed  a  quattordici  S.  O.  di 

RoumT  (vale  a  óire  Cour)  de  Artidi  j  fedij 

Kous  j  borgo  al  S.  EL  sai  Nilo  in  ▼ìcinana 
ruine  di  Tebe,  presso  cui  v'è  on  porto  i 
sai  Mediterraneo. 

KousRiR  y  piccola  città  nel  sangiaccato  d 
cho?atz  o  Aladja-  Hissai^  y  a  nove  leghe  < 
S.  O.  da  questa  città ,  e  ad  un  poco  pii 
S.  E.  di  Koorchoamli. 

KosARATZ  j  città  della  Croazia  torca  ,  so 
affluente  di  diritta  della  Sanna,  e  sulls 
che  coodnce  da  Bosnaserai  e  di  Bani 
alle  frontiere  austriache.  Elssa  appartiene 
fiaccato  di  Bnnialouka ,  dalla  quale  ò 
sette  leghe  N.  O. 

Kralowo  ,  vedi  Kraiowo. 

SLratowo  ,  città  dell'  Alta  Servia  ,  di  cui 
oonosce  bene  ancora  la  situazione  *,  ma  • 
pertanto  si  ritiene  dai  più  situata  sulla 
liza ,  affluente  della  Morava.  Ivi  sono  l 
della  maggior  p.irte  dei  principi  serviai 
gnor  di  Malte  Brun  ritiene  il  dome  dì 
città  non  sia  quello  sopra  indicato;  mi 
debba  dirsi  Kralowu  y  villa  reale.  Elssa 
del  sangiaccato  d'  Aladja-Uìssar. 

Kratowa,  vedi   Craioi^a. 

Kroia  j  vedi   Cmia. 

Krucbovatz  ,  jiiadja^Hissar, 

Krupulik  ,  vedi  KoepriU. 

KuFVA  o  Kouffah ,  città  nel  Irak-Aarab,  oi 
splendida  e  popolosa  ,  posta  sul  ramo  < 
tale  dell'  Eufrate  ,  ora  affatto  rovinata  , 
taùto  rimarchevole  pel  sepolcro  di  Ali^ 
califfo  Abbasside  ,  che  gli  Sliiiti  visita 
molta  devozione.  KufTa  fu  sì  celebre  al 
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dei  pritni  Matulmani ,  che  F  Entrate  il  qnale  , 
le  scorre  ▼iduo  ,  non  altro  nome  ricevette  che 
quello  di  Nahar-KàfiGei ,  cioè  ùume  di  KufKa.  I 
più  antichi  caratteri  noti  agli  Arabi  chiamansi 
soffici  :  fovvi  pure  in  qnella  città  una  secca ,  e 
in  molti  gabinetti  numismatici  veggonsi  delle 
monete  colla  indicazione  di  essa  città  in  carat- 
teri kaffici. 

mmsTAir ,  vedi  Kurgestan, 

racESTiiN  o  Kwdislan .  k  catena  delle  montagne 
Gordiane  o  piuttosto  Kurdjeane,  che  è  un  ramo 
del  monte  Tauro,  e  separa  T  Armenia  dall'alta 
Media,  forma  una  regione  la  qnale  nella  mo- 
derna geografia  è  conosciuta  «otto  il  nome  di 
Kurdistan  o  paese  dei  Kurdi  :  esso  occupa  tutto 
il  luogo  che  cigne  il  monte  Caucaso  ;  formava 
anticamente  parte  deli'  Assiria.  La  montagna  da 
cui  è  attraversata ,  chiamasi  ora  dai  Turchi 
Parmakdaghi,  la  montagna  del  Dito,  a  cagione 
che  essa  è  per  ogni  dove  alpestre  e  scoscesa.  I 
Knrdi  sono  una  nazione  originaria  delle  mon- 
tagne Gordiane  ,  e  di  essi  parlano  le  più  anti- 
ehe  tradizioni  orientali.  Beroso  scrive,  che  Xi- 
lotro ,  scampato  dal  diluvio ,  salvossi  sul  Par- 
mak-daghi ,  e  Senofonte  asserisce  che  i  Kurdi 
li  opposero  alla  ritirata  dei  dieci  mila  greci. 
Lo  stesso  storico  narra,  che  quel  popolo,  quan- 
tunque cinto  in  gran  parte  dagli  stessi  Persia- 
ni ,  resistette  sempre  alla  potenza  del  gran  Re, 
sd  air  esercito  de'  suoi  Satrapi.  Molti  geografi 
opinano  che  i  Kurdi  sieno  Arabi  di  origine,  i 
i]uali  essendosi  stabiliti  nelle  paludi  Nabatheane 
presso  le  foci  dell'  Eufrate  e  del  Tigri  ;  furono 
chiamati  Aarab  Ajem  ,  cioè  Arabi  barbari  ,  e 
di  fatti  quel  nome  è  rimasto  a  tutta  la  nazione 
persiana.  I  Kurdi   nello  stabilirsi    presso   quei 
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fiumi  poco  aiinbUrono  d^  loro  cottami,  ed  ^ 
anche,  abbracciata  la  religione  maomettana  fu-  ' 
fono  qaasi  tempre  nemici  dei  Califfi:  in  ogp  '^ 
qnantanqne  apparentemente  tribnurì  d«*gli  Ot-  ' 
tooianiy  ai  mostrano  aèmpre  alieni  dall' adim- 
pierne  gli  ordinamenti.  Fra  qaei  popoli  eriite 
nna  specie  di  goterno  feudale;  ogni  TallaCi  hi 
il  ano  capo ,  per  cui  la  nasione  essendo  ^lept- 
rata  in  molte  fazioni ,  da  pertutto  regna  f  i- 
narchia.  In  generale  i  Kurdi  sono  pastori  ed 
erranti,  arditi  ladri  e  masnadieri.  Il  fiimoso 
Saladino,  fondatore  della  dinastia  degli  Ajobiti, 
era  Kiirdo  di  nascita.  Il  Kurdistan  secondo  Ga^ 
Boni,  che  vi  passò  18  anni,  com  prende  cin- 
que grandi  principati,  cioè  quello  di  Betilis, 
o  Bìdiis  :  quello  di  Giulamenk-,  qnello  ià 
Curdi-Baldinamo,  quello  di  Gezira,  t  cui  abi- 
tanti cliiamansi  Bottani,  il  quinto  e  quello  & 
Kara-Dgiolan  che  il  ptn  grande.  Vedi  anclie 
alla  rubrica  Curdi  sotto  la  quale  si  è  parlato 
a  lungo  di  questo  popolo. 

K.D8TENDJB^  Chiouslaugc  o  Pfoslowicza^  città  di 
mezzana  grandezza  della  Bulgaria  sul  mare  Nero 
presso  un'antica  imboccatura  del  Danubio,  li 
quale  da  gran  tempo  è  disseccata.  Questa  dttà 
era  altre  ?olte  ragguardevole  ed  il  suo  antico 
nome  era  Costanziana,  posta  tra  il  Danubio  pres- 
so Rasso?a  ed  il  mar  Nero.  Non  lungi  incon- 
trasi ancora  un  antico  trinceramento,  che  si  pre- 
tende inaila  to  da  Trajano.  Kostendje  è  com- 
presa nel  sangiaccaio  dì  Silistria. 

KurcHUK-BALKAs ,  vcdi  Strania  o  Sumé^ea  (monte). 

J&DTCHOK-CAnrARD»,  villaggio  a  quattro  leghe  S.  E 
da  Silistria  sopra  il  Taban  nella  Bulgaria.  Di- 
venuto celebre  perla  pace  che  il  io  luglio  del 
1774   i  Turchi  furono  obbligati  di  segnare  t 
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THtaggio  del  Rassi  nel  caippo  stesso  di  questi 
Qkimi. 

tkxncmBL  Q  Kouìna  Carasou^  chianaata  anche  Trar* 
Ha  che  aembra  corjriapobdere  all'  antico  Erigo^ 
ne,  riviera  della  Maoiidonia,  che  prende  le  tue 
flof^enti  nelle  alte  montagne  dove  confinano  i 
•angiaocati  di  Priarend,  di  Uskup  e  di  Blona- 
atir;  aoorre  al  S.,  traversa  il  piano  di  questa 
ultima  citti,  e  di  poi  si  volge  verso  il  N.,  e 
viene  di  nuovo  rinserrata  nelle  strette  gole  di 
«iiiialra  dei  menzionati  monti  fin  che  ai  getta 
nel  Yardar, 

KnrcHUK-TcaEKiiEnjE ,  vedi  Buiuh^Tchehnedje. 

KuÙBUL-TiMOKy  vedi  Jìmók, 


L 


lACEnEMOirEy  vedi  Sparta. 
XiAcoHiA  9   antico  paese  del  Peloponneso  che  com« 

E  rendeva  la  valle  di  Enrota ,  ed  i  monti  che 
i  circondano,  vale  a  dire  le  montagne  d'Ar- 
cadia sino  al  capo  Male  o  Malo.  -  Tenaro.  Que- 
sta contrada  che  dipendeva  da  Sparta  città  snU 
r Eufrate,  dominata  dal  monte  Taygète,  cor- 
risponde alle  attuali  provincie  di  Mistra,  di 
Monembasie,  di  Magna  ed  a  porzione  di  quella 
di  S.  Pietro.  La  Laconia  è  uno  dei  i3  dipar- 
timenti continentali  in  cui  testé  fu  divisa  la 
Grecia  o  Morea  ,  il  quale  abbraccia  gK  an* 
tichi  cantoni  di  Mistrà,  di  Morembasia  o  Na- 
poli di  Malvasia,  con  le  città  di  Colophtra^ 
Colochina,  Vordonia,  Creronthra,  Erìcho  e  Vai» 
rasi. 

Laduua,  vedi  Lalachia, 

Lala,  città  interna  della  Morea,  che  sorge  ani 
monte  Fohe  in  un  paese  salubre,  ove  abbon- 
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dano  le  acque,    ed  ove  gli   alberi   (rattifieri  ?i 
crescono  maravigliosameute.  Questa  città  è  abi- 
tata da  una  coloaia  albanese  cbe  dedicasi   al%| 
rapine;  ma  coraggiosa,  e  guerriera,  per  cui  seppM 
sempre  tenersi    indi^iflDdente    dai   Torchi.  At- 
tualmente però  fu  ^nta  e  soggiogata  da  Greci.  ' 
LALivftì,  villaggio  del  saogiaccato  d*Avalone  adk 
Bassa  Albania  presso  il  Ferino  nei  monti  OS- 
chiniani  ;  ha  un  monastero ,  di  cui  la  Amojm 
o  la   Vergate  attrae  gran  concorso  di  pdl^riiiL 
li  frumento,  il  maia  ed  i  legami  prosperano  il 
questo  territorio. 

Lamsari,  borgo  che  copre  TanUca  Lampsaca  nefli 

T*  '        ■ .    '    I 

urcomania. 

Laodicea,  vedi  Latacfiia. 

Larissa  ,  che  in  turco  viene  chiamata  Jenitcliei;  ' 
città  nel  sangiaccato  di  Tricala  situata  sul  fiaM 
Peneo,  in  una  bella  pianura  circondata  da  esi- 
line, poco  lungi  dall'  ancoraggio  di  PlataiDOV 
a  dodici  leghe  dal  porto  di  Volo;  a  trentadne 
da  Salunicchi ,  a  cinquanta  quattro  da  Atene  i 
trentassette  da  Jannina,e  cento  quattordici,  da  j 
Costantinopoli:  questa  città  è  mal  fabbricata, 
conta  aoooo  abitanti  ed  è  capo  luogo  di  un 
distretto  di  duecento  villaggi  abitati  da  Gred 
Torchi  ed  Ebrei.  Al  dissopra  dell'annunciau città 
comincia  la  famosa  valle  di  Tempo ,  inaffiau 
dal  Penco,  circondata  dall'Olimpo  e  dall'  Ossa. 

Larnba,  vedi  Cipro. 

Latppous,  vedi  &'nt. 

Latacbia  ,  Ladi/na  o  LaodiceOj  citta  nel  pascialato 
di  Tripoli  in  Siria.  Fu  fondata  da  Seleoco  Nicà- 
nore, e  chiamata  Laodìcea,  Essa  giace  sulla  parte 
meridionale  di  un  piccolo  colle  che  sporge  in  mare 
per  quasi  un  miglio.  Distrutu  nelle  guerre  delle 
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frodate  tenne  rifabbricata  dall' Aga  Kopan  cbe  ne 
eoe  il  laogo  più  florido  di  tutte  le  coste  della  Si- 
il.  Ora  però  è  assai  decaduta,  ed  il  suo  J^orto 
rofad  quasi  del  tutti^jaelniato.  I?i  si  &  un 
{nm  commercio  di  taQ^co.  In  vicinanza  del 
lòrto  sorge  un  bellissimo  arco  di  trionfo  di 
^mana  architettura,  assai  conservato,  ed  eretto, 
»er  quanto  credesi,  in  onore  di  L.  Vero,  o  di 
lèctimio  Severo.  Non  bisogna  confondere  que- 
(bi  città^,  come  alcuni  fecero ,  con  Laodicea  di 
Frigia  delta  ora  Denigzlu. 
ZBj  yedi  Alessio. 

mo  o  Imbros  ,  isola  della  Turchia  europea 
iril' Arcipelago  fra  Lemnos  ed  il  Cbersoneso 
Tracio  o  penisole  di  Gallipoli,  con  un  buon 
porto. 

Msos,  vedi  StàUmene. 
mo,  vedi  StaUmene. 

»HDAmi  o  Londarij  borgo,  neirinterno  della  Mo- 
rea,  abitato  avanti  T  atttfiil  guerra  da  x5o  fa- 
Diiglie  di  Greci  e  di  Turchi;  trovasi  esso  situato 
ral  Rufia  a  cinque  leghe  dellv  mine  dell'  an- 
tica Mpgalopoli,  ed  a  sei  leghe  S.  O.  della  città 
li  Tripolizza.  E  il  capoluogo  di  un  distretto 
iello  stesso  suo  nome,  montuoso  e  poco  fertile. 
Crii  abitanti,  pressoché  tutti  pastori,  occupano  i8 
villaggi.  Una  lunga  stretta  nelle  gole  del  Tay- 
gete,  conduce  da  questo  paese  a  quello  di 
Mistra. 

P41TTO  o  EInebaghte,  Tantica  Naupacte^  città  deHa 
Grecia  occidentale  ,  sul  golfo  che  porta  il  suo 
nome ,  a  trenta  sette  teglie  E.  da  Negroponte , 
a  ventidne  E.  S.  E.  da  Corinto,  ed  a  quaran- 
tana  N.  N.  E.  da  Giannina.  Essa  era  capo 
luogo  di  un  sangiaccato  e  residenza  di  un  bassa 
a  due  code.  Le  sue  fortificazioni  cadono  in 
Turchia  Voi.  IL  '^ 
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raina  ed  il  suo  porlo  è  ingombro  pel  limo  e 
la  marca  vi  h.i  deposto.  La  città  era  abita 
prima  degli  ultimi  sconvolgi  menti-  della  Gred 
da  looo  famiglie  turche ,  e  da  700  greche/ 
paese  di  L'^paiito  è  pòco  esteso,  montuoso,  n 
coltivato ,  e  gli  abitanti  si  ritengono  a  cir 
4o,ooo  per  la  più  parte  poveri.  Il  forte  poi 
avanti  la  città  di  Lepanto  verso  TO.  è  celebi 
per  varie*  battaglie  navali  date .  alla  sua  vin 
tra  le  quali  quella  importante  in  cui  Gi 
vanni  d'Austria  distrusse  la  marina  turca.  - 

Lepanto,  (golfo  di)  vedi   Conato  (golfo    di). 

LcpcBiSTi,  vedi  LepenL 

Lep£ni,  Lepsini  o  Lepcinstaj  che  i  Greci  chiamai 
Anaselitsas,  piccola  città  di  1,000  a  1,200  al 
tanti  vicina  alla  Naziliza ,  su  di  un'altura  M 
Pindo  ed  il  monte  Bermio ,  e  che  gode  di  ni 
bella  veduta  su  i  dintorui.  Trovasi  essa  compie 
nel  langiaccato  di  Monastir  al  S.  O.  di  quei 
città  \  vi  sono  dei  bey  e  vi  risiede  un  aiano. 
capo  luogo  di  un  distretto  fertile  in  gram  ( 
in  vini ,  che  enumera  cento  dieci  villaggi  €( 
8000  abitanti  in  circa,  Greci,  Turchi  e  Boen 

Lcpsima,  cattivo  villaggio,  infondo  del  golfo 
Atene,  di  rimpetto  all'isola  di  Colori,  nel  sa 
giaccato  di  Negroponte ,  fabbricata  sulle  rai 
dell'  antica  Eleusiy  celebre  per  i  suoi  misteri 
pel  suo  tempio  di  Cerere  del  quale  si  scorgo 
ancora  i  ruderi:  Era  abitato  questo  villaggio 
circa  quaranta  famiglie  albanesi  cristiane,  e 
coltivavano  i  loro  campi  a  profìtto  dei  feudali 
turchi,  ma    presentemente  lavorano  per  sé  stei 

Lero,    isola  dell'Arcipelago  al  S.  E.  di  quella 
Pathmos    E  poco  considerabile. 

Lesbo  ,  vedi  Metilinoy 

Lfiugo6iA|  vedi  Cipro. 
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xovKkj  vedi  Parnasso. 

ABO,  qnesto  moute  principia  a  spingere  in  alto 
le  fae  cime  dopo  il  paese  degli  Anso  riè,  le  qfiali 
trovansi  tuttora  coronate  d*  intieri  boschi  di  ce- 
cedri ,  celebri  sino  nell'  antichità  perchè  da 
essi  ai  estrassero  quelli  che  servirono  alla  edi- 
ficaiione  del  famoso  tempio  di  Salomone.  Il 
medesimo  è  pur  an(3he  adorno  d' infinite  altre 
Are  piante;  V anthyllis  tragacanthoides  vi  fa 
>oiDpa  dei  suoi  fiori  porporini  ;  il  garofano  del 
ubano^  ramarilli  di  monte ,  il  giglio  bianco 
ed  il  giglio  arancio^  meschiano  il  brio  de'  lor 
colori    al    verde    de'  prugni    striscianti.    Quella 

rn  catena  ha  poca  varietà  nelle  sue-  rocce. 
nitro  vi  abbonda  ;  l'allume,  ed  il  vitriolo 
Invece  sono  men  frequenii  -,  il  solo  minerale  è 
1  ferro.  I  profondi  burroni  di  quelle  monta-* 
ine  SODO  solcali  da  un  gran  numero  d'acque 
«orrenti  che  zampillano  da  tutte  le  parti  in  ab- 
londanza.  Le  nevi  ne  coprono  perpetuamente 
e  più  alte  cime.  La  coltivazione  vi  è  eser- 
itala  con  industri».  Le  capre  e  gli  scojattoli  ^ 
B  pernici  e  'le  tortorelle  sembrano  essere  la 
acca  d'animali  che  ivi  più  abbonda.  Gli  uni  e 
li  altri  cadono  sovente  tra  gli  artigli  dell'  ac- 
[uila  o  l'unghie  della  pantera,  cui  si  dà  il  no- 
ne di  tigre. 

Id  quelle  contrade  abitano  due  popoli  che , 
ebbene  diversi  di  religione  e  di  costumi,  ten- 
lonro  ambedue  a  sostenere  la  propria  indipen- 
lenza,  e  perciò  le  molte  volte  trovansi  in  arpii 
MDtro  dei  Turchi  loro  signori  e  loro  eterni 
Demici.  Questi  due  popoli  chiamansi  uno  Drusi 
B  l'altro  Maroniti. .  In  molti  incontri  trova- 
ronsi  collegati  nelle  loro  guerresche  imprese , 
^  è  percip   che ,    vennero   dagli    storici    con« 


i48 

fasi.  I  Drusi  pretendeti  che  uaao  gli  aod-j 
chi  Ituri.  AbiUDO  era  il  Matnè,  che  è  al  7 
del  Libano  il  quale  contieae  ricche  miniere 
ferro  i  il  Carb,  che  ha  bei  boschi  di  abeU;. 
Sahdi  paese  piano  in  vicinanza  del  mare 
abbonda  di  vili  e  di  gelsi;  il  Glunf,  cantone  < 
trale  che  produce  le  migliori  .sete;  il  Tenti| 
distretto  delle  poma  che  è  al  mozzodì;  fl  Q 
gif,  che  dà  i  migliori  tabacchi.  Finalmente  n 
il  nome  di  Djurd  alla  più  fredda  ed  eletata 
gione,  dove  in  estate  ritiransi  i  pastori 
loro  gregge.  Deir-el-Kamar  borgo  mal  fiil 
cato  nel  cantone  di  Chuf,  è  il  luogo  di 
denza  dell' emir  o  principe  dei  Drnri.  Q< 
popolo  ha  una  religione  a  sé  tutta  particolin 
Crede  tra  le  altre  cose  che  TEute  Snpremoa 
.  comparso  varie  volte  sulla  terra  sotto  figli 
'  umana ,  e  per  V  ultima  volta  nell'  anno  io3 
nella  persona  di  Hakem  califfo  d'  Elgitto,  ed  il 
poi  persuaso  che  un  giorno  tutti  abbracoe-F 
.  ranno  la  sua  credenza.  Mischiano  poi  i  Dfotlr 
al  loro  deismo  una  particolare  venerazione  pffl 
una  specie  di  divinità  sotto  figura  di  vitello, ti 
tengono  per  dogma  di  fede  la  metempsicoii<r 
Il  loro  profeta  ossia  religioso  legislatore  fu  un 
certo  Hamzah;  ma  alcuni  pretendono  l' orione 
di  questa  nazione  ascendere  a  remotisimi  tempi, 
ed  infatti  i  Romani  ebbero  guerre  cogl'  Itorei, 
popolo  armigero  del  Libano,  da  cui  si  prelefi- 
dono  derivare  i  Drusi.  Hanno  ì  Drusi  un  loro 
particolare  principe.  Vi  sono  tra  essi  è  vero 
distinzioni  di  famiglie;  ma  sembra  però  che  U 
nazione  in  corpo  concorra  nel  proprio  goveroo. 
La  Porta  li  pretende  sudditi:  ma  i  vicini  baiM 
chiamansi  fortunati  quando  possono  averli  per 
vassalli.  I  Maroniti  poi  ahiuno  il  gaese  di  Ke- 
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■anan  o  Castratan ,  il  quale  «i  stende  dal  fiume 
^ebir  a  quello  di    Kelb.    Questa   iiazione   the 
ionia  a  lam.  anime  circa  mantiene  essa  pure 
on  solo  la  libertà  del  proprio  culto  ,   ma  an- 
lui  della  loro  amministrazione  politica.  I   Ma- 
ìfmìì  si    dedicano   tutti    alla    coltivazione    dei 
ampi,  ed  i  generi  che    raccolgono    forniscono 
i  medesimi    un   oggetto    di    attivo    commercio 
^ìie   esercitano    specialmente    su    i    mercati    di 
rripoli.    Vivono    essi    in    seno    della    loro    fa- 
niglia     una    vita    quasi   patriarcale.  I  sceik,    o 
bro  notabili  sono  quelli  che  pensano  al  governo 
deir intiera  nazione,  ed  il    patriarca,    il    qualo 
risiede  nel  convento  di  Kanobin ,  che  può  con* 
riderarti  come  il  capo  luogo  dei  Maroniti,   ha 
molta  ingerenza  politica.  Questo  popolo  ha  ab- 
bandonata r  eresìa  di  Marone  dalla  quale  prese 
la    propria    denominazione    e    trovasi     ora    in 
grembo  della  chiesa  cattolica,  soltanto  che  con- 
serva   1!  istituzione    del    matrimonio   dei    preti. 
Terso  la  catena  più  orientale  del  Libano ,  chia- 
mata dai  moderni  geografi  anti  Libano,  ci  os- 
serva il  sig.   da  Arvioux  abitarvi  un'  altra    na- 
sione  detta  dei  Mutuali^  i    quali    occupano    la 
gran  vallata  che  separa  le  due  catene  principali 
del  Libano.  I  Mutunli    sono    Siri    antichi    che 
abbracciarono  la  dottrina  dei  Schiiti  maomettani. 
Adorano  essi  il  CalifTo  Ali  quasi  come  una  di- 
vinità. Vengono  governati  come    i    Drusi    loro 
costanti  rivali  da'  sceik  .od  emiri.    Una  volta   si 
resero  formidabili  ai  Turchi  loro  eterni  nemici 
anche  per  principio  religioso,  massime  colla  loro 
cavalleria  che  teneva  fama  d'invincibile.  Tra  le 
antiche  mine  d'Eliopoli  sorge  la  città   di  Bal- 
bee  che  è  la  capitale  dei  Mutuali  la  quale  eoa- 
tiene  circa  5ooo  anime. 
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LiBOOVD  j  ciltu  deir  Epiro  fabbricata  ia  m  ri 
del  monte  Mertchika  con  un  castello.  E  p 
jiel  sangiaccato  d*Avalone  a  venti  dee  leghe  S 
da    questa    nltiina  ,    ed    a    ciuqne    N.    E. 
quella  di    Delvino.    Elssa    conteneva    dt  ^ 
abitanti    albanesi    inaomettani^  e  qaalcto'l 
tiniija  di  greci   che  si    dedicavano   a    vi^ 
stieri.  M.'i    nell'anno   i8i5    vennero  quali 
strutti  dalli  peste.  II  territorio  nel  qoale  è 
tuata  è  assai   fertilci; 

Ltcates  ,  borgo  situato  nei  monti  Acroceraud 
un'  alta  pianura  intersecata  da  torrenti,  eh 
suddividono  in  quasi  tante  isole,  che  poscia 
ci  pi  ta  usi  fra  burroni.  Viene  abitata  da  doec 
ottanta  fauiiglie  ed  appartiene  al  Bangiac 
d'  Aulone. 

LicniDO ,  Iago  situato  nella  provincia  di  Ocr 
e  dal  quale  sorte  il  Drin. 

Licuiii\^  villaggio  che  si  ritiene  occupare  il  li 
ove  sorgeva  F  antica  Anchesurn:  veggonsi  j 
nei  suoi  dintorni  i  ruderi  di  Fenicia. 

Lieo  ,  fiume  assai  considerevole  della  Servi 
quale  ,  scorre  dal  S.  al  N.  ,  e  raccogli 
le  acque  della  Kolubra  o  Colubara  ,  pai 
Vallievo ,  e  va  a  scr: ricarsi  nel  Danubio  a 
que  leghe  e  mezza  al  di  sopra,  ed  ài  S 
di  Belgrado. 

LiM,  riviera,  vedi  Pieboiy  Priepol  e   Vouvai^ 

LiMACE,  fiume  d'Arcadia  in  Morea,  sulle  spond 
quale,  secondo  gli  antichi  Greci,  Rea  si  sg 
di  Giove,  ed  in  esso  Io  lavò.  In  poca  disi 
vi  sono  delle  sorgenti  di  acque  calde;  ed 
che  degli  avanzi  di  un  antico  tempio  d'Aj 
Epicureo. 

Lindo,  porto  nell'isola  di  Rodi,  vedi  questa 

Lindo  ,  capo  sulla  costa  O.  dell'  isola  C 
neir^rcipelago  a\  'iGf't^-^  à\  \^\..  ?C, 
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ì^kj  capo;  vedi" Chimera  (monte  della  }. 
I ,  r  antica  Lfòadea  della  Beozia ,  città  della 
»t  orientale  nel  sangiaccàto  di  Negroponte 
lattordiei  leghe  0.=  di  qtiest'  ultima  città. 
rasi  essa  situata  sul  pendio  di  una  collina 
iedy  del  monte  Elicona  (Uelicon)y  e  alla 
Ita  di  una  pianura  bagnata  dalMnuropo- 
ts  j  il  quale  si  getta  nel  lago  di  Topolias 
.  E.  della  città.  Livadia  ha  in  oggi  1 0,000 
mi  tra  Turchi  e  Greci;  questi  ultimi  sono 
Hi  ,  industriosi  ed  ospitalieri.  Il  cantone^ 
juale  la  stessa  è  capo  luogo,  enumera  set- 
itto  villaggi  che  sono  popolati  da  «^ooo  fa- 
!••  Alle  volte  però  si  dà  alla  Livadia  una 
^ore  estensione,  e  si  comprende  nella  stessa 
»-quel  territorio  esistente  tra  la  Tessaglia 
Spiro  al  N. ,  e  Y  istmo  di  Corinto  al  S. 
a  questa  regione  è  al  presente  desolata  dalla 
ra. 

Hliuno  o  CUnosfo  ,  città  dell'  Herzegovina 
ta  in  un  piano  elevato  a  diciannove  leghe 
lezza  N.  O.  da  Monastir.  Questa  città  è 
indata  da  mura^  e  da  profonde  fosse  ;  tre. 
Hi  sorgono  alla  sua  difesa.  La  strada  di  co- 
icazioue  tra  la  Bosnia  e  la  Dalmazia  an- 
ca passa  di  qui,  e  s'iunoltra  per  istrette 
rali  che  vengono  difese  da  torri  o  fortini 
dati  dai  Turchi  e  dai  Bosaiaclii.  Si  fa  a 
10  un  assai  attivo  commercio  di  trausito. 
,  fiume  vicino  a  Tiranna  nell'alta  Albania, 
i,  nome  che  nell'  antica  Grecia  indicava 
province.  L'  una  di  queste  era  posta  al- 
sul  golfo  di  Corinto,  e  comprendeva  Am- 
(  in  oggi  Salone  ) ,  e  Nanpacte  (  ^  '^^* 
0)  ;  l'altra  poi  stendevasi  sopra  quel  brac- 
li  mare  che  separa  \  Eubeo  dal  continente 
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della  GrecUi  •  GO0l«iitY«  Oponte  e  Th^niatii 
prolungand(MÌ   potcìA  tra   le    Termopoli  \  e  la 
ciiià  moderna  ci  Talami.   La   Focide  divideva  ' 
le  indicate  doe  proTÌnoe. 

LoFTCBA,  piccola  città  di  3ni.  abitanti  della  Bolgi- J 
ria,  nel  sangiaccato  di  Napoli,  a  dieciot^)  leghe  Sil| 
S.  O.  da  questa  citta;  ha  an  ponte  aopraJ'OMUU  ' 

LoM  y  piccola  città  della  Bulgaria  ,  compresa  ad 
sangiaccato  di  Vidino,  a  sette  leghe  9.  E»  in 
linea  diritta  da  quesu  città  sopra  il  oonflneate 
della  riviera  detta  anche  Lom ,  la  quale  mette 
foce  nel  Danubio.  Questa  riviera  non  biso^pi 
confonderla  con  queUa  del  medesimo  mome  da 
si  getta  Aello  stesso  fiume  a  RooatchooL 

LoM ,  piccola  riviera  della  Bulgaria  tonnata  dii 
coufluenti  di  Ak-Lom  ,  e  di  Gara-Lom  :  cioè 
a  dire  la  Lom  bianca,  e  nera.  Easa  si  geui 
nel  Danubio  presso  RoustchouL 

LoKDARi ,  vedi  Leondari. 

Lqbdgìariìi  j  distretto  di  Anione  nella  Bassa  Al- 
bania y  nel  quale  esiste  il  monastero  di  Spileone. 
Multi  dei  suoi  abitanti  vanno  a  Costantinopoli 
per  esercitarvi  la  professione  di  fontanieri. 

Loaoux  y  villaggio  della  Paramisthia  nella  bam 
Albania  posto  nel  luogo  dell'  antica  Cassiope. 
Non  racchiude  che  capanne  difese  da  un  forts* 

Luxor,  borgo  dell'Alto  Egitto,  nelle  vicinanae  del 
quale  giacciono  le  sorprendenti  ruine  ddla 
gran  Tebe  o  città  delle  cento  porte. 

Lyoda,  vedi  loppa» 


M 
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ACEDomA,  vasta  regione  compresa  entro  la  Serr 
via  e  la  Bulgaria  al  N. ,  1*  Albania  all'O.,  la 
Romania  all'  E. ^  la  Tessaglia  e  l'Arcipelago  al 
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S.  Alti  mond  la  circondano  quasi  da  ogni  parte 
e  la  trawrsano  pur^in  yarìe  direzioni,  rilevan- 
doci vieppià  nel  suo  interno.  Di  questo  paese  im- 
portante non  si  conoscono  con  certezza  che  quei 
jDOghi  che  si  stendono  verso  le  coste,  essendo 
die  r  intemo  non  è  stato  che  poco   visitato.  I 

R*ncipali  fiumi  sono  lo  Stri  mone  o  Carason  , 
brio  o  Varda,  1*  Aliacmone  o  leiidje-Cara* 
•oq.  Sembra  che  in  questa  provincia  vi  sieno 
immense  ricchezze  minerali ,  le  quali  però  sono 
l>eii  poco  curate  \  il  terreno  vi  è  fertilissimo  so-* 

Sirattutto  nella  penisola  Calcidica.  Vi  si  raccoglie 
el  grano,  del  vino  eccellente, -delle  olive,  molto 
cotone  e  tabacco.  Il  cotone  dà  per  sé  solo  alla 
Macedonia  un  introito  di  sette  milioni  di  pia- 
stre, ed  il  tabacco  altri  quattro  milioni.  Nel- 
r  interno  vi  sono  bellissime  foreste  ornate  da 
ogni 'qualità  di  alberi.  L'aria  evvi  pura  e  i'oriz- 
some  è  chiaro  ,  ma  alle  volte  il  caldo  si  fa 
sentire  eccessivamente.  Il  paese  comprende  per 
intiero  i  sangiaccati  di  Salonicchi,  e  di  Uskup, 
e  la  parte  maggiore  di  quelli  di  Ghiustendil^ 
e  di  Bitolia,  i  quali  si  prolungano  anche  nella 
Servia  e  nell'  Albania ,  oltre  di  questi  il  beglick 
4b  distretto  di  Seres  che  dipende  dal  sangiaccato 
di  Gallipoli  )  i  capoluoghi  di  queste  politiche  ri- 
partizioni .sono  anche  le  città  principali  e  pì& 
ragguardevoli  della  Macedonia.  Alcuni  compren- 
dono anche  la  Tessaglia  in  questa  regione  che 
i  Turchi  dicono  Komeuolitari ,  ed  altri  la  di- 
vidono in  due  porzioni,  ad  una  dicono  Mace- 
donia, propriamente  detta,  e  all'altra  Macedonia 
Gsaxiana  che  riguarda  la  parte  al  di  qua  del-* 
1*  Axio  o  Vardar,  che  contiene  5oo  villaggi. 
ACEOHiSi ,  piccola  isola   dell'  Arcipelago  vicino  a 

,«0.  ai  ^.. 
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Macrontichos,  così  chiamasi  il  lango  muro  fi 
costruire  dall'  imperadore  Aunaaio ,  il  qc 
principia  dal  mare  di  Marmara  a  dUie  leghe 
da  Silivri  e  si  estende  sino  al  mar  Nero; 
questo  modo  racchiude  tutta  la  penisola  d 
llomaoia  verso  il  Bosforo  ^  e  difende  i  dinto 
di  Costantinopoli. 

Magnesia  ,  attualmente  detta  Cassel-Hissar,  e 
posta  nella  Livadia  iu  una  penisola  ,  domio 
dal  monte  Pelio,  presso  il  fiume  Karasu  (Me 
dro  ).  Tra  le  sue  antiche  ruine  primeggii 
quelle  di  un  teatro ,  di  un  tempio  di  Diai 
e  di  un  acquedotto.  11  suo  territorio  somt 
nistra  zafferano  e  cotone;  ha  delle  foreste 
platani,  dei  boschetti  di  aranci ,  cedri,  d 
è  molti  vigneti.  GII  abitanti  si  occupano 
lavorare  le  sete,  il  cotoue ,  ed  iu  febbrìc 
dell'  olio.  Vi  sono  nelle  sue  vicinanze  dei  b 
ghi  ragguardevoli ,  tra  quali  quelli  di  Volo 
Makrinitza^  sulle  sponde  sono  poste  le  isole 
di  Scopelo ,  e  di  Skiathos,  che  producono  i 
ed  olivi. 

Magnisa  ,  città  della  Natòlia  che  conserva  anc 
un'  ombra  dell'  antica  sua  graudezza. 

Magno,  vedi  Maina. 

MAmANBER    o    Madènl-Bef^ ,    piccolo    circonda 
della  Servia  sopra  il  Bek,  afllueote  del  Dai 
bip  nel  sangiaccato  di  Semendrla,  a- venti  le 
S.  E.  da  questa  città ,  ed  a  quattordici    S. 
d'  Orsova. 

Maina  o.  Magno  in  Morea,  nella  Laconia  occid 
tale.  E  uua  provincia  montuosa ,  arida ,  e  qi 
inaccessibile ,  situata  entro  il  golfo  di  Cor 
o  di  Golokythia  nel  seno  del  monte  Tajgc 
il  suolo  produce  poco  grano ,  e  non  forn 
agi'  instancabili  abitami  che  seta  ed  olio.  Q 
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sti  abitanti  6Ì  ripartiscono  in  cento  villaggi  i 
qnali  sono  divisi  in  dodici  capitanati.  I  Mai* 
notti  sono  bellicosi-  e  ruvidi  ;  prevalendosi  co- 
storo defla  località  seppero  coraggìosatneute  re- 
-.sistere  ai  Turchi,  ai  quali  non  pagavano  che 
quando  loro  piaceva  un  lieve  tributo  ;   ubbidì- 

'  BGono  essi  ai  propri  capitani,  e  ad  un  capitano 
supremo  che  chiamano  Bach-bagou.  11  bey  che 

-Rinviava  la  Porta  non  aveva  che  un  vuoto  ti- 
tolo. Questa  armigera    popolazione ,    le    donne 

•  della  quale  non  isdegnnno  di  impugnare  le  ar- 
mi e  di  combattere  valorosamente  ,-  si  è  unita 
ai  rivoltosi  Greci,  e  sotto  la  condotta  del  loro 
capitano  Pietro  Mavroniichalis  operò  prodigj 
di  valore.  Si  pretende  che  i  Maìnolli  conser- 
vino   ancora    nelle    loro    vrne    il  puro    sangue 

-  «partano.  Questa  provincia  secondo  i  calcoli  più 
accreditati  può  mettere  in  armi  la.m.  combatf^ 
tenti. 

Haiaotti,  vedi   Maina. 

Rf  AKRi  o  Meren^  piccola  città  in  Romania  sulKÀr- 
cipelago,  di  contro  all'isola  di  Samotracia.  Essa 
dipende  dal  sangiaccato  di  Gallipoli. 

Marrimitza  ,  borgo ,  vedi  Magnesia, 

ISalandriko  ,  distretto  d'Acarnania  in  un  territo- 
rio sterile,  ed  abitato  da  uomini  feroci  e  dediti 
al  ladroneggio  ed  alla  pirateria.  lufestano  co- 
storo i  vicini  mari,  e  le  coste,  per  cui  il  porto 
di  Galaxidi  fa  ormai  pochissimo  commercio. 

VI  A  LATI  AH  o  (Melitene),  città  di  isioo  a  iSoocase 
nella  provincia  di  Sivas  in  Asia  minore-,  il  suo 
territorio  è  coperto  da  vigneti  ,  da  olivi ,  e  da 
molte  altre  piante  fruttifere.  Era  essa  la  prin-* 
cipale  città  delKArmenia  ,  traversata  nei  bassi 
tempi  dalla  via  commerciale  che  va  dall'Europa 
air  Indie*,  ma  al  gtorno  d'oggi  è  nel  numero 
delle  terre  incognite. 
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MalbOi  Rialto  o  capo  Sani  Angelo ,  punu  ti  S. 
O.   della  Morea  nelF  antica   llaconia. 

MALVAtiAy  fedi  Monembasie. 

Mamak,  porto  della  Turchia  asiatica  sol  mar  Nero. 

Mamakator  y  TÌUaggio  dell' Armenia  aull'  Elafirala 
5  leghe  al  N.  El.  d*Eraeram. 

MahgaUi  anticamente  Caìlatis  città  ddla  Bolgarìt 
nel  aangiaccato  di  Silistrìa  a  venti  aei  leghùe  & 
S.  E.  da  questa  città  sul  mar  Nero,  all'imbo- 
catura  di  una  piccola  riviera.  2 

Mamsoueah^  proviDcia  d'Egitto,  vedi  quest'ultimo,   g 

Maraschi  vedi  Merak.  1 

Maratoha,  meschino  Tillaggio  ai  piedi  del  monte   | 
PantelicOy  ricco  in    marmi.  La   sua    pianura  è    ; 
celebre   per  la    vittoria   riportata    da    Mil»sde 
contra  i  Persiani.  w 

Maeatoiiisi,  piccola  città  della  Maina  nella  Laco- 1| 
.  nia  Occidentale  con  un  porto.  Essa  è    la  sedf  || 
del  capitano  supremo  dei  Ma  io  otti. 

Mardin,  città  deirAlgesira  in  Asia  che  sorge  m1 
Tigri,  tra  Mosul  e  Bagdad:  essa  è  auiichii- 
sima,  ma  ora  non  possiede  altro  vanto,  che  di 
servire  di  sede  al  patriarca  di  Antiochia  detti 
setta  Siriaca. 

Mare  Adriatico  ,  vedi  AdriaUco. 

Mare  Arcipelago,  vedi  Arcipelago* 

Mare  Bianco,  vedi  Mamiara. 

Mare  Ionio  ,  vedi  Jonio, 

MARsMarmara,  vedi  Mannara. 

Mare  Mediterraneo,  vedi  Mediterraneo* 

Mare  Morto,  vedi  AsfaUide. 

Mare  Nero,  vedi  Nero  mare,  - 

Mareoth  o  Mareotide  lago,  vedif^basso   Egitto. 

MaIUE  Rosso,  vedi  Rosso  mare, 

Maroariti,  città  dell'Epiro,  nel  sangiaccato  di  Del* 
fino,  a  quattordici  leghe  S.  da  quesu  città,  ed 
a  (re  N.  da  Par^R  in  una   vaUau.  Essa  ò  pò- 


potata  da  4^0  famiglie  turche.  Il  cantone,. del 
quale  q[fiesta  città  è  capo  luogo,  contiene  trenta- 
cinque  fiila^gi,  che  prima  della  peste  del  i8i5 
enumeravano  85oo  anime. 

Hautia,  altre  volte  £!&ro ,  gran  fiume  della  Tra- 
cia, che  prende  le  sue  sorgenti  in  un  alta  con- 
trada montuosa,  al  congiungimento  del  Balkan 
col  Despoto-Dagh^  scorre  sopra  un  suolo  are- 
noso, in  una  pianura  compresa  fra  le  due  ca- 
tene dei  detti  monti  ,  prima  verso  V  E.  poscia 
al  S.  Eu  e  quindi  al  S.  ed  al  S.  O.  Passa  per 
latar-Bazardjik  a  Filibeo  o  Filippopoli ,  e  ad 
Adrianopoli,  ricevendo  in  questo^  suo  corso  una 
quantità  di  affluenti,  dei  quiili  i  primarj  sono  a 
ainistra  la  Tondja  e  FErgina,  ed  a  dritta  l'Orda* 
Questo  fiume  gettasi  con  una  delle  sue  bocche 
nel  golfo  di  Eoos ,  e  col  altra  nel  l'Arci  pelago. 
La  Maritza  è  navigabile  nel  l'i  a  verno  ed  in  pri- 
mavera, e  facilita  le  comunicazioni  mercantili. 
Neirinverno  poi  esce  dalle  sue  sponde  ed  inonda 
molto  paese,  e 'nella  state  può  guadarsi  in  ogni 
luogo. 

lAaMAaA ,  isola ,  vedi  DemonessL 

[armar A  (mare  dì),  detto  anche  mare  Bianco  per 
contrapposto  al  vicino  mar  Nero,  che  i  Turchi 
chiamano  Ak-denghìz.  Questo  mare  è  Y  antica 
Propontide ,  la  quale  prese  la  sua  nuova  de- 
nominazione da  una  delle  isole  Deraonessi, 
ora  detta  dei  Principi ,  che  s' incontrano  nel 
suo  seno  ,  la  quale  isola  chiamasi  essa  pure 
Marma ra  pei  liei  marmi  che  vi  si  scavano.  Il 
mare  di  Marmara  forma  uu  vago  bacino  che 
trovasi  posto  tra  I0  coste  europee  della  Roma- 
nia ,  e  quella  dAsia  dell'Anatolia ,  e  comunica 
per  mezzo  dello  stretto  del  Bosforo  o  canale  di 
Costantinopoli  col  mar  Nero,  e  per  quello  del- 
l'Ellesponto o  Dardanelli  con  TAropelago,  Sa 
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auesto  msire  sorge  al  N.  E.  G>8fòDiinopoli,  al^ 
1  entrata  del  canale  che  dicemmo  portare  il  suo 
nome,  ed  al  S.    O     Gallipoli  all'  entraU  dello 
*  stretto  dei  Dardanelli. 

Marosiiti»  popolo  y  Tedi  Libano. 

Matapaji,  altre  volte  il  Tenaro,  capo  deJU  Morea 
neir  mare   Mediterraneo,    che   forma    il   punto 

{nix  meridionale  del  continente  europeo,  ed  è 
'estremità  del  monte  Taygete.  Nei  suoi  con- 
torni abitano  i  GacoYoniotti ,  che  sono  a  vi- 
cenda pastori  malandrini,  e  pirati. 

Matchia  o  Maczin ,  città  della  Bulgaria  sulla  riva 
diritta  di  un  ramo  principale  del  Danubio,  ed 
air  estremità  N.  E.  di  un  gruppo  d' isolette  for- 
mate dalle  varie  ramificazioni  del  Danubio  stes- 
so. Trovasi  distante  dodici  leghe  e  mezza  da 
Braila,  la  quale  e  situata  sulla  riva  sinistra  del 
Danubio.  La  descrìtta  città  appartiene  al  san- 
giaccato  di  Silistria. 

Matt  o  Matta f  fiume  dell' Albania  ,  che  ha  la 
sua  sorgente  nelle  montagne  '  che  circondano 
all'  O.  la  valle  del  Orino  nero.  Sct>rre  esso  all'oc- 
cideute,  e  va  a  gettarsi  nel  golfo  di  Orino,  for- 
mato dair  Adriatico  a  due  leghe  S.  dello  sbocco 

■    del  Orino. 

Mavropota^ios  (fiume  nero),  l'antico    Cefiso,  di 

-  Focida  e  di  Beozia ,  che  non  bisogna  confon- 
dere con  quello  d'Africa;  esso  va  dair  O.  all'È, 
con  uua  folla  di  giri^  e  con  an^t  leggera  pro- 
pensione verso  il  S.,  traversando  uua  vaile  cir- 
condala da  monti  alti  e  scoscesi,  gli  abitanti 
della  quale  chiamati  Klefti  hmno  sempre  con- 
servata la  loro  indipendenza,  e  sono  nel  tempo 
stesso  pastori  e  masnadieri.  Sbocca  in  seguito 
nelle  fertili  campagne  «iella  Livadia  e  si  perde 
in  seguilo  nel  Lago  Copias  oggidì  Topolias.  Lo 


sciogli mepto  delle  neri  dell' Qcta,  e  del  Par- 
nesso  lo  espone  a  dei  subitanei  ingrossa aren ti. 

Iavkovo^  villaggio  del  sangiaccato  di  Munastir 
ove  si  tiene  annualmente  una  grossa  fiera»  * 

lEAjroaOy  fiume,  vedi  Sgeo. 

[egca«  sedi  Mekka,  » 

[boima  o  Mediìihy  città  che  giace  a  io  giornale 
di  cammino  dalla  Mecca  in  Asia.  EUsa  è  nella 
parte  settentrionale  dell' Hedjaz.  Abbenchè  posta 
in  mezzo  ad  una  pianura  di  sabbia;  il  suo  ter- 
ritorio è  più  fertile  della  Mecca.  La  sola  cosa 
osservabile  in  Medina  è  il  gran  dejami  o  tem- 
pio fattovi  fabbricare  da  Ahu '1  Bekr,  vicino  al 
quale  avvi  il  sepolcro  di  Maometto,  come  anche 
quelli  dei  primi  califfi,  oggetti  che  vi  attirano 
una  folla  di  pellegrini  musulmani.  Il  detto  tem- 
pio o  moschea,  che  dicesi  magnificentissioia, 
viene  sostenuta  da  4^0  colonne,  e  dove  3iOO 
lampade  ardono  coutinuameiite,  e  stata  «pogKà- 
ta  delle  sue  ricchezze  e  migliori  ornamenti 
dai  VehhHblti,  che  nel  i8o3  s' impossessarono  di 
Medina.  Tutto  il  commercio  di  questa  «città  si 
fa  per  mezzo  dei  porto  di  Jambo  sul  mare 
Rosso.  La  popò  azione  di  Medina  si  fa  ascen- 
dere a  6m.  anÌ!ne  circa. 

iIedio  Egitto,  vedi  Egitto. 

iIediteeraneo  (mare),  nome  che  si  dà  al  mare, 
il  quale  comunica  coir  Oceano  per  mezzo  dello 
stretto  di  Gibilf^rra,  e  che  viene  rinserrato  fra 
terra,  avendo  TAfrica  a  mezzogiorno,  l'Asia  a 
levante  e  1'  Buropa  a  settentrione.  Resta  diviso 
dal  mir  Rosso  p:?r  mezzo  dell*  istmo  di  Suez, 
e  dal  mire  di  Marmara  per  mezzo  dello  stretto 
dei  Dirdauelli.  Il  suo  nome  significa,  che  egli 
è  in  mezzo  alla  terra. 

Megalopoli,  vedi  Leondarì. 

tfEGARA ,    borgo    principale    della    provincia    di 
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Derfonchorì ,  ioli*  iaCmo  di  -  Corinto ,  ed  a  poct 
diaUDsa   dal   gollb  di   Atene ,   abitato  da   35o 
famiglie  albaueii,  e  greci  cristiani.  Elsio  occapt 
r antica  città  del  medesimo  sno  nome*,  tì  sodo 
quindici  leghe  S.  O.  per  pungere  a  Napoli  di 
Romania,  e  dieci  E.  per  arrivare  ad  Atene. 
Mebeuoitii  o  Mehèdinci^  distretto  il  pia  occiden- 
tale della  piccola  Valacchia ,  soile  frontiere  deUi 
Serf  ia  e  del  bannato  di  Temesvar.  Il  luogo  pia 
importante  di  questo  distretto    è  TchemeU,  il 
quale  altro  non  è  però  che  un  villaggio. 
Mekka.  o  Mecca ,  ed  Hedjaz  dai  Turchi,  che  fool 
dire  (  terra  santa  ).    Questa   città   che    venifa 
chiamata  dai  Greci  Macoraba  è  posta  neirAn- 
bia  avendo  il  Yemen  alla  destra  e    la   Sorìs  a 
sinistra.  Sorge  poi  so  di  una   rocca    sterile  is 
meuo  ad    un    deserto ,  e   perfino  l' acqua   del 
pozao  sacro  di  Zemsem  è  amara  e  salmastra,  ed 
il  suo  territorio  è  sterile.  La  Mecca  fu  un  giorno 
città  riguardevole  per   la   sua    industria    e  pel 
suo  commercio  che  esercitava  per  meuo  del  ?i- 
cino  porto  Gedda  o  D|edda  ;  ma  attualmente  è 
molto  decaduta,  per  cui  se  non  vi  fosse  a  so- 
stenerla  il   concorso   dei   pellegrini    che    ivi  si 
portalo   per  venerare  la  Kaaba  o  tempio  prin- 
cipale dei  Musulmani    che   da  loro   si    pretende 
fabbricato  da  Abramo  sarebbe  presto  spopolata 
e  ridotta  a  meschinissimo  stato.  Nelle  geografie 
ordinarie    vantasi    la    magnificenza    di   un    tal 
tempio  delle  sue    cento  porte,  e  della  sua   cu- 
pola dorata  ;  ma    secondo  Niebuhr  ed  altri  uo- 
mini moderni  che  lo  visitarono,    è   piìi    simile 
agli  antichi  tempi    indiani    deirindoatan    o    di 
Siam  che  ad  una  moschea.  Esso  realmente  non 
è  che  un  gran  quadrato  scoperto,  cinto  d'un  co- 
lonnato ed  adorno  di  torrette  invece   di   pira* 


■lidi  o'  d'obelischi.  Nel  recioto  stanào  dnqoe 
0  tei  cappelle,  cioè  «iti  di  preghiera,  nel  mézzo 
ri  ha  Qoa  specie  di  arco  trionfale ,  e  dopo  di 
asso  un  piccolo  edificio  quadrato,  chiamato 
Caaba,  o?'è  incastrata  e  sigillata  una  pietra 
aera,  oggetto,  a  ciò  che  sembra,  d'un  anti- 
sitissimo  culto  tra  gli  Arabi.  I  Musulmani  ri- 
tengono che  questa  pietra,  che  essi  dicono  pie- 
tra celeste,  fosse  inviata  da  Dio  per  mezzo  del- 
l'Angelo Gabriele  ad  Abramo  in  segno  della 
ioa  alleanza  coli'  uomo.  Una  tal  pietra  venera- 
rasi  già  nel  tempio  della  Mecca,  che  Maometto 
listrusse  allorché  entrò  trionfante  in  quella  città 
coi  36o  iduli  e  colla  maggiore  divinità  detta 
Hobal  che  ivi  si  adoravano,  e  che  forse  rappre- 
lentavano  i  giorui  del  corso  solare,  ed  Hobal  il 
sole  medesimo,  come  varj  osservarono.  Maometto 
oonservò  però  la  Kaaba  e  ne  prescrisse  ai  suoi 
segnaci  la  venerazione  ed  un  annuo  pellegri- 
naggio alla  medesima.  Ogni  Musulmano  si  ri- 
puterebbe colpevole  se  nel  corso  della  sna  vita 
non  avesse  visitato  quel  santuario,  ed  i  grandi 
che  non  possono  vi  spediscono  altri  a  proprie 
spese.  Varie  sono  le  carovane  che  vi  giungono 
annualmente  nel  mese  di  Dulkaadi ,  ve  ne  per- 
vengono da  Damasco,  dalla  Barbarla,  da  Yemen, 
dall'Abissina;  insomma  da  tutte  le  parti  ove  do- 
mina l'islamismo.  I  pellegrini  appena  giunti  alla 
Mecca  vanno  al  tempio,  e  dopo  aver'  fatte  le 
abluzi^i  si  recano  a  piedi  scalzi  a  venerare  la 

Eietra  nera  e  fiicendo  sette  volte  il  giro  della 
laaba  si  portano  tutti  per  ciascun  giro  ad  im- 
primere sn  quella  pietra  un  bacio;  dal  che  i 
poeti  persiani  nel  cantare  le  bellezze  di  una 
donna  sogliono  servirsi  di  questa  frase:  Merite'» 
rtbbe  di  essere  accarezzata  e   baciala   quantg 
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la  pietra  nera.  P«i85ano  in  segnilo  al  {>ozzo  Zem- 
zeta  I  delia  cui  acqua  se  ne  beve  a  bizeffe.  Si 
portano  poscia  alla  collina  di  Saffo,  ed  indi  aU^ 
quella  di  Merua,  taceudo  questo  alternativo  giro  l  ^ 
per  sette  volte  e  recitando  preghiere.  Nel  giorno 
seguente  i  pellegrini  s'incamminano  in  corpo 
al  monte  Aarafat,  passando  pel  borgo  di  Mino 
o  Mòna ,  ove  fuori  strada  fra  due  scoglj  sorge 
una  ca«a  che  i  Musulmani  dicono  fabbricata  dal  |-£ 
diavolo.  Contro  di  essa  scagliano  costoro  delk 
pietre,  cbe  difficilmente  arrivano  a  toccarla,  giac- 
che r  astuto  architetto  seppe  scegliere  un  obica- 
>  zinne  ben  difesa  dai  menzionati  due  scoglj.  Gioodis 
poi  a  piedi  del  monte  Aarafat  i  pell^rini  inai- li 
zano  le  loro  tende.  Questo  campo  forma  la  II 
realtà  un  quadro  grandioso  e  sorprendente.  Qqì|i 
si  veggono  più  di  80000  persone  d*  ogni  sesso  e  l! 
d*ogni  età,  seguite  da  oltre  6o>n.  camelli,  vennd 
dall'estremità  delLi  terra  attraverso  a  mille  pe* 
ricoli,  di  tante  nazioni  e  di  tutti  i  colori,  che 
il  medesimo  vincolo  religioso  ivi  riunisce.  Ces- 
sano in  quel  momento  tra  di  essi-  i  rancori  e 
le  discordie  anche  delle  varie  sette  religiose  del- 
l' islamismo ,  e  si  vede  Y  abitante  del  Caucaso 
presentare  una  mano  amichevole  all'  Etiope  0 
Kegro  della  Guinea  ;  l' Indiano  ed  il  Persiano 
fraternizzare  col  Barbaresco  e  col  Marocchino, 
tutti  risguardandosi  come  fratelli,  e  parlando  0 
conoscendo  almeno  una  medesima  lingua  ,  cioè 
il  sacro  linguaggio  dell'Arabia.  Il  moiftte  Aara- 
fat, oggetto  di  questo  pellegrinaggio,  è  sacro  ai 
Musulmani,  perchè  ivi  pretendono  che  Adamo 
ed  Eva  s'incontrassero  dopo  un  lungo  divorzio, 
ed  il  nome  Aarafat  significa  infatti  riconosci' 
mento.  Anzi  vogliono  costoro  che  una  cap- 
pella la  quale  ivi  sorge  fosse    stata   opera   del 
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padre  comnrvT  d«gli  uomini.  Secondo  mi  tal 
seutiuiento  snrebbe  qaesto  il  più  antico-  edifi- 
cio del  Mondo!!!  Dopo  che  i  pellegrini  han 
^atto  ivi  preghiere  ed  ablazioni,  verso  il  cader 
del  sole  si  pongono  quasi  ad  un  istante  a  correre 
Terso  Mosdelifa  per  ivi  giungere  a  tempo  della 
preghiera  aerale.  .Una  tanta  moltitudine  di  gebte 
€  di  animali  che  si  muove  ad  un  tempo  non 
pQÒ  non  -  cagionare  gravi  disordini  ;  ma  ciò 
si  &  e  deve  farsi  perchè  cosi  faceva  'Maometto 
non  considerando  che  egli  aveva  pochi  seguaci!!! 
Si  ritorna  poi  al  tempio  della  Mecca  a  solen- 
nizzare il  pellegrinaggio  ed  a  procurarsi,  se  è  pos- 
sibile, qualche  pezzo  del    velo    che    ricopre    la 

.Kaaba,  e. che  si  pa^a  a  caro  prezzo,  ciò  che  forma 
naa  dei  redditi  vistosi  di  quel  santa  a  rio  dei 
Musulmani,  i  quali  recansi  a  fortuna  di. poter 
possedere  a  qualunque  costo  uua  tale  reliquia. 
La  Mecca  se  avessero  a  cessare  questi  pellegrinaggi 
sarebbe  resa  .deserta,  come  osserva  un  moderno 
viaggiatore,  in  meno  di   due  anni.  Le  contrade 

.di  questa  città  sono  sucide ,  le  case  hanno 
però  un  esterno  aggradevole  e  trovansi  fabbri- 
cate in  pietra.  I  Mecchesi  vestono  generalmente 
pressoché  come  gli  altri  arabi,  ed  i  ricchi  come 
i  turchi.  Sono  m^igri  e  di  brutto  aspetto;  le 
donne,  poco  belle  esse  pure,  godono  maggior 
libertà  di  quelle  delle  altre  città  musulmane. 
11  carattere  di  questi  abitanti  e  maliconico,  e  si 
ritieno^che  montino  al  presente  soltanto  a  die- 
ciotto mila,  quando  questc-'città  una  volta  ne 
contava  cento  mila. 

[jBLAs ,  finme  che  scorre  nella  Caramania.  Esso 
somministra  alle  orde  erranti  dei  Turcomani  pa- 
scoli piuttosto  magri;  i  villaggi  all'  intorno  sem- 
brano oasi  in  un  deserto. 
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BfsLAito,  tàiìk  moderiM  ddk  co4U  occìdenuk 
d'Asia.  Ema  è  di  poca  importaosa ,  qoanuinqiie 
ìd  una  bella  regione.  In  essa  ai  trovano  ddk 
ruine  che  appartengono  all'  antica  Mylato. 

Mbmfi  ,  città  antica  e  distratu  deli'  Egitto^  n&  ]a 
Fayoum.  ^ 

Mehalo,  monte  presso  Andristena  in  Arcadia.       g 

MehuIl  o  Méiènik ,  città  della  Macedonia  *,  ad  \ 
sangiaccato  di  Ghinstendil ,  a  ventnna  legke  e 
S.  S.  O.  da  qnesta  città,  posta  salla  Yistritii,  g 
affluente  dello  Strooma. 

Mehol'f  y  provincia  d'  Elgitto,  vedi  qnest'  nlumo. 

Mkii£Aleh  y  lago ,  vedi  Basso  Egjitto. 

IkaAK  o  Maraschi  come  di  un  pascialato  e  di 
una  città  nella  Caramania  con   lom.  abitanti 

MEaoui,  città  della  Biesopotamia  di  4  o  5m.  ctii| 
domina  dall'  alto  delle  sue  rupi  calcaree  le  pi* 
nure  della  Mesopotamia  bassa. 

MfissEiiB  j  città  situata  sulle  vette  del  monte  Alo* 
mo  nella  provincia  di  Messenia. 

McssEHiA,  provincia  deli'  antico  Peloponnese  sitoita 
vicina  ad  Arcadia  ,  e  che  si  estende  dalla  nile 
di  Pamiso ,  all'  estremità  S.  O.  della  peni- 
sola. Essa  viene  innaffiata  dal  fiume  Pamiso: 
la  capitale,  Messene,  è  posu  ai  piedi  del  monte 
Ithome,  oggi  giorno  Vourcano.  I  Messenesi  sono 
celebri  nelle  istorie  per  le  loro  guerre  contro 
i  Lacedemoni.  La  provincia  attuale  è  formata 
da  :  Calamaia ,  Androussa  ,  Coron  ,  Modone  i 
Navarino  ed  Arcadite.  Il  suolo  è  feraé^  in  ce- 
reali ,  olivi ,  aranci^  melagrani  tartufi  :  vi  sono 
molte  gregge  di  capre  ,  e  si  traffica  di  olio, 
iormaggio ,  pelli  ec.  La  Messenia  forma  dna 
dipartimenti  dei  i3  in  cui  testé  fu  divisa  la  Mo- 
rea;  cioè  in  superiore  ed  inferiore  II  superiore 
abbraccia  gli  antichi  cantoni  d'Arcadia,  d'Avrino 
Q  Navarino  di  Modone  «  di  Corone.  L'inferiore 
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comprende  i    cantoni    d'  Andrnssa  ,  Leondari , 
€2aUiDaUy  Borsioa  e  di  aita  parte  del  Caritene. 

IfxsTo  I  rifiera  vedi  Cara^sau. 

HsfiiMTA,  quesu  città  giace  a  un  miglio  di  di- 
•tasia  dal  mare,  presso  all'estremità  occiden- 
tale del  Capo  Cefalo  ,  ed  appartiene  alla  reg** 
genza  di  Tripoli.  Meschino  ed  affatto  rozzo  i 
il  ano  fabbricato  ,  e  le  abitazioni  composte  di 
ciottoli  connessi  con  fango  sono  sparpagliate  a 
gmppi  e  divise  da  giardini.  Gli  abitanti  trag- 
gono in  gran  parte  la  sussistenza  loro  dalie  pro- 
duzioni del  suolo:  vi  sono  però  alcune  mani&t- 
tnre  di  tappeti  di  lana  a  più  colori.  Da  Mesurata 

.  partono  le  carovane  alla  volta  di  Fezzano  è  del 
vadeì:  il  suo  governo  è  affidato  ad  un  Agà. 

Meteluvo  ,  r  antica  Lesbo  (  Lesbos  )  isola  impor- 
tante dell'Arcipelago,  divisa  dal  continente  d'A- 
sia al  N.  e  air  E.  da  un  larghissimo  brac- 
cio di  mare.  Il  suo  terreno  è  alquanto  pietroso, 
ma  ben  coltivato,  e  molto  ricco  in  olivi,  fichi, 
vino,  frutta,  legnami  da  costruzione,  pece,  e  mar- 
mi. Essa  ha  moltissimi  porti  ed  assai  sicuri. 
E'  sua  capitale  Castro  o  Mitilino,  altre  volte 
Mytilene.  Questa  città  trovasi  situata  sopra  una 
specie  di  penisola,  ed  ha  due  comodi  porti  di- 
fesi da  un  castello  che  fu  costrutto  dai  Geno- 
▼esiy  i  quali  possedettero  quest'isola  sino  all'anno 
1462  in  cui  i  Turchi  se  ne  impossessarono.  Esi- 
ste in  questa  città  un  bel  cantiere  nel  quale 
si  costruiscono  molti  legni,  che  vengono  traffi* 
catì.  Mantiene  quest'  isola  un  esteso  commercio 
coir  Asia,  massime  con  Smirne,  dalla  quale  tro- 
vasi distante  venti  leghe  a  S.  E.  *,  basta  il  dire 
che  soltanto  in  olio  se  ne  fa  una  esportazione 
dì  più  di  5o,ooo  quintali ,  olire  molle  frutta  sec- 
che e  del  vino.  Castro  è  anche  capoluogo  di 
un  sangiaccato  dal  quale  dipendono  Stalimene^ 
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TàMO  j  Imbro ,  Skyro  ec.  e  che  fa  parte  dd> 
r  amoBinittrauoiie  del  Capitan  Bassa.  La  popo- 
lazione si  fa  ascendere  per  V  isola  a  4o,oe< 
abilantii  e  di  Castro  a   lo^ooo. 

Mesopotaxia.  ,  aiuico  nome  dell'  Algesira  ;  ?ed 
questo. 

Methaha,  penisola  nella  provincia  di  Corinto  ii 
Morea  in  faccia  di  Egina  e  conterminata  al' li 
E.  dal  Capo  Estremo \  essz  è.  molto  moniuosi 
e  le  sue  coste  cadono  a'  picco  nelle  acque  & 
goUo  di  Atene.  Questa  penisola  è  abitala  d 
aoo  famiglie ,  -e  fu  in  essa  elio  si  ritirò  e  i 
trincerò  il  colonnello  Fabvier,  nella  guerra  A 
tuttora  arde  in  que'  luoghi. 

Metoke,  vedi  Modone, 

METaoviTZA,  vedi  Ibar. 

Mettata,  città  della  Turchia  d'Europa  in  More 
5  leghe  al  N.  N.  O.  d'  Tripolizza  con  800  abi 
tinti,  ed  ora  (a  parte  del  dipartimento  d'Arcadi; 

Mezzova  o  MezzovOj  borgo  della  bassa  Albani 
o  Epiro  nel  snngiaccato  di  Giannina  ,  a  iìO\ 
leghe  E.  N.  E.  da  questa  città,  situato  fra  al 
monti  nelja  fredda  regione  del  Plndo  e  prc 
pria  mente  nel  cantone  dì  Tagorì,  che  è  prol): 
bilmente  l'antico  Perebìo,  Le  nevi  ivi  non  isp; 
riscono  che  nel  mese  di  giugno.  L*  estate  vi 
brefe*,  ma  la  vegetazione  e  ricca.  I  Francesi  hani 
ivi  alcune  fattorie  di  commercio,  essendo  qa 
sto  un  punto  centrico  pel  trafYìco ,  ed  haoi 
saputo  guadagnare  la  confidenza  dpi  Valacc! 
che  abit'-ino  in  qnoi  contorni.  Da  Mpzzovo 
va  per  una  stretta'  del  Pindo  a  Tricala  : 
Tessaglia. 

MicoKEO  ilfy^o/fo(raniica  Mindonia),  una  delle  C 
dadi;  quest'isola  è  disuate  3  miglia  da  Del 
abbonda  dttaitO;  particolarmente  di  squisiti  vii 
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noscati,  è  popolata  da  4^00  anime  più  ao- 
unni  che  donne,  le  quali  sono  assai  avvenenti; 
^oasi  tutti  i  Greci  sono  industriosi  marinari  e 
pirati.  Essa  era  soggetta  al  sangiaccato  di  An- 
dro, ed  ora  fa  parte  del  naow  dì  parti  menta  delle 
Cfcladi  settentrionali,  cb^  appartiene  alla  Morea. 
DI  AH,  altre  volte  Scdmydesse  j  città  posta  sai  mar 
Nero,  all'estremità  S.  E.  del  sangiaccatto  di 
Kirk.kìlissia  nella  Romania;  ed  a  ventidue  N.  O. 
da  Costantinopoli,  vi  si  veggono  dei  monumenti 
sotterranei  molto  curiosi.  Le  coste  vi  sono  molto 
scoscese,  per  coi  non  offrono  alcun  asilo  ai  na- 
vigatori. 

[galgaha  o  31aìgara,  piccola  città  della  Roma- 
nia al  N.  di  Gallipoli,  ed  all'È,  di  Enos  posta 
neir  interno,  che  dipende  dal  sangiaccato  della 
menzionata  Galli po!i« 
iGix)NiA  ,  vedi   Ofjà. 

ILO,  isola  vulcanica  nella  quale  esistono  molte 
grotte  di  zolfo  e  di  allume  ;  V  aria  vi  è  in- 
salubre; ma  il  terreno  riscaldato  dai  fuochi  sot- 
terranei, è  di  una  mirabile  fertilità,  sommini- 
stra in  abbondanza  frumento,  vino,  fichi,  co- 
tone, meloni  e  coloquintida.  Trovasi  essa  all'è- 
stremità  S.  O.  del  gruppo  delle  Gicladi,  fa  parte 
del  sangiaccato  di  Naxie,  conta  5,ooo  abitanti 
la  maggior  parte  Greci,  ed  ha  una  città  dello 
stesso  suo  nome  con  un  comodo  porto. 
ncKELiA  (la)^  forma  un  principato,  che  appartiene 
alia  Giorgia  ,  la  quale  essendo  stata  ceduta  alla 
Russia  sembra  in  realtà  risguardarsi  come  di- 
pendente da  questo  impero  ;  ma  siccome  i 
confini  da  quella  parte  tra  i  due  imperi  non 
sono  ben  determinati,  siccome  i  Mingreli  si 
ritengono  quasi  liberi;  e  gli  Ottomani  posseg- 
gono alcuni  castelli  o  luoghi  fortificati  in  que-- 


iU  proTincSa,  oosk  stimiamo  opportnoo 
riporure    qatnio   su    di    e$M    ci 
Bruti.  \à 

»  1  MingreB  dimorano  BDperiormente  aiGs-,  è 
«  nani  e  presto  agi'  Imireti  nello  stesso  pteK,  le 
«  posseduto  un  giorno  da'Golchi  e  poscia  ds|^  & 
e  antichi,  Lazi.  Vecchie  città  in  rovina,  feitew  ia 
«  turche  o  rosse  sulle  rive  del  mare ,  lutA  òr 
«  carichi  di  schia^  che  fiinno  vela  per  la  Tiuw  ^ 
«  chia  ,  priodpi  e  nobili  che  percorrono  b  h 
«  campagne  per  estorcere  dal  contadino,  iea-  t 
•r  mine  che  tradiscono  i  consorti ,  pugne  tn  li 
«  villaggio  e  villaggio  ,  irruzioni  frequenti  dilfc 
e  truppe  straniere,  son  cose  tutte  che  fbrsMBslii 
e  r  odierno  stato  della  Mingrelia.  Un  gmàle 
«  berretto  dì  feltro  in  capo  ,  le  piante  nude  li 
e  e  con  pelli  ravvolte  che  servono  d'assai  io- li 
ce  perfetto  preservativo  contro  il  fango  di  qod- 
fc  l'umido  paese,  camisce  ed  abiti  sudici,  iobb 
«  V  ornamento  dei  Mingrelj^  in  tal  figura,  fi- 
«  vouo  costoro  tra  femmine  dissolute  che  msiH 
«  giano  colle  dita,  e  che  allevano  i  loro  figR 
«  alla  menzogna,  al  saccheggio  alla  ruberia.  Ecco 
«  il  modo  con  cui  un  nobile  mingrelio  si  pro- 
a  cura  degli  schiavi:  nel  momento  d'an  aggni- 
«  sione  improvvisa  o  di  una  fuga  precipitoia, 
«  sta  spiando  qualche  nemico  cui  possa  rove- 
«  sciare  da  cavallo  e  fai'ne  così  un  prigiooie- 
«  ro;  una  corda  che  porta  alla  cintura  gli  serve 
«  a  legarlo^  tosto  disceso.  11  commercio  degli 
«  schiavi  si  fa  però  anche  in  tempo  di  pace, 
a  poiché  in  Miogrelia  il  padrone,  vende  il  do- 
«  mestico,  il  padre  il  figlio,  il  fratello  la  so- 
ie rella.  Oltre  gli  schiavi,  vanno  i  Turchi  s 
«  prendere  in  Mìngrelia  set^i^  tela,  pellice  e  psr- 
.    «  t^olarmente  pelli    di  castoro ,  mele  rosso  e 
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bianco;  vi  recano  io  cambio    sciabole ,   archi 
e  frecce,  ornamenti  pe' cavalli,  panni,  coltri, 
ed  anche  rame  e  ferro;  gli  antichi  possessori 
del  vello  d'oro  non  posseggono  oggidì  alcun 
melallo.  Presso  Iskuriat  o  Isgaur,  Tantica  DiO'' 
scuriaj    verso  il  N.  del  paese,  alle   frontiere 
della    provincia  Odisca,  è  il  luogo  del  prin- 
cipale commercio;  vi  corre  moneta  turca.   Il 
porto   d'Aiiarghia  ,    posto    inferiormente,   ed 
ove  comincia  la  Mingrelia  propriamente  detta, 
è  sede  parimenti  di  un  gran   commercio.  La 
Mingrelia  è  ancora   umida  ,  calda   e    febbri- 
fera,  come  ai  tempi   che  la    descrisse    Ippo^ 
Grate.   In   estate    vi    regnano  malattie   pesti- 
lenziali   che    rapiscono    uomini    é   brati.  La 
vegetazione  è  in  un'  attività  estrema  ;  tutte  le 
frutta  sono  senza  innesto,  sebbene  non  sem- 
pre riescono  di  gusto  squisito.  Vi  abbondano 
i  fichi  ed  i  castagui;  ma  non  vi  ò  riputato  che 
il  vino,  sano  è  vigoroso;  avvi  anche,  riso  e 
miglio.  I  Mingrelj  non  coltivano  più  il   lino 
che  ai  tempi  d'Erodoto  e  Strabone,  sommini- 
strava loro  materia  di  un'importante  fabbri- 
cazione, di  cui   Chardin  osservò  ancora  i  ri-* 
masugli.  Il  solo  oggetto  a  cui  dieno  essi  qual- 
che pensiero  sono  le  api.  Il  mele  di  qualche 
cantone,  in   cui  abbonda  l'azalea  pondca,  ò 
amaro  come  l'aveva  osservato  Strabone.  Nella 
Garia  ,  al  di    là   del   Fasi ,   Senofonte   aveva 
trovata  una  specie  di  mele  che  faceva  cadere 
in  delirio  coloro  che  ne  mangiavano  ,  effetto 
attribuito  da  Plinio  al  rhododendron ,  arbo- 
scello che  abbonda  nelle  foreste  ove  trovansi 
l'api.  La  superstizione  trionfa  in   Mingrelia. 
.  I  missionari  del  i7.mo  secolo  non  riuscirono 
nemmeno  a  far  sopprimere  una  festa  che  vi 
TuacuA.  Voi.  II.  8 
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«  Berrono  >  bre  la'goem  «1  ailng 

m  pruTcrbio    iningreleM  eìu  od  bac 

•  «  OD  buon   cane ,    nn   buon  bicone 

-  «  ODM  ìndupenMbilì  alI'iMuna  £dtdl 
«  cii  •onmìaiMn  agli  afahanti  bnoite 
t  e  nangiano  ai  lora  c»nTÌti  i  fag;ìi 
<  del  {Aeae ,  cai  il  Fan  aerve  di  fi 
«  Maomettani ,  che  MDo  in  gran  i 
«  Mingrelìa  mirano  con  profonda  !■ 
«  V  abbondanaa  di  vino  e  porco  che 

'  a  mentre  vi  ai  maoca  di  buon  pane, 
a  ddl'Oditchj  e  della  Mingrelia,  è 
«  pÌGenla  provincia  Blìngralià  laschi 

-  «  lìtftì  gli  abitaad  hao  capanne  di 
MnrrSB,  pravincia  d'Egitto,  vedi  qneai 
HuAK  o  Mirmka,  borgo  della.Morea  m  vi 

'  anale  urgerà  Olimpia,  ove  ai  oelebrav 

-  nmod;  gtoocbi  oUmpioi,  cbe  tegnavi 
riodo  di  qnattro  anni  col  qnale  a'in 
«pocbe  dell'  era  greca  ;  .e  qneato  api 
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«lata    Sparta    nel  luogo   chiamato   Paleocliori. 
Miitra  è  opo  luogo   della  provincia  di  questo 
nome.  Essa  è  ricca  in  gregge    ma   poco    colti- 
vata; dà  non  per  tanto  delle  olive  e  molta  seta. 
▼i  ai  contano  cento  villaggi. 
ISSA  y  città  e  forteesa  sul  Danubio  nella    Servia 
poco  distante  da  Semendria ,   ove  vi  sono  fab* 
briche  di  stoffe  di  lana  e  di  cotone. 
baaoLVNGi ,    città    tutta    moderna  y   piazza   forte , 
■  e  porto   della   Grecia   occidentale    nel   sangiac- 
calo  di  Carlelia.   Trovasi   essa    posta   sopra    di 
una  «penisola  all'  entrata  del   golfo   di    Patrasso 
che  è  al  S.  E. ,  e  della   baja  dello  stesso    suo 
.nome  che  è  al  N.  O.  La  medesima    sorge    so- 
pra un  terreno  assai  basso  e  paludoso  ma  che 
per  un  vento  N.  O.,  che  spira  regolarmente,  non 
porta  alcuna    corruzione    nell*  aria   La   città    è 
molto  più  forte  dalla  parte   di   mare,  ove  una 
quantità  di  secche  impediscono  ai  legni  di   ac<^ 
costarvisi,  le  quali  secche  poi  le  somministrano 
una    abbondantissima    pesca.    A    poca   distanza 
della  stessa,  ed  entro  il  suo  circondario,  trovasi 
una    piccola    isola   chiamata    Vassiladi.  '  Misso- 
longi  contiene  molti  pozzi  provveduti    d'acqua 
potabile,  ed  i  suoi  bazar  riboccano  di  merci  pel 
traffico  assai  attivo  della  medesima.  Questa  città 
però  è  stata  sottoposta  a    funestissime    vicende. 
Nell'anno    171 5  i  Turchi   la  devastarono  intie- 
ramente; nel    1770   allorché   la   rivolta  bolliva 
nella  Grecia  venne  incendiata  dai  Dolcignoti.  Hi- 
sorse  la  medesima  in  breve  tempo  ma  nell'anno 
1804  Ali  bascià  di  Jannina  se  ne  impossessò  e  le 
recò  grave  danno.  Ultimnmente  poi    unitasi   ai 
rivoltosi  sostenne  con  inaudito  coraggio  e  fer- 
mezza un  lungo  e  terrìbile  assedio,  che  la  ren- 
dettero mai  sempre  celebre  nei  fasti  della   sto^ 


a 
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ria  del  mondo.  Dovette  finalmente  cedere  l'anni 
il  SA  aprile  i8a6;  ma  una  gran  parte  della  sia  ^.^ 
guarnigione  salvossi  per  una  arditissima  sortiti 
traversando  le  schiere  nemiche.  I  Greci  dono 
aver  fatto  i  loro  maggiori  sforzi  T  hanno  rìtofu 
ai  Turchi.  Poco  distante  della  medesima  si  m> 
viene   sopra   un'  isola  posta  all'  O.   la   città,  di 

^  Anatolico^  l'atmosfera  della  quale  è  contagioii. 
Il  cantone  neirinterqo  al  dissopra  di  MissolunfLili,. 
si  chiama  Zigos;  qiiQSta  dita  prima  degli  aitimi 
avvenimenti  enumerava  1.1 000.  abitanti,  aveva 
una  marina  mercantile  .composta  di  ao  grow 
legni  con  altre  quaranta  bracciere,  e  faceva  oa  1^ 
esteso  trafiicOi  massime  db  oabottaggio  colle  atti^ 
gue  coste. 

MisTEAy  vedi  Misitra. 

MiTAK,  riviera  della  Moldavia,  che  riceve  le  acque 
della  Schiga,  e  forma  nel  suo  confluente  col 
Baglui ,  il  Gige  ,  che  diviene  affluente  di  dritu 
del  Prnth. 

Mlava,  riviera  della  Servia,  che  scorre  a  poca 
distanza  e  parallela  alla  Morava  ed  al  Bek.  Essa 
va  a  gettarsi  nel  Danubio  dopo  esser  passau 
tra  i  due  villaggi  di  Semendria  e  Gradisca.  11 
suo  sbocco  è  distante  da  queste  due  città  eia* 
que  leghe  e  mezza. 

MoDOHE,  Melone^  fortezza  turca  sulta  punta  S.  0. 
della  Morea,  e  ventidue  leghe  S.  O.  da  Tripo- 
lizza.  Elssa  è  fabbricata  sopra  una  jlingua  di  terra 
di  rimpetto  airisola  di  Sapienza;  il. suo  porto 
è  piccolo,  e  l'entrata  cattivissima.  Avanti  la 
guerra  attuale  1600  Turchi  occupavano  il  forte 
e  più  di  8000  Greci  erano  sparsi  trai  sobbor- 
ghi e  52  villaggi  che  formavano  una  provincia, 
la  qaale  aveva  il  nome  stesso  della  fortezza ,  e 
ne. era  auche  ia   4W(K   SojMV^  il   capoluogo, 
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3Ii  alitanti  colti vavaBo  con  successo  il  cotone^ 
a  granaglia  e  le  vigne^  ma  oggigiorno  Modone 
li  tro^a  in  istato  di  miseria.  Modone  attual- 
mente è  stata  nnita  al  dipartimento  di  Morea 
Iella  Messenia  superiore. 

I.DATA,  riviera  della  Moldavia;  prende  le  sue 
sorgenti  nella  Bukowina  e  si  nnisce  col  Seretb, 
an  poco  al  dissotto  della  città  detta  Homana. 
iu>Avi4,  piese  situato  sul  pendio  orientale ,  ed 
a  piedi  dei  monti  Carpai  di  Transilvania  ,  tra 
L'Austria^  e  la  Russia,  e  che  tocca  al  S.  In  Va- 
lacchia. E  una  vasta  pianura  bagnata  dai  Pruth 
e  dal  Seret,  affluenti  del  Danubio,  e  da  molte 
altre  meno  considerabili  riviere  che  vanno  a 
gettarsi  in  questo  gran  fiume ,  ove  gli  argini 
presentano  l'aspetto  di  colline.  L'inverno  vi  è 
assai  crudo,  e  Testate  vi  è  di  nn  calore  ecces- 
■ito.  Vi  sono  delle  miniere,  ma  vengono  negli* 
gentate^  e  le  saline  danno  un  reddito  considc- 
rerole.  Vi  si  coltiva  del  frumento,  del  miglio 
dell'orzo  e  del  mais,  pochi  legumi,  e  quantità 
di  vino ,  che  si  esporta.  Ha  belle  foreste  di 
frassini  e  quercie  ,  per  cui  vi  si  nutriscono 
molti  ma}ali.  I  Moldavi  pongono  molta  cura 
nelle  razze  dei  loro  cavalli  che  sono  riccrcf- 
tìssimi  per  la  loro  leggerezza  nel  corso,  e  per  la 
loro  forzi-,  ivi  si  fa  anche  gran  traffico  di  espor- 
tazione di  bestiame  cornuto,  che  avvi  eccellente. 
Le  capre'  e  le  pecore  vi  sono  pure  in  abbon- 
danza. Le  api,  che  costano  poca  cura,  danno  un 
lucroso  introito.  Le  foreste  sono  ripiene  di  sel- 
vatici ,  fra  cui  si  distinguono  cervi,  cingali, 
caprioli ,  lepri  e  martori  ;  delle  pelli  di  que- 
sti due  ultimi  se  ne  fa  poi  un  vistoso  com- 
mercio. Non  parliamo  qui  dello  st<ito  politico, 
giacché  allorquando  avremo   a   discorrere  della 


jnb     I 


1^4 

Valacchia    daremo    conoscenza   di   tatti  e  ioe 

Saesti  principati,  e  quindi  alla  Valacchia  rinviamo^ 
nostro    lettore.  La   porzione    della  Moldavia 
all'oriente  del  Pruth    fu  ceduta  nel   1812  alla  e 
Russia;   ciò   che  appartiene   poi    presenteroenta  ì-^ 


al  principato  vien   diviso  in    tanti    distretti  ehi  i 
iUconsi  da  Moldavi  2^nut:  il  basso  paese  (Zara 
de  Schoss)  contiene  i  distretti  di  Jassi,  Caliga 
tura ,   Roman  9   Wasloui  ;    Faltsi ,    Covourlooi, 
Tekoutch,  Poutna  e  Tutow;    V  alto    paese  poi  ^_ 
(Zarade  Suss)  contiene  i  distretti  di  Dorogoje,  1 
Botnachany,  Harlew ,  Niamts  e  Bakou.  Jaan  è 
poi  la  capitale  di  tutta  la  Moldavia.  I  Moldavi 
che  si  fanno  ascendere  a  5oo,ooo  non  sono  dia 
una  ramificazione  di  Vaiacchi    coi  quali  luaDo|^ 
uguali  costumi  e  religione.  La  Moldairia  appara 
teneva  all'  antica  Dacia. 
MoiVASTiA  o  Bitolia  j  città  della  Macedonia  ntoata 
air  estremità  O.  di  un'  alta  pianura   cirooDdala- 
da  monti  y   traversata    dal    Kutchuk-Carasoo  0, 
Vardar.  Il  suo  territorio  è  bene  irrigato  da  ac- 
que che  lo   scorrono    per   ogni    verso;  vi  sono 
quindi  eccellenti  pascoli  e  vi  si  raccoglie  rncUlo 
trifoglio;  le  granaglie  vi  abbondano    pure*,  ma 
è  spoglio  di  alberi.    Le    strade   sono    pressoché 
impraticabili^  non  ostante  vi   si    esporta    molta 
lana ,  dei  cotoni ,  delle  pelli  d'  agnello ,  di  bu- 
falo, e  r  Ungheria  vi  estrae    molti    cavalli.  La 
popolazione  di   questa    città   ascende    a     i5ooo 
tra  greci  ,  turchi  ed  ebrei.    Essa    è    poi    capo- 
luogo di  un  sangiaccato  dello  stesso  suo  nomcj 
ma  montuoso  e  poco  conosciuto  ,  il  quale  tro- 
vasi compreso  tra  i  sangiaccati  di  Uskup  e  Pri- 
srend  al  N. ,  d'  Okhrida ,  di  Giannina  e  di  Av- 
lone  airO,  di  Tricala  al  S.,   di  Salonicchi  e  di 
Ghiustcndil    all'  E.    Monastir    trovasi    distante 
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trentatrè  leghe  da  Salonicclii,  e  cento  ottanta  da 
Costantinopoli. 
foNEMBASiA  o  Nopoli  di  Muhosia^  forteza^  pòsta 
sopra  una  rocca  iù  una    piccola   isola    distante 
di  un  sol  tiro  di    pistola    dalla    costa    orientale 
della  Morea,  alla  quale  essa  è  unita  per  mezzo 
di  un  ponte  di  pietre.  La  detta  fortezza  è  capo 
luogo  della  provincia  che  ha  il  medesimo  nome, 
la  qnale  è  composta  di  una  cinquantina  di  vii-* 
faggi,  e  si  estende  al  S.  fino  al  Capo  Sant'An- 
gelo. Questo  costretto  montuoso  fornisce  poche 
produzioni  agrìcole:  i  suoi  abitanti  sono  dediti 
alla  pastorizia,  ed  il  paese  è  abbondantissimo  di 
gregge.  Da  Monembasia    a    Tripolizza  vi    sono 
Tent'  una  leghe  N.  N.  O.  Ha  pure  un  comodo 
porto  mercantile.  Questo  paese  fa  ora  parte  dal 
nuovo  dipartimento  di  Laconia. 
[oirTENEGKO ,  iix  liugua  slava   Czema-Gora,  can- 
tone situato  fra*  i    confini  dell'Albania,  e  della 
Dalmazia,    all' O.    di  Cattaro,    al    N.    di  Scu< 
tari,  al  S.  dell' Herzegovina ,  e  toccando  quasi 
le  coste  del  mare  Adriatico,  e  ripieno  di  monti 
«coscesi  ma  ricchi  in  pascoli  aromatici  che  ser- 
bano a  nutrire  degli  eccellenti  montoni ,  che  si 
asportano    all'  estero.   Le    valli    producono    del 
vino,  ma  poco  grano.  Il  monte   Negro  ha  no- 
vantasei  leghe  di  estensione  quadrata,  e  meglio 
di  trent'  ottomila  abitanti  schiavoni  di  origine, 
che  parlano  un  dialetto  serviano ,  e  che  seguono 
il  rito  greco.  La  Porta  ha   sempre  avuto   pre- 
tensione su  questo  paese  ;    ma   i    Montenegrini 
tutti  guerrieri  risoluti  e  valorosi  hanno  sempre 
saputo  riservare  la  propria  independenza,  e  molte 
volte  hanno  battute  le  schiere  del  vicino  bassa 
di  Scutari.  Il  paese  loro  vien  diviso  in  cinque 
najas  ,  ed  è  governato  da  un  consiglio  compo- 
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sto    dai    sardars    (capitani)   di    ciaacnna 
rome  anclic  da  Kncx  (  conti  )  dei  villagj 
che  dai  vecchi  più  atinaati.  Il   consiglio 
duna  al  borgo  di  Ccitigne,  e  vi  elegge 
dika  o  capo  supremo,  li  vescovo  del  pae 
esso  pure  di   una  grande   politica   infla 
Montenegrini,  come  abbiamo,  detto  som 
rieri;  i  loro  costami    sono    grossolani    e 
ma  sentouo  grandemente  l'amor    patrio 
ospitalieri.  Tra  il  loro  paese  ed  il  lago 
tari  si  estende  altro  pìccolo  paese  sa  di 
reno  grasso,  con  monti  boschivi,  e  con  rif 
scose.  Questo  territorio  contiene  cinque 
abitati  da  Greci  serviani,  e  cinque  altri  d 
nesi  cattolici.  Questi  abitanti  non  sono  mi 
licosi  dei  Montenegrini,  co' quali  sono  o 

MoNTE-sAKTO ,  in  grcco  uigios  eros  ,  altn 
il  monte  Athos ,  vasta  ed  aha  montagn 
forma  una  penisola  considerabile  nell'  . 
lago  ,  nei  golfi  di  Monte-Santo  ,  e  dell 
tessa.  La  più  elevata  di  queste  sommil 
è  distante  dal  mare  un  rentinajo  di  le^ 
eleva  dal  livello  dell'Arcipelago  per  m 
Questo  monte  è  ripieno  di  fichi,  di  e 
popolato  da  mìgliaja  di  monaci  greci  , 
hanno  molti  ricchissimi  conventi,  che 
brano  fortificati  castelli,  e  posti  in  locali 
pittoresche.  Esso  dip^^nde  dal  sangiaccato  < 
nicchi,  a  ventinove  leghe  E.  S.  E.  da  qoes 

MoRAccÀ  ,  fiume  dell'  Albania  ,  che  discen 
monti ,  che  servono  di  limite  tra  ques 
viocia  e  la  Bosnia.  Esso  separa  il  Monte 
dal  sangiaccato  di  Scutari,  e  riunito  alla 
traversa  colla  medesima  il  lago  di  Zen  ti 
a  gettarsi  neir Adriatico. 

Morava  ,  riviera  la  più  importante  della  l 
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«corre  dal  S,  al  N.  j  da  Kruch-'0\Yatz  al  Danu- 
bio, nel  quale  si  getta  al  di  sotto  di  Semeudria^ 
Elssa  vieoe  formata  da  due  riviere  che  portano 

■  lo  slesso  nome,  le  quali  si  uniscono  presso  Kru- 
chowatz.  La  Morava  orientale,  la  più  consi- 
derabile delle  due,  discende  dai  monti  che 
ai  ergono  verso  la  Macedonia  nelle  alte  pia- 
nure della  Servia  ,  scorrendo  per  motto  cam- 
mino al  N.,  e  poi  si  rivolge  subitamente  all'O. 
per  incontrarvi  la  Morava  occidentale,  la  quale 
proviene  da  una  direzione  totalmente  opposta; 
essa  discende  dalla  Rascia  e  si  dirige  precipua- 
mente al  N.  N.  O.,  e  qtùudi  facendo  una  coda 
ai  tolge  air  E.  S.  E.  Poco  è  per  sé  stessa  con- 
siderabile j  ma  ricevendo  le  acque  dell'  Ibar  si 
ingrossa. 

Morava  ,  città  vedi  Ghilan. 
ORBA  j  che  i  Torchi  dicono  Morali ,  o  Morah^ 
f^tlaieti  ,  è  r  antico  Peloponneso  ,  il  quale  ha 
preso  questa  nuova  denominazione,  atteso  T ab- 
bondanza di  muri  o  gelsi  che  natural^dente 
crescono  sul  suo  suolo.  La  Morea  è  una  grande 
penisola  della  Grecia  che  ha  5o  leghe  di  lun- 
ghezza dal  N.  al  S. ,  e  quasi  altrettanto  nella 
sua  maggior  larghezza  dell' E.  alFO.,  od  oòcupa 
una  periferia  di  643^  mi<:*lia  quadrate  da  60  al 
grado.  Si  prolunga  nel  Mediterraneo,  tenendo  il 
golfo  di  Corinto  al  N-,  il  mare  Jonio  ali*  O,  e  TAr» 
cipelago  all'È.,  ed  attaccandosi  al  roniiiiente  per 
meazo  dell'Istmo  di  Corinto,  la  di  cui  maggior 
larghezza  è  meno  di  due  leghe*,  e  che  era  ce- 
lebre pei  giuochi  istimici  che  vi  si^  facevano  in 
onore  di  Nettano.  Il  piano  ineguale  di  questa 
penisola  è  intersecato  di  varie  catene  di  monti, 
i  quali  vanno  appianandosi  verso  il  mare  ,  so^- 
•  prattutto  dalla  parte  N.  N.  O.  I  più  alti  gioghi 


di   qoette  catene   di    monti  tono  il    Taigete, 
TEurota ,  ora  Vasilipot^mo,  ed  il  Foloe  presso 
TAlieo.  Le  gioft^ie  dei  monti    che    discendono 
non  si  appianano  però  in  tutti  i  luoghi,  giaccliè 
in  oerte  parti  aortouo  ardimentose  e  vi  formano 
degli    alti   promontori    come    i)  capo    Matapaa 
all' attremità  della  catena  del  Taìgete,  e  Taitro 
di  S.  Angelo,  detto  anticamente  capo  Tenaro  o 
di  Maleo,  che  resta  più  all'È.  Più    fiumi   di- 
scendono da  questi  monti  ed  irrigano  il  paew, 
i  principali  sono    Y  Aifeo  ,    il    Pjrnaatza    and- 
camente  Pamisus  ,  \  Eurota  in  oggi    Vasilipo- 
tamo    o    fiume    del    re.    Fra   i    laghi  ,    quelli 
principalmente    che  meritano  distinzione  ,  per* 
che  più  rinomati  presso    gli    antichi,    sono   il 
Stymalis,    celebre    per  il  gran  numero  di    vo- 
latili nocivi  che  infestano  le  rive,  ed  il  Peneo, 
notabile  perchè  n'  esce-  lo   S)Jte ,  le  cai   acqne 
sono  sì  fredde,  che  gelane  mT ucckiooo  quelli 
che  ne  bevono ,  e  che  corrodono  pure  il  ferro 
ed  il  rame.  Da  ciò  ne  nacque  che    gli    anticlu 
ne  (ecero  un  fiume  dell'  inferno.   Il    mare    che 
bagna  le  coste  della  Morea  ri  forma    rarj  golfi 
e    tra     questi    rimarcansi    quelli  di  Lepanto  o 
Corinto,  di  Patrasso,  di  Corone,  di  Kolckiaia^ 
d'Acardia     e    di  Napoli  di  Romania.  Tiene  la 
Morea  anche  molti  comodi  porti  sì  miìitarr  che 
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poter 

contenere  sino  duemila  vele.  Fra  i  secondi  pai 
vi  sono  quelli  di  Patalidi  ,  S.  Anna,  Kitticty 
Sidura,  Cimaco,  Sapienzia ,  Napoli  di  Mal- 
vasia, Vostiza,  ec.  Alcuni  dei  menzionati  porti 
si  trovano  nelle  circostanti  isole  ,  le  quali 
-si  distinguono  sotto  la  generica   denominaziooc 
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Cìcladi,  e  di  Sporidi.  Le  fortezze  e  castella 

rimarchevoli  della  penisola  sono  dieci,  cioè, 
Lello  di  Morea  situato  a  diritta  entrando  nel 
fo  di  Lepanto ,  quello  di  Chiarenza  chia- 
to  Castel  Tornese  e  di  Navarino  vecchio  e 
>vo,  quindi  la  fortezza  di  Corinto,  di  Patrasso, 
Modone,  di  Corone ,  di  Napoli  di  Malvasia, 
li  Napoli  di  Romania.  L'accaduta  rivolta  ha 
giato  presentemente  Y  aspetto  politico  di 
jsto  paese.  La  Morea  durante  il  governo 
co  in  Costantinopoli  era  stata  governata  per 
an  tempo  da  signori  francesi ,  passò  quindi 
to  il  dominio  dei  Veneziani,  ì  quali  la  con- 
starono per  mollo  tempo  ai  Turchi ,  che 
»ro  varj  tentativi  per  impossessarsene,  final- 
nte  l'ebbero  quest'ultimi  nelle  mani,  è  la 
ninarono  sino  al  1821.  I  Greci  mal  sòp- 
l'tavano  il  f9So  delie  proprie  catene,  massime 
che  coH'estefisione  data  al  proprio  commerciò 
vano  praticato  cogli  altri  popoli,  ed  avevano 
uto  estendere  la  pubblica  istruzione.  La  co- 
zione  delle  gesta  gloriose  dei  loro  antenati 
èva  ad  essi  sentire  vieppiù  il  peso  del  pro- 
o    avvilimento.     Tentarono    i    Greci ,    sino 

I  ^4^  ,  di  scuotere  il  proprio  giogo  *,  ma 
landonati  a  se  stessi  dai  Russi,  che  gli  ave- 
io  eccitati  ad  un  tal  passo,  pagarono  col 
»prio    sangue   questo    ardimentoso   tentativo. 

caduta  di  Napoleone  operatasi  nel  i8i4 
de  una  scossa  generale  all'edificio  politico 
'opeo.  Le  speranze  dei  Greci  per  1'  acquieto 
la  propria  indipendenza  si  ravvivarono  in 
>st' epoca,  e  quindi  si  formò  da  essi  una  so- 
à  segreta  detta  dei  Filoelleni  o  Eteristi  che 
itese  nelle  greche  contrade  dell'Impero  otto- 
no. Nella  città  di  Patrasso  in  febbrajo  del 
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1821  si  ifilnppò  il  primo  ìndiiio  di  molu, 
che  a  poco  a  poco. si  estese  a  tutta  la  Morea 
ed  a  molte  isole  ddrArcipelago.  Uq  tenutiro 
fecero  i  Greci  anche  nella  Valacchia  condoui 
d'Aleundro  Ipsilanti,  uno  dei  capi  rivoltosi^  ma 
Tesilo  fu  ivi  infelice.  Non  andò  però  cosi  ndk 
Morea  ove  i  malcontenti  Greci  si  resero  poteoii 
col  loro  valore,  e  colla  loro  ostinatezza^  per 
nodo  ds  distruggere  più  di  un  esercito  iti 
apedito  dalla  Porta.  Furono  finalmente  chiamate 
dai  Turchi  a  loro  soccorso  le  schiere  egizie 
che  erano  organizzate  all'europea.  Sbarcarono 
queste  a  NaTarino  in  onta  di  quelle  flottiglie 
greche  che  avevano  saputo  in  varj  incontri 
distruggere  diverse  flotte  tnrche.  Ibrhaim  che 
comandava  lo  sbarcato  esercito  egizio  in  breve 
tempo  si  rese  in  mano  varie  fortezze,  e  le  cose 
dei  Greci  sembravano  andare  alla  peggio ,  al- 
lorché la  Francia  l'Inghilterra  e  la  Russia  $i 
dichiararono  mediatori  armati ,  e  ,  spedite  le 
loro  flotte  a  Navarino,  ebbero  uno  scontro  eoa 
la  squadra  turco-egizia  che  intieramente  .  di- 
strussero. Sbarcò  in  seguito  anche  in  Morea 
un  esercito  francese  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Maison.  Per  una  convenzione  abbandonò 
poscia  Ibrhaim  cogli  Egiziani  la  Morea.  Varie 
fortezze  furono  occupate  da  Francesi,  ed  i 
Greci  ,  lasciati  liberi  dai  loro  nemici ,  po- 
terono pensare  a  porre  in  ordine  le  proprie 
interne  facende  ,  dando  anche  alla  Morea  una 
nuova  territoriale  ripartizione,  siccome  osserve- 
remo. La  popolazione  della  Mòrea,  comprese  le 
ìsole  Sporadi  e  Gicladi  che  al  presente  fanno 
parte  della  medesima,  monta  a  49I7900  abitanti 
cHoè  3oO;OOo  la  Morea,  191^900  le  isole.  Que- 
sto x:alcolo  fatto  dai  Greci  niedesimi    distrugge 
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quello  del  signor  Hassel  che  dà  alla  sola  Morea 
79001.  abitanti.  La  Morea  è  però  suscettibile 
di  contenere  una  ben  xnaggiore  popolazione.  In 
sfatti  il  Peloponneso  contava  ai  tempi  gloriosi 
della  Grecia  otto  milioni,  e  sei  milioni  ne  ave- 
va ancora  sotto  i  Romani  *,  allorché,  distrutta 
la  lega  degli  Achei ,  resero  quel  paese  sotto  il 
loro  dominio.  Gli  ultimi  eventi  ci  provano  che 
il  coraggio  ed  il  valore  non  è  venato  meno 
nel  petto  dei  Greci^  e  che  esso  fu  soltanto  as- 
sopito durante  la  loro  lunga  schiavitù.  I 
Greci  Moreotti  sono  generalmente  ospitalieri 
e  socievoli ,  ma  in  molti  luoghi  della  Morea 
abitano  iutiere  popolazioni  date  al  brigandaggio 
ed  alla  pirateria.  Fra  questi  feroci  uomini  fi- 
gurano precipuamente  gli  abitatori  del  monte 
Foloe ,  pastori  ed  assassini  in  pari  tempo,  che 
•i  distinguono  sotto  il  nome  di  Glefti  ed  i 
Cacovoniotti  che  abitano  nel  golfo  di  CoHcizia 
i  quali  confinano  coi  valorosi  Mainotti,  che  seb- 
bene armigeri  si  mostrano  degni  nepoti  degli 
Spartani.  Molti  altri  popoli  anche  delle  isole  si 
potrebbero  qui  citare  come  dati  alla  pirateria; 
ma  di  essi  si  è  parlato,  sotto  i  rispettivi  luoghi, 
per  cui  qui  si  tralascia  di  farne  uUerior  cen- 
no. Gli  abitatori  del  Peloponneso  mautengonsi 
tuttora  dì  bello  aspetto ,  e  le  donne  mo- 
strano ancora  quella  geniale  fisonomia,  quello 
sguardo  vivace  e  quelle  regolari  forme  che  rav- 
vivarono il  genio  di  Apelle  e  di  Fidia.  La  re- 
ligione ha  molto  impero  sopra  i  Greci  ed  anzi 
la  spingono  essi  aUa  superstizione,  mantenendo 
certe  credenze  che  la  religione  stessa  disapprova 
e  che  presso  le  altre  nazioni  europee  sono  og- 
getto di  scherno.  I  Greci  sanno  facilmente  dis- 
simulare*, carattere  che    dipinse   cosi    bene   in 
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Ulisse  rinimiuliile  loro  pòeu  Omerb,  e  9tìA 
anche  molto  facili  ai  giuramenti.  L'indastrìa 
non  è  ivi  in  istato  di  decadimento  come  alcmn 
hanno  rimarcato.  Moke  arti  meccaniche  soho 
bene  coltivate  da  Greci.  L'arte  tintorìa  vi  è 
conosciuta  ancor  meglio  che  fra  noi,  ed  i  loto 
colorì  sono  vivaci  e  durevoli.  Vi  ai  labbricaM 
AtofEe  di  seta  e  cotone  che  vanno  sn  tutti  i 
mercati  dell'impero.  Vi  si  lavora  raociajo  ri 
il  ferro  con  perfezione,  e  si  fanno  armi  d*  ogni 
genere  che  si  guerniscono  con  eleganza»  Il  n* 
camo  forma  una  delle  occupazioni  delle  donttt 
greche,  che  eccellono  in  questo  mestiere.  AGh 
la  mata  si  lavorano  anche  delle  cinture  di  srtt 
che  servono  all'abbigliamento  nazionale.  Si  & 
del  bel  sapone  massime  a  Trìpolizza,  ed  a  Gi- 
ritene. L'agricoltura  è  suscettibile  di  molti  mi- 
glioramenti', ma  la  fertilità  del  suolo  vi  supplisce, 
e  quindi  la  Grecia  abbonda  in  frumento  del 
quale  prima  degli  ultimi  avvenimenti  se  ne  ] 
facevano  vistose  spedizioni  all'estero.  Due  sono  le 
qualità  di  questo  frumento;  la  rascia^  che  ' 
serve  per  fare  la  pasta;  e  la  grigna  che  m  ado- 
pera per  fare  il  pane  ed  è  quella  piò  ricercatt 
dagli  stranieri  II  grano  di  quest'  ultima  è  lungo, 
bruno  esteriormente,  e  come  trasparente  e  venato 
neir  interno  se  si  rompe  col  dente  ;  è  forte  e 
conservasi  talvolta  anche  per  dieci  anni  io 
luoghi  asciutti.  Le  lane  che  si  tengono  dalle 
abbondanti  gregge  di  quel  paese,  oltre  al  con- 
sumo che  si  fa  di  esse  nell'interno,  forniscono 
un  vistoso  spaccio  coir  estero,  ma  sono  di  una 
qualità  scadente  ed  ordinaria ,  che  potrebbero 
però  essere  rese  di  una  maggiore  bontà  col 
miglioramento  delle  razze  pecorine.  Il  vino  ab-, 
bonda  iu  Morea,  ma  le  qualità    più    rìceraie 
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06no  qaelle  di  Misira,  Atiica  e  di  Napoli  di  Mal- 
vasia.. La  pece  ed  il  catrame  fprmano  un  altro 
pcadotto  dì  attivo  traffico.  In.  somma  la  Morea 
toaia£QÌ8tra  grani,  orzo,  legumi,  riso,  frutta,  vino, 
idio,  lioo,  cotoae,  lana,  seta,  miele,  cera,  pece, 
•catrame.  La. pesca  è  copiosa  su  quelle  coste  ed  il 
peace  salato  forma  uo  ramo  mercantile  di  qualche 
consideraaione.  11  commercio  era   dapprima  al- 
4|«aQto  ristretto  per  la  diffidenza  dei  Turchi ,  ma 
la.  drcoataaaa.del  blocco  contiuentale  pubblicato 
dal  governo  francese,  e  U  guerra  marittima  che 
per  tanti  anai  arse  tra  la  Francia  e  Tlnghilterra 
ieoero  sì  che  il  traffico  greco  prese  consistenaa  ed 
estenuone.  La  guerra  civile  che  sconvolse  finora 
qaesta  regione  ha  non  vi  ha  dubbio  distolte  le  im- 
prese mercantili.  Ma  si  ha  luogo  a  creder  che 
oimI  paese  potrà  dare  col  tempo  una  maggiore  la- 
Uiudine  al  proprio  mercimonio  delta  quale  è  sica- 
raaaente  suscettibile.  Sotto  la  dominazione  dei  Tur- 
chi formava  da*  prima  la  Grecia  un  sangiaocato^ 
.dinendente   dal   beglierbeglicato  di  Romelia;   ma 
maranno  18 1  a  fu  dalla  Porta  eretta   la  Grecia 
•tassa  in  beglierbeglicato  ,    avendo   un  proprio 
bassa  col  titolo  di  visir  che  risiedeva  a  Tripo- 
lina,  ed  un  bassa  a  due  code  che  teneva  la  sua  re- 
sidenza a  Napoli  di  Romania.  La  Grecia  si  divideva 
in  allora  in  quattro  grandi  ripartimeuti  o  sangiac- 
c«ti|  ed  in  ventiquattro  cantoni  che  si  dicevano 
i^lBajeii.  Attualmente  è  stata  ripartita  dai  Greci 
in  i3  divisioni  che  noi  diremo  dipartimenti,  i 

?a;di .  hanno  sotto  di  se  diversi  cantoni  o  isole. 
Inasti  dipartimenti  sono  sette  continentali  cioè  i.** 
L'Argolide  cogli  antichi  cantoni  di  Napoli,  Argo 
e.  CjrintO';  a.°  L'Acaja,  cogli  antichi  cantoni  di 
Voistiaa,  Dotchsitchò,  Calavrita,  e  Patrasso*,  3.^ 
cogli  antichi  cantoni  di  Pyrgo  ed  EUi* 
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lemidy.  ^  La  MesMoia  saimiore  <x^  ntidi 
Antoni  di  Arcadia  ,  d'Avanoo  e  Navarina  ;  di 
Modone  ,  e  di  Corinto.  5.^  Ia  Meiicnia  infe* 
fiore  cogli  antichi  cantom  di  Aodroasa,  Leoa- 
dari  ,  CUIaittati,   Borsina,   e  di  ana  parte  dd 
Caritene.  6.^  La  Laoonia  cogli  antichi  cantooi 
di  Mittra,  Monembasia  o  Napoli    di  Roauimu 
7/  L'Arcadia  cogli  antichi  cantooi  di  Tripolimi 
Ajapetri  o  Sant  Pietro^  Fivina ,  Panari  e  la  mi|« 
gior  parte  del  Caritene.  I  ari  dipartimenti  m^ 
rittinii  Tengono  detti,  i.^  LeSporadi  aetientria- 
nali  colle  isole  di  Skiato,  Skopelo,  Domi,  Piir 
lagneti,  Skiro,  Ipsara.  x.^  Le  Sporadi  orientdi 
colle  isole  di  Samos  (Sosam)-,  Ikarìa  (Aknikris); 
Pathmos  (Batmos);  Kalynma  (Culmina);  Zcft 
(Zerus).  3.^  Le  Sporadi  occidentali  colle   isob 
di  Idra,  Spena,  Poro,  Elgiua  (Aìna);  Salamii 
(  Kolarì  )•    4**  Le    Cicladi    settentrionali  colle 
isole  Aadros  (Andra);  Tine  (Istendis);  Mikone, 
Sjra,  Tbermia;  Zea  (Morted);  Serso.  5.*  Le  Ci^ 
dadi  centrali  colle  isole  di  Nakos  (NakseaX  Piroi 
(Bara);  los  (Hio)  Sikena;  Polikandro,  Milo,  Ki- 
noli,  Siphnos  (Siphanta).  6.*  Le  Cicladi  meri- 
dionali colle  isole  d'Amorgo,  Sumpaglia  (Steoh 
lia),  Anaphia  (Namphio  )  Santorin  (  Degimein 
ik),  Carpatos  (Scarpanto)  Kasa.  Venne  piiresta- 
bilito  il  Panhelennicon  o  governo  in  modo  pia 
regolare  e  sistematico,  ed  i  depatati  di  quella  na- 
siooe  debbono>«occnparsi  di  stendere  una   difi- 
BitiYa  costitoiione.  L'esercito  fn  anche  organi!- 
aato  sul  sistema  europeo^  e  la  Morea  potià  arere 
quanto  prioia  in  armi  4óm.  combattenti,  ed  una 
marina  proponionata.  Si  crorano  in  questa  re- 
gione e  nelle  attigue  isole  rovinedi  templi,  di  ma* 
Aumenti  e  di  città  che  àttesuno  la  gnudenui  a  coi 
nn  giorno  essa  era  calila^  e  ti  ri  veggono  anche  gii 
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avanzi  di  Olympia  presso  TAIfeo,  tanto  celebre 

.  pei  giuochi  olimpici  che  ivi  si  celebravano  ogni 
quattro  attni|  e  che  segnavano  un  corso  d'anni  col 
quale  i  Greci  misuravano  la  propria  era.  I 
moderni  abitatori  delia  Morea  mantengono  in 
certo  modo  gli  antichi  nsi  dei  giuochi  ginnastici, 
e  la  coisa  a  piedi  ed  a  cavallo,  la  lotta,  il  di- 
aco  ec.  formano  il  loro  divertimeuto,-  che  usano 
celebrare  nelle  più  grandi  solennità. 

foREA  (castello  di),  situato  a  diritta  entrando  nel 
golfo  di  Lepanto  e  nuovamente  fortificato. 

foETBn,  vedi  Zea, 

losTAa,  (vale  a  dire  ponte),  città  florida  d'IIerze- 

-  govina,  capo  luogo  di  questo  saogiaccato,  vicino 
alla  Nirenta,  sulla  quale  ha  essa  un  ponte  di 
pietra  di  un  sol  arco  di  oltre  cento  braccia  di 

-apertura.  La  popolazione  si  calcola  a  isim.  ani- 
me ,  che  si  occnpa  nella  fabbricazione  di  lame 
damaschine.  Le  fortificazioni  che  circondano  la 
città  sono  di  poca  importanza.  Nel  suo  circon- 
dario si  coltivano  olivi,  viti  e  vi  si  raccoglie 
abbondante  verdura.  Vi  sono  da  Mostar  a  Bo- 
anaserai  diciassette  leghe  N.  N.  E. ,  è  quaranta- 
sei S.  a   Scotari. 

doscL  o  Massoni j  grande  città  d'AIgesira  regione 
dell'Asia^  situata  sulla  destra  del  Tigri  con 
molte  manifatture  di  marocchini  ,  di  cotone 
e  di  tele:  le  stofle  dette  mussoline  hanno  ri- 
cevuto il  nome  loro  da  qnesta  città.  Il  caldo  vi 
è  nella  estate  eccessivo,  e  il  freddo  rigidissimo 
nell'inverno.  I  Mossulani  sono  doviziosi  pel  traf- 
fico, ed  abbastanza  poderosi  onde  contenere  le 
orde  erranti  arabe,  turcomane,  e  turche;  essi 
generalmente  oltre  il  persiano,  parlano  anche 
gli  idiomi  di  quelle  tre  nazioni.  Non  lungi  da 
questa,  e  parimente  sul  Tigri,  giace  un'altra  Mo« 
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•ul,  or  quasi  toulmente  la  rovina,  da  moliii- 
•inii  eruditi  tenuta  per  l'antica  Niniye  già  me- 
tropoli della  Caldea.  La  città  di  Mloiol  è  resi- 
denza e  capo  luogo  di  un  baacialato  di  primo 
ordine. 

MoTDAu,  popoli,  Yedi  Libano, 

MouGBAtti,  yilUggio  del  distretto  di  Pogoniani  nella 
bassa  Albania  con  un  castello. 

MouLALiK ,  Tedi   Tricala, 

MouRLouK,  capitale  della  regione  di  Fe2Kano,a  100 
leghe  air  E.  S.  E.  di  Tripoli,  è  luogo  dì  rìo- 
nione   delle   Carovane,   che  vengono  dall' Elgiuo, 
da  Tripoli,  da  Gadames,  da  Touat  e  da  Son- 
dan.  Il  suo  commercio  consiste   principalmente 
in  polvere  d' oro  ed  in  schiavi.  Zuela  è  picooU 
città  abitata  dagli  Àrabi.  Traghan,  ba  quattro 
moschee  ed  è  circondata  da  giardini.  A  Bondjem, 
sulle  frontiere  di  Trìpoli,    veggonsi    gli    avana 
di  una  fortezza,    opera    dei   Romani.    A  Yadei 
recansi  le   carovane  dei  Negri 'che    portano  le 
mercanzie  a  Tombucto,  consistenti  per  la  mag- 
gior parte  in  tele  di  cotone,  baracaui,  tappeti, 
minuterie  di  vetri  coloriti    di  Venezia  ,  i  quali 
formano  il  più  bello  e  ricercato  ornamento  delle 
donne  di  Tombucto,  che  cambiano  con  polvere 
d'  oro,  avorio ,  e  scbiavi. 

MousiNAPHA  o  Moussa-Pacha-Palanla^  piccolo  forte 
del  sangiaccato  di  Sofia  ,  nella  Bulgaria  a  sei 
leghe  e  mezza  S.  E.  da  Nissa,  sopra  la  gran 
strada  di  Belgrado  a  Costantinopoli.  Esso  viene 
circondala  da  un  quadrnpio  muro  di  pietre  ta- 
gliate ,  è  fiancheggiato  da  otto  torri  \  ma  oca 
può  fare  veruna  lunga  resistenza  atteso  che  è 
dominato  da  montagne  vicine. 

MonsTGHEL  ,  Mustchiel  o  Muslcheo ,  distretto  della 
Valacchia  superiore  sopra  le  frontiere  della  Tran* 


187 

irilvaDia,  e  tra  i  distretti  di  Ardjich  al  O., 
e  di  DomboYitza  all'  E.  11  borgo  più  conoide- 
rabile  è  qaetlo  di  Kimpalung  o  Kìmpulunguey 
che  altre  Yolte  aveva  delle  £ibbriche,  e  faceva, 
molto  commercio. 

If ORATE ,  paese  appartenente  alla  reggenza  di  Tri- 
poli. Esso  viene  molto  desiderato  dai  pellegrini , 
e  dalle  carovane  che  attraversano  gli  aridi  de- 
serti della  Sirte,  perchè  quivi  trovano  il  refri- 
gerio di  buon'acqua.  Da  Murate  apronsi  due 
strade:  Tana  costeggiando  il  mare,  va  a  Bengasi^ 
r  altra  attraversa  la  Pentapoli  o  Cirenaica  e 
scende  sul  mare  a  Derna.  Tutta  questa  alpe- 
stre regione  abbonda  in  sorgenti,  in  pascoli  ,  e 
molte  arabe  tribù  meuaao  quivi  una  vita  pa- 
triarcale. 

llvaÈ ,  borgo  nel  distretto  di  Giannina  abitato  da 
180  famiglie  valacche ,  date  al  commercio  del 
cotone ,  della  lana  e  della  seta ,  delle  pellicce- 
rìe ,  alla  tessitura  e  alla  oreficeria. 

Mtkoivi  o  Micene  ^  vedi  quest'  ultima. 

Mttilene  ,  vedii  Metilino, 

N 

Li  ABOLOS,  città  della  Palestina,  situata  tra  i  due 
laghi  creati  dal  Giordano  nel  suo  breve  corso 
il  cui  alpestre  distretto  formava  il  regno  dlsraello. 
Gli  abitanti,  tutti  zelantissimi  musulmani,  non 
8)ffrono  fra  di  essi  verun  cristiano.  Questa  città 
era  l'antica  Sichem  o  Samaria,  cantone  famoso 
per  la  gara  sostenuta  per  più  di  quattro  seco- 
li tra  essa  e  Gerusalemme. 

!fAHAR-rL-REBia,  fiume  della  Siria  in  Asia  che 
divide  il  montuoso  paese ,  il  quale  si  stende 
dall'Antiochia  al    detto   fiume  ;   dal   monte  Li'» 
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btino.  Le  aik*  rive  sono  abitate  A^  Nassami  ' 
o  Ansarle,  die  secondo  i  dotti^^iià  tersati  nelle 
lìngue  e  storie  orientali  sono  anguaoi  di  nna  setu 
fondata  da  nn  certo  Nassa r  nel  settimo  secolo; 
ma  secondo  alcuni  geografi  che  si  appoggiano 
ad  un  p.isso  di  Plinio  fatto  osservare  dal  gia- 
disioso  Mannert,  dicono  che  sia  nn  antico  po- 
polo di  Sofia,  che  anche  sotto  i  Romani  con- 
servava il  suo  Tetrarca,  o  principe  particolare. 
Colà  y'  incontrarono  i  Crociati  il  famoso  popolo 
degli  Assassini  dominato  da  un  loro  principe  e 
sacerdote  detto  Vecchio  della  Montagna ,  i  qoali 
«econdo  le  tradixioni  ad  un  sno  cenno  armavann  j 
di  uno  stile,  e  portavansi  presso  l' indicatagli  ' 
vittima  che  stendevano  al  suolo  di  qualunque 
grado  essa  fosse,  a  costo  anche  di  sicura  per- 
dita della  propria  vita.  Questo  principe  era  per 
tal  modo  nno  dei  più  temuti  ,  e  dei  più  ter- 
ribili  doirAsia. 

Nanfi,  NamphiOf  altre  volte  Anafe    piccola  isola 
delTAroi  pelago. 

N\KOS  o  Naksea,  vedi,  Naxia^  aU'E.  di  Santorino 
ed  al  S.  O.  di  Stampalia,  è  montuosa.  I^  sua 
sup<>rficie  è  di  19  miglia  di  60  al  grado.  La  po- 
polazione si  fa  ascendere  ad  80::)  anime.  Essa 
fa  parte  ora  del  dipartimento  delle  Cicladi  me- 
ridionali. 

Naplusa  ,  città  della  Palestina  in  Asia,  che  nel 
secolo  di  Erode  veniva  chiamata  Neapoli  ^  ed 
ancora  più  anticamente  SlcJiem.  Essa  racchiude 
abitazioni  di  poca  apparenza,  ma  una  popola- 
zione considerevole  di  Samaritani.  Questo  po- 
polo viene  detto  in  arabo  Semri  j  atteso  che 
adorano  ancora  Jehovah  sulle  verdi  alture  di 
Garizim ,  ma  essi  hanno  dimenticato  il  loro 
idioma  che  era  un  dialetto  ebraico.  Due   leghe 


i89 
pia  al  N.  stanno  delle  ortaglie  salle  rovine  di 
Samaria;  il  paese  produce  in  abbondanza  grani, 
«ete  ed  olive. 

Napoli  di  Malvasia  o  Monembasia ,  vedi  questo 
nome. 

I4POL1,  di  Romania,  o  Nauplia  in  Morea^  situata 
aopra  uu a  penisola  in  fondo  al  golfo  del  mede- 
aimo  nome,  altre  volte  porlo  d'Argo,  oggi  gior- 
no capo  luogo  d'  una  provincia  ,  capitale  della 
Grecia  rivoluzionata  e  sede  del  governo.  Essa 
ha  una  cittadella  nominata  Palamide,  ed  il  suo 
porto  è  il  più  importante  della  Morea.  Gli 
abitanti  in  numero  di  6000  fanno  commercili  di 
di  granaglia,  olive^  vino  tabacco,  cotone  e  seta. 
Nei  suoi  dintorni  si  conta  una  trentina  tracit^ 
tadelle  borghi,  e  villaggi  con  10,000  abitanti. 
X'  agricoltura  è  negletta.  Da  Napoli  a  Tripo- 
liz^a  v'iia  la  distanza  di  otto  leghe  O.  S.  O.  e 
ad  Atene  venticinque  N.  E. 

Napoli  (Golfo  di),  al  S.  E.  della  Morea  del  mare 
di  Candia  ,  chiamato  altre  volte  mare  Myìtos. 
Neir  entrata  di  questo  golfo  si  trova  Y  isola  di 
Spezia,  ed  al  fondo  Argo ,  e  Napoli  di  Romania 
dalla   quale  riceve  il  nome. 

ÌYarenta  ,  principale  riviera  dell' Herzegovina  che 
prende  le  sue  sorgenti  su  d'un  alto  piano  mon- 
tuoso, e  scorre  dalla  parte  del  S.  E.  al  N.  O. 
ma  in  appresso  i  monti  la  rigettano  subito  alS. 
passa  a  JVIostar  ripiegando  verso  TO.  S.,  forma 
numerosi  isolotti,  ed  indi  si  getta  nell' Adriatico 
prèsso  il  forte  Opus. 

(ahenta,  città  della  Turchia  europea  nella  Bo- 
snia sul  fiume  dello  stesso  nome.  Essa  è  antica 
e  celebre.  La  sua  posizione  conta  3o  leghe 
da  Spalatro. 

Tasso  ,  isola  la  pia  grande  dell' Arcipelago,  vedi 
Naxia. 


Natòlia  o  Anatolia    (Anadhouly) ,    V  Etilica  À&U 
minore,  p.iese  cUe  forma  una  peuiaoU  nella  Tur* 
Ghia    asiatica  9  confina  al  IS.    col    mar  Nero  Al- 
l' O.  ed  al  S.  col  Mediterraneoi  all'È  colk  Ci^v 
ra mania,  che  molti  geografi  comprendono  ndla 
Natòlia  stessa,  e  col  pasciiilato  di  ftivas.  Lt 
superficie  è  di  8^95  leghe  quadrate.  U 
è  fertile,  ma  male  coltivalo,  produce  dd  viaiv 
olio,  tabacco,  cereali,  cotone ,  erbaggi,   ea.  Yi 
sono  delle    miniere  di    rame,  di    piombo  e  fi 
ferro:  delle  cave  di  marmo  e  d*argiUa.  U  pacie 
traversalo  dal  monte  Tauro  e  mollo   pepolato, 
ricco  e  commerciarne.    Le   sue  dita    princìpsli 
sono  Smirue,  Ahgora,  Brusa  e  Trebisonda. 

Natro  (lago  di),  vedi  Basso'  Egitto. 

N  A  CPU  A,  vedi  Napoli  di  Homania, 

Navarino,  che  i  Turchi  chiamano  As^arìn^  ed  i 
Greci  Neo'Castor  è  una  delle  fortezze  più  rag- 
guardevoli della  Morea,  perchè  domina  il  porto 
dello  stesso  nume  che  è  uno  dei  più  vasti  ed 
importanti  di  tutta  quella  penisola.  Questo  porto 
va  da  Navarino  a  Pilo,  o  Eitkj  Navarino  (Ka- 
varino  vecchio)  che  trovasi  tre  leghe  distante; 
la  sua  imboccatura  vien  chiusa  a  mezzodì  dal- 
l'isola  Sfatteria  e  da  due  scogli,  e  vi  ha  circa 
una  lega  tra  la  menzionata  isola  e  la  lerra  fer- 
ma. Ad  un  quarto  di  lega  di  distanza  s'incon- 
tra poi  una  piccola  isoletta  disabitala  ,  nota  a 
tutti  i  navigatori,  che  spesso  vi  gettano  Fan- 
•  Cora.  Gli  ingressi  sono  in  numero  di  tre,  il 
primo  è  più  frequentato,  e  trovasi  domintU) 
dal  cannone  di  Navarino  nuovo.  Da  questo  vi 

f tossono  entrare  anche  vascelli  da  guerra  di  qn»- 
unque  portata.  11  secondo  ingresso  è  compreso 
tra  nn'  alta  e  Dud.i  rupe  e  la  detta  isola  di  S6t- 
leria,  ma  non  è  praticabile  che  da  piccole  bar» 
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Ae^  sebbene  siati  cbi  Toglia  die  anche  nayi  di 
cento  tonnellate  possano  tentarne   il  passaggio. 
Questo  passo  vien  poi  dominato  da  un  fortino 
fabbricato  sulla  punta  dell' isola   che  si    avanza 
\.  da  quella  parte.    Il    terzo    ingresso    finalmente 
.'  trovasi  tra  l'estremità  occidentale  dell'isola  e  la 
^.-terra  ferma ,  e  lo  difende  nn   forte   che   s'alza 
in  TidnanBa  del  succitato  Pilo;  d'altronde   poi 
un  tale  ingresso  ò  difficoltoso  per  se  medesimo, 
-    ne  conviene  passarlo  senza  la  scorta  di  un  pra- 
'    lieo  piloto.  La  città  di  Navarino    è    fabbricata 
•a  di  un  promontorio  alle  falde  del  monte  Te^ 
.    inatbia.  Per  giungere  dal  porto  alla  sua   porta 
principale    che  guarda   il  N.  E.   si   consumano 
dieci  minuti  nel  cammino.  La  città  poi  si  pro- 
lunga per  un  qnarto  di  lega  stendendosi  a  le- 
vante,  ed  è  circondata  da  quattro  bastioni    re- 
golari  guarniti  da  cannoni  senza  affusti.  Le  sue 
strade  sono    sucide   ed    ineguali,    ed    inclinano 
verso  ponente;  le  case  hanno  per  ciascuna  una 
.    corte  o  giardino  con  alberi  d'arancio.  Uua  volta 
Navarino  era  capo  luogo  di  un  circondario  che 
conteneva  da  trentasci  villaggi    e   qualche    mi- 
gliala di  famiglie  greche;  ma  nelle  vicende  at- 
tuali  i  suoi    dintorni    furono    pressocchè    posti 
in  ruine,  e  molti  di  questi  villaggi  furono    in- 
tieramente distrutti;  attualmente    appartiene  al 
nuovo   dipartimento   della   Messenia   superiore. 
L'isola  di  Sfatteria   che  indicammo  esistere  al- 
l'imboccatura del  porto,  è  celebre   nell'  antica 
storia  per  la  strage  dei    Lacedemoni    che  vi  si 
erano   ricoverati   dopo  vinti    dagli   Ateniesi    in 
una  battaglia    navale,    oggidì  ha  però    alterato 
il  suo  nome  in  quello  di    Sfagi.i.  Essa  è  quasi 
tagliata  a    picco    dalla    parte  del   mare  ,  e  non 
conta    che    qualche    casa  pescareccia    dietro  il 
porto. 
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Il  vecchio  Navariao  o  Pilo  cbe  abbiamo  d- 
tato,  è  attualmeiite  on  borgo  di  una  aessantnia 
di  famiglie  ed  è  m  ove  altre   volte  sorgeva  It  |i 
rinomata  città  di  Pfh.^  fondata  da* Pilo  figlio 
di   Clesone.   In    questa   città   non   si    soorgoiéi 
neppure  le  ruine,  De  si  vedono   alcone-  veitip^, 
del  famoso  tempio  di  Minerva  tanto  celebrato 
fasu  della  Grecia.   Il   terlrilorio  di  Navarino  k 
ben  coltivato,  qnantunqe  montuoso.  -NavariaD 
stato  luogo  di  grandi  '  vicende  durante  Itf 
sente  guerra  della  Grecia.    Fu  tolto  ai  Ta; 
dai   Rivoltosi;    (a   in    quel    porto    che 
Ibraim  oo'  suoi    Egiai ,    fu  ivi  che  segni  la 

f  mosa  battaglia  navale  nella  quale  la  flotta  Tm^ 
co-rEgisia  venne  distrutta  dalle  flou»  •  dei  colle 
gati  Inglesi,  Francesi  e  Russi.  Fa  ivi  pure  chs 
sbarcò  il  generale  Maison  cou  le  truppe  Fraa-. 
cesi  ,  e  fu  ivi  che  si  rimbarcarono  gli  Ergisi | 
dopo  la  convenzione  coli'  ammiraglio  Codrington» 

Nakja,  Nahos,  Naksea^  altre  volte,  Naxos  isola  eoa* 
siderablle  dell*  A  rei  pelago,  la  piìi  grande  delle  G- 
cladi,  situata  al  S.  E.  d'Andro,  all'È,  di  Paro,  e 
presso  a  poco  ad  egual  distanza  dalle  coste  delk 
Grecia  e  di  Anatolia.  Elssa  è  quasi  londa,  ed  lu 
dodici  leghe  di  circonferenza*,  contiene  delle 
alte  montagne,  dalle  quali  si  cava  il  pi&  bel.  | 
marmo  ofite,  ed  anche  del  granito  ,  e  del  ser- 
pentino. Vi  sono  pure  miniere  di  smeraldi. 
La  sua  popolazione  asconde  a  diecimila  anime 
parte  greci  scismatici,  e  1'  altra  parte  greci  cat« 
telici.  Naxia  contiene  una  piccola  città  del  me- 
desimo nome,  ed  il  capoluogo  del  sangiaccato^ 
che  comprendeva  le  Cicladi  del  S.,  ma  ora  £i 
parte  del  dipartimento  delle  Cicladi  centrali 
uno  dei  i3  in  cni  teste  fu  divisa  la  Grecia  o 
Morea.  Esistono   molte  sorgenti^  il  piano  t^ 


Kmda  in  erbaggi,  inóltre  in  orzo,  olive,  frutta 
etone,  seta,  ed  in  formaggio  che  se  n'esporta 

Costantinopoli.  Quest'isola  deliziosa  ha  pure 
iOBiodi  porti,  ed  anche  sicuri. 
lABXTj  paese  della  Palestina,  celebre  pel  cri- 
tÌMiesinio,  atteso  la  natività  di  N.  S.  C.  C.  Ora 
r*ao  mediocre  borgo  in  mezxo  ad  una  fcrttlis- 
ima  pianura. 

kuxBAi'vedi  Jendie'Carasou. 
avATAA ,  vedi  PatraJ^ik, 
ik  -,    fiome    che    bagna  la  provincia   di    Elide 
idia  Morea. 

iM>90iiTB  o  I^riboSy  grande  isola  dell'Àrci- 
wlago,  chiamata  altre  volte  Eubea  ,  che  si 
•tende  dal  N.  O.  al  S.  E.  per  la  lunghezza 
li  trenta  leghe  presso  le  coste  della  Grecia 
orientale  ,  dalla  quale  è  separata  da  un  braccio 
li  mare.  Secondo  le  sue  posizioni  il  canale 
li  Negroponte  prende  varie  denominazioni^  cioè 
'iene  chiamato  canale  di  Talami ,  golfo  di 
Mtoun  e  cabale  di  Trìkeri.  La  parte  di  questo, 
>ve  esiste  il  braccio  di  mare  che  più  si  avvi- 
ina  alla  costa  della  Beozia  e  deirEubea|  pren* 
leva  anticamente  il  nome  di  Euripe ,  ed  è  ri- 
da rchcvole  per  una  marea  ineguale  che  ivi 
lòmina.  In  questa  posizione  si  è  gettato  un  ponte 
he  nnisce  l'isola  al  continente-,  i  vascelli  però 
i  passano  egualmente  'sotto  un  ponte  levatojo, 
d  il  passaggio  vien  difeso  da  due  forti.  Àl- 
'  estremità  del  ponte  sulla  costa  occidentale 
[eir isola  di  Negroponte  sorge  una  città  dello 
lesso  nome.  Essa  è  molto  bene  fortificata,  ed 
la  nn  vescovo  greco  ed  un  palazzo^  nel  quale 
HÌma  della  rivoluzione  di  Grecia  veniva  di  sa- 
reste a  risiedervi  il  capitan  bassa.  Questa 
ntlà  che  comprende  sedicimila  abitanti,  non  è 
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soltanto   la   capitale    dell* itola,  ma  beri  aoda 
il  capoluogo  di  uà  vasto  aangìaccato,  ctie  dtiB, 
air  isola  si  estende  nel  continente,  e  nella   ni 
giurisdizione  comprendeva  il  territorio  d'Atenei 
di  Tebe,  dì  Livadia,  di  Salone,  di  Zeitoon 
e    fa    parte    del  dieser   o  governo  del    cap 
bassa.  L'isola  di  Eubea    o  Negroponte   non 
molto  conosciuta;  ma  è  opinione    che    esu  t 
l)ondi  in  grani,  vino,  fratta,  olive,  legname 
costruiione    e  gregge,  essendovi  baoni  pai 
e  si  calcola  esistere  ivi  incirca  60,000.  abi 
per  la  maggior  parte  Greci.  La  città  di  Negnn' 
ponte    ba    rimpiazsato    T  antica   Càlcis   ed 
poco  al  S.  E.  trovansi  le  mine  di  Eretris. 

Neio  (mare) ,  anticamennte  Ponto  Eusino , 
fra  l'Europa  e  l'Asia.  Elsso  dallo  stretto  diGs- 
atantinopoli  che  lo  ha  al  S.  O.  a  quello 
Za  bacche,  che  è  al  N.  E.  è  poco  profondo, 
sto    mare    riceve    molti    fiumi    princip.ìli 
dair Europa    come    dall'Asia,  fra  quali  il  Di* 
nubio. 

Nevesigne  ,  città  neir  interno  d'  Herzegovina  1 
dieci  leghe  E.  da  Mostar  sopra  una  riviera  dM 
porta  il  suo  nome,  affluente  della   Narenta. 

Nevrokop  o  Negrokopy  piccola  città  della  Romtiiii 
situata  in  una  contrada  elevata  ,  ai  piedi  i 
nna  catena  di  montagne  chiamate  Nevrokop' 
Dagh ,  sopra  nna  riviera  del  medesimo  none 
della  città,  che  s'ignora  dove  va  a  sboccare.  L> 
città  di  Nevrokop  dipende  dal  sangiaccato  & 
Gallipoli  sopra  i  confini  di  GhiusteDdiI  in  Mi' 
cedonia.  Essa  ha  ventinove  leghe  S.  &  O.  dt 
Salonicchi. 

NjAGOSTOs,  NìauUa  o  Gniaustay  gran  borgo  delh 
Macedonia  recentemente  fabbricato  in  una  ooiK J 
trtda  montuosa.  Vi  sono  mille  beiliasime  lor-'l 
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ili,  e  TI  si  fa  il  più  eccellente  vino.  Esso  è 
te  in  nn  piacevólissiaio  sito  a  sei  leghe  Q. 
Salonicchi  y  dal  sangiaccato  di  questa  di  pen- 
ile vicino  ai  confini  di  quello  di  Bitolia. 
rz  o  Nemza^  distretto  dell'alta  Moldavia  al« 
.  presso  la  Moldava/Avvi  pure  una  città  for^ 
cala  del  medesimo  nome  e  posta  sn  un'alta 
ntagna  in  detto  terrilorìo. 
XA ,  altre  volte  Icaros^  isola  dell'Arcipelago 
a  lungi  dalle  coste  Asiatiche,  ed  a  quattro 
Ile  S.  O.  da  Saroos.  Essa  è  lunga  e  dritta^ 
ne  attraversata  da  montagne  boscose ,  che 
ino  bellissime  ed  abbondanti  sorgenti^  vi  si 
vano  moltissimi  cervi,  e  martore.  Gli  si  dan- 

looo  abitanti  greci  ma   tutti    poveri.    Elssa 
ende  dal  Sangiaccato  di  Rodi. 
y  vedi  Isnih. 
[SDiA,  vedi  Ismid. 

JUB  o  Nilìopol,  grande  città  della  Bulgaria 
aìstente  in  un  castello  forte,  e  circondato  da 
ti  sobborghi  abitati  da  Greci  e  da  Bnlga^ 
£ssa  ha  un  arcivescovo  greco,  dn  vescovo 
x>lico ,  molte  moschee ,  una  chiesa  greca  ,  e 
e  sinagoghe.  Trovasi  situata  sulla  riva  dritta 

Danubio  presso  il  confluente  di  Osroa  di 
petto  a  Turna ,  ed  a  cento  venti  leghe  N.  O. 
CSostantinopoli.  Nell'anno  1391.  Bajazet  vi 
eoe  Sigismondo  re  d'Ungheria,  ed  unì  ai  suoi 
i  la  marca  di  Brandeburg;  in  questo  fatto 
rmi  restarono  20,000  cristiani ,  e  60^000 
:hi  ani  campo  di  battaglia.  Nicopol,  è  u* 
le  a  Roustchonk,  cioè  capo  luogo  del  san- 
xrato  che  porta  indifferentemente  questi  due 
dì. 

A,  vedi  Cipro. 
:,  città  della  Caramania  posta  ^ì  fiume  Ghaux* 
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Essa  è  pochissimo  conosciata^  atteso  che  per 
sua  situasione,  Tenne  poco  visitata. 

HiKsiKi,  città  situata  alla  dritta  dell' Henegovii 
presso  al  M.  O.  delle  frontiere  .di  Montencp 
ft  quindici,  leghe  E:  da  Trebigna. 

tHhOj  grande  e  celebre  fiume  dell'Africa.  Esso  1 
principio  nel  Sennar  in  Nubia  dalla  rìonioi 
del  Bihr-el-Azrek  o  fiume  Azzurro  che  por 
anche  il  nome  di  Abawi  col  Bahr-el-Abiad 
fiume  Bianco.  Il  primo  di  questi  può  dirti 
padre  dei  torrenti*,  ma  il  secondo  è  più  ÓMM 
dcrabile,  e  che  Brown  fa  discendere  dalle  mol 
tigne  di  Donga  attraversando  il  Kordfan.  Dq 
aver  ricevuto  in  seguito  il  Tacazzo  disceodofR 
parecchie,  piccole  cateratte  in  Egitto  che  iero 
lizza  colle  annue  sue  alluvioni ,  sopra  una  Itf 
ghczza  di  circa  due  leghe.  Al  Cairo  si  bipdj 
tisce  e  gettasi  finalmente  nel  Mediterraneo  N 
due  bocche  principali ,  di  Damietta  e  di  li 
ietta.  Si  valuta  il  suo  corso  di  833  leghe.  U 
alluvioni  accadono  dal  i3  giugno  al  17  diirt' 
tembre,  e  da  esse  dipende  la  fertilità  del  pMK 
L'annata  qualora  le  acque  rimangano  -al  diioA 
dei  i4  cubiti  è  cattiva,  o  pure  se  s'innalzino ol 
tre  i  18,  ed  è  ottima  se  stanno  ai  16  coUfl 
Il  Nilo  non  è  troppo  pescoso  a  cagione  dei  00 
codrilli  :  le  sue  acque  torbide,  e  pantanose  pe 
sei  mesi  dell'anno,  souo  deliziose  a  b^^^ 
nel  rimanente  quando  sono  chiare  ,  e  p 
sano  un  grano  e  mezzo  meno  di  quelle  dd 
Senna.  Per  i  tre  mesi  che  precedono  Tinond 
zìone  divengono  verdastre,  fetide  e  piene  di  yétn 
Tranquillissimo  è  il  corso  del  Nilo,  e  vi  sin 
viga  a  vele,  sì  discendendo  che  ri  montando .'J 
mare  sino  airìsola  Elefantina,  che  giace  sótto 
piccole  cateratte  fra  la  Nubia ,  e  V  E{;itto. 
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MAOD  ,    monte   deirÀrmenia  ^  che   eruttò   fiam- 
me altrevolte.    Esso    porta    sulle    sue    sommità 
un    piccolo   lago^  che   dalla    descrizione    dì    un 
geografo  turco  sembra  essere  un  antico  cratere  *, 
il  paese  abbonda  di  curiosità  naturali. 
IO,  Hio<i  l'antica  Jos^  piccola  isola  tra  Sanlorin, 
eNaxia  che  dipendeva  dal  sangiaccato  di  quest'ul- 
tima. Essa  viene  ben  coltivata ,  ma  il  terreno  è 
.poco  fertile  *,  i  prodotti  sono  le    segali  e    poco 
.cotone,  il  quale  si  trasporta  in  altre  isole    per 
Aettarlo  e  fabricarlo ,  attesso  che  Pisola  è  man- 
cante d'  opera),  gli  abitanti  passano  per    buoni 
:. piloti,  ed  i  suoi  porti  comodi    servono  per    il 
rifugio  dei  pirati.  Jos  ora  fa   p^rte   del    dipar- 
dmenio  deHe  Cicladi  centrali,  uno   dei    i3    in 
cai  testé  fu  divisa  la  Grecia  o  Morea.  La    sua 
popolazione  conta  3^*^00  anime. 
lai,  piccola  città  moderna  e  cristiana  della   pro- 
vincia d'Androussa,  in  Morea,  residenza  di  un 
vescovo.  Essa  è  il  centro  del  traiBco  della  pro- 
vincia di  Londari.  Nisi  è  posta    sulla    foce   del 
fiume  Pi  mazza 

IS9A  o  Nisch^  città  e  piazza  forte  della  Bulga- 
garia,  sopra  la  Nissa  o  Nissava,  affluente  della 
Morava  orientale,  la  quale  passa  in  mezzo  ad  essa 
che  la  divide  in  alta ,  ed  in  bassa.  Questa  città 
viene  difesa  da  un  muro  e  da  altre  fortificazioni. 
Le  case  souo  formate  secondo  il  costume  ot- 
tomano ,  cioè  basse  ,  di  terra  e  di  legno.  Vi  ri- 
siede un  vescovo  greco ,  vi  sono  anche  molte 
moschee,  e  dei  bagui  d'acqua  termale  rinoma- 
tissimi. Gli  Ungheresi  la  presero  nell'anno  i^'i^p 
ma  neir  anno  diìpo  la  perdettero  ancora.  Essa 
poi  dipende  dal  sangiaccato  di  Sofia  che  ne 
è  distante  trenta  leghe  N.  O. 
iftST ,  città  della   Turchia   europea  nella    Grecia 
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alle  fece  della  Salambrìa,  fiume,  cbe  è  Fanticil 
Peneo.  " 

?(oBA£iKi5,  borgo,  vedi  Fayoum. 

KovcsELA,  villaggio  d'Àvloue  uei  dimorni  dà  quaM 
veggonsi  i  campi  dei  Boemi  e  degli  Zinguii 
nomadi. 

lUoYij  fortezza  della  Croazia  (arca  ai  confiueflli 
dell'  Onnna ,  e  della  Sanna  nel  sangiaccalo  A 
Banialouka  a  sci  leghe  Q  N.  O.  da  qaestt 
città. 

!f oviBAZAR  y  vedi  Jenìbazaf\ 

Sovo-Berda,  città  dell'alta  Senria,  sopra  la  VnmsJ 
a  piedi  di  montagne,  in  una  regione  poco  co«] 
uusciuta.   Io  essa    vi  sono   delie   miniere  d'i 
KCDto.  Questa  città  (a  parte  del   sangiiccato  iB 
Prìstina.  i 

KuBiA,  i  limiti  di  questa  regione  sono  al  N.  \^g 
gitto  ;  al  S.  rAbissinia  e  TÀl-Quamar,  all'È. 
mar  Rosso;  all'  O.  il  deserto    della    Libia  e  h, 
Kigri^ia.  EUsa  viene  divìsa  in  due  regni,  qné9 
di  D'ingoia  ,  e  quello    di    Scnahar.    Nel  print 
viene  compresa  la  Nubia    turca    che    tre? asi  u 
N.  dell'Egitto,  ed  Ibrim  ne  è  la  Capitale.  Q^* 
Bla  porzione  della  Turchia    africana  è  già  de* 
scritta  sotto  la  già  menzionata  Jbrim   nella  sot|| 
rabrìca. 

O 

V^CRiDA,  città,  vedi   Okhrida. 

Oeta,  alte  catene  di  montagne  della  Grecia^  cbe 
principiano  vicino  al  Pindo  al  N.O.,  e  di  là  si  di^ 
rigono  fino  al  golfo  di  Zejtouu  separaìido  le  falli 
di  Mauropotamose  della  Elide,  e  lasciando  alU 
loro  estremità  orienule  le  strette  gole  delle  Ter* 
mopoli.  Sono  coronate  di  larici  e  di  frassini.  IfoB 
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libra  che  in  giornata  siano  comprese  sotto 
a  denominazioDe  comune,  e  le  varie  sue  parti 
chiamano  Aiiròs,  Aninos,  Catavothra ,  Zonaa 
Lefta-Choria  (villagio  di  ladri).  In, queste  Tal* 
e  seppero  i  Greci  sempre  conservare  una  certa 
a]  feroce  indipendenza. 

78T  o  Jgoustoul^  riviera  della  Bulgaria  y  che 
>rre  dal  S.  O.  al  N.  E. ,  passa  da  Bergoetcha  y 
imia  e  Vouzouderìna,  e  si  getta  nel  Dana- 
ì  a  due  leghe  dissopra  di  Rahova. 
IDA  Ocrida  o  Achrida^  città  assai  importante 
IFAlbania  a  dieci  leghe  N.  O.  da  Monastir  , 
quindici  E.  da  Elbassan,  ed  a  cento  ottanta* 
O.  da  Costantinopoli.  Essa  è  situata  in  uà 
ino  ai  confini  della  Macedonia  vicino  al  su- 
rbo  Iago  che  ha  li  suo  nome,  dai  quale  sorte 
N.  il  Orino  Nero.  La  popolazione  è  di  3ooo 
vi  risiede  un  vescovo  greco.  Vi  sono  anche 
Ile  miniere  d' argento ,  e  di  zolfo  che  si 
)orta.  11  terreno  e  ricco  in  alberi  fruttiferi , 
pascoli  ed  in  assi.  Viene  separato  dall'Alba^- 
i  per  mezzo  dei  monti  Candavie.  11  sangiac- 
.o  d'Okhrida,  di  cui  la  detta  città  è  il  capo 
igo  ,  contiene  le  seguenti  principali  località, 
ogadessi  Isbat  e  Dibre-Sipre ,  e  comprende 
i  di  trecento  cinquanta  paesi  occupati  da  Al- 
uesi  e  da  Bulgari.  Questo  sangiaccato  viene 
li  tato  dagli  altri  saugiaccati  di  Elbassan,  Av- 
le  j  Monastir ,  Prisrend  e  Croia. 
lA,  piccola  riviera  della  Bosnia,  nel  saogiac- 
o  di  Traviiik.  Essa  viene  formata  per  la 
ione  della  grande  e  piccola  Okrina,  e  si  getta 
Ila  Sava  a  due  leghe  S.  S;  O.  di  sopra  dt 
od. 

laiUBff,  vedi  Dolcinium, 
•si,  catena  di  monti  che   s'alza  sulla  costa 


.  settentrionale  del  mar  Nero  io  oggi  Elkaa-Dagb 
dai  Turchi.  Essa  empie  delle  sue  dtramasioni 
tutto  il  tratto  fra  il  Sangarìo  e  T  Haiyi. 

OuAROS  ,  isola,  vedi  ArOiparos  j  le  sue  sommiti 
serbano  la  neve  fino  al  mese  d'agosto. 

Olimpo  ,  Olympe ,  oggi  dì  Olymbos  ,  EUmbos  o 
Senuwaleriy  monte  celebre  della  Turchia  "euro- 
pea nella  Tessaglia,  ad  otto  leghe  al  N.  di  La- 
▼isa  ,  che  forma  con  l'Ossa  la  £imosa  valle  di 
Tempe.  È  fra  i  più  elevati  di  quella  regione.^ 
L'  Olimpo  s  innalza  6020  piedi  sul  livello  dd 
mare. 

-Ommpo  o  Kcchìchc'Taghi,  moutagna  altissima  della 
Turchia  asiatica  presso  la  città  di   Brusa. 

-Ouciiir^iiAiri  y  monti  che  racchiudono  dei  villaggi, 
il  frumento,  il  mais  e  i  legumi  prosperano  in 
questi  monti.  . 

Oliktcjra  o  Dumbromtza  j  fiume,  vedi  questo.      J 

Olfa,  uno  dei  fiumi  principali    dei   principati  di  L 
Moldavia  e  di  Valacchia  navigabile  soltanto  con  | 
le  barche  piatte. 

Oltoul  o  OitoSy  distretto  della  Valacchia  superiore 
situato  sopra  la  riva  sinistra  delI'Alonta,  e  sul 
Danubio.  Esso  è  composto  di  soli  villaggi,  ad 
eccezione  della  città  di  Slatina  sopra  TAlonta, 
che  ha  sei  chiese.  Vi  si  fa  del  buon  vino. 

Oltmpe,  vedi   Olimpo  in  Europa. 

Orakh,   vedi  Jaìommtza,  \[ 

Oaasca  ,  fiume  della  Bosnia  che  scorre  presso 
Sienitza,  il  quale  forma  molte  isolette  presso  la 
detta  città. 

Oraschcl  de  Flots,  vedi  Jahmnitza 

Orchava  ,  vedi  RaJiova, 

Oafa  o  Osraj  questa  città  situata  nella  provincia 
d' Osraene  nell' Algesira ^  è  anche  capitale  del 
pascialato  dello  stesso  nome.  Ebbe  ai  tempi  di 


Giustino  L^  il  nome  di  Cinstiuopoli ,  atteso 
che  questo  iroperadore  ne  fece  restaurare  le 
mara,  cousiderandola  come  un  antemurale  del- 
l'impero  rpmano  contro  i  Parti.  Plinio  la  chia- 
ma CraUirohe  da  un  forte  posto  dentro  di  essa, 
dal  che  gli  Àrabi  dedussero  il  nome  che  le  danno 
di  Roha.    UAbidfeda    narra   che  a'  suoi    tempi 

•  era  città  assai  cospicua.  In  essa  vi  sono  molte 
fieibbriche  di  marocchini ,  e  vi  si  fa  un  operosa 

*•    traffico  di  transito. 

OftFAKOy  vedi   Orphano. 

OitROP  o  Precopj  città  situata  presso  Toplizza,  in 
Servia  su  una  strada  postale  a  sette  leghe  S. 
O.  da  Nissa,  ed  a  nove  leghe  e  mezza  S.  E. 
da     Kruchovatz.    Appartiene    al   sangiaccato    di 

'"  quest'ultima  città,  ha  due  arcivescovi,  uno  greco 
e  r  altro  cattolico,  e  vi  si  fa  qualche  com- 
mercio. 

Oronte  ,  fiume  principale  della  Siria ,  o  per  dir 
meglio  il  re  dei  fiumi  di  Soria  tutta.  Esso  prende 
le  sue  sorgenti  al  N.  del  monte  Libano;  ma, 
senza  la  grande  quantità  di  sostegni  che  ne  fer- 
mano l'acque,  rimarrebbe  al  secco  in  estate.  Pro- 
fondamente inalveato,  non  può  dare  acqua  alle 
vicine  campagne  che  col  mezzo  di  macchine  e 
ruote  poste  sulle  rive,  ciocché  gli  valse  il  nome 
moderno  d'Aasi  o  1'  Ostinato. 

Oaos  o  Orocher ,  città  d'Albania  nel  sangiaccato 
di  Croia  a  sei  leghe  E.  N.  E.  da  questa  città 
ed  a  qualche  distanza  della  riva  dritta  della 
Matt. 

Orostchok,  vedi  Roustchouk. 

Orphano  o  Oifano^  piccola  città  del  sangiaccato  di 
Salonicchi.  Il  suo  territorio  è  fertile  in  granaglia. 
Elssa  è  situata  non  lungi  all'È,  dell'imboccatura 
del  Carasoa  o  Strouma.  e  sul  golfo  del  mbdc* 
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ftimo  tuo  nome,  cbiamato  anche  golfo  di  Coa^ 
tesiui.  Questo    golfo   formato    dall'Arci  pelago  è 
compreso  tra  la  p<?nisola  Calddica  ed  il  resUote 
della  cosu  della  Macedonia.  A  qualche  lega  al"  1 
VE.  della  sua  apertura  è  situata  1  isola  di  T«sso. 

ObPUEA^  TciH  Rauphia. 

OasovA,  (Muo^a  o  Neu),  città  e  fortezza  impor* 
tante  posta  sopra  uu  isola  del  Danubio  ai  con- 
fini della  Servia,  della  Valacchia  e  del  banpata 
di  Temeswar.  Fu  conquistata  dai  Turchi  l'anno 
1735  su  gli  Austriaci-,  e  che  trovasi  a  mezzo  mi- 
glio  di  di  stanza  dal  vecchio  (o  alto)  Orsova,che 
gli  Austriaci  posseggono.  Orsova  ed  il  suo  ter- 
ritorio situato  sulla  riva  sinistra  del  Danobio  \ 
appartengono  alla  Valacchia.  Essa  è  un  possedi- 
-mento  immediato  della  Porta  ed  è  dipendente 
dal  sangiaccato  di  Semendria. 

OsMA,  riviera  assai  considerabile  della  Bulgaria } 
prende  le  sue  sorgenti  nel  moute  Balkan;  pam 
per  Loftcha  e  si  getta  nel  Danubio  presso  Ni- 
copoli,  dopo  aver  attraversato  tutto  il  sangiac- 
cato di  questa  città. 

Osa  A,  vedi   Orsa. 

OsTRAcixf  A  ,  vedi  Aloni-Steno. 

OsTaiGi,  una  delle  isole  dei  Principi  nel  mare  di 
Marmerà. 

OsTEOUMJA,  Ostromeza  o  Oòtrownnitza^  città  della 
Macedonia,  nel  sangiaccato  di  GhiustendiI  a  ven- 
tiqnattro  leghe  S.  da  questa  città  sopra  una  alto* 
ra,  appiè  della  quale  scorre  il  Stroumnitza  .0  Ra- 
dovitza,  afQuente  de!!o  Strouma.  Elssa  ha  trecento 
case,  e  molte  moschee  con  un  castello  vecchio 
tutto  ruinato.  11  tabacco  che  vi  si  raccoglie  nei 
contorni  è  il  più  cattivo  della  Macedonia. 

OsTROvo,  città  alla  dritta  della  Macedonia  ,  sopra 

^.    un  lago  che  atu versa  la  Vistrizza  nd  sangiaccato 
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dì  Monastir  a  undici  leghe  e  mexza  S*  E.  da 
questa  città. 
Otbits,  antico  nome  d'  una  catena  di  montagne 
nella  Tessaglia y  che  in  oggi  prende  diverse  de« 
nominaiioni  di  monti  cioè;  monte  Hellovo,  monte 
VaribovOi  e  monte  Guravumi.  Essa  si  leva  al« 
rO.  della  catena  del  Pindo,  e  si  abbassa  al  N*. 
verso  la  Tessaglia,  dove  circooda  il  suo  bacino 
e  si  stende  al  mezzo  giorno  verso  TElide,    delU 

anale  concorre  coirOeta  a  firmarne  le  valli. 
suo  aspetto  è  imponente  e  le  sue  alte  creste 
sono  coperte  di  dense  foreste.  Come  tutti  i  monti 
della  Grecia  anche  questa  catena  serve  di  asilo 
ai  Clefti. 

ODESTA^TF.H ,  vedi   Egitto. 

OuMOVR-FARUi ,  piccola  Città  della  Romania,  rin- 
chiqsa  tra  il  sangiaccato  di  Kìrk-Kilissia  e 
quello  di  Tchirmen  ;  il  suo  territorio  è  però 
unito  al  sangiaccato  di  Viza;  il  quale  pure 
dipende  da  quello  di  Siiistria  che  per  la  mag- 
git>r  parte  si  estende  nella  Bulgaria.  Questa 
città  è  posta  al  S.  O.  di  Burgas  ed  al  N.  E  di 
Tchirmen  e  d'Adrianopolì. 
Odura,  Ounnatz  o  IJnna^  riviera  della  Croazia  , 
la  quale  è  considerevole  quasi  al  suo  principio. 
Essa  ha,  può  dirsi ^  due  sorgenti  la  prima  nei 
monti  della  Croazia  turca  che  confinano  con 
quella  deirAustria,  e  l'altra  nella  Croazia  turca 
an  i  monti  confinanti  coH'Herzegovina.  Riunite 
lìe  acque  delle  dne  sorgenti  passa  per  Bihach  , 
Novi  e  Doubizza  e  va  a  gettarsi  quindi  nella 
Sava.  La  medesima  serve  di  confine  in  a!cuna 
sua  parte  tra  l'impero  austriaco,  e  quello  ot- 
tomano. La  ove  ha  luogo  il  confluente  delle 
doe  riviere,  trovasi  posta  snll  Ounnatz  una  bor« 
Citla  che  porta  il  suo  nome ,  che  dipende   dal 


sangiaccato  di  Banialooka  e  che  trorati  die- 
ciotto  leghe  e  mezza  S.  O.  da  qaest'  oltimt 
città.  II  letto  di  questa  riviera  ha  ana  profon- 
dità di  6  a  7  piedi,  ma  s' iocontrano  dei  bua 
(ondi  che  ne  iotraldano  la  navigazione. 

OuRZiTSEHi  j  vedi  lalomnitza.  \ 

OuziTZA  o  Ussàza,  città  molto  mercantile  ddlt  ; 
Servia  nel  sangiaccato  di  Semendria  a  treotadoe  ; 
leghe  S.  O.  da  questa  città,  ed  a  a5  E.  S.  E.  ^ 
da  Bosnaserai ,  in  un  alu  valle ,  sopra  on  \ 
affluente  della  Morava  occidentale.  Elssa  coih  1 
tiene  6ooo  abitanti-,  i  suoi  campi  danno  molte 
cirìegie ,  e  secondo  il  geografo  turco  Ha^i'  | 
Khaìja  la  sua  situazione  rassomiglia  moltissimo 
alla  località  della  Mecca. 

Ol'zol'rdjà  ,  riviera  della  Romania ,  che  prende 
le  sue  sorgenti  sul  monte  Rhodope ,  e  segue 
la  medesima  direzione  dell'Arda  ,  gettandosi 
come  essa  nella  Marizza ,  ma  a  dodici  leghe  piò 

•    sopra  presso  H^rraanli,  dopo  essere  passata  dalli 
piccola  città  dello  stesso  suo  nome. 
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adcrè,  monte  nella  bassa  Albania,  sv\  qnale 
sorge  la  città  é^Calarites.  ' 

Pafo  ,  nome  auticooi  una  città  distrutta  dell'i' 
sóla  di  Cipro ,  vedi  questa. 

Paleovoumi  ,  chiamata  ancora  Zagora  o  JoanitiS) 
r  Elicona  degli  antichi,  montagna  della  Beozia^ 
celebre  per  le  sue  ricordanze  mitologiche,  e  pei 
suoi  monumenti.  Elssa  domina  la  Livadia  al 
N.,  Tebe  all'È.,  il  lago  di  Topolias  al  N.  E. 
e  le  coste  del  golfo  di  Corinto  all'  O. 

Palestina  ,  dagli  Arabi  Fahutin  e  dai  Mnssulmioi 
Belad-Hd^mobM'ek   questa    regione   della.  Siri* 
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posta  al  mezzogiorao  di  Damasco,  abbraccia  i 
paesi  detti  Haurao  o  Ghaulan  posti  io  una 
vasta  e  fertile  pianura  ,  nella  quale  i  fiumi  ri- 
mangono asciutti  in  estate ,  e  non  vi  sono  che 
torrenti  o  cisterne  artificiali ,  nelle  quali  si  rac- 
colgono le  acque  in  tempo  della  pioggia.  L'Au- 
ran  somministra  abbondantemente  del  frumento 
e  più  d'ogni  altro  paese  della  Siria.  I  paesi  che 
vi  s'incontrano  tengono  le  loro  case  fabbricate 
di    basalto    che  li  rende  di    un  tristo   aspetto. 

Palmiua  ,  città  antica  e  distrutta  ,  che  sorgeva  a 
tre  giornate  di  cammino  dall'Eufrate,  e  circa 
altrettanto  dai  confini  della  Mesopotamia  e  della 
Siria.  Essa  fu  l' emporeo  del  traffico  che  ope- 
ravasi  fra  l'India  e  1'  Europa,  fra  il  golfo  Per- 
sico ed  il  Mediterraneo.  Questa  città  ottenne  il 
nome  di  Palmira  o  Tadmor  da  Salomone  per 
la  quantità  di  palmeti ,  che  ivi  e  in  tutte  le 
vicine  oasi,  in  allora  popolate,  sorgevano.  Fra 
ì  magnifici  ruderi  che  attestano  la  grandezza 
di  quella  città  ora  sorge  un  meschino  villaggio, 
e  le  oasi  giaccionsi  deserte  ed  abbandonate. 

pAMiso,  antico  nome  di  Piruazza  j  vedi  questa 
nome. 

pANG4  ,  vedi  Bounia. 

Papa,  capo  altre  volte  chiamato  jirajres  che  con" 
termina  la  Morea  al  N.  O.  e  che  segna  l'en- 
trata 4^1  golfo  di  Patrasso  di  contro  a  Misso- 
lungi. 

Parahin-Palanka  ,  città  con  un  trinceramento  dal 
quale  essa  trae  il  suo  nome  *,  posta  non  lungi 
dalla  riva  dritta  della  Morava  nella  Servia , 
aangiaccato  di  Kruchowatz  sulla  strada  di  Bel- 
grado a  Costantinopoli.  ELssa  trovasi  distante 
otto  leghe  N.  da  Kruchowatz,  ed  a  quindici  N. 
O.  da  Missa. 


pjLftAMTTRiA  o  Parahtythie ,  città  dell*  Epiro  (ma 
una  cittadella,  e  cUe  trovasi  nel  sangiaccato  di 
Del  vino  a  tre  leghe  S.  E.  di  questa  città  ^  ed 
a  undici  leghe  e  mezzo  da  launina  in  un  cir- 
condario montuoso  abitato  da  Albanesi  bellicosi 
e  puco  sommessi  ai  vice  bassa.  La  città  contiene 
35oo  abitanti  maomettani ,  e  cristiani. 

pAfiCrA ,  città  sulla  costa  del  mare  Ionio  nel* 
rCpiro,  nel  sangiaccato  di  Delviuo^  che  possiede- 
uu  piccolo  territorio  assai  fertile,  il  quàie  tro- 
vasi circoscritto  da'  monti  scoscesi  e  pietrosi; 
fu  per  lungo  tempo  appartenente  alla  Grecia, 
e  posseduta  da'  Veneziani,  quindi  da  Francesi, 
dai  Russi ,  e  dagli  Inglesi.  Sotto  il  ministero 
inglese  di  Lord  Castel-reagh  venne  segnato  il 
trattato  col  quale  Pargii  fu  ceduta  ai  Turchi 
I  Parganiotti  piuttosto  che  vedersi  assoggettali 
al  dominio  della  Porta  spatriarono  lutti.  Com- 
moventissimo  fu  il  quadro  di  questa  partenu 
che  la  storia  registrerà  ne'  suoi  indelebili  ale- 
nali. Trassero  seco  loro  i  Parganiotti  persino 
le  ossa  dei  loro  antenati,  ed  i  secchi  infermi 
che  non  poterono  seguire  la  spedizione  tolon- 
lontariamente  si  diedero  la    morte. 

Pahmasso  (il),  montagna  celebre  della  Crecja  nella 
antica  Focide.  Delfo  col  suo  tempio  d'Apollo 
era  situata  sul  pendio  di  questo  monte  al  piede 
di  due  rocche  che  la  dominavano.  Vi  si  ammira 
ancorasi  la  bella  caduta  della  fontana  Castalia. 
La  montagna  è  assai  scoscesa,  ripiena  di  rnpi 
e  di  terra  calcarea  rossiccia,  nella  quale  sono 
scavate  delle  celle  sepolcrali  contenenti  delle 
iscrizioni.  Vi  si  gode  di  una  veduta  sorpren- 
dente, estendendosi  essa  dall'Attica  sopra  tutta 
risola  dì  Negroponle,  ed  al  monte  Olimpo  fino 
Mella  Morea.  La  cresta  viene  ombreggiata  da  ai*- 


heti  reaiooM,  e  vi  si  coltifano  alcuni  campi  cti 
segale.  A  piedi  di  essa  verso  il  S.  O.  trovasi 
Salooicchi^  e  la  Livadia  a  qualche  distanza  sA  S. 
E.,  al  N.  poi  scola  II  Mavropotaraos.  II  nome  ino- 
derno  che  le  vien  datole  quello  di  Liakouin. 

Paros,  o  Bara,  l'antica  Patos  una  delle  isole 
Cicladi ,  air  O.  di  Naxia ,  dalla  quale  ne  è  poco 
distante,  ed  apparteneva  al  sangiaccato  della  me- 
desima. Essa  è  quasi  grande  come  Naxia,  mail 
suolo  è  più  arido,  ed  i  prodotti  non  sono  suf- 
ficenl!  per  il  mautenimento  degli  abitanti.  Il 
cantone  per  altro  abbouda  di  bei  marmi  bian^- 
chi,  cosi  celebri  e  ricercati  presso  gli  antichi , 
e  che  in  oggi  servono  a  fare  dei  morta j ,  e 
delle  saliere.  Quest'  isola  è  stata  spopolata  e 
posta  a  sacco  da  Turchi,  per  cui  al  presente  non 
conta  che  aooo  abitanti,  quando  che  4^  anni 
6ono  vi  si  enumeravano  da  i5oo  famiglie.  Essa 
possiede  poi  il  miglior  porlo  dell'  Arcipelago. 
Paros  in  oggi  fa  parte  del  dipartimento  delle 
Cicladi  centrali,  uno  di  quelli  in  cui  venne 
teste  divisa  la  Grecia 

Passaroviez  ,  città  della  Servia  nel  sangiaccato 
di  Semendria  ,  a  cinque  leghe  E.  S.  E.  da 
questa  città ,  |ed  a  qualche  distanza  della  riva 
dritta  della  Morava.  Essa  è  divenuta  rimarcabile 
per  la  pace  in  questa  città  conchiusa  nel  i'}i8 
tra  Carlo  VI  ed  Achmet  III. 

Patalu)!  ,  porto  comodo  mercantile  nel  golfo  di  Co- 
rone in  Morea. 

Pathmos  ,  o  Balmos ,  isola  dell'  Arcipelago  al  S. 
E.  di  quella  di  Nicari.  Ivi  S.  Giovanni  com- 
pose 1*  Apocalisse.  Vi  sono  pochi  abitanti.  Path- 
mos è  una  delle  isole  che  forma  il  dipartimento 
delle  Sporadi  orientali  :  uno  dei  tredici  in  cui 
testé  lu  ditisa  la  Grecia  o  Morea. 
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Patii  aduk  o  Nea  Potrà  ^  citila  della  TeiMglia  £-  I 
pendente  dal  satigiaccato  di  Trìcalay  aiiuau  a 
diciannove  leghe  S. ,  S.  EL  da  qaesta  città  un 
poco  terso  il  S.  d'Elide.  Questa  citlà  è  abi< 
tau  da  i5oo  famiglie  tra  greci,  torchi  ed 
ebrei.  Essa  è  la  residenza  di  un  vescovo  gre- 
co,  ed  è  capo  luogo  di  un  cantone  compo- 
sto di  una  sessantina  di  villaggi ,  dei  quali  qnal- 
cheduno  è  valacco;  questo  comprende  la  valle 
del  monte  Elide  ,  tra  il  cantone  d' Agrafa  all'O. 
e  quello  di  Zeitoun  alF  E. 
Patrasso,  Palras  o  Balabatraj  anticamente  Patrea^ 
città  forte  con  un  buon  porto  ed  una  delle  pria-  ' 
cipali  piazze  di  commercio  della  Morea,  sitaau 
presso  il  golfo  dello  stesso  suo  nome  formato  dal 
mare  Ionio ^  che  comunica  all'È,  col  golfo  di 
Lepanto  a  poca  distanza  della  angusta  entrata  di 

?uest' ultimo,  e  che  vien  difeso  da  un  castello. 
Questa  città  formava  una  delle  dodici  confederate 
deirAcaja.  Essa  iu  presa  e  posta  a  sacco  più  volte 
da  Francesi,  da  Turchi  e  dai  Russi,  un  forte 
che  la  sovrasta  posto  in  cima  ad  uu  alto  monte 
è  andato  in  ruine  ultimamente  per  una  espol- 
sione  di  una  polveriera.  1  Turchi  hanno  con- 
servato questa  città-  in  loro  potere  contro  i 
tenutivi  dei  rivoltosi  Greci  che  la  cinsero  varie 
fiate  d'assedio.  Prima  degli  ultimi  torbidi  con- 
teneva ]5m.  abitanti^  ed  il  suo  esteso  commercio 
consisteva  precipuamente  in  sete,  in  pece  e  in 
mirle,  non  che  in  grani  ed  altri  prodotti  del 
suolo.  Patrasso  è  poi  capo  luogo  di  una  estesa 
provincia  dello  stesso  nome  molto  fertile,  ;ma 
mal  coltivata  ;  ora  fa  parte  del  dipartimento 
d'Acaja^  uno  dei  lii  in  cui  testé  fu  divisa  la 
Grecia  o  Morea.  La  popolazione  della  provin- 
cia   trovavasi   prima  della  guerra  ripartita  ia 


nofantajcinque  villaggi,  e  consisteva  in  dieci  o 
andici  mila. abitanti. 

Fattolo,  fiume  dell'Asia  Minore,  il  quale  an- 
ticamente menava  dei  grani  d'oro^  ma  ai  tempi 
di  Strabone  non  si  teneva  già  più  in  alcun 
conto. 

Pechià  ,  vedi  Speich, 

Periihi  ,  piccola  città  dell'  Albania  tiel  sangiaccato 
d'Avlune,  a  dieci  leghe  N.  E.  da  questa  ciità, 
ed  a  sette  E.  S.  E.  d'Elbassan  sullo  Scombi,  non 
lungi  dal  suo  sbocco  nel  mare  Adriatico  in  un 
terreno  paludoso. 

p£LAGNESi,  una  delle  isole  Sporadi  settentrionali, 
le  quali  formano  uno  dei  i3  dipartimenti  in 
cui  fu  ultimamente  divisa  la  Grecia, 

Pelcuda,  isoletta  della  Turchia  europea  nell'Ar- 
cipelago greco,  3  legiie  al  S.  E.  di  Atene,  e 
5o  S.  O.   di  capo  Colonna. 

Felecrimo  ,  castello  e  rada  sulla  costa  della  Siria 
nella  Turchia  asiatica. 

Pelion ,  antico  nome  del  monte  Lagora  ;  vedi 
Zagora, 

Pelodio  o   V{\farij  vedi  quest'ultimo. 

Pelopomisese  ,  antico  nome  della  penisola  di  Morea 
(vedi  questa);  compriendeva  il  Peloponnese  l'Ar- 
cadia nel  centro,  TAcaja  al  N. ,  la  Sicionia  e 
la  Corinzia  al  N.  E.,  l'Arcolide  all'È.,  la  La- 
conia  al  S.  E.,  la  Messeuia  al  S.  O.,  TEllide  al 
O.  (  vedi  questi  nomi  ). 

PcNHO  ^  antico  nome  della  Salembrìa^  vedi  questo 
nome. 

Pfivéo,  lago  della  Morea  da  cui  né  esce  il  fiume 
Stìge. 

Pemtadacttlon  ,  nome  attuale  del  Taigete,  vedi 
qaesto  nome. 

Pera  ^  sobborgo  di  Costantinopoli,  vedi  queste» 
nome. 
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Peehisa,  dttà  della  Morea  cbe  ora  (a  parte  del 
dipardmento  delPAcaia,  uno  dei  i3  in  co!  qU 
timamente  fa  divisa  la  Grecia. 

Peeihtbe  ,  vedi  Beili. 

Peraoca  o  Carafena ,  vedi  qQesto  Donde. 

Perse&ui  ,  vedi  Preserin, 

Petrigh  o  PctrovUch  ,  città  della  Macedonia  nel 
aangiaccaio  di  Ghiustendil  a  ventnna  leghe  S. 
S.  E.  da  questa  città,  sopra  una  piccola  risiere 
detta  Petrich-Sou ,  e  propriamente  vicino  al  suo 
confluente  colla  Radoviaza ,  che  si  getta  essa  pare 
alquauto  più  al  basso  nello  Strounoa. 

Petrov4tz,  città  forte  della  Croazia  torca  ^  in  om 
località  montuosa,  e  ad  una  distanza  ugnale  dal- 
l' Ounna  e  dalla  Sauna  ,  nel  sangiaccato  bo- 
sniaco di  BAuialotika ,  a  quindici  leghe  e  mezu 
O.  S.  O.  da  questa  città. 

PuAsriRi ,  vedi  FanarL 

Philàtes  ,  vedi  UlcUL 

PuiLippopoLis ,  vedi  FìlìppopolL 

pHoaoE  ,  vedi  Focìde. 

PiATRA^  città  aperta  della  Moldavia  sulla  Bistriia 
nel  distretto  di  Niamtz  -,  ivi  si  tengono  delle 
fiere  di  qualche  rilievo. 

Pietro  (San),  piccola  città  in  Morea  capoltiogd 
di  una  provincia  dello  stesso  suo  nome,  chia- 
mata pur  anche  Zacouna.  Questo  cantone  è 
assai  montuoso,  corrisponde  all'antica  Cinura^ 
e  trovasi  posto  sulla  costa  orientale  della  Mo- 
rea. Venne  abitato  questo  paese  dai  Greci  che 
ivi  si  rifuggirono  nel  1*770,  allorché  i  Russi 
li  abbandonarono  alla  sorte  in  potere  degli  Ot- 
tomani ,  e  trovansi  ivi  da  circa  venti  villaggi. 
San  Pietro  è  distante  cinque  leghe  da  Tripolizza. 

PiLATi ,  citta  deliziosisssima  delU_Bassa  Albania , 
posta  in  una  spianata  alle  sponde    di    uu   tof* 


reale,  con  J^oo  caaéi,  delle  motebde,  4^  bagni 
paUififit  f  e  -deHe  ci ^erne.  Gli  Albanesi  che  ivi 
abitano  sono  di  una  bellissima  razaa.  Questa 
città  è  circondata  da  cedri ,  e  da  piante  d'  a<- 
ranci. 

PniDO  y  catena  di  monti  che  separa- all' O.,  V  Epiro 
dalla  Macedonia ,  e  all'  E.  la  Tessaglia.  Qnesta 
è  la  principal  catena  di  monti  della  Grecia  -j  mtt 
in  giornata  non  è  pin  compresa  sotto  una  ge- 
nerale denominazione.  Si  danno  alle  diverse  sue 
parti  i  nomi  di  Mezzovo  y  Grammos  y  Zigos  , 
Agrafii  ec.  La  neve  cade  sulle  cime  del  Pindo 
nel  mese  di  ottobre,  e  vi  rimane  per  quasi  tutta 
l'annata^  ma  sìdo  al  presente  s'ignora  la  loro 
elevazione,  che  d'alcuni  però  si  ritiene  dai  sette 
ai  nove  mila  piedi  di  sopra  del  livello  del  mare. 
Le  sue  sommità  uude  dopo  lo  scioglimento  della 
neve  ,  i  suoi  fianchi  coperti  di  pascoli  e  di  bo- 
schi di  cedri,  di  pini  ,  di  larici  e  castagui  , 
le  sue  rupi  scoscese ,  le  sue  fonti  poetiche  de- 
liziano la  vista.  Questa  catena  di  munti  serve 
d'appoggio  agli  alti  piani,  ed  alle  amene  valli 
della  Grecia,  e  colle  acque  che  cadono  da 
essa  si  formano  varj  fiumicelli  che  scorrono 
nelle  pianure  della  Grecia  stessa.  I  più  ri- 
rimarchevoli di'  questi  sono  il  Beratioo,  la 
Voioulza  ,  l'Aria,  TAspropotamo ,  T  Elide,  la 
Salembria  e  le  lendje-Carasou.  11  Pindo  è  l'asilo 
di  molte  bellicose  tribù  della  Grecia  che  con- 
servarono mai  sempre  una  certa  quale  indipen- 
denza. Tra  queste  si  trovano  molti   Valacchi. 

Pia  AMO,  fiume  celebre  in  Cara  mania  dell'Asia  mino- 
re ,  ora  detto  Seihun.  Esso  passa  per  una  gola 
del  Tauro  i  cui  angoli  si  esattamente  corrispou- 
donsi  ,  che  si  prenderebbero  per  lavoro  del- 
l' arte. 
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Polso  ,  luogo  oounto  famoso  nei  faati  dell'  amici 
Grecia  ora  tiene  indicato  sotta  la  denóminazioi» 
di  Porto  Leone  o  Porto  Drago  ,  e  vi  si  fr  od 
coHunercio  in  olio ,  seta  ,  cotone ,  ed  altre  prò- 
dusioiii  del  suolo  (vedi  Atene). 

Piaoo,  citlà  della  Murea  nel  sangiaccato  di  Napoli 

•  di  Ronri'inia,  situata  presso  r  Alfeo,  residenu  di 
un  vescovo  con  ^jiOOo  abitanti.  Essa  faceva 
molto  traiUco  in  vino  del  suo  territorio  prima 
della  rivoluzione. 

PiRGos  o  Bourgas,  villaggio  greco  presso  Costan- 
tinopoli. 

PiaisTiNA ,  vedi  Pristina. 

PiRLAT ,  vedi  Birìat, 

PiRXATZA ,  r  antico  PamisuSj  6  a  me  considerabile 
della  Morea  che   prende   le  sue   sorgenti   nelb 

'  parte  meridionale  delle  montagne  d'  Arcadia , 
dove  discende  anche  T  Alfeo  e  TEurota.  Elsso 
scorre  dal  N.  al  S.,  traversando  una  valle  fer- 
tile ,  e  separando  le  province  moderne  dì  ÀD" 
droussa ,  e  di  Gala  mata,  come  parte  dell*  antica 
Messene,  va  indi  a  mettere  foce  nel  golfo  di 
Corone.  Pirnatza  gonfia  tutti  gì'  inverni  ed  al- 
laga le  vicine  campagne. 

PmsNiK,  piccola  città  del  sangiaccato  d'AvIone  nella 
Bulgaria  situata  nei  limiti  del  sangiaccato  di 
Vidiuo,  sopra  un  affluente  della  riva  sinistra  del 
Lom,  a  sei  leghe  O.  da  Nissa. 

PisiDiA,  nome  di  un'antica  città  distrutta  della 
Caramania,   vedi  Sparta. 

PiTESTi  o  Pàescht,  borgo,  altre  volte  città  floridis- 
sima della  Valacchia  superiore  nel  distretto  d'Ar- 
djich,  posto  sopra  un  affluente  di  questo  ultimo 
nome  in  un  bel  piano  con  otto  chiese.  Gli 
abitanti  sono  industriosi  e  fanno  un  poco  di 
<;ommercio. 


di3 

Plat kMòìnJLy  piccola  città  nel  sangiaccato  di  Tri- 
cala  in  una  importante  posizione  militare  sopra 
tino  dei  risalti  inferioiri  del  monte  Olimpo,  a 
poca'  distanza  delia  riva  occidentale  del  golfo  di 
Salònicchi ,  ove  possiede  un  ancoraggio.  Essa 
però  non  vien  difesa  che  da  un  semplice  moro 
irregolare  fiancheggiato  da  torri.  Nel  suo  interne 
ha  poi  un  castello  che  contiene  cinquanta  ettéé 
turche  costrutte  di  legno ,  e  facili  ad  incendiarsi , 
tanto  più  che  viene  dominato  da  varie  eminen- 
ze sulle  qaali  si  possono  collocare  le  artiglie- 
rie. La  stretta  tra  il  monte  ed  il  mare  ha  circa 
mille  passi  di  lunghezza.  Il  cantone  di  Piata- 
mona  non  contiene  che  una  diecina  di  vil- 
laggi, abitati  promiscuamente  da  Turchi   e  da 

Gteci. 

Plevna  o  Rlas^na^  piccola  città  sopra  un  affluènte 
del  Vid  della  Bulgaria,  nel  sangiaccato  di  Rou- 
itchouk,  ad  otto  leghe  S.  S.  O.  da  Nicopoli. 

Plieva  ,  riviera  considerabile  nella  Bosnia  che  ha 
poco  sviluppo;  passa  per  GhuI-Hissar  e  si  getta 
presso  Jaitza  nella  Verbi tza. 

Ploì'esti  o  Hoyest,  borgo  della  Valacchia  posto 
direttamente  al  N.  di  Bucarest  nel  distretto  di 
Prahova.  Esso  possiede  otto  chiese  e  3m.  abi- 
tanti; vi  si  tiene  una  gran  fiera  per  le  lane. 

PoDGORiTZA,  borgo  e  castello  forte  dell'alta  Alba- 
nia posto  sulla  Morava  ai  limiti  di  Montene- 
gro, nel  sangiaccato  di  Scutari,  ad  undici  leghe 
N.  di  quest'ultima  città. 

PoEsiTjL,  piccolo  forte  del  Herzegovina  alla  sini- 
stra della  Narenta,  sulla  cima  di  un'altura  nel 
mezzo  di  estese  paludi  che  tramandano  pesti- 
lenziali esalazioni ,  ed  a  dieci  leghe  S.  S.  O.  dì 
Mostar. 

PoGLicsi,   catena  di  monti  che  s'incontrano   ter- 
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iDtiiatii  la  pianori  di  Mantinea*  per  rendern  soIU 
•irida  che  da  Patrasso  conduoe  a  Calavrìta. 

PoGOmAftì,  piccolo  distretto  della  bassa  Albania. 

PoixiA,  piccola  città  della  Bulgaria  sopra  Y  Ogoast    f 
nel  MDgiaccato  di  Vidino,  a  diecidtto  legbe  S.    | 
E.  da   qnesta  città ,  ed  a   dieci    S.  O.  da  Ra- 

.    liova. 

PoLiKARDnOy  isola  cbe  (a  parte  delle  Ciciadi  cen- 
trali, le  quali  formano  uno  dei  1 3  dipartimenti 
della  Morea;  in  cui  teste  essa  fu  diTisa.  Que- 
st'  isola  ba   aoo  abitanti. 

Ponto,  antica  provincia  del  Bosforo. 

Popovo,  vedi  Trebigme. 

PoRc:oRA  o   CieìssouTy  vedi  quest'ultimo. 

Pono,  riviera  vedi  Voioussa* 

PoROS,  altre  volte  Calauria,  piccola  isola  delF Arci- 
pelago sulla  costa  orientale  della  Morea,  qnait 
contigua  alla  penisola  di  Melbana,  abitata  da 
una  colonia  di  Albaneu,  dati  tutti  alla  naviga- 
zione. Nell'anno  i8ao  prima  della  rivoluzione 
greca  contava  mille  e  cinquecento  marinai ,  dieci 
legni  grossi  ed  un  gran  numero  di  barche,  colle 
inali  faceva  un  commercio  considerevole  con 
imirne ,  e  con  Costantinopoli*,  ora  fa  parte  del 

.  dipartimento  delle  Sporadi  occidentali  dei  i3 
in    cui    fa    ultimamente    divisa    la    Grecia    o 

.    Morea. 

PouNAR-HissAR,  Vedi  Binai*-Hìssar. 

PouTNA ,  distretto  della  bassa  Albania  sui  confini 
della  Valacchia  e  della  Trausilvania  ;  possiede 
]a  piccola  città  d'Adgioud  posta  sopra  il  Tà- 
tros,  non  lungi  dal  suo   confluente  col  Sereth. 

Prahoosta  ,  città  della  iVIacedonia  nel  sangiaccato 
di  Silpnic<;hi,  a  venticinque  leghe  O.  N.  O.  da 
questa  città,  posta  sulla  strada  che  mette  a  Co- 
staniiaopoli,  ali*  imboccatura  di  una  gola  parai* 
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:  leUa  alla  cotta  dell'Arcipelago/ dalla  qnale  Bra- 
)ioa9ta  non  rimane  distante  che  una  lega  e 
mesza. 

Cabota  o  PraotvA,  distretto  della  Valacchia  in- 
ferioririn  una  contrada  montuosa,  ma  molto  po- 
polata. In  esso  81  trovano  i  borghi  di  Ploì'esti 
e  di  Rimpina,  e  viene  bagnato  dalla  piccola  ri» 

-    viera  di  Prahova  che  si  getta  indi  nella  Jalo- 

-  inÌDÌtza. 
PaA8TOwiz4,  vedi  Kustendje, 

^WLkSTOy  villaggio  considerabile  nel  cantone  di  S. 
Pietro  nella  Morea,  abitato  da  900  famiglie  cri- 
stiane. Non  lungi  sul  ^nlfo  di  Napoli  vi  è  il 
porto  di  S.  Rheontas  o  Eleonizion,  che  sembra 
di  aver  rimpiazzato    l'antica  Prasies. 

Pbati  j  una  delle  isole  dei  Principi  nel  mare  di 
Marinara  (vedi  Demonessi). 

K^aAVADi,  piccola  città  della  Bulgaria  nel  sangiac* 
giaccato  di  Silistria  a  nove  leghe  da  Sohumla, 
sopra  un  picciolo  fiume  de]  medesimo  nomo  che 
si  getta  nel  mare  Nero  presso  Varna. 

Paebojl  piccola  città  della  Rascia  y  sopra  il  Lim. 
Noli  lungi  dal  suo  confluente  avvi  la  Vouvatz 
a  venti  sette  leghe  N.  O.  di  Jenibazar. 

Pr£COp,  vedi   Orkup. 

ìLEPE  o  PìrlepCy  città  poco  considerevole ,  ma  , 
ibitata  da    1100  famiglie  tra    cristiani,   e  mao- 
mettani. Essa  trovasi  in  Macedonia  ai  piedi  di 

-  un'  alta  montagna,  dove  esiste  una  abbondanto 
miniera  d'argento.  Prèlèpè  dipende  dal  sangiac- 
cato  di  Monastir  ad  otto  leghe  N.  N.  E.  da 
questa  città,  vi  sono  dei  Zingari  boemi,  che  s'oc- 
jcopano  a  lavare  le  sabbie  per  cavarvi  Toro. 

PteSMiTi  ,  città  dall'Albania,  nel  sangiaccato  d'Av- 

.  Ione  a  venti  l^he  E.  da  questa  città,  sopra   la 

YoioQtsa  f  ha  un  ponte  su   questa  riviera ,  un 
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forte  castello  ed  an  serraglio  fabbricato  da  AK  ]f£ 
bascià.  La  populazione  è  di  settecento  famiglie ,    eh 
di  cui  due  terzi  sono  turcbi,    una    sesta  psrte 
greci  ed  il  resto  boemi.  Il  cantone  di   Premiti 
contiene  centoventi  villaggi. 

Paesba  o  Prespa  ,  città  della  Macedonia  nel  san- 
giaccato  di  Bitulit,  a  quattro  leghe  e  messa  N. 
O.  da  questa  città,  in  un'alta  vallata,  sopra  k  <  ^ 
costa  occidentale  del  lago  che  tiene  il  medesimo  |i 
suo  nome,  il  quale  ha  due  leghe  di  lungheai  L 
sopra  tre  quarti  di    diametro.  Nel    mezzo  rìih  '  g 
Tengonsi    alcuni    isolotti    ed     un'  isola.  Preabi 
contiene  trecento  famiglie  cristiane  e  cento  Mao- 
mettane ,  e    le    sue   valli   enumerano   quaraoU 
sei  villaggi  con  ii,ooo    abitanti  originar]    delli 
Bulgaria. 

PaESERiN  o  Pnsrendy  città  dell'alta  Albania  neDi 
valle  selvaggia  e  quasi  sconosciuta  del  Drino 
bianco,  che  trovasi  incirca  distante  cento  ottaata 
leghe  O.  N.  O.  da  Costantinopoli,  e  dodici 
ore  da  Pristina.  La  sua  popolazione  e  di  16,000 
anime.  Elssa  sarebbe  secondo  il  sentimento  di 
quegli  abitanti  la  vera  Jastiniana  prima^  patria 
di  Giustiniano  e  non  Pristina  come  presente- 
mente si  pronuncia.  Questa  città  è  capo  Inoga 
di  un  sangiaccato  i  di  cui  limiti  sono  assai  ìih 
certi,  il  quale  è  però  dipendente  dall'altro  san- 
giaccato di  Scutari. 

Prevesa,  città  dell'Epiro  nel  sangiaccato  di  Gian- 
nina a  venti  leghe  S.  S.  O.  da  questa  città,  si- 
tuata alla  dritta  dell'  entrata  del  golfo  d'ArU, 
di  rimpetto  alle  ruine  d'Aczio  sopra  un  suolo 
fertilissimo  in  verdura  ,  e  vicina  ad  un  mare 
pescoso.  Prevesa  è  abitata  da  2000  Greci  liberi; 
passò  sotto  la  Francia  col  trattato  di  Campo- 
Formio  ;  ma  ben  tosto  il  bascii  di  Giannina 
se  ne  impadronì. 
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AETE8A  (golfo  di),  Tcdi  Ana> 

EiEPOz.  o  PripoU ,  borgo  della  Rascia  sopra  il 
Lim  a  venti  leghe  O.  N.  O.  di  JeDibazar  nel 
sangiaccato  di  questa  città,  posto  sulla  cima  di 
ona  montagna.  La  popolazione  è  di  2000  abi- 
tanti. La  strada  di  Costantinopoli  che  conduce 

■  a  Bosnanserai  taglia  questo  borgo. 

himuPE,  isola  del  mare  di  Marmara  che  dà  il  nome 

>  a  tatto  il  gruppo  d'isole  co^à  esistenti,  vedi  De^ 

'  n^onessi. 

^issAUD,  distretto  poco  conosciuto  che  è  separato 
dalla  Bosnia  dai  paesi    selvaggi    ed   inospiti    di 

•  Arnautlik.  Esso  appartiene  all' aha  Albania. 

^aiSTiNA  o  Piristina ,  città  dell'alta  Servia  a  cin- 
qoantacinqne  leghe  O.  di  Sofia,  ha  un  castello 
ben  fortificato  e  risiede  in  essa  l' ispettorato 
delle  miniere  di  Uskup  e  di  Ghiustcndil.  La 
popolazione  e  di  aooo  anime.  Pristina  è  il  capo 
luogo  di  un  sangiaccato  chiamato  anche  Vel- 
djterin,  il  quale  dipende  da  quello  di  Scutari, 
ed  è  la  residenza  del  Pascià. 

^aoDAKO,  isola  del  mare  Jonio  situata  al  N.  O. 
avanti  di  Sfagie  sulla  costa  occidentale  della: 
Morea. 

^BoroATiDE ,  vedi  Marmara  (mare  di). 

^ousATZ,  città  della  Bosnia  sopra  un  piccolo  af- 
fluente della  Verbitza  con  un  castello  forte  a 
•ette  leghe  ed  un  quarto  O.  S.  O.  di  Traw- 
uik  nel  sangiaccato  di  questa  città. 

^EtJSA,  Blusa  o  Bursali ,  questa  città  dell'Anatolia 
fa  considerata  per  più  di  un  secolo  e  mezzo  come 
la  metropoli  dell'impero  ottomano,  e  da  taluni  è 
tuttora  ritenuta  per  la  principale  città  delle 
proTÌncie  asiatiche  del  Ponto  e  della  Bilinia  , 
regione  chiamata  Othmanjick  vilaieti ,  il  paese 
degli  .Othmanidi,  perchè  conquistato  dal  Saltane 
TuacHiA  Voi.  IL  to 
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Otbman  e  da  Oar-Khan  (Orcano)  soò  figliook 
Situala  iu4imenoed  ubertoso  terreno  è  una  delle 
città  meglio  fabbricate  della  Natòlia.  Veduta  da 
luDgi  può  dirti  niagni6ca  y  poiché  a'  inualuDO 
al  diasopra  delle  sue  mura  torri ,  più  di  l^oo 
mena  rei  h  o  min  a  retti  e  torricciuole  terminate  a 
foggia  di  freu:ia  colla  figura  della  luna  ere- 
aceiitc  in  bronzo  o  rame  indoralo.  U  casiello. 
edificato  dai  Greci  giace  sul  pendìo  della  moiK 
lagna  e  domina  la  città.  In  questa  stausiaM 
moltissime  agiate  fiimiglie,  ed  avvi  gran  oi* 
mero  di  manifatture.  Non  lungi  da  essa  trovaoii 
celebri  bagni  di  acqua  minerale,  e  nel  suo  te^ 
ritorio  si  fa  copiosa  raccolta  di  seta.  Alctitt 
recenti  viaggiatori  ne  fanno  ascendere  la  popò- 
Iasione  a  60,000  abitanti. 

Pruth,  fiume  c^onsiderabile  che  proviene  dalla  Gal* 
lisia.  Esso  si  dirige  subitamente  all'EL,  quindi 
al  S.  E.,  e  separando  la  Moldavia  dal  governo 
Russo  di  Bessarabia  va  a  gettarsi  nel  Danubio 
al  di  sopra  di  Galats  presso  Reni.  Questo  fiome 
è  navigabile. 

PsARA,  vedi  Ipsara. 

PsiLORiTi,  l'antica  Ida  di  Creta ,  vasta  ed  alu 
montagna  di  Candia  nel  centro  dell'isola,  avendo 
venticinque  leghe  di  circonferenza  e  che  si  alia 
7100  piedi  sul  livello  del  mare.  Elssa  si  presenta 
air  occhio  in  forma  d'una  piramide.  Le  sue 
cime  aride,  e  sempre  battute  dai  venti,  conaer 
vano  una  porzione  di  neve  perpetua.  La  parie 
occidentale  è  pietrosa  e  tagliata  a  picco,  le  altre 
coste  ed  i  fianchi  sono  fertili  in  pascoli  ed  hanno 
molte  foreste  di  querce  al  N.,  di  arbusti  di  spini 
al  S.,  ed' all'Oriente  di  cedri  pini,  e  dpressi. 

Ptrgo,  bella  città  della  Morea  non  lungi  dal  mare 
Ionio,  a  diciannove  leghe  O.  N.  O.  di  Tripo- 
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lisza,  abiuta  avanti  la  guerra  attuale  di  Grecia 
da  ^ooo  individui  tuiti  cristiani ,  che  si  occu-* 
pavano  dell  agricoltura  e  del  commercio.  Il  suo 
circondario  è  -ripieno  di  vigneti  che  danno  il 
^ino  più  squisito  della  Morea.  Questa  città  j  la 
quale  non  era  cinquanta  anni  sono  che  un 
ammasso  di  povere  capanne ,  a  poco  a  poco 
colla  sua  industria  è  divenuta  florida  ed  era  il 
capo  luogo  di  una  provincia  che  comprendeva 
,  DOTe  villaggi  e  ^oo  famiglie;  ma  ora  -fa  parte 
del  dipartimento  dell'Elide  uno  dei  i3  in  coi  uU 
limamente  fu  divisa  la  Grecia. 

Raoomie,  vedi  Dragomir. 

Raoovitz  o  Eodoi^ttch,  città  della  Macedonia  sulla 
riviera  che  ha  il  medesimo  suo  nome,  la  quale 
si  chiama  anche  Stroumnitza,  nome  che  prende 
da  un'  altra  città  per  la  qnale  passa  ,  toccan- 
done pure  un'  altra  detta    Petrich.   Questa    ri- 

■  iriera  va  a  gettarsi  nello  Stronma  o  Cnrrasoa 
poco  dopo  la  menzionata  Petrich.  Radoviti 
trovasi  situata  nel  sangiaccato  di  Ghiustendil. 

Rahov4  o  Orvhiu^ay  città  della  Bulgaria  con 
un  forte  sul  Danubio  nel  sangiaccato  di  Vidino 
a  ventiquattro  leghe  O.  da  Nicopoli. 

Rama  o  Ramlaj  città  della  Palestina ,  giace  in  fer- 
tile pianura ,  che  apparteneva  anticamente  aU 
r  ebraica  tribù  di  Efraim,  ed  alcuni  eruditi 
suppongono  che  sia  l'Arimatea  citata  da  Giu- 
seppe Ebreo.  La  sua  popolazione  è  di  i,ooo 
fiimiglie,  vi  si  fabbrica  del  sapone  che  si  manda 
in  Egitto;  la  campagna  sembra  un  estesissimo 
oliveto;  vi  crescono  pure  a  dovizia  susine  e 
fichi  squisiti.  Non  molto  lungi  da  Rama  giac- 
cioiio  le  mine  di  Yabnè  e  di  Elzdoud,  la  prima 
è  l'antica  Jamnitna;  e  la  seconda  Atot^  città 
potente  nelF  età  de'  Filistei. 
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Raiìl4,  vedi  Rama. 

Rasciiid,  Tedi  Rosetta. 

Rascia^  paese  poco  conosciuto  posto  nell'in 
tra  la  Bosnia  ,  la  Serbia ,  V  Albania,  e  V  '. 
gofina.  Esso  trovasi  in  una  località  alqi 
elevata  e  assai  al  dissopra  del  liipello  del  i 
giacche  le  sue  acque  si  recano  ad  ingross 
Drino  superiore  ,  e  Ubar.  Non  pertanto 
duce  del  vino  assai  forte,  e  il  bufolo , 
piazza  ivi  il  bue  anche  nei  lavori  cani[ 
La  Rascia  forma  in  giornata  if  sangiacca; 
Novi-Bazar  che  ne  è  città  capoluogo  y  < 
dipende  dal  visirato  di  Bosnia. 

Raslouk  ,  piccola  città  .di  Romania  posta 
Mesto  ,  in  un  paese  montuoso  e  poco  co( 
il  quale  dipende  dal  sangiaccato  di  Calli 
non  lungi  dalle  frontiere  di  quello  di  Chiosi 
in  Macedonia. 

Rasssin  ,  lago  paludoso  in  Bulgaria  al  S. 
sbocchi  del  Danubio,  [il  quale  comunica 
queste,  non  che  col  mar  Nero.  Babadagh 
tuato  al  O.  di  questo  lago  e  Cara-Kerman 

Rassova  o  Raszoi^al,  città  della  Bulgaria  ne! 
giaccato  di  Silistria  ad  eguale  distana&a  { 
a  poco  da  questa  città,  come  da  quella  d 
chova  posta  sulla  riva  dritta  del  Danabio. 
luogo  ove  questo  fiume  principia  il  suo 
per  volgersi  al  N.-  Un  poco  più  al  basso 
medesima  principiano  le  fortificazioni  eret 
Trajano  che  si  estendono  fino  al  mar  Nero  [ 
Kustendje. 

Re,  nome  che  si  dà  anche  al  fiume  Enrott, 
questo. 

Resna,  paese  che  inoltrasi  nei  monti  Bora 
partiene  all'alta  Albania*,  in  esso  trovati  la 
di  Prespa,  vedi  questa. 


bumo  o  Mhetymna  ,  città  dell'isola  di  Candia 
snlla  costa  settealriouale.  Avvi  un  porto  quasi 
lotalmente  colmato  ,  cou  5  ,  in  6000  abitanti 
parte  Grisci  e  parte  Turchi.  1  suoi  circondar) 
abbondano  in  isquisite  frutta,  particolarmente 
in  ciriegie.  Retimo  è  il  capoluogo  d'un  san* 
giaccato  che  comprende  una  metà  delV  isola 
cioè  dal  monte  Psiloriii  sino  al  sangiaccato  di 
Canea. 

BODE8  ,  vedi  RodL 
BODOPE  j  vedi  Desposio-Dagh, 
IGB1.ISTAS,  vedi  Jendie-Carasou. 
iGOC¥;ai90Vicii ,  riviera  :  vedi    Celti gne. 
UHfiK,  borgo  della  Valacchia    inferiore    sopra  U 
piccola  riviera  del  suo  nome  che  si  getta  nella 
Sereth,  compreso  nel  distretto  chiamato  81am- 
,JElimnik:  questo  distretto  è  sulle  iroutiere  della 
Moldavia.    La  grande  strada  che  da    Tokchani 
conduce  a  Bukarest  traversa  questo  borgo^  Qui  è 
da  notarsi  di  non  confondere  questo  Rimnick  eoa 
queiraUro ,  che  è    una  città    posta    sulla    riva 
dritta  dell' Aleuta  ,  la  quale    possiede    belle    vi- 
(ne  ,  ed  è    il  luogo  principiale  del  disireito  di 
Voutcha  nella  piccola   Valacchia. 
IO,  capo  in  Morea  vicino  a  Patrasso. 
iSES^  città  e  buon  porlo  della  Turchia  asiatica 
nel  pascialato  di  Trebisonda,  a   18  leghe  al  N. 
EL  di  questa  città  sul  mar  Nero.  Essa  a  Som. 
abitanti.  11  suo  commercio  è  attivissimo   parti- 
colarmente nei  generi  di  tela,  rame  rosso  grezzo 
e  lavorato,  canape,  filo  e  confettura  d'uva. 
ODI  o  RodeSy  isola  importante  di  forma  triangolare 
posta  all'entrata  S.  EL  dell'Arcipelago  distante 
quattro  leghe  dalla  costa  d*Asia,  ed  avente  cin- 
quanta leghe  di  circonferenza.  Quantunque  essa 
aia  montuosa  abbonda  d'ogni  genere  di  frutta.  La 


sna    agricoltarà    è    però  trascarata  ;  ma  essen- 
dovi molti  boschi   somministra   legna  da  fboco 
al    commercio.  Il   capoluogo    dell'  isola    è   nna 
città    che    prende   pure    il  nome  di   Rodi  bea 
fabbricata,  fortificata    e  popolosa.  Ha  un  porlo 
ove  sono  dei   cantieri  nei  quali  si  costrnisoono 
molti    vascelli    mercantili  j  e  da  guerra  turchi. 
I  Greci  non    abitano  nella  città,  ma    nei  sob- 
borghi di  essa,  e  si  stendono  nelle   campagne. 
Vi  sono  pure  anche  degli  Ebrei,  in  somma  la 
popolazione    totale    si  fa    ascendere   a    35 ,000 
individui.   Liudo  è  pure  un    luogo    ragguarde- 
vole ,  ed  il  miglior    porto  di    tutta  l' isola.    Li 
città  di  Rodi  è  residenza  di  tin    bassa  j  e    ci-' 
poluogo  di  un  sangiaccato  che  si  estende  sopn 
di  Scarpanto,  Cos^  Samos  ec.  e  che    abbiamo 
veduto  al  vocabolo  Djeser    dipendere    dall'  am- 
ministrazione del  capitan    bassa.  Di    questa  ri- 
nomnt.i  isola,  tanto  celebre   presso   gli    antichi 
pel  suo  colosso,  poco  rimane  del  passato  splen- 
dore. Essa  fu  soggetta  per  lungo  tempo  agl'im- 
peratori  d'Oriente  ai  quali  la  tolsero    poscia  i 
Turchi.  Ritornata  venne  poi  alla  cristianità  dai 
Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  che 
se  ne  impossessarono  nel   i3o9  e  che  la  fecero 
residenza  del  loro  ordine.  Varie  volte  tentarono 
i  Turchi    di    riaverla,  ma     invano;  finalmente 
Solimano  li  vi  si  recò  in  persona  con  poderoso 
esercito,  e  dopo  un  lungo  assedio  l'ebbe  in  suo 
possesso  nell'anno  i522,  dalla  quale  epoca   ri- 
mase sempre  sotio  T  impero  ottomano. 
RoDOSTO  o  Rodosdjig ,  città  accreditata ,  e  florida 
della  Romania  sopra  un  piccolo  golfo  del  mare 
di  Marmara  nel  sangiaccato  di  Gallipoli,  presso 
a  poco  alla  medesima  distanza  da  quest'ultima, 
come    da   quella   di  Costantinopoli.  Rodosto  è 


dreondaU  da  mara  j  e  contiene  molte  mo- 
schee,  cinque  chiese  greche ,  due  armene ,  e 
i6|Ooo  abitanti. 

RoGOu»,  boi^  della  bassa  Albania,  si  crede  che 
occnpi  il  luogo  dell'antica  Àmbracia  capitale 
degli  Oeacidi.  Vedesi  nei  dintorni    nn    grande 

»    acquedotto  ed  un  lago  detto  il  lago  Nero. 

Roba  ,  vedi   Orfà. 

RoxAV  o  RomanoWy  distretto  della  bassa  Moldavia, 
lungo  il  Sereth.  Elsso  ha  un  borgo  del  mede- 
simo nome  situato  sulla  Moldava,  verso  il  suo 
confluente  col  Seret. 

RoMAMiA,  vedi  Rown  e  Tracia. 

RoMEUA,  vedi  Roum. 

RoMURAZi  o  Romanatzij  distretto  del  Bannato  di 
Craiova  in  Valacchia  sul  Danubio  e  la  bassa 
Alouta,  il  luogo  principale  del  quale  chiamasi 
Karakal, 

Rosetta  o  Raschid,  città  del  basso  Egitto  bella, 
e  deliaiosa,  ove  si  depongono  tutte  le  mercan- 
zie che  d' Alessandria  si  spediscono  al  Cairo  ; 
la  sua  popolazione  e  di   i3,44^  persone. 

Rosso,  (  capo  )  della  Turchia  asiatica,  nell'Ana- 
tolia,  dirimpetto  ali*  isola  di  Scio. 

Rosso  (mare),  o  Golfo  arabico,  mare  Mediter- 
raneo che  separa  l'Africa  dall' Asia  dallo  stretto 
di  Beb^^l-Mandeb  fino  a  Suez,  istmo  che  lo  di- 
vide dal  Mediterraneo.  E  poco  profondo,  sparso 
di  isolotti  e  scogli,  soggetto  a  venti  violentissimi 
dal  S.  e  dal.  N.  che  succedonsi  di  sei  in  tei 
mesi ,  e  vi  cagionano  delle  correnti  impetuose. 
Esso  è  largo  80  leghe,  e  lungo  dal  S.  E.  al 
N.  O.  538  leghe,  vi  si  pescano  delle  perle. 

Roo&f,  Roum-iliy  Roumeliay  Romelia,  Romania ^ 
il  paese  dei  Romani,  nome  che  i  Torchi  hanno 
dato  a  varie  province  dell' antico  impero  romano 


in  Oriente.  K  per  questo  motivo  che  i  Tunài 
cliiamarono  iu  Asia  minore  una    provinda  col   1 
nome  di Roum;  l'antica  Tracia  §i  chiama  agaal'    [ 
niente  Romania;   la    parte   settentrionale  della 
Morea  la  dicono  piccola  Romania,  dal  sopran- 
nome dato  di  Napoli  di  Romania,  e  di  là  de^ 
riva  pnre  il  nome  di  Romeliotti  posto  ai  Greci 
che  abitano  qiiosto  paese.  Nella    gerarchia    dei 
pascialati  turchi  il  nome  di  Romelia  indica  qa 
begli erboglicato ,    il    visir  o  baserà  a  tre  code, 
del  quale 9  risiede  per  lo  più  a  Sofia,  e  che  com- 
prende  la  maggior  porzione  della   Turchia  eu- 
ropea. 1  principati  di  Moldavia  e  di  Yalacchit 
non    ne  £inno  parte ,   come   anche   le   capitili 
dell'impero  ottomano,  Costantinopoli  ed  Adria- 
nopoli.  E  pnre  indipendente  dal    medesimo  il 
beglierbeglicato    di   Bosnia,  ed  il  governo  del 
capitan  bassa  o  Djeser.  La  Morea    che    vi   en 
sottoposta  \enne   staccata   nell'anno    1812.  Di- 
pende   adunque    dal    beglierbeglicato     di    Ro« 
xnelia,  la  più  gran  parte  della   Tracia    e   della 
Macedonia ,    la    Bulgaria ,  la  Servia  ,  l'Albania, 
e  la    Tessaglia.    Tutto  questo    esteso  territorio 
si     ripartisce  poi  in  ventiquattro  snngiaccati,  i 
quali  sono  quelli  di  Viza  ,  Kirk-Kilissia,  Czir- 
men,  Silistria,  Roustscouk,  Vidino,  Sofia,  Se- 
-  mendria,  Kruchovatz,  GhiustendiI,  Saloniccbi, 
Monastir,  Uskup  ,    Pristina,  Prisreud,  Croia, 
Ipeik,   Scutari,    Elbassan ,    Okhrida ,    Avlone, 
Delvino   e     Tricala.  Per  la    Romania    propria- 
mente   detta    o   Tricala    veggasi    quest'  ultimo 
nome. 

RouM,  vedi  Siv^s. 

RouPHJA  o  Orpheaj  V  antica  Alpheo  o  Alfeo  fiume 
considerabile ,  e  celebre  della  Morea.  Le  sae 
sorgenti  le  prende  dalle  montagne  situate  nella 


patte  meridionale  deirArcadia,  Esse  si  dirigono 
~  ài  N.  O.   e    percorrono    tutte   quelle    contrade 

-  ricevendo  più  acque  tributarie,  le  principali  delle 
qnali  sono  il  LaudoDa^o  Ladon  ed  il  Doganti, 
p^i  torna  all'O.  bagnando  il  luogo  ove  era  si- 
tuata la  celebre  Olimpia,  e  va  indi  a  gettarsi 
nel  mare  Jonio  non  lungi  da  Pyrgo.  Le  sue 
vallate  dove  passa  sono  in  generale  montuose ^ 
ed  ha  il  corso  rapido,  e  straripa  più  volte. 

R.OUSITA,  piccola  riviera  della  Bulgaria  che  prende 
le  sue  sorgenti  nel  monte  Hemus,  e  si  getta 
neirJantra.  Otto  leghe  al  dissopra  di  quest'ul- 
timo confluente  vi  è. il  Danubio. 

RousKOiuAN  o  Kechan^  città  della  Ronìv*DÌa  nel- 
l'interno del  paese  ,  al  N.  E.  d'Euos,  ed  al  N. 
di  Gallipoli.  Appartiene  al  saugiaccato  di  que- 
st'ultima città. 

RousTCHOOK  o  OroHchouk ,  grande  città  fortifi- 
cata della  Bulgaria  sulla  riva  dritta  del  Danu- 
bio posta  all'imboccatura  del  Lom,  che  mette 
foce  in  questo  fiume ,  distante  ventuna  leghe 
£.  da  Nicopoliy  e  venti  tre  S.  O.  da  Silistria 
4alla  strada  che  da  Bukharest  mette  a  Costan- 
tinopoli. Essa  è  a  cento  dieci  leghe  da  quest'ultima 
dirimpetto  a  Giurgevo  il  quale  sta  sulla  riva  si- 
aistra  del  Danubio.  Ròustchouk  ha  delle  mani- 
pitture  di  lana,  cotone,  mussoline,  marocchini  ec. 
.  di  cui  fa  un  gran  commercio  sul  Danubio.  Que- 
ata  città  ha  3oooo  abitanti  tra  ttirrhi ,  greci , 
armeni,  ed  ebrei.  Nell'anno  18  ii  la  Russia  diede 
costì  una  gran  battaglia  ai  Turchi,  nella  quale 
una  gran  parte  della  città  rimase  minata^  ma 
di  poi  venne  ristaurata ,  e  posta  in  istato  mi- 
gliore di  prima,  essendo  difesa  da  un  muro  ia 
giro  e  da'on  forte  castello.  Ròustchouk  è  capo 
luogo  d'un  gran  sangiaccato  che  s'estende  tra  il 
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monte  Balkan  ed  il  Danubio,  aII*E.  confina  col 
cangiaccato  di  Silistrìa,  ed  alI'O.  con  quelli  di  Vi- 
dino  e  di  Sofia.  Qoesto  sangiaccato  preode  an- 
che il  nome  di  Nicopoli,  altro  capoluogo. 

RouTcui,  Ruschy  o  Rucfu^ede^  vedi  Telìorman, 

RuTSCHVK,  vedi  Ronstcliouk* 

Rtpo*!  vedi  SirichniA. 


t^AccARA,  vedi  fayoum. 

Sapro  o  Sa/èt ,  vedi    Galilea* 

Saio,  vedi   Egitto. 

Saida  ,  Vedi  Sapone, 

Sakaria/  fiume  principale  d'Anatolia. 

Salamima,  vedi  Colnuri. 

Salembria,  altre  volte  il  Peuèo  fiume  della  Tes- 
saglia: prende  le  sue  sorgenti  nel  Pindo  e  scorre 
al  S.  dopo  essersi  portato  on  momento  all'È, 
in  una  vallata;  il  suo  corso  è  rapido,  e  forma 
diverse  cascate.  Discende  indi  in  un  piano  ote 
diviene  tranquillo,  e  torna  subitamente  all'È, 
non  lungi  al  S.  El.  di  Tricala.  Sulla  riva  dritta 
si  trova  un  piano  Csingoso ,  da  coi  rìcere 
molli  afHiieutiy  dei  quali  la  Sa'tiadje  è  il  prìn- 
i:ìpale.  Prende  in  allora  ,  esclusi  alcuni  fami 
di  qualche  rilievo,  una  direzione  generale  dal 
S.  Ó.  al  N.  E.  Dopo  essere  passato  a  Larìssa 
trascorre  tra  l'Olimpo,  e  TOssa  la  bella  valle 
di  Tempe,  che  i  moderni  chiamano  gole  di 
Sirntzlar,  per  gettarsi  poscia  nel  golfo  di  Saio- 
nicchi.  Il  Penco  non  è  navigabile,  ma  lo  potrebbe 
divenire  mediante  alcuni  lavori  di  non  grande 
entità. 
Salone,  città  del  sangiaccato  di  Negroponte^  che 
ha  rimpiazsato  l'antica  jimfise  dei  Locri  Ozolif 
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£ibbricata  al.  piede  del  monte  Parnasso,  all'è- 
«Ireroità  settentrionale  del  bel  piano  di  Glissa, 
-  «be  si  estende  di  là  sino  al  Dia  re,  cioè  fino 
alla  baja  di  Salone,  golfo  assai  profondo  'for- 
mato da  quella  di  Lepanto,  sulla  costa  occiden- 
tale del  quale  si  trova  il  porto  di  Calatidi 
abitato  da  3ooo  individuvi,  cbe  si  occupano  nel 
cooimercio  marittimo,  ed  ultimamente  vennero 
accusati  ingiustamente  di  pirateria.  Salone  è 
residenza  di  un  vescovo  greco ,  e  la  sua  popo- 
lazione viene  valutata  1 200  famiglie  ,  cbe  pia 
della  metà  sono  Greci.  Il  cantone  di  Salone  è 
fertile  ;  contiene  quarantadue  villaggi.  Il  pria* 
ci  pale  commercio  del  paese  consiste  in  olive , 
olio,  cotone  fino,  polvere  da  cannone  grossa- 
mente fabbricata,  e  buonissimi  raaroccbiui-  gialli. 

Salonicchi  o  Saloniky  altrevolte  Tessalonico  ,  e  più 
anticamente  ancora  TJiermSj  gran  città  della 
Macedonia  in  forma  d'  anfiteatro  al  piede  dei 
monte.Horascb,  in  fóndo  al  golfo  di  Salonicchi, 
o  golfo  Termaico,  formato  dall'Arcipelago  e 
compreso  tra  la  Calcidica  all'È. ,  la  Macedonia 
€  la  Tessaglia  all'O.  Questa  città  che   comprende 

■ .  ^0,000  abitanti  la  maggior  parte  turchi  ed  il 
resto  greci,  ebrei,  boemi  e  schiavi  neri,  trovasi 
a  cento  quaranta  leghe  O.  da  Costantinopoli,  a. sei 
e  mezza  da  Seres,  a  quaranta  da  ChiustendiI,  a 
trentatre  E.  S.  E.  da  Monastir  ed  a  ventisette  N. 
N.E.  da  Larissa.  Essa  fa  un  gran  commercio,  che 

■  Ita  principalmente  nelle  mani  degli  Ebrei,  e 
dei  Francesi.  Vi  sono  consoli  di  tutte  le  na- 
zioni, e  delle  carovane  ,  che  partono  per  Co- 
stantinopoli, Semelino,  Vienna  e  sino  per  Lipsia, 
con  tabacco,  cotone,  tappeti  e  marocchini  fabbri- 
cati nella  città.  Salonicchi  ha  nn  porto  per  800 
vascelli,  ed  una  rada,  ma  nel  auo  interno  non  si 


è  dappertallo  'sicaro.  Li*ctttà  è  capoluogo  di  on 

'    sang'uccato  cousiderabilei  che  s'estende  tra  quelli   t 
di  Ghiustendily  Monastir,  Tricala   ed  il   beglik  i 
di  Seres.  (a  Calcidia  contiene  il  monte  Athos ,  / 
che  fa  parte  di  quatto  sangiaccato,  il  quale  di* 
pende  dal  beglierbeglicato  di  Romelia. 

Salsdere  o  Biuuk'derè ,  piccola  riviera ,  che  di« 
scende  (kl  Monte  Kutchuk-Balkau ,  e  che  si 
getta  nella  Maritza  a  tre  leghe  e  mezsa  al  S. 
d'Àdrianopoli. 

Samakot  o  Samacùva,  città  della  Bulgaria,  in  mezao  a 
montagne  in  un'alta  vallata,  dove  Y  Isker  prende 

-  la  sua  sorgente,  essa  trovasi  ad  ondici  leghe  S.  di 
SoGa  nel  sangiaccato  di  questa  città.  All'È,  fi 
è  il  passaggio  detto  Kis-Derbend  che  conduce 
per  il  monte  Balkan  a  Tatar-Bazardjìk;  alFO. 
vi  è  quello  al  dissopra  di  Condja-Balkan ,  che 
passa  per  Doubnitza,  e  va  a  Chiustendil. 

Samo.,  isola  dell'Arcipelago ,  nella  quale  si  & 
moltissimo  vino  moscato-,  vi  si  trova  anche  bel* 
lissiroo  marmo.  In  essa  veggonsi  ancora  le  raine 
del  famoso  tempio  di  Giunone.  Il  suo  capo 
luogo  era  Megalo^Chori  o  Sianchio  (Coo),  ia 
cui  si  rinvengono  alcune  auliche  miniere.  Samo 
•ora  fa  parte  del  dipartimento  delle  Sporadi 
orientali  uno  dei  i3  in  cui  ultimamente  fn  di- 
visa la  Grecia. 

Samotracia  o  Samothrace  o  Samodrachj  vedi  &- 
mendrek. 

SkmvNy  borgo  del  Tocat  nell'Asia  minore  che 
copre  l'antica  Amiso,  la  quale  era  una  delle 
città  ove  risiedeva  il  gran  Mitridate.  Esso  ha 
nna  rada  per  cui  esportansi  i  rami  di  Tocat, 

'  le  sete,  le  frutta  ,  le  tele  d'Almasia,  ed  an- 
che i  cotoni  d'Andana  che  vanno  in  Crimea. 

Samtoi^  sangiaccato  della  bassa  Albania. 


Sahgaiio  fiame  che  scorre  ai  piedi  delle  dirama- 
aiooi  della  catena  dell'  Olgassi. 

Sàuna  ,  fiume  considerabile  della  Croazia  torca 
passa  per  Klioach,  e  si  getta  a  Novi  nell'Ounna 
salla  riva  dritta. 

$AMT  Angelo,  o  Tenaro^  (capo)  ^  altre  volte  Ma« 
leOy  vedi  questo  nome. 

Sak  Giovaumi-d'Agri,  vedi  Acri^ 

Sa»  Pietro,  città  che  fa  parte  del  dipartimento 
d'Arcadia  uno  dei  tredici  in  cui  teste  fu  divisa 
la  Morea  o  Grecia. 

Sahtorino,  in  torco  Degìrmenliky  l'antica  Thera, 
e  una  delle  Gicladi  meridionali  che  fa  parte 
di  uno  dei  nuòvi  dipartimenti  in  cui  fu  divisa 
la  Morea,  il  quale  prende  appunto  il  nome  di  Gi- 
.  dadi  meridionali,  apparteneva  da  prima  al  sangiac-  . 
cato  di  Naxia.  Quest'  isola  è  assai  (ertile  in 
cotone,  orzo  e  vino  spiritoso,  e  può  ritenersi 
per  una  delle  più  ricche  delle  Gicladi,  giacché 
il  suo  commercio  ha  molta  attività,  e  dà  spe- 
ranza che  possa  portarla  anche  a  maggior  spleu'^ 
dorè.  Gontiene  essa  da  i2m.  abitanti  e  sorge 
sulle  sue  rive  un  vulcano ,  il  quale  alcune 
volte  ricopre  la  sua  superficie  di  pomice,  di 
lava  e  di  cenere. 

Sapienza  ,  ìsola  nel  mare  Ionio  posta  ali*  estre- 
mità S.  O. 

Sapienza  ,  punta  S.  E.  dirimpetto  a  Modoue  della 
Morea. 

Sarabat,  anticamente  Ermo,  fiume  principale  d'A- 
natolia che  scorre  dal  N.  E.  al  S.  O. ,  e  si 
getta  nel  golfo  di  Smirne. 

Sarakina,  vedi  Skjro. 

Sarigeul,  Sangui  o  Sarigiolf  vedi   CailarL 

Sarobiia,  fiume  nella  bassa  Albania  di  poca  con* 
aideraiioBc. 


Sabos,  piccola  isola  sitnata  in- fondu   di  un   goUb 
formato  dall'Arcipelago  che  gli  dà  il  ano  nome. 
Qaesto  golfo  impara  il  Chersoneso  dalla  Tracia 
al  N.  O.  ed  il  resto  della  costa  di  Romania. 
Satauìl^  vedi  Anaialià. 

SArLAujÀ  o  Farsaglia,  città  della  Tessaglia,  celebre 
per  la  disfatta  di  Pompeo.  Giace  nel  sangiaceato 
di  Trìcala ,  a  dodici  leghe  S.  E.  io  linea  retta 
da  questa  città  ed  al  S.  di  Larissa,  posta  sopra 
aa  piano  vicino  ad  una  delle  piccole  rivierci 
le  di  cui  unioni  formano  il  Satladie-Potamos, 
affluente  di  dritta  dei  Penèo.  Satladja  è  il  capa 
luogo  di  un  cantone  y  che  contiene  più  di  aith  ' 
santa  villagi.  Gli  abitanti  soifò/tnrchi^  greci  ed 
ebrei,  la  questa  città  si  fa  tntti  gli  anni  Tq- 
nione  dei  prima rj  greci  della  Tessaglia  per  ope- 
rare la  ripartizione  delle  imposte. 
Sava,  fiume  considerabile  che  prende  le  sue  sor- 
genti nelle  Alpi  carniole,  scorre  al  S.  E.  ed  al- 
TE.  e  si  getta  iudi  nel  Danubio  a  Belgrada 
Questo  fiume  non  eqtra  punto  nella  Turchia; 
fna  serve  di  limite,  e  separa  la  Bosnia  elaSer- 
via  dai  paesi  austriaci    situati   all'altra    spouda. 

Sazlusou,  vedi  Shiuk^Dèiè, 

SaoRCy  monte  lungo  la  Macedonia  sul  quale  stan- 
ziano gli  Albanesi  Doschi^  o  Tossi  di. 

Sgala-nuova )  golfo  dell'Asia  Minore,  vedi  anche 
lìreh. 

ScAMANORO,  fiume  di  poca  importanza  nell'Asia 
minore,  reso  immortale  dal  cantore  dell' Iliade; 
esso  mette  foce  nell'Egeo. 

ScARDAMULA ,  città  sul  mare  che  occnpa  il  laogo 
dell'antica  Cardamila« 

Scardi,  monti  che   confinano  colla  Servia. 

Se  ASPANTO,  Tantica  CarpathoSy  isola  lungo  la  dritta 
dell'Arcipelago,  avendo ^  dieci  leghe  di  ctrcoa* 


ferenza,  e  situata  tra  Candia,  e  Rodi,  al  S.  O. 
di  quest'ultima  citta.  Essa  è  pochissimo  cono- 
sdutay  e  &ceva  parte  del  sangiaccato  di  Rodi, 
ma  ora  appartiene  al  dipartimento  delle  Cicladi 
meridionali,  uno  dei  i3  in  cui  testé  fu  ditisa 
la  Grecia  o  Morea. 

ScHAHGAE ,  fiume  vedi  Isnik. 

ScsEHaEAzua,  denominazione  di  un  antico  pascialato 
dell'Asia,  che  attualmente  trovasi  riunito  a 
quello  di   Bagdad. 

ScHEPEZA,  vedi  Jepee. 

^BiGA,  vedi  Mitak. 

Schisa,  isola  di  contro  a  Modoue  che  ha  nn  cO" 
modo  porto  mercantile  dello  stesso  nome. 

ScHiTMLA,  SchiimnMy  vedi   Chumla, 

Scio,  isola,  vedi   Chio. 

SciPETARi,  vedi  Albania. 

S1.0RA,  o  Scutari,  vedi  questo. 

ScoMBi,  vedi  Tobi. 

Scope:  o,  una  delle  isole  che  fa  parte  del  dipar- 
timento delle  Sporndi  settentrionali.  Ha  24 
miglia  quadrate  di  60  al  grado  con  2,4oo  ^l^i** 
tanti. 

ScopiA,  vedi    Ushup. 

SccTARi  o  Scodray  che  i  Turchi  chiamano  Isken<^ 
deriach,  (Alessandria),  una  delle  principali  città 
deir impero  ottomano,  capitale  dell'alta  Alba- 
nia^ a  sei  leghe  dal  mare  Adriatico,  a  dicias* 
sette  S.  E.  di  Cattaro,  ed  a  duecentodieci  da 
Costantinopoli  _,  tra  la  Bojana,  il  Orinassi  ed  il 
gran  lago  del  medesimo,  nome  chiamato  anche 
lago  di  Zenta.  Essa  vien  difesa  da  più  forti , 
e  da  estese  fortificazioni.  Vi  sono  fabbriche 
d'armi,  di  stoffe  di  lana,  e  vi  si  costruiscono 
navi.  Vi  si  calcolano  dai  16  ai  20,000  abitanti, 
dei  quali  ve  ne  sono  anche  dei  cristiani  catto- 
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liei  é  dei  greci.  Scodra  era  una  folu  la  ren- 
dema  dei  re  d'illiria  ;  ma  oggidì  è  il  capo- 
luogo di  aa  importante  •angiaccato  ,  il  qaale 
è  poco  conosciuto ,  e  dipendono  dal  medesimo 
quelli  di  Croia ,  Prisrend,  Dnkagin  e  Vil- 
djterin. 

ScurAEi ,  grande  città  d'Anatolia,  sopra  un  buon 
promontorio  della  costa  d'Asia  nel  Bosforo,  di- 
rimpetto a  Costantinopoli,  di  cui  quasi  potrebbe 
cousiilerarsi  come  un  sobborgo.  Viene  poi'domi- 
nata  d.i  una  collina  dalla  quale  si  scorge  tutti 
la  bella  veduta  del  Bosforo  e  della  capitale. 
Scutari  ha  un  bel  serraglio  fondato  da  Ama- 
rath  ,  ed  uua  bella  moschea  innalzata  da  Ma- 
sta&  1.  Di  prospetto. alla  città  nel  canale  vi  ha 
un'  isola  formata  da  uno  scoglio  ,  sulla  quale 
ai  alza  una  torre  con  un  fanale ,  chiamata  dai 
turchi  Kiskula,  o  torre  della  Vergine,  e  dai 
Franchi  torre  di  Leandro. 

Sr.iHuif,  vedi   Piramo. 

Sekoujeh  o  Se/,oujani,  distretto  della  Valacchia  clie 
confina  colla  Transilvania  ,  nel  quale  si  troia 
il  borgo  di  Valeni. 

SELEuaA ,  antica  città  distrutta  che  dovrebbe» 
trovare  secondo  Ma  te  Biun  una  lega  distante 
dal  Tigri  su  di  un  canale  che  univa  questo 
fiume  air  Eufrate.  Ma  molti  viaggiatori  ppn- 
sano  rinvenirsi  le  ruìue  di  essa  nel  B.-igdad 
inferiore  presso  il  luogo  detto  Ai-Modain,  ossia 
le  due  città  distrutte,  una  di  queste  città  di 
coi  vi  esistono  le  ruine  col  parere  di  MaHu 
Brun  sarebbe  l'antica  Tesifone,  e  T  altra  che 
ai  pretende  Seleucia,  non  sarebbe  al  giudizio 
dello  stesso  che  il  castello  di  Koche  ^  il  quale 
anche  col  sentimento  di  Arriano  e  di  Gregorio 

.   da    Nazianzo    non  era  una  cosa  medesima  eoa 
Seleucia* 
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xiDtioiin  o  Chelidromia ,  vedi  ^yro. 
SLIMNO ,  Selimnia  o  Islamdj ,  piccola  città    della 
Romauia,  ai  piedi  del  monte    Balkan     io    una 
contrada   sal>biosa  ,  che  produce    belli   alberi , 
ma  poco  grano  ;  vi  abbondano  i  cigni.  EUsa   è 
circondata  da  una  muraglia,  ed  ha  tre  moschee 
Selimno  tiene  una  fiera    delle    più    importanti 
della  Turchia  *,  questa  città    dipende     dal    san- 
giaccato    di    Roustchouk ,  col   quale    comunica 
per    mezzo  di  una  stretta    nel    monte    Balkan. 
suvRi  o  «&/im,  altre  volte  Selymbrìe^  città  flo- 
rida della  Romania,  alf estremità  d'una    vasta 
J>ianura,  con  un  ponte  sopra  un  pìccolo  golfo 
ormato  dal  mare  di  Marmare.  Questa  città  ha 
6,000  abitanti  la  maggior  parte  greci.    Essa  fa 
commercio  particolarmente  con  Marsiglia  ,    alla 
quale  gli  abitanti  spediscono  delle  lingue  di  bu- 
falo affumicate. 
ELLEioE,  vedi  Souli. 

EMENDREK  ,  o  Samondrohi  ,  1'  antica  Samotracia 
isola  deirArcipfilago^  all'opposto  della  costa  di 
Tracia ,  ed  air  O.  dell'  entrata  del  golfo  di 
Saros  avendo  otto  leghe  di  circuito.  Essa  è 
montuosa  boschiva  ,  ed  ha  uu  buon  porto.  Se- 
mendrek  altre  volte  era  celebre  per  ì  suoi  mi- 
steri ;  mi  oggidì  non  esistono  in  essa  che  dei 
miseri  villaggi  occupati  di  1 5oo  abitanti,  i  quali 
attendono  alla  greggia  e  ad  allevare  delle  api* 
Quest'isola  è  soggetta  al  sangiaccato  di  Metelino. 
BiiENDRiA  o  {ScuU  Andra)  ^  città  capitale  della 
Servia,  sulla  riva  dritta  del  Dinubio  al  con- 
fluente di  questo  fiume,  e  di  quello  di  Jassova^ 
distante  centonovant'  otto  l^^ghe  N.  O.  da  Co- 
stantinopoli, ed  a  dieci  S.  E.  di  Belgrado.  Fu 
fondata  dal  deposto  Giorgio  Brankovitz  nel 
l335;  avendola  presa  per  la  prima  volta  i  Turchi 
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nel  1 438 ,  di  poi  ripresa  fu  pia  Tolte  dagli 
Ungheri ,  ed  indi  i  Turchi  ancora  se  ne  im- 
poaseMarono  j  ai  quali  è  restata  fino  ai  nostri 
giorni.  Seinendria  ha  una  piccola  cittadella  ^  e  U 
sua  popolazione  si  bt  ascendere  a  i  a,ooo  abitanti. 
EUsa  è  capoluogo  del  sangiaccato  che  porta  il 
medesimo  nome,  il  qu«ile  comprende  una  gnu 
parte  della  Servia. 

Se5NA  ,  città  del  Kurdistan  posta  nel  confluente 
del  Zab  che  mette  fi^ce  nel  Tigri.  Elssa  tro- 
vasi distante  5o  leghe  al  N.  di  Bagdad. 

Seeajeto  ,  vedi  Bosnastrai. 

Serai  (cioè  palazzo  o  serraglio),  piccola  cittì 
della  Romania,  a  sei  leghe  S.  O.  di  Viza,  nd 
sangiaccato  di  questa  città,  situata  siilla  cimi 
di  collinette  al  S.  O.  di  Stautches-dagh.  Esn 
prende  questo  nome  da  un  palazzo  che  posse- 
deva la  famiglia  Gnera  j  ,  dalla  quale  usdroiio 
i  Khan  di  Crimea. 

Seres  ,  Serres  o  Seretj  città  grande  e  commerciante 
della  Macedonia,  popolata  da  3o,ooo  abitanti 
a  piedi  di  montagna  in  un  piano  paludoso  chi 

{lorta  il  suo  nome,  il  quale  si  estende  lungo 
o  Struma,  ed  il  lago  Takinos.  Grande  si  è  la 
coltura  del  cotone,  grandi  le  sue  fabbriche;  ed  il 
ano  florido  commercio  si  estende  a  Vienna, 
Venezia  e  Trieste.  L*aria  vi  è  malsana*,  la  mag- 
gior pirte  degli  abitanti  vanno  a  passare  I*  e- 
state  nelle  vicine  montagne.  Seres  è  il  capo- 
luogo di  nn  beglik  dipendente  dal  sangiaccato 
di  Gallipoli. 

Serso,  isola  che  fa  parte  del  dipartimento  delle 
Cicladi  settentrionali,  uno  dei  i3  in  cui  testé 
fu  divisa  la  Grecia  o  Morea. 

ScRETH  o  Seret\  fiume  navigabile,  che  prende  le 
sue  sorgenti  nella  Bucovina  traversando  la  Mol- 
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da  via,  ha  una  direzione  pressoché  parallela  a 
quella  del  Pruth,  e  va  a  gettarsi  come  questo 
nel  Danubio;  nn  poco  al  disopra  di  Gallatz. 

EAFO  o  Serfantej  altre  volte  Serife ,  rocca  nuda 
e  sterile,  dipendente  dal  sangìaccato  di  Naxia,  e 
situata  al  S.  di  Thermia  ed  all'O.  di  Paro.  I 
Romani  si  servivano  di  quest'isola  come  luogo 
d -esilio.  Vi  si  trovano  molte  miniere  di  ferro  e 
di  amiante  che  tuttora  in  gran  quantità  pro- 
duce. Gli  abitanti  sono  tutti  greci.  Essa  possiede 
nn  porto  presso  una  piccola  entrata  che  porta 
il  medesimo  nome  dell'isola. 

B9VIA  o  Serviizay  piazza  forte  non  lungi  dalla 
riva  dritta  dell' lendie-Carasou,  in  Macedonia  , 
appartenente  al  sangìaccato  di  Monastir  da  cui 
è  distante  ventisette  leghe  e  mezza  al  S.  E., 
posta  ìsulle  frontiere  della  Tessaglia.  La  città 
si  estende  in  parte  su  gli  ultimi  risalti  del  monte 
Olimpo;  essa  ha  un  castello  sopra  un  alta  rocca, 
ed  il  suo  nome  lo  prese  dai  Servi  che  vi  -  si 
stabilirono  sotto  l'imperadore  Eraclio. 

EaviA  ,  gran  regione  situata  al  S.  della  Sava  e 
del  Danubio;  avente  all'O.  la  Bosnia,  l'Alba- 
nia al  S.  O. ,  la  Macedonia  al  mezzogiorno , 
e  la  -Bulgaria  all'oriente.  Questo  paese  è  ancora 
imperfettamente  conosciuto,  ed  è  molto  consimile 
alla  Bosmia,  soltanto  che  al  S.  invece  di  monti 

'  s'innalza  a  varj  strati  e  forma  così  delle  alte 
gradite  pianure.  La  Morava  è  l'Ibar  sono  i 
suoi  principali  fiumi.  Vi  sono  delle  miniere  e 
vi  si  scava  argento  e  ferro.  Vi  esistono  pure  delle 
saline.  Abbondano  i  boschi  di  querce  e  di  pini, 
e  sono  popolati  da  orsi ,  linci ,  lupi  e  lepri , 
i  quali  nell'inverno  copronsi  di  un  lungo  pelo , 
eccellente  per  feltro,  e  che  dà  un  ramo  vistoso 
di  commercio.  Nelle  alte  montagne  si  &  caccia 
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dt  caprioli.  Le  vigne  introdotte  in  quel  paese 
sino  dairimperadore  Probo  somministrano  tin 
vino  generoso,  quantunque  l'agriooltora  vi  sii 
trascurata ,  attesa  la  feracità  naturale  del  suolo. 
Vi  si  raccoglie  in  abbondanza  frumento,  miglio, 
grano  turco,  non  che  tabacco,  canape,  e  lino 
che  si  esportano.  Di  frntta  non  vi  alligna  che 
il  pomo^  ed  ilcirìegio,  de' quali  se  ne  incon- 
trano delle  intiere  foreste.  Gli  abitanti  d'origine 
sUva  ,  e  fratelli  dei  Bosniaci  ,  sono  belli  e  vi* 
gorosi ,  il  loro  linguaggio  che  si  avvicina  mol- 
tissimo al  russo^  è  dolce  e  poetico  ,  i  loro  cand 
nasionali  hanno  meritato  d'essere  tradotti  in 
pièi  lingue;  nono  molto  più  civili  ed  assai  pia 
industriosi  degli  abitanti  della  Bosnia  ;  Y  istrn- 
sione  principia  a  spandersi  tra  essi.  Spediscono 
i  loro  fancialli  a  studiare  nelle  università  di 
Russia.  Seguono  il  rito  greco  ed  hanno  nn 
patriarca  loro  particolare.  1  Serviaoi  col  loro 
coraggio  seppero  sotto  la  condotta  del  proprio 
despota  Czerni-Giorgio  ottenere  colle  armi  alla 
mano  dalla  Porta  molte  franchigie  e  privilep 
guarentiti  dalla  Russia  ,  che  li  fa  rispettare. 
Non  vi  hanno  Turchi  che  nelle  gnarnigioni 
delle  fortezze,  negli    altri  luoghi  non    possono 

'  costoro  per  verun'  conto  stabilirvisi.  Un  senato 
nazionile  amministra  la    giustizia,   la    polizia, 

*  ed  il  culto,  secondo  le  leggi  del  paese.  Paga 
la  Servia  alla  Porta  nn  solo  tributo  determi- 
nato, e  fornir  deve  alla  medesima  soltanto  12,000 

'  nomini  in  caso  di  guerra.  I  sangiaccati  nei 
quali  i  Turchi  ripartiscono  questa  regione  sono 
I  seguenti  Semendria ,  Kruchovatz  e  Pristina, 
oltre  dei  quali  il  sangiaocato  di  Ghiustendil  che 
stende  la  sua  giurisdizione  sopra  varj  luoghi 
appartenenti  alla  Servia, 
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ìesarcte^  cantone  di  Giannina  nella  bassa  Al- 
bania ^  contiene  18  villaggi:  gli  Albanesi  lo 
cliiamano  Caramuratades.  Questo  popolo  forma 
la  maggior  parte  della  popolazione.  Avvi  un 
borgo  che  ha  il  medesimo  nome,  posto  lungo 
le  gole  del  cantone. 

iiATzisGAf  borgo  ragguardevole  della  Tessaglia,  e 
ben  fabbricato;  gli  abitanti  s'  occupano  nella 
CM>ltivazione  delle  olive  e  fichi,  loro  principale 
prodotto. 

SicioNE,  antico  nome  di  Yisilica  ,  vedi  questo 
nome. 

SiciONiA ,  territorio  dell'  antica  città  di  Sicione 
sulle  coste  settentrionali  del  Peloponneso,  all'O. 
di  Corinto.  Questo  piccolo  cantone  si  chiama 
in  oggi  il  Voca  e  fa  parte  della  provincia  di 
Corinto. 

Sioero-Kapsa,  città  della  Calcidica  nel  sangiaccato 
di  Salonicchi ,  a  dodici  leghe  e  mezza  E.  S.  E. 
da  questa  città,  ed  a  due  e  meaza  S.  O.  dalla 
costa  più  vicina  dell'Arcipelago. 

SiDiu  ,  vedi  Deìos, 

Sidone  ,  Tzidon  o  Salda,  città  del  pascialato  di 
Tripoli,  potente,  e  splendidissima  al  tempo  dei 
Fenici.  Quasi  tutti  gli  scrittori  orientali  con» 
cordano  nel  descriverla  come  la  sede  di  vastis- 
stissimo  traffico,  il  centro  di  estesa  naviga- 
zione, la  culla  delle  arti  e  delle  scienze,  e  la 
patria  di  popolo  sopra  ogni  altro  operoso  ed 
industre.  Ma  tutto  spari,  e  la  moderna  Sidone 
/occupa  un  terreno  alle  sponde  del  mare  di  circa 
600  passi  in  lunghezza  e  aoo  di  larghezza.  L'an- 
tico suo  porto  è  quasi  del  tutto  interrato ,  ed 
ora  una  rada  non  molto  sicura  serve  alle  navi 
di  ancoraggio.  La  città  è  dominata  da  due  ca- 
stelli non  però  suscettivi   di  valida  diCeaa.  Si- 
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doae  è  nuUameno  ana'  città  trafficante,  essendo 
il  primario  deposilo  delle  mercaoùe  profeoieiiti 
da  Damasco,  e  dall'  interno  dell*  Siria  ^  consi- 
stenti in  cotone,  in  lana  filata,  ed  in  sete  piat* 
tosto  grossolane.  La  principale  indostria  degli 
abitanti  consiste  nella  filatura  d^  cotone.  L'aeqaa 
potabile  per  i  Sidoui  è  quella  del  fiume  Aooba 
che  giunge  sino  alla  città  per  n^ezzo  di  alconi 
canali.  La  popolazione  si  ifa.  ascendere  a  6,000 
abitanti  in  circa. 

SiDCfiii ,  porto  mercantile  assai  comodo  nelllsola 
d*  Idra. 

Siene,  vedi  Assouan. 

SiEiHTZA.,  città  della  Rascia  verso  le  frontiere  del- 
l'Albania in  un  p^ese  poro  conosciuto,  distante 
dieci  leghe  O.  N.  O.  da  Novi-Bazar  nel  san- 
giaccato  di  qiif^sta  città. 

SiFANTO,  vedi  Siphanlo. 

SiFNOs ,  vedi  Siphanlo. 

SiKEMA,  una  delle  isole  che  fa  parte  del  diparti- 
mento delle  Cicladi  centrali,  uno  dei  1 3  in  coi 
fu  testé  divìsa  la  Grecia  o  Morea. 

Ski,  città  della  Cara  mania  io  leghe  all' O.  di 
Selefkeh  sul   Dragante. 

SiusTAiA,  Sìlistrij  Drìsta  o  DorestrOj  grande  città  sulla 
riva  dritta  del  Danubio,  al  piede  dì  una  collina 
nella  vasta  pianura  della  Bulgaria  a  ventitre 
leghe  E.  da  Roustchouk,  ottanta  N.  E.  da  Sofia, 
e  cento  da  Costantinopoli.  Essa  è  circondata 
da  un  moro  molto  antico  e  difesa  inoltre  da 
un  ben  fortificato  castello,  contiene  cinque  mo- 
schee, molte  fabbriche  e  viene  popolata  circa 
da  20,000  abitanti  turchi  ,  bulgari ,  greci  ed 
ebrei.  Nel  1778  i  Russi  ivi  disfecero  in  una 
battaglia,  i  Turchi;  ma  costò  loro  molto  sangue. 
Silistna    è  capoluogo  di  un  sangiaocato  moks 
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esteso  I  e  residenza  di  un  bsscii.  Questo  san- 
giaccato  confina  all'  O.  con  qnello  di  Ronst- 
cliouk  al  N.  0.y  ed  al  N.  wìen  diviso  per  mezzo 
del  Danubio  da  quello  di  Valacchia  ,  di  Mol- 
davia, e  del  governo  Russo  di  Bessarabia.  Non 
pertanto  Braila  e  suo  territorio,  quantunque 
posto  nella  Valacchia  ed  al  di  là  del  D.inubio,  di- 
pende dalla  giurisdizione  del  detto  sangiaccato 
ed  appartiene  immediatamente  alla  Porta;  all'È. 

f>oi  il  menzionato  sangìaccato  di  Silistrìa  s' al- 
unga sulle  coste  del  mar  Nero  dallo  sbocco 
più  settentrionale  del  D-mubio  sino  al  golfo 
Bourgas  di  maniera  ,  che  si  stende  sopra  una 
porzione  della  Romania  al  S.  del  Balkan,  ed  a 
quella  parte  vien  limitato  dal  sangìaccato  di 
Kirk-kìlissia,  e  da  un  territorio  dipendente  da 
quello  di  Viza.  La  piccola  città  di  Onniour- 
Sakbi,  e  suo  territorio  nella  Romania  sono 
pure  una  dipendenza  del  sangiaccato  di^  Sili- 
stria. 

SufOEiTTA  j  fiume  dell'  Asia  minore  reso  immortale 
dall'  autore  dell'  Iliade,  cioè  Omero. 

SiMOis  ,  fiume  che  scorre  vicino  alla  città  di  Bu- 
triuto  nel  sangìaccato  d' Avlone. 

SinoPE ,  città  d'  Anatolia  ;  giace  in  una  penisola 
diroccata  vicino  al  mar  Nero^  con  un  piccolo 
porto  nel  quale  si  fabbricano  molte  navi.  La 
popolazione  si  fa  ascendere  a  9,000  anime. 

SuiT  ,  città  dell'  Alto  Egitto  ;  quivi  le  carovane 
di  Darfuur  mantengono  un  operoso  traffico, 
consistente  massime  nella  vendita  degli  schiavi, 
di  penne  d'  uccelli ,  di  denti  di  elefante  e  di 
gomme.  Nei  dintorni  di  Elsné  (  Lato  polis  )  veg- 
gonsi  reliquie  di  maestosi  edifizi.  A  Dendera 
(  IVntyia)  sorge  il  primo  tempio  egiziano  che 
presentasi  allo  sguardo  del  viaggiatore,  che  ri- 


monta  lungo  il  Nilo ,  e  che  paossi  anche  ri- 
guardare come  il  più  magniGoo.  La  indicibile 
bellesaa  del  lavoro  induce  a  credere  che  quel 
tempio  fosse  stato  eretto  sotto  il  regno  del 
primo  Tolomeo.  A  Siont  al  N.  E.  sul  Silo 
vi   sono   altri    magnifici    ava  usi    dell'  auticlùtà. 

SiooT ,  vedi  Sint, 

SiPHAKTA,  SìfantOy  altre  volte  SifnoSj  isola  all'È. 
di  Serio  \  dipendeva  dal  sangiaccato  di  Naxia, 
ora  £bi  parte  del  dipartimeuto  delle  Cicladi  cen- 
trali, uno  dei  i3  in  cui  testé  fu  divisa  la  Gre- 
cia. Essa  è  poco  elevata  e  contiene  estese  valli. 
Si  fa  grande  raccolta  nel  suo  territorio  di  fratta; 
gli  erbaggi  sono  sufficienti  pel  proprio  consu- 
mo. I  vecchi  vantano  che  vi  fossero  delle  mi- 
niere d'  oro  e  d'  argento;  ma  oggidì  sono  negli- 
gentate.  Possiede  cinque  porti  sulle  coste,  e  la 
popolazione  è  di  S^ooo  abitanti  tutti  greci. 

SiRET,   uno  dei  principali  fiumi  dei  principati. 

Siria  o  Soria^  questo  provincia  dell'Asia,  dagli 
Arabi  chiamata  Belad-adrScham  che  significa 
paese  di  sinistra ,  viene  dai  loro  geografi  di- 
visisa  in  sette  province  o  distretti  :  cioè  i.' 
Kanasserin  ^  già  sede  dei  sultani  d'Aleppo, 
il  quale  si  estende  dal  Mediterraneo  all'Eufrate, 
a.^  Hems  che  racchiude  il  corso  superiore  del- 
rOronte,  3.  Dimasck  che  comprende  THaunio; 
4.^  Tharabolos ,  cioè  tutto  il  paese  lunghesso 
la  spiaggia  marittima  settentrionale,  5.^  All'-Ar- 
den,  che  è  il  paese  del  Giordano  o  la  Galilea  ; 
6.^  Al— Falastin ,  cioè  la  Palestina  che  estendasi 
sino  alla  spiaggia  marittima  occidentale;  7** 
Tadmor  .0  P^ilmira  che  comprende  il  paese  si- 
■  loato  tra  THanrau  e  l'Eufrate.  In  oggi  è  divisa 
dalla  Porta  iu  quattro  pascialati  o  governi  e 
sono  :    Aleppo  ,    Tripoli,   Said  e  Damasco.  Li 
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parte  meridionale  poi  delh  Siria  è  t«UA  vulca- 
nica, e  tutte  le  sorgenti  sono  bitaminose  eaul- 
«faree  ,  e  le  pomici  ^  le  lave  lungo  le  sponde 
del  mare  Morto  ^  le  zoHatare,  e  le  sorgenti 
calde  del  lago  Tiberiade  cbe  si.  vedono  dimo- 
strano che  tiuta  questa  parte  fn  esposta  ad 
orribili  eruzioni,  ed  anche  in  giornata  quel 
Herriiorio  va  sottoposto  a  spaventosi  terremoti.  La 
Siria  confina  alPO.  ool  Mediterraneo,  al  N. 
ooirAIaduliet  o  Armenia  inferiore,  verso  i'E.  col- 
l'Eufrate  e  al  S.  coi  deserti  deirArabia.  Essa  è  at- 
traversata da  molte  catene  di  montagne,  tra  le 
q-04li  primeggiauo  il  Libano,  il  Tabor  e  il  Car- 
melo. La  stagione  estiva  è  nella  Siria  insoppor- 
tabile; e  dorante  Tinverno  nelle  regioni  alpestri 
■  il  freddo  vi  è  sovente  rìgido.  11  terreno  vi  è  assai 
ferace  in«  frumento,  rìso,  maiz,  cotone^  sesamo,  ta- 
bacco, endaoo,  in  legno  di  cedro,  in  gomme  e  in 
ferro.  Nel  regno  animale  trovansi  cammelli,  pe- 
core a  grossa  coda,  bufoli,  ogni  specie  di  selvag- 
gina, lioni,  orsi,  sciacalli ,  tigri ,  leopardi,  bachi 
da  seta  ed  api  *,  il  pesce  vi  è  abbondante  in 
quelle  acque.  Spesso  le  locuste  formano  Tester- 
minio    d'intere   campagne. 

SuKicHHiK  o  Ripos^  piccola  città  della  BuIg^Via  nel 
aangiaccato  di  Sofia  a  diciasette  legbe  E.  da 
Nissa,  sopra  un  affloeiHe  del  Lom,  iu  una  con- 
trada  montuosa. 

Sis ,  città  di  poco  conto  della  Cararaania  ;  ma 
anticamente  splendida,  atteso  che  vi  risiedevano 
i  re  della  piccola  Armenia.  Nel  suo  territorio 
verso  r eminenza  crescono  i  cedri;  ed  in  riva 
al  mare  nascono  interi  boschi  di  mirti ,  ed 
allori. 

iisTOVA  o  Szhtoiiy  città  grande  della  Balgaria  di 
2i,<MM>  abitami  sopra  una  collina   appresso    la 
La  TuRCBiA  Voi.  If.  w 
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riva  dritta  del  Danubio  ,  in  una  contrada  de- 
liziosa. Essa  ha  un  castello,  e  fa  un  commercio 
considerabile  in  cotone,  ed  in  cuojo.  Neil  anno 
l'jgi  fu  quivi  concluso  un  trattato  di  pace  tra 
la  Porta  e  l'Austria.  Questa  città  clipende  dal 
sangiaccato  di  Roustchouk,  ed  è  distante  sei 
leghe  da  Nicopoli  che  si  trova- all'È.  S.  E 

SnvAS,  provincia  dell'Asia  minore  anticamefite 
Sebastia  (del  Ponto)  oggidì  la  città  che  porta 
lo  s lesso  nome  è  residenza  di  un  bascià*,  vìdno 
ad  essa  scorre  il  Kisil-Irroak^  ed  ha  una  for- 
tezza. Il  territorio  di  Siwas  stendesi,  se  non 
di  fiitto  almeno  di  diritto  su  tutto  il  paese  tra 
r  Eufrate ,  T  Irì  ed  il  monte  Argeo.  Tra  i  pia 
recenti  viaggiatori,  gli  uni  gli  danno  mille  case, 
altri  4™*»  come  poi  si  può  esìgere  che  sien  d'ac- 
cordo i  geografi?  Il  bascialaggio  di  Siwa  per 
un  capriccio  della  sorte  conservò  il  gran  nome 
dì  Rum  o  paese  dei  Romani. 

SizEBOLi,  l'antica  Apollonia,  città  con  un  porto 
sulla  penisola  di  Romania,  ali*  entrata  del  golfo 
di  Burgas  sul  mar  Nero.  ^  Essa  dipende  dal 
sangiaccato  di  Kirk-Kilissia  ed  è  al  N.  E.  di 
questa  città. 

Skendee-Vakoup,  città  della  Bosnia  sopra  un  pic- 
colo affluente  di  dritta  della  Verbi tza ,  a  dieci 
leghe  N.  O.  di  Travnik,  nel  sangiaccato  di 
questa  città.  £ssa  è  guardata  da   due   forteue. 

Skiatho,  vedi  Skiro, 

S&iao  o  &jro ,  r  antica  Seyros  isola  dell'Arcipe- 
lago nel  centro  di  quel  mare  al  N.  E.  dell'i- 
sola d'Eubea.  Essa  è  montuosa  e  pietrosa,  per 
una  gran  patte  nuda  ed  arida,  escluso  alcone 
località  coperte  di  praterie  che  servono  al  pa- 
scolo di  una  quantità  di  capre.  Quest'isola  bt 
degli  scavi  di  marmi.  Gli  ai  danno  1800  aU- 
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tanti  tntti  greci.  La  piccola  città  di  Skiro  ha  un 
bnon  porto.  ÀI  N.  O.  di  Skiro  avanti  l'entra- 
ta del  canale  di  Trikcri  vi  sono  le  isole  di 
Skopelo,  le  quali  danno  buon  vino,  e  contano 
!24oo  abitanti;  Skiathe  che  tiene  una  vasta  e  buo- 
na rada;  Chelidromia\  Sarakino  ec.  Tutte  queste 
isole  erano  comprese  nel  sangiaccato  di  Mete- 
lino,  e  si  distinguono  sotto  nome  di  Sporadi 
settentrionali  che  ora  fanno  parte  del  diparti- 
mento dello  stesso  nome,  uno  dei  tredici  in  cui 
fa  divisa  testò  la  Moren. 

Skopflo,  isola  che  ora  fa  parte  delle  Sporadi  Set- 
tentrionali; vedi  Skiro, 

Sktlli,  (capo  di)  all'estremità  orientale  della  Mo- 
rea^  dirimpetto  al  Capo  Colonna^  all'entrata  del 
golfo  d'Egina.    * 

Slatiua,  città  della   Valacchia,   vedi  Olloul. 

Slobodzia  o  Sfobojat ,  piccola  città  nelle  pianure. 

Sluick-Dère  o  Sazlusorij  riviera  della  Tracia  che 
cola  all'È,  ed  indi  al  S.  E.,  gettandosi  nella  Ton- 
dja^  affluente  della  Marltza.  La  Tondja  la  ri- 
ceve nn  poco  al  dissopra  del  Jenidje  Kezila- 
ghadj. 

Smirne,  (Smyma  e  Ismir)  grande  città  d'Anatolia 
assai  traftìcaute^  posta  in  un  golfo  dello  stesso 
nome  con  nn  porto  frequentato  dai  vascelli  di 
tutte  le  nazioni.  Ubertoso  è  il  suo  territorio,  è 
dolcissimo  il  clima;  ma  è  sovente  flagellato  dalla 
peste  e  dai  tremuoti.  D<i  essa  esporta  seta,  cotone, 
pelo  di  capra  e  di  camello,  mussoline  rica- 
carnate  in  oro,  e  in  argento,  marocchini,  cera. 

Serie,  pietre  preziose  e  tutti  gli  altri   prodotti 
eirAsia.   La   popolazione    si   fa   ascendere  ad 
85,ooo  abitanti. 
Sofia,  in  bulgaro  Triaditza,  città  grande,  popolata 
e  commerciante  in  nn  vasto  piano  circondato 
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di  moatigne  ed  irrigati  dalllsker  a  c^nto  trtDU- 
due  leghe  O.  N.  O.  da  Costantinopoli.  EUsa 
passa  per  la  capiule  della  Bulgaria^  il  begli«r- 
bek  di  Romelia  vi  rivede  ordÌDariamente.  Que- 
sta città  trovasi  situata  sulla  strada  di  Belgrado 
a  Costantinopoli  e  comunica  con  Salooicclii,  e 
Seres.  Fa  un  commercio  attivo  ed  ita  delle  fib- 
briche  di  seta,  di  tela  di  cotone,  tabacco  ec. 
in  somma  è  una  delle  più  belle  città  della  Tor- 
chia, mentre  in  essa  si  scorgono  più  di  23  mo- 
schee,  più  chiese  greche  ed  una  cattolica;  ma 
è  sporca  come  tolte  le  altre  città,  le  case  sono 
di  legno  e  separate  le  une  dalle  altre  da  bo- 
schetti ,  da  giardini  e  da  vigne.  Le  si  daBno 
5o,ooo  abitanti  tra  turchi,  greci,  armeni,  bal- 
gnri  ed  ebrei.  I  Turchi  se  ne  impndroniroDO 
per  copitolaxion^nel  i382.  Sofia  è  il  capoluogo 
d'un  vasto  sangiaccato,  che  s'estende  su  doe 
Isti,  cioè  dal  monte  Balkan  io  Romania  ed 
in  Bulgaria  sino  ai  sangiaccati  di  Viditio,  AU- 
dja-Hissar,  GhiustendiI,  Gallipoli,  TcbirmeDe 
Roustchouk.  Llsker,  e  la  Marìtza  e  molte  al- 
tre   riviere   Y  irrigano.    Le   principali    città  del 

'    sangiaccato  sono  oltre  Sofia  quella  di    Filippi  i 
Tatar-Bazardiik   e  Nissa. 

Soni  A,  vedi  Siria. 

Souu  o  SaU  corrisponde  per  quanto  ai  crede  al- 
l'antica Selleidcy  cantone  poco  esteso,  ma  molto 
montuoso  dell'Epiro,  a  quattordici  leghe  da 
Prevesa^  e  ad  ahret^oto  N.  O.  d'Arta ,  a  otto 
S.  E.  da  Paramizia,  ed  a  quattordici  S.  S.  0} 
da  Giannina  nel  sangiaccato  di  qoest'  ultima 
città.  1  Sulìotti^  tribù  albanese,,  sono  asm  bel- 
licosi e  seguono  il  rito  greco^  st  dedicalo  alla 
pastorizia,  alla  pirateria  ed  al  briga ndaggie,  « . 
sono  sempre  stati  nemici  dei   Turchk  Essi  si 
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mantennero  alquanto  tempo  indipendenti.  Nel- 
l'anno 1660  non  a^e^ano  che  quattro  villaggi, 
SoqH  o  Coco-SouH  (  cioè  Scoli  infelice  per 
la  perdita  ivi  avuta  dai  Turchi  );  Kiafa,  Avik- 
ricoa  e.  Samoniva.  Quaranta  anni  dapoi  essen- 
dosi accresciuta  la  popolazione  fondarono  sette 
nuovi  villaggi.  Tutti  assieme  formano  una  S^m- 
machia  o  confederazione  guerriera ,  la  difesa 
delU  quale  appoggia  sopra  i4oo  uomini  in 
tstato  di  portar  Y  armi;  e  nei  pericoli  le  fem- 
,  mine  sanno  coraggiosamente  combattere.  Fa- 
voriti dalle  strette  e  quasi  inaccessibili  gole, 
per  le  qnali  conviene  passare  per  rendersi  nel 
loro  paese ,  poterono  difendersi  dai  molti  as- 
salti che  in  vai*)  incontri  tentarono  i  Turchi. 
Aly  bascià  di  Giannina  giunse  nell'anno  i8o3 
a    farli    capitolare    dopo    un    lungo    e   stretto 

•  assedio^  e  dopo  aver  sofferte  gravi  perdite*,  ma 
più  poi  pei  suoi  intrighi  e  pel  suo  oro  col 
quale  seppe  corromperli  e  divìderli.  1  Suliotii 
veggendosi,  vinti  si  ritirarono  a  Corfù.  Ritor- 
narono quindi  ai  loro  locolari,  divennero  alleati 
dello  stesso  Ali ,  che  ìibbandouarono  poscia. 
Furono  dei  primi  a  far  causa  comune  coi  ri- 
voltosi Greci. 

SouTCBiTZA  o  Suchista^  riviera,  vedi   Condessi. 

Sparta  o  Lacedemone j  città  minata  ma  celebre, 
altrevolte  capitale  della  Laconia;  le  sue  mine 
sono  a  poca  distanza  di  Mistra:  vedi  qnesto 
nome. 

Sparta  o  /^pa/ta ,  nome  che  conserva  tuttora  una 
città  della  Caramania  fabbricata  nd  luogo  ove 
esisteva  l'antica  Psidia.  Il  nome  di  Sparta  dai 
Turchi  dato  a  questa  loro  città  sembra  prov- 
venire  da  che  in  sua  vicinanza  scorgonsi  le 
mine  dell'antica  Sagalessoy  la  quale  ti  vantava 
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di    essere    stata    fabbricata    da  una    colonia  di 
Spartani.  Non  conviene  però  confondere  qnesu 
coir  antica    Sparta  che  abbiamo  dì    sopra   ac- 
connata. 

Spat£U1.ì|  Sphagic  o  Sfacteria,'  isola  inabitata 
situata  air  imboccatura  del  golfo  di  Navarino, 
del  quale  essa  spalleggia  l'entrata,  e  nel  di  cui 
fondo  trovasi  il  porto  del  medesimo  noi^e. 

Spezia,  isola  di  cinque  leghe  e  mezza  di  circaito 
SII  due  di  larghezza  situata  all'entrata  del  golfo 
di  Napoli ,  separata  dalla  costa  della  Morea  per 
un  canale.  Questa  isola  fa  parte  del  diparti- 
mento delle  Sporadi  occidentali  uno  dei  i3ia 
cui  è  stata  ultimameute  divisa  la  Grecia, 

Sporadi,  sotto  questo  nome  generico  si  distingono 
molte  isole  dell'Arcipelago.  Queste  isole  furono 
teste  divise  dai  Greci  in  tre  dipartimenti  ma- 
rittimi, attinenti  ai  i3  in  cui  è  ripartita  la  Morea. 
Uno  vien  detto  Sporadi  settentrionali  ,  e  com- 
prende sótto  di  se  le  isole  di  Skiato  ,  Skopelo, 
Domi,  Peiagnesi^  delle  qnali  soltanto  Skopeio 
è  abitata  da  làj^oo  anime  e  Skiro^  che  ha  1,800 
abitami,  ed  Ipsara  che  ne  tiene  2,4^o-  L'altro 
è  chiamato  delle  Sporadi  orientali  formato  dalle 
isole  di  Samoa  (Susam)  con  5o,ooo  abitanti; 
Ikaria  (Akhikria)  con  1,000  abitanti,  Pathmos 
(Batmos)con  i^5oo  abitanti,  Kalymua  (Galamioa) 
con  3oo  abitanti  ,  e  Zero  (Zerus)  con  3,000 
abitanti.  Il  terzo  poi  e  denominato  delle  Spo- 
radi occidentali  ed  abbraccia  le  isole  d' Idra 
con  20,000  abitanti,  di  Spezia,  con  8,000  abi- 
tanti*, di. Poro  con  3,ooo  abitanti  ,  di  Egina, 
(Aina)  con  4,000  abiunti  e  di  Salamia  (Kolurij 
con  5oao  abitanti. 

Spressa,  vedi   Gratzamtza. 

S&£B£R»ii^  nome  di  molte  cittadelle  o  villaggi  dfilla 
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•  Bosnia,  norainati  assaissimo  a  cagione  delle  mi- 
niere d'argento  che  contengono.  Il  principale 
di'  questi  è  situato  a  venti  sei  leghe  N.  N.  E. 
di  Bosnaserai,  ed  a  undici  N.  O.  di  Zwornik 
nel  sangiaccato  di  quest'ultima,  pósto  sopra  un 
rnscello  che  si  getta  nella  Sava.  La  popolazione 
è  di  i5hi.  abitanti.  Le  loro  miniere  non  ven- 
gono più  scavate. 

Staumene   o   Lenno,    isola   volcanica    delFArcipe- 
.lago  ad  egual  distanza  dal  monte  Athos  in  Ma- 
cedonia, con^e  dalla  costa    d'Asia,  posta   su   uà 
qaadrato  di    venti  leghe.  Essa  produce  grano , 
orzo,  vino,,  fichi,  ed  un  poco  d'olive   ed  anche 
4^11e  gregge.  Vi  si  trova  della  terra   sigillata   o 
terra  di    Lemno    detta   bolo.    Otto   mila    greci 
l'abitano  che  commerciano  trasportando  il  loro 
buon  vino  e  la  segale.  Quest'isola  ha  un  buon 
porlo  e  fa  parte  del  sangiaccato  di  Metelino. 

Stampalia,  o  Stempalie,  altre  volte  Aslypalèla  isola 
dell'Arcipelago  all'estremità  S.  E.  del  gruppo 
delle  Cicladi  meridionali,  delle  quali  essa  ne 
ia  parte;  essendo  queste  un  dipartimento  dei  1 3 
in  cui  testé  fu  divisa  la  Grecia  o  Morea  ,  prim% 
era  compresa  nel  sangiaccato  di  Maxìa.  I  ce- 
dri e  gli  alberi  d'aranci  vi  si  moltiplicano. 
Stampalia  possiede  diversi  porti;  ma  il  migliore 
ai  ritrova  nella  parte  settentrionale.  In  essa  non 

-  tì  si  racchiude  che  un  villaggio  con  i5oo  abi- 
tanti ed  è  molto  soggetta  ad  essere  saccheg- 
giata dat  pirati  che  vi  approdano. 

Staiìcbio,  SiancOj  vedi  Co. 

Stanimak,  piccola  città  della  Romania  sul  Stani- 
makì-sou  (riviera  di  Stanimak)  che  discende  dal 
Despotodagh  e  si  getta  nell'alta  Maritza,  un  poco 
al  dissopra  di  Filippi.  Questa  città  appartiene 
al  sangiaccato  di  Sofia. 
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fojizfT€fis»-DAG0  j  redi  Stramba  o  Strandjta 
(monie). 

StAMA,  piccoU  citta  deirAibfltiifl  in  ooà  contfada 
moDlQOM  e  poco  visitata  ,  Ébitau  da  3oo  fa- 
mìglie torche,  e  dipeodeote  dal  Aangiiceato  di 
Monaftir. 

SrAai-MAiDAK,  città  dell.i  Croazia  turca  sopra  un 
affluente  di  dritta  della  Sanna,  ad  undici  legbe 
e  mezza  O.  da  Baaialouka  nel  sangiaecato  di 
questa  città. 

Stigs  ,  fiume  che  sorte  dal  Penèo  in  Morea.  Esso 
è  notabile  per  le  sue  acque,  le  quali  sono  si 
fredde,  che  gelano  ed  uccidono  quelli  che  ne 
bevono  :  corrodono  pure  il  £erro  ed  il  rame,  e 
da  ciò  nasce  che  gli  antichi  ne  fecero  un  fiume 
dell'  inferno. 

SxoLATZy  borgo  dell' HerzegOTina  presso  un  af- 
fluente nella  Narenta  con  un  forte  castello  sa 
d'un  altura.  Esso  è  ad  undici  leghe  S.  S.  E.  £ 
Mostar. 

Stoluatz,  vedi  Grotzka  o  Groczla. 

Stranoja  o  Sirandjea  (monte),  Stantches-Dagh  o 

•    Kutchuk-( piccolo)  Balkan,  catena  di   montagne 

'  che  si  distacca  al  S.  da  quella  principale  del 
monte  Balkan  nel  fondo  di  un'alta  vallata, si- 
tuata all'O*  di  Burgas  e  del  golfo  di  quesu 
città.  Essa  separa  la  pianura  interna  della  Tra- 

.  eia  dal  si&o  littorale  orientale.  Questi  monti  che 
corrono  al  S.  E.  e  si  stendono  sino  all'entrata 
del  Bosforo  ,  spingono  il  Saisdère,  1'  Ergina ,  e 
la  Maritza  e  qualche  torrente  e  piccola  riviera 
verso  il  mare  Nero,  costeggiano  poi  quel  mare 
e  collo  sporgere  infuori  alti  scotgi  rendono  in- 
accessibile quelle  rive  ,  principiando  dal  Bosforo 
sino  al  bel  golfo  di  Burgas. 

SxRAnovN,  distretto  d'Ocrìda  del  sangiaecato  di  Scu- 
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tari  nell'alta  Albania,  abitato  da  Turchi-Alba- 
nesi; da  questi  escono  molti  Amanti  per  re- 
carsi al  servìgio  dei  bascià;  nei  pascoli  delle  sue 
montagne  trovansi  degli  eccellenti  cavalli  e  mol- 
tissime gregge  :  gli  abitanti  fanno  traffico  di  for-> 
maggio,  cera  e  mele. 

Strimone,  fiume^  vedi  Carasou. 

Stromjea,  vedi   Ostròumja, 

SitROUMA,  Stroumnitzaj  vedi   Carasou. 

Stouhitza,  vedi   Ostròumja, 

Stutzaitza,  vedi  Caratova» 

Sti^ifalis  ,  lago  della  Morea ,  celebre  pel  gran 
numero  dei  volatili  nocivi  che  infestano  le  rive. 

Su  AREM,  città  principale  di  un  isola  del  mar  Rosso 
appartenente  alla  Nubia  turca  con  un  ottimo 
porto:  questa  città  in  altri  tempi  ragguarde- 
vole, è  in  oggi  di  poco  momento.  Quivi  fi  riu- 
niscono i  pellegrini  per  la  Mecca. 

Suda  ,  porto  comodo  dell'  isola  di  Creta 

Susam-Adassi.  vedi  Samos. 

Syouth,  provincia  d'Egitto,  vedi  quest'  ultimo. 

Stea  o  Syros .  piccola  isola  deir  Arci  pelago  che 
faceva  parte  del  sangiaccato  di  Andro,  situata 
al  S.  di  quest'ultima  isola.  L'aria  vi  è  umida 
ed  è  più  fredda  delle  altre  isole.  Es$a  è  fer« 
iile  in  orzo,  in  fichi,  vino,  cotone,  ec.  I  tnpi 
abitanti  in  numero  di  looo  sono  per  la  mag- 
gior parte  cattolici,  e  vi  si  trova  qualche  fa- 
miglia greca.  Quest'isola  fa  parte  del  diparti- 
mento delle  Cicladi  settentrionali,  uno  dei  i3 
in  cui  testé  fu  divisa  la  Morea  o  Grecia. 

Su£i,  piccola  città  su  l'istmo  di  questo  nome  ap- 
parteuente  al  Cairo  nel  medio  Egitto  ;  abben«bè 
il  suo  porto  sia  per  metà  colmato,  nulla  meno 
vi  si  opera  un  traffico  importante. 

SuzA,  porto  sul  Mediterraneo  della  reggenit  di  Tu- 
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ABAN,  piccola  riTiera  della  Bulgaria  che  prende 
le  sue  sorgenti  non  lungi  di  Hadji-Oglou-  Ba- 
zardjick,  e  del  mar  Nero,  si  dirge  verso  il  N. 
O. ,  ed  il  N.,  e  si  getta  nel  Danubio  a  tre  leghe 
al  dissopra  di  Silistria. 

Tabarta,  cattivo  borgo  che  trovasi  là  ove  sor- 
geva la  città  di  Tiberiade,  che  fu  costruita  da 
£rode  Agrippa  nell'anno  17  dell' E.  V.  m 
onore  nell'i mperadore  Tiberio  Cesare  nel  laogo 

'  dell'antica  Genazareth.  Di  questa  vasta  città  che 
comunicò  il  suo  nome  al  vicino  lago'  non  riman- 
gono ormai  che  i  ruderi,  sparsi  fra  i  meschioi 
casali  del  menzionato  borgo^  che  contiene  circa 
100  famiglie. 

TABOa  y  monte  della  Siria ,  che  ha  la  figura  di  oa 
cono  troncato  di  circa  5oo  tese  di  altezza*,  la 
sua  sommità  ha  più  di  un  miglio  di  circuito. 
Ivi  in  altri  tempi  sorgeva  un  castello  che  attnal- 
niente  è  diroccato.  Su  questo  monte  tanto  cele- 
bre nei  fasti  del  cristianesimo  si  gode  di  nna- 
mena  ed  estemssima  veduta.  Da  una  parte  -si 
scorge  Gerusalemme,  dall'altra  il  Iago  Tiberiade 
e  le  valli  in  cui  scorre  il  Giordano  ,  non  che 
altre  fertili  province. 

Tacblidge,  città  della  Rascia  sopra  un  affluente 
dell'alto  Drino  a  venticinque  leghe  O.  N.  0* 
di  IeQÌ->Bazar  nel  sangiaccato  di  questa  città.  La 
strada  di  Costantinopoli  a  Bosnaserai  passa  per 
Tachlidge. 
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nisi ,  £bi  un  gran  commercio  massime  in  olio,  e 
in  tela. 
SsuMLAi  Szumna\  vedi  Choumku 
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Taigete  vedi  Taygete. 

Tajardi,  piccola  città  della  Romania  al  ^\  del 
monte  Rhodope,  ed  al  N.  di  Ghumourd)ina  iti 
una  vallata  profonda^  ove  scorre  un  fiume  chia- 
mato Caratch ,  che  si  getta  nelF  Arci  pelago. 
Tajardi  dipende  dal  sangiaccato  di  Gallipoli. 

Tarinos  ,  lago  situato  nel  beglik  di  Seres  in  poca 
distanza  al  S.  di  questa  città  ,  non  lungi  dal- 
l'Arcipelago, dal  quale  ne  è  separata  per  mezzo 
di  montagne,  e  che  trovasi  elevato  di  molto  al 
di  sopra  del  livello  del  detto  mare.  Lo  Struma 
lo  traversa  nella  sua  maggiore  lunghezza  ,  che 
è  di  undici  leghe  e  mezza^  le  rive  poi  di  questo 
lago  verso  il  N.  E.  sono  molto  paludose. 

Talanti  o  Talante^  città  di  5oo  famiglie  nel 
sangiaccato  di  Negroponte,  situata  al  piede  di 
una  montagna  dove  il  piano  si  estende  sino  al  v 
mare  ,  che  prende  in  questo  luogo  il  nome  di 
canale  di  Talami ,  e  sep^ira  il  continente  dal- 
l' isula  di  Enbea.  La  città  non  ha  nulla  di  rimar- 
cabile, vi  si  trovano  due  riioschee  ed  una 
chiesa  greca.  Il  cantone,  del  quale  essa  ne  è 
capoluogo,  contiene  ventinove  villaggi  con  4>oo^ 
abitanti. 

rAMOAÌTeA,  cantone  quasi  tutto  ingombro  da 
mine  di  antichi  castelli  mnniti,  tra  gli  altri 
da  quelle  di  Plantza  presso  il  fiume  Trojan. 

Farra^  vedi  J9n>i  o  Dn'm* 

Tarso  o  (Cjrdmus)j  città  della  Caramania^  povera 
e  poco  popolata ,  altre  volte  rivale  delia  dotta 
Atene   e  d'Alessandria. 

rAscH-KupRUBORGO,  dell  antica  Paflagonia  marie- 
lima  che  copre  l'antica  Pompejopoli,  la  quale 
era  capitale  della  suddetta  antica  provincia  che 
ora  vien  detta  paese  di  Kastamuni. 

Sasso  o  TfuJiOi  F  antico    Jhasos   isola  deirArd- 


pelago  all'enlrata  del  golfo  di  Contessa ,  moo- 
tudsa,  boscosa,  ricca  come  le  alire  in  marmi,  e 
in  vigne.  Essa  ha  aii  buon  porto  con  6,000 
abitami  greci ,  ed  e  dipendente  dal  sangiaccato 
di  Metelino. 

Tatar-Baza&ojir,  città  celebre  presso  gli  Ottomani, 
in  Romania  sulla  riva  dritta  della  Mariiza  in  un  i 
alta  e  bella  vallata  di  questa  riviera ,  nell'  en-  j 
trata  delle  piantire  dì  Filippi.  Le  strade  sono 
larghe,  e  non  sembra  una  città  tnrcn.  Essn  ha 
molti  bagni.  Il  commercio  è  attivissimo,  e  la 
popolasione  oltrepassa  le  10,000  anime.  Tatar- 
BaBardjik  dipende  dal  sangiac^caio  di  Sofia.  Per 
portarsi  a  quest*  ultima  città  ed  a  Ghiustendil 
bisogna  passare  per  due  gole  del  monte  Balkan, 
una  è  Sulu-Derbend ,  e  Y  altra  sul  Kis-Der- 
'      bend. 

Tatros,  riviera  della  Moldavia  che  prende  le 
sue  sorgenti  nelle  montagne  della  TransiWaaia 
e  si    getta    nel  Seret  al  dissopra  d'Adgioud. 

Tauro,  (Monte),  catena  di  montagne  che  nasce 
neirArmcnia  ed  estendasi  dall' E.  all'O.,  entra 
fiella  penisola  astatica,  che  contiene  la  Cara* 
mania  e  l'Anatolia.  Essa  si  divide  in  due  rami, 
Tuno  dc'qnali  segue  il  letto  deH'Eafhité,  e 
r  altra  costeggia  il  mar  Nero-,  rìcongiongonsi  poi 
codesti  rami  ira  le  città  di  Sivas,  e  Toeat,  e  di 
là  la  nuova  catena  viene  per  diverse  giogaie  a 
terminare  nel  Mediterraneo.  Una  delle  ramifi- 
cazioni delie  catene,  è  quella  appunto  che  tocca 
l'antica    Cilicia,  ora  compresa  nella  Caramania 

,  é  che  prenda  secondo  alcuni  geografi  anche  il 
nome  di  anti  Tauro. 

Tatgèus,  chiamato  oggigiorno  Pente- DActjli  in 
M:)rea,  alta  catena  di  montagne,  che  si  unisce 
al  N.    a    q^uelle  di  Arcadia,  e  si    dirigo  al  9. 
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verso,  il  capò  Matapan  e  torma  un  contro- 
forte alla  riva  dritta  deir  Eorota  ed  alla  riva 
sinistra  del  Pamiso. 

Tazla,  lago  dell'Asia  minore  ohe  ha  io  o  i a  le- 
ghe di  lunghezza.  Esso  presenta  una  vasta  pia- 
nura' coperta  di  cristalli  di  sale.  Questo  lago 
è  uno  di  que'  laghi  d'acqua  salsa  che  abbon- 
dano in  Asia  e  che  non  hanno  scolo. 

Tchar-Daoh,  alta  catena  di  monti  i  quali  sem- 
brano essere  quelli  che  gli  antichi  indicavano 
monte  Scardus.  Questa  catena  separa  la  Mace- 
donia al  N.  O.  dall'Albania  e  dalla  Scrvia,  ed 
egualmente  il  sangiaccato  di  Usknp  da  quello 
di  Preslina  e  di  Veldjterin.  Le  acque  di  que- 
ste montagne^  d'altronde  poco  conosciute,  for- 
mano il  Vardar  in  Macedonia,  l'Ibar  in  Servia 
oppure  vanno  a  gettarsi  nel  Drino  bianco  in 
Albania. 

TcHABDAK  o  Czardah ^  città  della  Bulgaria  nel  san- 
giaccato di  Silistria  all' O.  di  Babadagh,  tra  il 
Danubio  ed  il  N.  O.  del  lago  di  Rassein. 

TcHATAL-BouROAz,  pìccola  Città  dcIla' Romania  nel 
sangiaccato  di  Vi^a  al  S.  O.  di  questa  città  non 
lungi  dalle  frontiere  dei  sangiaocali  di  Gallipoli 
e  di  Tchirmen. 

TcHATALTCBA  y  piccolo  luogo  ad  una  Ioga  S.  O. 
d'Indchigis  della  Romania,  nel  sangiaccato  di 
Viza  al  S.  E.  di  questa  città  ed  a  nove  leghe 
di  Costantinopoli. 

TcHECHMEH,  Djesme  Gesme^  o  Gyssos^  città  del- 
l'Anatolia sulle  coste  dell'Arcipelago    dirimpet- 
to dell'isola  di  Scio  con  un  porto,  nel  quale  la 
flotu     russa    abbruciò   quella     turca   nell'anno  ' 
1770. 

TcHKLma  o  Kcldi'r^  regione  montuosa  del  Tocat,  i 
cui  «bìunti  mantengono  ancora  1'  antica  indu- 
stria metallurgica  degli  antichi  Caldei  o  Calibi. 
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Tcbbuiìi-Driha,  vedi  Drin. 
TcBEtaETii  vedi  Mehendàzi. 
TcHEiMs ,  vedi  Tchechme. 

TcHi/niAK ,   foftem   deli'  Albiirìa    sitnau    air  en- 
trau  della  Boiana  nel  lago  di  ScuUri  a  c^ùqae 
leghe  e*  mena  N.  da  questa  città,  del  sangiac- 
cato  della  quale  essa  fa  parte. 
TciiiouPEau  (r  antica  Byiazora)^  città   della  Ma*- 
cedouia  Cisaxiana,  febbricata  a  foggia  di  aofi^ 
teatro  su  le  due  sponde  del  Vardar,  racchiude 
dyOOO  case  :  essa  £i  un  ragguardevole  commer- 
cio colla  Bosnia  e  coli' Albania. 
TcBiPROYATZ  o  Dchibi'a  j  piccola  città    della    Bul- 
garia, ai  piedi  di  montagne,  sopra  un  affluente 
del  Lom  nel  sangiaccato  di  Sofia. 
TcmaMEN  o  Czlmienj  piccola  città  della  Romania 
a  piedi  di    una    mon lagna .  sopra  un    affluente 
della  riva  sinistra  della  Maritza,  capoluogo  d'im 
«.ingiaccato  assai  considerabile,  compreso  nel  be- 
glierbeglicato   di   Romelia.  Elssa   ha    un  castello 
sopra   un'altura,  e  trovasi    a    sessantasei    leghe 
N.  O.  da  Costantinopoli.    Il    suo    sangiaccato  e 
.     compreso  tra  quelli  di  Roustchouk,  S.>fiay  Gal- 
lipoli, Kirk-Kilissia,  e  dal  piccolo  territorio  di- 
pendente da  Viza  e  da  Silistria. 
TcHiEpAN,  borgo  della  Romania    non   lungi    della 

Marìtza,  nel  sangiaccato  di  Sofia. 
TcaoRLOu  o  Tschorlyy  piccola  città  della  Romania 
•opra  un  piccolo  fiume  del  medesimo  nome,  il 
>qnale  si  getta  nel  mare  di  Marinara.  Tchorlou 
è  compresa  nel  sangiaccato  di  Viza  distante  i8 
leghe  S.  da  questa  città  sui  confini  del  san- 
giaccato di  Gallipoli.  Le  mura  che  la  circondano 
cadono  in  ruinìe.  Essa  enumera  4ooo  abitanti  fra 
turchi,  armeni  e  greci,  che  fanno  commercio  in 
astiarne  ed  in  ecceUent^,^raiaggio« 
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TcHOROK,  fiume  principale  deirArmenia. 

Tebaide,  denominazione  antica,  che  prendeva   da 
Tebe  una  provincia  d'Egitto,  vedi  alto  Egitto. 

Tebe,  città  antica  dell'Egitto,  vedi  alto  Egitto ^  e 
Luxor. 

Tebe,  antica  città  di  Grecia  in  Beozia,  vedi  Ihe^ 
bes. 

Tebelen,  piccola  città  dell'Epiro  nel  sangiaccato 
d'AvIone,  a  dieci  leghe  e  mezza  da  quest'ultima, 
in  una  vallata  circondata  da  montagne  che  con- 
tengono continuamente  nevi  e  sono  soggette  ad 
oragani.  I  Turchi  se  ne  resero  padroni  l'anno 
i4oi.  Elssa  è  la  patria  del  famoso  Ali  bascià 
di  Jannina,  ove  avea  un  serraglio  o  palazzo. 
Gli  abitanti  sono  Turchi.  Il  cantone  apparte- 
nente a  questa  città  è  composto  di  ventiotto 
villaggi. 

Tegheìn  o  Tesseri  città  della  Bosnia  sopra  un  af- 
fluente di  sinistra  della  Bosna,  contiene  un  vec- 
chio castello  sopra  un'  altura.  Essa  appartiene 
al  sangiaccato  di  Travnik,  ed  è  posta  a  tredici 
leghe  N.  E.  da  questa  città,  ed  a  venti  N.  dà 
Bosnaserai. 

Tegea,  antica  città  distrutta,  della  quale  ci  rimarca 
il  sig.  Pouqueville  rivenirsi  le  vestigia  nella 
Laconia  ad  una  distanza  del  villaggio  d'Asi,  che 
trovasi  presso  una  palude  dell' Alfeo,  e  nel 
luogo  propriamente  detto  dai  Greci  Peleopoli, 
il  quale  altro  non  è  che  una  chiesa  diroccata. 
Il  sig.  di  Pouqueifille  osserva  inaoltre  che  ese- 
guendo ivi  degli  scavi  si  troverebbero  probabil- 
mente avanzi  di  tesori  d'antichità. 

Teke-Deab  ,  vedi  Cawads^Derò, 

Tekoutch,  distretto  della  Moldavia  lungo  e  ri- 
stretto, con  un  borgo  poco  considerevole  col 
medesimo  nome,  aituato  sa  la  riviera  di 
Bjrrlat;  affluenti  del  Seceu 
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TELioatfAM  o  Tdeorman y'éìsiteiio  della  Valacchia 
superiore  y  sopra  il  Danubio ,  tra  quelli  di 
Vlasua  e  di  Olioui^  prende  il  suo  nome  da 
alia  riviera  eh^  si  getta  nel  Vede,  affluente  del 
Dinubio.  Sopra  il  Vede  è  situato  il  borgo  di 
Rootsclii  pfineipale  luogo  d^l  distretto. 

TLSkKk,  vedi  Sant'Angelo. 

Tenedos,  piccola  isola  dell' Arcipelago  assai  mon- 
tuosa ma  fertile  e  beo  coltivata  ^  ad  una  lega 
dalia  costa  d*  Asia  (Troade)^  all'È,  dell* isola  di 
Lemnos  ed  al  S.  O.  dell*  entrata  dei  Darda- 
nelli. Essa  ha  una  piccola  città  ed  un  porto 
difeso  da  due  castelli ,  ed  ivi  si  distillano  molte 
acquavite.  La  popolazione  è  composta  di  Greci 
e  di  Turchi  e  viene  valutata  a  6,000  anime. 
Qucst'  isola  dipende  dal  sangiaccato  di  Mete- 
ino. 

Tenos  ,  vedi   Tìne, 

Tenttra  ,  vedi  SinL 

Tepeleh  ,  vedi   Tebden. 

Tergovist  o  lìrgowisckte ,  città  della  Valacchia 
superiore  sopra  la  lalomnitsa ,  iu  un  piano 
ridente  del  distretto  di  Dombowit^a,  antica  re- 
sidenza dei  principi  valacchi.  Elssa  non  contiene 
altro  del  sud  antico  splendore  che  un  castello 
in  mina  con  un  muro  cadente.  La  sua  popò- 
lazioue  è  di  cinque  mila  anime.  Mon  pertanto 
vi  ha  qualche  industria. 

Termopoli  o  TermopyleSy  stretto  di  monti  che 
offre  una  crmunicasione  dalla  Tessaglia  coU'At- 
tica.  Quésto  nome  il  quale  da  chi  conoioe  i  fisti 
della  Grecia  non  può  non  rammentarsi  che  con 
venerazione,  portandosi  tosto  alla  mente  il'  vai- 
loroso  sacrificio  di  Leonida  coi  trecento  Spar- 
tani, che  arrestarono  l'immenso  esercito  di  Ser- 
se ^  $  che  soltanto  i  Persiani  poterono  inperare 
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quella  località  dopo  il  sacrificio  di  aom.  dei 
loro,  dopo  che  un  fellone  additò  una  via  tra- 
versale, e  dopo  che  i  3oo  intrepidi  campioni 
fnroD  tutti  stesi  al  snolo.  Questa  gola  di  monti 
ora  non  presenta  all'occhio  del  viaggiatore  che 
aride  rupi,  nelle  cui  caverne  staaHosi  appiatati 
assassini  che, aspettano  il  momento  per  assalirlo, 
e  che  gli  fan  volgere  per  quei  sacri  luoghi  ti- 
moroso il  passo.  Mostransi  dai  greci  in  una  vicina 
pianura  varie  pietre  sepolcrali  sotto  cui  riposano 
gli  eroi  Spartani.  Qual  contrasto  non  nasce- allora 
nel  peosiero  del  filosofo,  osservando  questa  terra 
nn  di  cosi  gloriosa,  or  asilo  di  masnadieri.  Le 
Termopoli  poi  non  offrirebbero  al  presente  un 
sito  di  valida  difesa,  né  il   Fenice^    l'Aspo,    il 

.  Mela,  il  Diro  fiumi  tanto  celebri  nell' antichità, 
ora  ridotti  a  soli  torrenti,  sarebbero  valevoli  ad 
arrestare  neppure  per  pochi  istanti  un  eser* 
cito. 

TE81F05E,  vedi  Seleucin. 

Tessaglia  ,  provincia  dell'  antica  Grecia  compresa 
tra  V  Olimpo  ,  il  Pindo ,  V  OEta  ,  il  Pelion  e 
r  Ossa  baguata  dal  Peneo,  e  confina  al  N.  colla 
Macedonia  all'  O.  colf  Epiro ,  al  S.  colla  Focide 
e  là  Locrida ,  ed  ali*  E.  col  mare  Egeo.  In 
essa  si  racchiude  il  sangiaccato  di  Tricala  ,  di 
più  Zeitoum  con  le  alte  vallate  dell'  Aspropo- 
tamos. 

Tessalonica,  vedi  SalonicchU 

Tn4uifAco,  città  della  Tessaglia  abitata  da  8000 
anime  tutti  Greci,  appartiene  al  sangiaccato  di 
Tricala,  posto  al  S.  E.  di  quest'ultima  città  '  sul 
pendio  settentrionale  del  monte  Othrys.  Le  case 
s'estendono  sul  fianco  scosceso  d'tina  montagna 
coronata  da  una  foresta  deliziosa  ,  che  domina 
il  paese ,  e  dal  ^uale  si   vedono    le  vaste  pia* 
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sure  della  Tetsaglh.  Il  cantone  di  ThanrAaco^ 
ove  sorge  queata  óiiky  comprende  ona  dozzina 
di  Tiliaggi.  Attì  nna  atretta  che  da  Thanmaco, 
passando  pel  colle  di  Olhrya,  conduce  à  Zei- 
toun. 

THARAriABy  borgo  presso   il    canale    del   Bosforo  ^ 
ove    sono   ^roene    villeggiatare,   nelle  *  quali   i 
ministri  stranieri  e  molte  famiglie  europee  pas- 
sano Tan  tuono. 

Tbebes  o  Tlwa  (Tebe),  altre  yolte  la  principale 
delle  città  confederate  della  Beozia,  nella  qoaJe 
di  poi  Tiinperadore  Giustiniano  vi  fece  stabilire 
le  manifatture  di  seta.  In  oggi  non  è  altro  che 
una  piccola  città  in  mezzo  ad  nna  vasta  pia- 
nura fertUe,  ove  il  clima  è  salubre,  dominata  al- 
rO.  dall'Elicona.  Thiva  dipende  dal  aangiac- 
cato  di  Negroponte,  ed  è  capo  di  un  cantone 
che  comprende  una  sessantina  di   villaggi. 

Tbeodouaiì,  piccola  città  dell'Epiro  nel  saugiac- 
cato  di  Giannina  a  cinque  le^he  N.  E.  d'Aita, 
in  un  cantone  montuoso,  abitato  da  pastori 
klefti,  il  quale  contiene  più  di  sessanta  villaggi. 

Thera,  vedi  Santonn. 

Thermaìcds^  vedi  Sìnus. 

TfiERMiA,  altre  volte  CythnoSy  una  delle  isole  Ci- 
dadi  al  S.  E.  di  Zeo,  all'O.  di  Syra,  abbonda 
in  vino^  fichi  ed  orzo,  e  produce  del  miele  della 
cera,  della  seta,  e  del  cotone  bastante  per 
la  consumazione  degli  abitanti.  Questa  isola  conta 
6m.  abitanti,  è  ben  irrigata  e  meno  montuosa  delle 
sue  vicine,  però  e  mancante  di  legna.  U  borgo  dei 
medesimo  nome,  che  vi  si  trova,  ha  un  vescovo 
greco,  sei  chiese,  dei  conventi  ed  un  porto  como- 
dissimo. Tbermia  faceva  parte  del  sangiaccato  di 
Andro  ^  ma  ora  è  compresa  nel  nuovo  diparti- 
meato  delle  Cicladi  sette  ntrìoaali ,  uno  dei  i3 
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in  cui  ò  $Uta  divisa  nhitnamente  la   Grecia   o 
Morea. 

Therbioptles  ,  gola  o  passagio,  vedi  TermopolL 

TwiwAy  Tedi  Tfiebes  in  Grecia. 

TiBEEiAOE,  vedi   Tabarya. 

TuERÌADE,  lago  della  Palestina  che  ricevette  il  suo 
nome  dalla  città  di  Tiberiade  innalzata  da  Erode 
Agrippa  in  onore  di  Tiberio. 

TiGBi^  quest'emulo  e  compagno  dell'Eufrate  ha 
per  quanto  semhra  varie  isoi^enti;  ma  la  più 
apparente  di  esse^  è  quella  che  incontrasi  presso 

/  il  paese  di  Zoph,  l'antica  Sofene^  che  trovasi 
nell'Armenia.  Sebbene  T  Eufrate  tragga  a  se  tutti 
i  torrenti  ed  i  fiumi  di  quelle  contrade  viene 
però  schivato  dal  Tigri,  che  rapido  lo  sfugga 
cacciato  altrove  da  una  eminenza  ;  una  gola  tra 
monti  superiormente  a  DIarbekir  gli  fa  strada , 
e  slanciasi  allora  a  tra^rso  un  terreno  sempre 
ineguale  ed  assai  pendente.  L'estrema  rapidità 
del  suo  corsO|  efiFetto  naturale  della  località,  gli 
meritò  il  nome  di  Tigri  presso  i  Medi ,  di 
Diglito  o  Didgiseh  dagli  Arabi ,  e  di  HUiddekel 
dagli  Ebrei,  nomi  tatti  che  rammentano  la  ra-^ 
pidità  del  dardo.  Oltre  questo  ramo  il  più  co- 
nosciuto, ce  ne  viene  da  Plinio  descritto  un 
altro  che  sorte  dalle  montagne  del  Kurdistan , 
all'occidente  del  lago  Van;  questo  fiume  passa 
pel  lago  Aretusa.  Soffermato  da  una  dirama- 
zione del  Tauro^  si  precipita  nella  caverna  detta 
di  Zoroanda  e  ricompare  alle  radici  del  monte. 
Una  prova  che  sia  lo  stesso  fiume  si  è  che  le 
€ose  che  vi  si  gettano  dall'alto  del  monte  ,  fannosi 
vedere  alla  superficie  delle  sue  acque  quando 
ne  sorte.  Passa  anche  pel  lago  Tospitii  ed  indi 
va  ha  seppellirsi  entro  caverne,  e  ricompare  sS 
miglia  più   sotto  presso  Ninfeo.   Questo   ramo 
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•i  rioDisoe  il  Tigri  oocidevule  inferiormente  alla 
città  di  Diarbekir.  Questo  fiome  n  arvicina  da 
poi  1  pooo  a  poco  all'Eufrate,  avendo  per  io-   j 
termedio    un  terreno    paludoso,  finché    presso    i 
Korna    eseguisce    la  sua    rinnione    coirEnfrate 
stesso,  prendendo  in  allora  pin  comunemente  il  <j 
nome  di  Sbat-al-Arab  o  fiume  dell'Arabia.        i 

TiMOK ,  fiume  considerabile,  comune  alla  Servia 
ed  alla  Bulgaria,  il  di  cui  principale  afflaente 
è  il  Kutcbnk-(picco]o)  Timok.  Easo  scorre  al 
N.  O.  da  Vidi  no.  Timok  è  ancbe  il  nome  di 
una  piccola  città  situata  sopra  uno  degli  af- 
fluenti superiori  del  (Igran)  Timok ,  è  dipen- 
dente dal  sangiaccato  di  Semendrìa. 

Tue  ,  in  turco  Istendil  altre  volte  Tenos ,  isola 
dell' Ardpelago  tra  Andro  e  Miconi;  è  una  delle 
più  considerate.  Essa  è  montuosa;  produce  dei  1 
fichi,  dell'orzo,  del  Vfno  e  fi  si  fa  molta  sela;  ì 
ma  non  sufficente  per  il  consumo  d^Ii  abi- 
tanti; la  popolazione  si  fa  ascendere  a  20,000 
che  sembra  molto  esagerata.  Tine  facera  parte 
del  sangiaccato  d'Andro;  ma  ora  appartiene  al 
nuovo  dipartimento  delle  Cicladi    settentrioDali. 

TiRAHNAy  città  nell'alta  Albania  del  sangiaccato  di 
Scutari  posta  sul  Lizana,  vedi   Trana. 

TiEER,  Città  della  Natòlia  i3  leghe  al  S.  E.  di 
Smirne. 

TiRGOCHiL,  vedi   GorizL 

TiRGOucHNA  ò  EleiSj  Città  della  Bosnia  in  uoa 
▼aliata  montuosa  sopra  un  affluente  di  sinistra 
deiribar  compresa  nel  sangiaccato  di  Prisrend 
la  di  cui  più  gran  parte  è  situau  nell'Alba- 
nia. Essa  contiene  1800  abitanti. 

Ttaou[.*FoiuMOs ,  vedi   Calìgatura. 

TiRNAVA  o  Tem(H^a ,  piccola  città  della  Bulgaria , 
nel  sangiaccato  di   nonstchouk  ,  a   yenti    leghe 


S,  O.  da  queua  città,  ed  a  dieciotto  S  O.  da 
Nicopoli,  altre  volte  grande  £d riesca  e  reaideaza 
d'  UQ  patriarca  greco.  Qaeata  città  è  poala  in 
un  aito  ameno  lopra  non  collina  in  nieuo  a 
giardini,  che  apalìeggiaoo  il  Jantra  affluente 
del  Daruubio  «u!  quale  ai  paaga  perone  ponti. 
Dietro  a  queata  città  ai  eleva  la  Sventhiwora 
(montagna  aanta)  piena  di  aeccbe  foreste,  che 
la  snpersiidone  rese  inviolabile  l'introdor-* 
visi ,  ed  air  ombra  ^elle  quali  «corrono  in  ab- 
bondanza molte  fontane  e  vi  paacolano  molte 
gregge.  La  città  di  Timava  ha  un  cauello, 
otto  moschee,  delle  òbiese,  delle  sinagoghe,  e4 
8000  abitanti. 

Tiro,  (  Tyr  dei  Greci;  Sur  o  Tzur  dei  Fenici  ^ 
Sour  degli  Arabi  ),  città  già  tanto  celebre  per 
la  sua  potenza  marittima,  e  pel  suo  esteso  oom- 
mercio ,  la  quale  aveva  radunata  a  se  immense 
ricchezae ,  e  che  fu  metropoli  della  Fenicia ,  as* 
aai  munita  dalla  natura  e  dall'arte,  è  ora  ri- 
dotta a  meschino  borgo.  I  numerosi  e  magni- 
fici  suoi  monumenti  sono  affatto  annichilaci,  e 
il  suo  porto  è  colmato  dalle  sabbie.  Le  tavole 
astronomiche  arabiche  collocano  questo  luogo 
a  68.^  3o.'  di  longitudine  e  a  33,^  10.*  di  lati- 
tudine N. 

Tiszsc^  vedi  Techeìn, 

Tobi  ,  Gemtssus  o  Scambi  j  fiume  dell' Albania 
che  nel  suo  corso  superiore  porta  il  nome  di 
Devol.  Esso  prende  le  sue  sorgenti  non  lungi 
al  S.  O.  di  Monastir.  Sulla  parte  opposta  delle 
montagne  passa  per  Gheortcha  in  u«a  vallata 
ombreggiata  da  begli  alberi,  attraversa  nn  lago^ 
acorre  al  N.  O.;  pin  all'O.  lascia  l'Elbassan  a 
sua  drlita  e  si  getta  nell'Adriatico  un  poco  al 
disopra  del  Pekino. 
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TocAT,  città  dell'Asia  minore  posta  in  un^  valle 
profonda.  Essa  sorge  in  forma  d'anfiteatro  ed 
è  popolata  da  4^™*  anime.  Questa  città  è  cinta 
d'ortaglie  e  di  vigneti,  le  soe  case  di  dne  piani 
contengono  cadauna  la  sna  fontana  ^  le  strade  j 
aon  selciate,  cosa  rara  in  quelle  parti.  Vi  | 
sono  molte  fSeibbriche  di  marocchini  azzurri*,  gli 
oggetti  di  commercio  sono  la  seta  di  cui  (an- 
nosi molte  stoffe,  il  vasellame  di  rame  e  le  tele 
stampate^  cke  le  carovane  recano  da  Bassora. 
Tocal  é  l'antica  Cumana  Ihatìca  ed  è  dipen- 
dente dal  basdà  di  Siwas. 

ToMisvia  ò  Tomi  j  città  sul  mar    Nero,  nel  san- 
giaccato  di  Nicopoli,  credesi   generalmente   che    | 
questa  fosse  il  luogo  d'esilio  d'Ovidio. 

ToNDJA,  finme  considerabile  della  Tracia  che 
prende  le  sue  sorgenti  nel  monte .  Balkan  e 
scorre  all'  O.  indi  al  S.  sopra  una  terra  molle , 
e  si  getta  nella  Maritza  presso  Adrianopoli.  La 
Tondja  ha  più  affluenti  dei  quali  il  principale 
è  il  Shiiukdere  sulla  sua  riva  dritta.  Ogni  tanto 
tempo  esso  disbocca. 

Top  ALIAS ,  altre  volte  Copaisy  lago  dell' antia 
Beozia  in  Grecia  a  poca  distanza  dall'E.  di  Li- 
vadia, che  vien  riempito  da  molti  ruscelli  e 
dove  si  pescano  anguille-,  vi  entrano  anche  di- 
versi fiumi,  il  principale  dei  quali  è  il  Mavro- 
potamos.  Si  pretende  che  possi  avere  coma- 
nicazione  col  canale  di  Talami  per  mezzo  di 
gole  sotterranee.  Trabocca  sovente  nella  pri« 
mavera,  tanto  più  poi  allorché  lo  scioglimento 
delle  nevi  è  rapido,  in  allora  cagiona  gravi 
danni  nelle  circostanti  campagne.  Al  S.  E. 
di  questo  lago  avvene  un  altro  chiamato 
Likarìs. 

TopuTZA;  riviera  nella  Servia,  difcende  dalle  mon- 
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lagne  d'un  alta  regione,  passa  per  Kourchoumii, 
e  si  getta  nella  Morava  orientale  a  tre  leghe 
al  dissopra  di  Nissa. 

PoRi^sE,  borgo  sopra  il  promontorio  più  occiden- 
tale della  Morea,  egli  si  avanza  nel  mare  Ionio 
dirimpetto  ali* isola  di  Zante,  6  leghe  all'O- 
di Gastuni.  Elsso  contiene  uu  ciastello  ben 
munito. 

'o&ZBUBS  ,  vedi  Boxa. 

ouTCHA  o  Toiileza ,  città  forte  della  Bulgaria 
Aopra  il  Danubio,  verso  la  parte  ove  questo 
fiume  si  separa  in  tre  rami  principali  per  get- 
tarsi nel  mar  Nero.  Nell'anno  1771  nn  pic- 
colo distaccamento  russo  la  prese,  e  ne  discac- 
ciò i  Turchi,  ma  l'abbandonarono  tosto  e  si 
ritirarono  dietro  il  Danubio.  Questa  città  di- 
pende dal  sangiaccato  di  Silistrìa. 

fouRKA  o  Twnul ,  (Torra) ,  città  della  Valac- 
chia al  confluente  dell'Alouta,  e  del  Danubio 
di  prospetto  a  Nikopoli,  ha  un  antico  trin- 
cieramento  e  più  villaggi.  Questa  è  oda  pos- 
sessione immediata  della  Porta,  e  dipende  dal 
sangiaccato  di  Roustchouk. 

TouR-RouGE  (passaggi  di)  ,  vedi  Boza. 

^ouTOUBKAi ,  città  della  Bulgaria  sulla  riva  dritta 
del  Danubio^  al  dissopra  ed  a  tre  leghe  N.  O. 
di  Roustchouk  nel  sangiaccato  di  questa  città 
non  lungi  dai  limiti  di  quello  di  Silistria.  Da 
quest'  ultima  città  a  Toutourkai  vi  è  la  distanza 
di  dieci  leghe. 

rouz-C ASSAI,  vedi  Haloun-ilù 

TouzLA,  superiore  ed  inferiore,  borgo  della  Bosnia 
sopra  un  affluente  della  Spressa,  uno  presso 
r  altro ,  a  sette  od  otto  leghe  O.  N.  O.  da 
Zwornik ,  nel  sangiaccato  di  questa  città.  Essi' 
hanno  abbondanti  saline. 


TttABAy  piccolo  porto  ddk  Turchia  neir  Isola  di   I 
Gandia  sul  Mediierraaeo.  j 

TaABOLi,  piccolo  borgo  nell'Asia  minore,  esso  fa 
parte  del  commercio  di  Trebiaonda  aneso  che  il 
suo  distretto  produce  della  seta. 

TaAUA  y    Ti'oce    o    Romania  ^  ,    grande'  paese  li- 
mi uto   della    Bulgaria    al    N.  della  quale  fiea 
separata  per  mezzo  della  catena  del  monte  Bat 
Lan,  dal  mare  Nero  all'È.,  il  mare  di  Marmtn 
e  l'Arcipelago  al  S.  e  la  Macedonia  all'O.  Veno 
questa  ukima  parte  la  Romania  contiene  le  alte 
Tallate  del  Carasou  o  Mesto,  obe  sono  snoora 
poco  conosciute  e  che  si  estendono  nelliotenio. 
Tutto  il  resumé  del  paese  è  un    gran    piano,  :1 
unito  elevato,   compreso  tra  il   monte   Balkan, 
Standjea,  e  Rodope,  e  che  sì  abbassa  inmedia- 
tameute  Terso  le  coste.    La    Maritza    e  il   solo 
fiume  che  l'irriga.  L'inverno  è  assai    rigido.  II 
anolo,  eccetto  le  parti  montuose,  è  assai  fertile  e 
produce  tutte  le  sorta  di  granaglia  fuorché  nso. 
Delle  belle  vigne  coprono  le  coste  calcaree  del 
Bosforo.  Gli  abitanti  di   questa    contrada   sono 
Greci ,  Vallacchi,   e  Turchi.  Le  città    rimarca- 
bili sono    Coatantiaopoli,  Adrianopoli,  Gallipoli 
Filippopoli     e    Tatar-BsBardjik.    La     Romania 
propria  comprende  oltre  i    territori    delle   doe 
prime  città  anche  i  sangiaccati  di    Visa,  Kifik- 
Kilissia,  Czirmen,  una  gran  parte  di  quello  di 
Sofia,  ed  al  N.  E.  qualche  {hgooIo  territorio  di- 
pendente da  quello  di    Roustchouk   e   di    Sili* 
stria^  che  ambi  fanno  parte  del  visirato  di  Re-  ' 
melia  ;   oeme   pure   tutte    le   coste   iperìdioBali 
del  sangiaccato  di   Gallipoli^   che    dipende  éal 
Djeser,  governo  del  capitano  iiassà. 

TaACHAJN  ,  vedi  Mowzouk. 

Tjujri  y  Tyranna  o  Tù^mnna ,  città  dell'Albania  a 
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a  quattro  leghe  e  mesza  N.  d'Eibassan,  ed  a 
diciamioTe  &  S.  E.  di  Scotari,  il  di  cui  baseià 
a  due  code  dipende  da  quello  di  qaesi'allima 
città.  Emii  è  Ntaata  in  mezzo  ad  un  terreno 
paludoso ,  ael  quale  viene  coltivato  il  rìso  ed 
il  grane  turco  ^  le  coste  airorieote  spno  coperte 
d'  olive.  La  dimora  del  baseià  circondata  da 
mura  e  da  torri  ,  è  separata  dalla  città  \  la 
quale  contiene  settecento'  case  tutte  di  legna 
abitate  da  AUtauesi  maomettani.  Il  distretto  di 
Tyranaa  contiene  eenttodieci  villaggi  con  23^,5oo 
abitanti  y  tu  undecima  parte  cristiani  di  rito 
latino. 

r&AwaiK  ,.  città  di  8000  abitanti  della  Bosnia  so- 
pra la  Lascbiva,  affluente  della  Bosna  a  dac 
giorni  di  cammnino  da  Bosnaserai^  in  una  con- 
trada asaai  salubre.  Essa  possiede  delle  fortifi- 
ea«oni. 

fAEDioiiK  ,  città  dell'  Herzegovina  foniiicata  ,  con 
9,ooO'  anime,  in  un  piano  elevato,  a  diciassette 
leghe  S.  S.  E.  da  Monastir ,  a  trenta  due  S. 
di  Bosnaserar,  ed  a  cinque  E.  N.  E.  di  Ba- 
gusi ,  aopra  la  Trebinitza  o  Tribinchitza  che 
prende  più  lungi  il  nome  di  jR^oi^j  iì  quale 
bagna  il  cantone  di  questo  suo  nome ,  fer- 
tile in  vino,  in  biade  ed  olive.  Trebigne  ha  un 
vescovo  cattolico*,  ma  il  fiinatismo  degli  abiuinti 
anUcUi  Setviani  passati  all'  islamismo  obbliga 
il   vescovo  a  risiedere  a  Ragusi. 

Trebisonoa  o  (  Trapezus  ),  città  dell'Armenia.  Si' 
riferisce  la  sua  fondasioue  aH'  anno  la  del- 
rOlimpiade  Vili*,  <j47  ^^^^  avaati  G.  Cristo,,  e 
▼aolsi  che  fosse  una  colonm  «E  Siuope;  Città 
libera  da-  prima,  sommessa  a  Mitridate ,.  poscia 
a  Polemone ,  Gualmenie  agli  imperadori  orien- 
tals(.  formò:  poi  ael  XIU  secolo  un  lÉaperio  foa- 
ToacuiA.  Voi.  II.  \^ 
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4ato  da  Aleiftlo  Goraaeno,  ed  ora  trova»  aisog- 
gettata  ai  Muaulmaui-,  è  aifatto  decadala  dal  tuo 
atitico  apieudore.  Tulli  i  geografi  parlano  del 
auo  ottimo  porto ,  ma  secondo  la  recente  rela- 
aione  del  cav.  Gamba  non  avvi  ne  pure  a  a  seno 
di  mare  sicuro  per  i  piccoli  battelli ,  che  d«b- 
bonsi  trarre  a  terra  appena  approdali.  Vi  esi- 
atono  solamente  dne  rade:  Tana  ali*  O.  detta 
Poulat-Kbiane  (  campo  d'acciaro  ),  e  volgar- 
mente Platan  dal  villaggio  da  cui  è  domimtA^ 
perchè  ivi  Cibbricansì  dei  chiodi;  Y  altra  air  E. 
posta  air  estremità  delia  città  detta  Tchomlekchi 
serve  di  ancoraggio  alle  navi  soltanto  nella  pic- 
cola stagione.  A  circa  a  leghe  i/a  all'È,  trovati 
una  tersa  rada  delta  Kovata.  U  traffico  di  queMA 
città  consiste  in  tela  di  Uno,  in  tela  atampau, 
in  bambagina,  in  rame  lavorato,  in  nocciole  e, 
sopratlulto  in  tabacco;  secondo  il  Gamba  la  soa 
popolazione  può  calcolarsi  a  a5o,ooo  abitanti, 
tra  quali  annoveransi  3,ooo  Greci  e  a^ooo  Ar- 
meni, il  rimanente  «odo  Turchi.  Il  terreno  sa 
cui  giace  Trehisonda  ,  produce  tutte  le  pianie 
cereali  e  leguminose:  vi  prosperano  gli  <4ivi» 
•  le  vigne  e  tutte  le  altre  piante  fruttifere ,  ab« 
benché  la  coltivaaione  loro  sia  abbandonata  alla 
benefica  natura.  Elssa  è  la  patria  del  cardinale 
Bessarione.  Trebisonda  è  capo  luogo  e  dà  il  sao 
nome  ad  un  pascialato  nella  Turchia  asiadca. 

TaEBOUTCHi ,  lago,  vedi  jipso fiume. 

TaiADiTZA ,  vedi  iSofia. 

TiiBizfscHiTiÀ  ,  vedi  Trebigne. 

TaiCÀLA  o  Tìrhala^  città  della  Tessaglia  Htnsta 
a  messa  lega  N.  E.  del  gomito,  che  fii  il  Pe« 
neo,  per  allontanarsi  dalla  catena  del  Pindo,  dal 
^uale  bagna  le  colline  avanzate,  e*  posta  quasi 
•ir  estremità  ocddenule  di  una  piamara  vasta  a 
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fertile*,  ma  T  atmosfera  della  quale  viea  resa  òòn- 
tagiosa  dalle  esalazioni  delle  rìsaje.  Essa  pòi  sòtge 
sul  pendio  di  una  collina ,  e  vien  difesa  da  un 
forte*  Tricala  è  capoluogo  di  un  cantone  cbia- 
mate  Moulalik,  in  cui  si  enumerano  cento  dn- 
quanta  villaggi  abitati  da  villici  laboriosi;  Que- 
sta città  è  la  residenza  di  un  vescovo  ^  ^ot^me 
anche  di  un  bassa,  il  quale  tiene  là  sua  giuri- 
sdizione su  tutto  il  sangiaccato  che  dalla  mede- 
sima prende  la  sua  denominazione.  Il  sangiac*- 
cato  di  Tricala  poi  si  stende  sopra  tutta  la 
Tessaglia,  eccettuato  Zeitoun  ,  e  sopra  le  alte 
vallate  deli'Aspropotamo.  La  città  di  Tricala 
non  conta  al  presente,  che  7000  abitanti  turohi, 
greci,  ed  ebrei-,  prima  del  1770  ne  aveva 
oltre  25>ooo  quasi  tutti  cristiani,  ma  in  que- 
8t*  epoca  essendosi  dichiarati  questi  abitanti  pei 
rivoltosi  della  Morea,  ed  accusati  anche  d'in- 
telligenza coi  Russi  furono,  o  massacrati  o  ri- 
dotti alla  schiavitù  degli  Albanesi^  per  cui  quella 
città  rimase  pressoché  spopolata. 

TuKEai ,  vedi  Fola. 

Tbipou,  in  Affrica.  Questa  città  è  chiamata  da- 
gli Arabi  Tharabolos-al-garb  ,  cioè  Tripoli  di 
Africa  o  Tripoli  di  Occidente,  onde  distinguerla 
da  quella  qui  sotto  descritta  dell'Asia.  Essa  giace 
alle  sponde  del  Mediterraneo  ed  è  assai  bene 
edificata  :  le  sue  strade  sono  quasi  tutte  in  linea 
retta  ,  ed  abbastanza  spaziose  per  potervi  pas- 
sare otto  cavalli  di  fronte  :  le  case  regolaf  mente 
fabbricate  è  avvicinano  neir  architettura  loro 
molto  più  all'europea  che  all'araba.  Non  vi 
sono  in  Tripoli  né  fontane,  né  fiumi,  e  si  beve 
l'acqua  piovana  conservata  nelle  cisterne,  delle 
quali  sono  provviste  tutte  le  case:  per  i  ba- 
gni,  le  aUusoni  ed  altri  afi|  gli  abitanti  ter- 
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vonM  dell*  Mqua  Mlmastn  del  poni.  U  traffico 
di  qaeau  città  censiate  in  cereali,  olio,  datteri, 
Btofte  di  lana,  pelli ,  penne  di  atruzxo,  poltere 
d'  ovo  y  ed  è  asaai  operoeo  particoUrmeiiae  eoa 
Feuan,  con  D»rfonr  e  coir  Egitto.    Elsiste  ia 
Tripoli  ttn  arco  trionfale ,  opera  dei  Romani , 
compoato  da  una  cupola  oltagona  con  4  ^kM 
posti  aopra  4  pilkttfi ,  il  tntio  aenu   cemeoto. 
Qiècsta  città  fn  posseduta    per    qualche  tempo 
dagli  Spedalieriy  i  quali  ne  erano  padroni  TaBDo 
dell'Egira  957,  (  l55o,  dell' E.  V. 
TupoLi ,  quesla  è  l' andca    TraNous  o  Tarabalos 
de'  Greci ,  città  della   Siria ,  in  Asia  ora  dna- 
mala   dagli   Atabi   Tharaboloa-^t-Sclkam  ,  cioè 
Tripoli  dt  Siria,  ed  anche  Tbarabolos^al-Selurk 
ossia  Tripoli  d'  Oriente.  Quesla  dttà  delh  Fe- 
nicia trasse  il  nome  dalle  tre  parti  da  eni  era 
c^unposta.  Essa  giace  ai.  piedi  del  monte  LibA- 
no ,  ed  è  aeparata  dal  mare  da  nn»  brere  pia- 
nura triangolare  ,  alla  di  coi  punta   occidentale 
sorge  nn  rillaggio  presso  il  quale  approdano  le 
navi  ,  atteso  che  il  porto  non  A  suacettifaile  eh 
di  piceoK  battelli.  Qaella    spiaggia  è  difissar  dk 
alcune  isolette,  e  da  grandi  scogli,  le  prime  chia- 
mate dei  Conigli ,  gli  altri  dei  Piccioni.    Nella 
apondai  nkeridiooale  osservasi  tnttora-  gsan  aa- 
mero  di  reliquie  di   antiche  afaitanon,  aepalte 
neir  arena:  e  coperte  dall'  acqua   del  mite.  Il 
commercio  di   Tripoli   oonsiste  iit:  ìspugne  che 
si  pescano  in  quella  spiaggia,  ed  in  sete  molto 
ordinarie  y    delle   quali  gli   Europei  se  ne  oef' 
vono  per  Cure  dei  galloni.  Il  paacialaao  di.  Tri- 
poli comprende  il  paese  che  estendésL  lungo  il 
mare  da  Latachia  o  Ladikia,  che  è  l'antica  Lso- 
dicea.  sino  al  fiumo  Kdb  in    vicinaaaa  di  Bei- 
9omUk  |.  ^  lai  catMa  dai;  monti  d».  sopraatai  al 
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(^rso  dell' Oroule.  La  maggior  parte  di  qaeita 
unione  e  alpeftre:  i  prodotti  dei  iD^ttù  sono  f^ìsi 
e  vi^ne^  qoelU  delle  pianare ,  formento ,  ono  , 
tabacco,  cotone  e  olive.  Easo  contiene  varie  na« 
,sioniy  die  éegnono -diverse  religìooi.  Dal  Liiiano 
.;fiiao  a  Latachia  non  ai  trovano  nella  flaaggjor 
pajrie  che  Ansarianì  o  Karmasiani,  tetta  fatnoaa 
ìu  oggi  ridotta  a  pocliissimo  namero,  la  ipìsAe 
iìè  dagli  Arabi-,  uè  dai  Turchi  non  Ila  mai 
potuto  essere  intcranoeole  joggiogata  ;  la  setta 
di  Marone  come  i  Giacobini,  ad  i  Melkiti^  cioè 
Ortodossi  pure  hanno  ivi  inflaensa.  La  città  fi- 
nalmente sul  mare  è  abitata  da  Cristiani  ^reci ,  e 
Latini,  da  alcuni  Turchi,  siccome  pure  da  non 
pochi  discendenti  degli  Arabi  €he  facilmente  st 
ravvisano  pella  diversità  della  loro  £aonpmÌÀ 
e  pA  loro  pretto  idioma.  In  questo  governo  si 
è  conservata  una  specie  di  regime  feudale ,  che 
sempre  più  contribnisoe  m  mai) tenere  perenue 
la  ferocia  de'  <:ostumi  e  la  diacordia  fra  giacile 
popolaaioni. 

TmiH>Li«sA ,  ciuà  moderna  turca,  non  lungi  dal* 
rimboccatura  deirantioo  Tegeo  nel  oentra  della 
Morea  sopra  un  piano  circondato  dai»onta^c, 
•ed  è  uno  dei  punti  il  pin  freddo  ed  U  {mu  eie* 
vato  della  penisola.  Avand  rinsanveaione,  Tripo* 
liasa  era  la  capitale  della  Marea,  readenza  del  vi* 
air:  tmie  le  strade  della  penisola  concentravansi 
ia  essa.  La  provincia  del  suo  nonae,  della  quale 
ne  era  il  capoluogo ,  comprende  presso  ad 
ottanta  villaggi.  1  terreni  di  quelli  situati  nel 
piano  vengono  coltivati. in  grani,  e  di  quelli 
nelle  montagne  in  pastora  per  gli  armenti. 

TaoAOG,  nome  di  una  pianura  dell'Anatolia,  di- 
rimpettQ  all'isola  di  Tenedo.  Numerose  mine 
e  delle  tombe  indicano  il  sito  della  tamosa  Troia, 
vedi  anche  Aidln-ili, 
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TaoiAy  di  qaesu  iàiti,  resa  Canto  celebre  dai  poe- 
mi di  Òmero  e  di  Virgilio,  veggonsi  tattora 
molti  mderì  nel  paese  della  Troade  nell'Aidin- 
ili ,  e  propriamente  presso  Bonnhar-Bachi  a  26 
leghe  al  S.  O.  di  Big».  Ivi  aouo  pnre  molle 
acqne  termali  che  i  torchi  chiamano  4o  occhi. 

TsATtAK,  eittà  della  Servia  snila  Morava  ocdden- 
talf  I  verso  il  messo  della  lunga  Tallata  di  que- 
sto fiume  nel  sangiaecato  di  Semendria,  a  treo- 
udne  leghe  S.  di  Belgrado. 

TscELDia  o  KeUir ,  nome  moderno  che  si  dà  «Ila 

-  catena  del  monte  Pariadre  degli  antichi  nell'Ar- 
menia y  le  sue  somaiità  sono  coperte  d'  eterne 
neri. 

TscuaaocKi ,  vedi  Baiumi. 

TsciABOcK  ,  fiume  rapido  e  violento  dell'  Asia  mi* 
nore  che  Teniva  chiamato  VAcampsi  da  Arrìano 
e  r  Absaro  da  Tolomeo.  Esso  serve  di  limile 
al  hasci^lato  da  Trebisonda. 

Tunisi  o  (Tounes  degli  Arabi),  questa  cittì  giace 
in  rifa  ad  uu  lago  di  circa  24  miglia  di  cir- 
conferenza ,  il  quale  comonica  col  mare.  Il  et- 
naie  che  unisce  il  mare  con  questo  lago  chia- 
masi volgarmente  Fom ,  ma  dagli  Arabi  Halkio- 
al-ooad  o  Vad-al-haik  cioè  la  gola  del  lago, 
per  coi  quando  gli  Italiani  vi  fabbricarono  Doa 
fortezza  ,  la  chiamarono  la  Goletta.  In  questa 
città  si  (anno  velluti ,  tele ,  berette  rosse  pel 
popolo  ,  marocchini ,  e  vi  si  esercita  nn  ope- 
roso traffico  coir  Europa^  e  coli*  interno  del- 
l'Affrica pel  mezzo  delle  carovane.  La  popola- 
zione è  di  60,000  abitanti.  Nelle  sue  viciname 
sorgeva  la  famosa  Cartagine.  Tonisi  è  capitale 
delia  reggenza  che  porta  il  suo  nome,  la  quale 
trovasi  situata  tra  il  Mediterraneo  che  è  al  N.; 
all'È.  Tripoli ,  ed  il  Mediterraneo  ancora;  al  S.  il 
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-  deserto  di  Saharah,  ed  aTI'O.  Algeri.  La  p<irte 
meridionale  di  questa  regione  è  arenosa  -  ed 
arida,  ma  la  settentrionale^  inaffìata  dal  Me- 
gierdab;  e  rinfrescata  dai  Tenti  del  Mediterraneo 
offre  una  rigogliosa  fegetafiione.  Mei  centro 
avvi  il  lago  Londeab  situato  tra  due  ramifica*- 
KÌoni  dell'Atlante.  La  costa  d'Africa  da  Zerbi 
sino  al  capo  Bon ,  fa  ora  parte  di  questa  reg- 
genza. 1  Tunisini  in  confronto  degli  Algerini  e 
dei  Tripolini ,  sono  più  cortesi ,  più  industriosi^ 
più  applicati  all'agricoltura  y  e  meno  dati  alla 
pirateria.  Le  rendite  di  Tunisi  si  fanno  ascen- 
dere a  ^4  °^tlioni  di  lire  italiane,  e  le  forse  di 
terra  a  a5m.  nomini  che  in  caso  di  bisogno  pos- 
sono essere  rinforzate  da  Som.  bedovini  o  abi- 
tanti del  |deserto:  la  marinerìa  è  poco  impor- 
tante. II  traffico  di  esportazione  consiste  parti- 
colarmente in  fromento  ,  olio  ,  lana  ,  cera  , 
sapone  ,  corallo,  erbe  e  radici  medicinali. 
Turchia,  così  chiamasi  quel  vasto  impero^  .che 
viene  anche  indicato  sotto  la  denominazione 
d'Impero  Ottomano.  Il  medesimo  si  estende  sopra 
nna  superficie  quadrata  di  1,078,000  miglia  toc- 
cando tre  parti  del  mondo,  per  cni  si  ripartisce 
in  Turchia  Europea,  Asiatica  ,  ed  Africana 
{vedansi  ognuna  di  queste  parli  ).  I  limiti  di 
esso  al  N.  oltrepassano  il  D.tnubio  in  Europa , 
e  toccano  quasi  il  monte  Caucaso  in  Asia  ;  al 
S.  si^  perdono  entro  le  sabbie  delF  Arabia  è  di 
Shara,  e  nelle  contrade  quasi  incognite  della 
Nubia  ;  all'  O.  finiscono  coli' impero  di  Maroc-> 
co,  ed  all'È,  col  regno  di  Persia.  La  popo- 
lazione di  questo  impero  non  può  calcolarsi  con 
certezza  j  mancando  dei  registri  dai  quali  si  pos- 
sano desumere  le  analoghe  notizie.  Da  ciò  ne 
nasce    che    alcuni    la    ritengono    ascendere    a 


3ojooo,ooo,  £(I  i  più  la  fasoo  gisBgere  «  soli 
aSjOOOyOOO.  Qaeito  inpero  fendoHi  in  parte 
•uHc  mi  ne  di  quello  degli  Arabi ,  itabiHto  da 
MaoBietlo,  che  è  pure  il  pro£eu  ed  il  legisla- 
tore rdigioso  e  civile  dei  Turchi  f tessi,  ed  io 
parte  sopra  qaelle  dell'  impero  d'  oriente  o 
greco»  Maometto  uno  di  quei  geaj  straordinarj, 
che  di  tempo  in  tempo  compajono  sul  gran  tea- 
ilra  dell' universo  per  operarvi  cose  strepitose, 
con  il  Corano,  da  lui  detto  libro  di  Dio,  da  una  j 
nano,  e  colla  spada  dairaltra,  siBbiFi  nel  fondo  j 
dell'Arabia  una  sinova  religione  deua  dell'Ut-  | 
■sismo,  ed  un  impero  chiamato  Arabico,  dando  : 
così  vita  ad  una  nuova  epoca  nell'  uniferso  i 
conosdnta  sotto  il  nome  di  egira,  che  prin- 
ci{nA  col  6aa  dell'El.  V.  L' impero  Arabico  nato 
in  questo  modo  coll'egira  si  estese  come  un  lam- 
po, e  divenue  unodei  più  potenti  che  abbiano 
esistito^  ma  i  vixii  e  la  debolexia  -de'  suoi  sovra- 
ni, la  perversità  dei  ministri,  il  coraggio  dimi- 
nuito e  Tinto  dal  lusso,  le  superstixioni  religiose, 
e  varie  altre  drcostame  ne  prepararono  la  raioa 
che  accadde  nell'anno  ia58  dell' E.  Y.  Dalle 
aoe  mine  ne  sorti  un  potente  impero  ed  ou 
vasto  regno,  il  primo  è  l'impero  Ottomano 
o  dei  Turchi,  il  secondo  è  quello  di  Persia, 
che  a  noi  non  interessa.  I  Turchi  dei  quali 
parliamo  si  vogliono  di  origine  tartara,  ed 
abiunti  in  que'  luoghi  che  s'incontrano  tra  il 
mair  Caspio,  ed  il  lago  Aral^  e  che  antica- 
mente venivano  chiamati  Pardi  o  Sciti.  Pre- 
tendesi ,  che  certo  Sulyman  Schab  il  quale 
domiiuva  sopra  una  tribù  di  questi  Turchi  sta- 
bilita in  Nera  nel  Turchistan^  fosse  il  primo 
nell'anno  iai4  a  condurli  sul  territorio  ara- 
bico al  servieio  di  un  sultano  carismino.  Morto 
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auQCgato  durante  una  battaglia  Sai ymao  Schab , 
lasciò  quattro  figli ,  due  de'  quali  rientrarono 
nel  natifo  paese  e  gli  altri  due  rimasti,  uno 
chiamato  Togrul  d'indi  a  poco  morì,  e  l'al- 
tro detto  Ertogrul  divenne  capitano  di  Ala^ 
dino  sultano  d' Iconio ,  il  qoale  in  premio 
dei  suoi  senrigi  gli  assegnò  nna  borgata  nel 
territorio  d'Ancira.  Ertogrul  co' suoi .Tnrcbi  difese 
in  seguito  non  solo  quegli  stati,  ma  ne  ampliò 
1  confini.  Morto,  lasciò  tre  figli,  il  primo  dei 
quali  che  chiamarasi  Ottomano  JPn  investito  dei 
dominj  patemi,  e  rimase  generalissimo  d' Ala- 
dino. Poco  stante  i  Tartari^  invasero  con  grandi 
forte  quello  stato,  costringendo  Aladino  a  fug- 
gire ed  Ottomano  ad  intanarsi  nelle  valli  del 
monte  Olimpo.  Aladino,  che  erasi  ricoverato  a 
Costantinopoli  fu  messo  per  un  barbaro  ordine 
dell'  imperadore  Michele  Paleologo  »  morte. 
Ottomano  sentendo  la  morte  del  suo  signore, 
e  veggendo  essere  giunto  il  momento  oppor- 
tuno di  sortire  da  suoi  covili ,  piomba  su  i  Tar- 
tari, toglie  loro  Iconio,  entra  in  quella  città  e 
vi  assume  il  titolo  di  Sultano,  ed  i  suoi  segnaci 
prendono  in  allora  il  nome  di  Ottomani;  ciò- 
che  sembra  essere  avvenuto  nell'anno  i3oi,  epoca 
che  pare  essere  anche  quella  da  ritenersi  per 
fondaaione  di  quell'impero  che  qui  si  descrive. 
Ottomano  non  solo  colie  armi  ma  ambe  colla 
persuasione  induce  i  popoli  ed  i  principi  del 
distratto  arabico  impero  a  sottomettersi  a  lui,  ed 
in  breve  periodo  di  tempo  si  vede  potente  si- 
gnore di  vaste  province  e  capace  di  tvitiere  i 
vicini  Greci  che  osarono  imbrandire  le  armi 
contro  di  lui.  Li  batte  e  li  vince  in  tatti  in 
più  incontri,  e  viene  a  fissare  la  sede  del  sno 
unovo  impero  in  Brasa.  Orcano  succede  ad  Ot- 
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tomaDOi  ed  i  Torchi  progrediscono  nelle  loro 
Gonqoiiie.  Sembrala  però  che  il  mare  do?e$se 
estere  1'  unico  ostacolo  a  lasciar  progredire  gli 
Ottomani  ndle  conquiste  in  Eoropa  ;  ma  che 
non  può  mai  il  coraggio!  Solimano  uno  dei  fi- 
gli di  Orcano  sopra  piccole  satte  sensa  remi  e 
sema  Tele  tragitta  lo  stretto  che  divide  l'Asia 
dair  EnBopa^  s'impossessa  di  vari  castelli,  e  reca 
quindi  in  mano  dei  Torchi  la  ragguardevole  città 
d'AdrìanopoIi.  Ma  qui  non  stanno  le  sole  im- 
prese dei  Turchi ,  che  ognor  più  estendono  sotto 
I  successivi  sultani  il  loro  dominio.  Maometto  IL 
finalmente  neH'anno  i453  s'impossessa  di  Costan- 
tinopoli stessa,  ed  atterra  l'impero  d'oriente  o 
greco.  Conservasi  la  pristina  virtù  e  valore  dei 
Turchi  sino  a  Solimano  11,11  quale  confinando 
per  politica  nel  serraglio  coloro  che  devono 
occupare*  l'impero  dopo  di  lui,  introduce  questo 
fatai  uso  che  dà  alla  Turchia  principi  incapaci 
di  sostenere  il  reggimento  di  un  sì  vasto  im- 
pero. Non  cessano  non  per  tanto  ancora  le  glo- 
rie dei  Turchi*,  ma  finalmente  a  Vienna. nel  i683 
la  loro  fortuna  si  cambia  e  sono  vinti.  Sorgeva 
'  -infrattanto  a  tergo  la  nazione  dei  Moscoviti 
o  Russi,  che  doveva  essere  pei  Turchi  fatale. 
Pietro  il  Grande  conduce  questo  popolo  ad  uno 
stato  d'incivilimento  e  lo  rende  polenti«imo  e 
vittorioso  dei  suoi  vicini.  - 1  Turchi  veggonsi  a 
poco  a  poco  dagli  Czar  privati  di  molte  pro- 
vince. I  valorosi  giannizzeri  non  sono  più  quelle 
schiere  intrepide;  ma  formano  invece  una  fa- 
cinorosa milìzia  cha  fa  guerra  al  proprio  go- 
verno, gli  ulema  stessi,  interpreti  della  legge ^  si 
uniscono  più  di  una  volta  alle  sfrenate  trop- 
pe per  destar  torbidi ,  Selim  HI  tenta  una 
riforma)    ma  divien  vittima  del   suo  bel  prò** 
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getto.  Il  visir  Baraiciar  vuol  seguire  le  pedate 
del  defunto  suo  signore,  ma  esso  pure  è  sacri- 
ficato. I  Greci  stanchi  del  giogo  gridano  al- 
l'armi nel  i8ai',  la  rivoluzione  si  £i  forte  mas- 
sime nella  Morea  *,  gì' iuesperti  eserciti  ottomani 
sono  più  volte  vinti  dai  facinorosi,  e  la  Porta 
che  aveva  fatto  tremare  i  più  vasti  in^peri  vide- 
si  costretta  a  chiamare  in  suo  soccors/6  le  schiere 
egizie,  le  quali  hanno  qualche  Vantaggio  ia 
Morea.  Il  regnante  Mahmoud  vede  lo  stato  de- 
plorabile del  suo  esercito  e  vuole  esso  pure 
tentarne  la  riforma.  I  giannizzeri  alzano  co- 
me di  solito  grida  tumultuose*,  ma  impavido  il 
sultano  gli  attacca  con  altre  schiere,  li  vince  e 
li  annichila,  e  persino  il  lor  nome  viene  di- 
chiarato infame.  Un  tale  strepitoso  avvenimento 
sembrava  presagire  alla  Turchia  giorni  più 
felici,  ed  essere  vicina  ad  avverarsi  un  utile  e 
necessaria  riforma  nelle  varie  istituzioni  del  suo 
impero*,  ma.  una  duplice  guerra  scoppia  per 
tribolarla-,  Y  una  dì  queste  tende  a  togliere 
con  mediazione  armata  le  discordie  esistenti 
tra  il  governo  ottomano  ed  i  Greci  |  l' al- 
tra più  attiva  riguarda  pretensioni  della  -  Rus- 
sia, ecco  il  succinto  quadro  storico  'di  questo 
iÓDpero  —  Il  governo  turco  poi  fu  sempre  come 
lo  è  al  presente  dispotico-teocratico.  Dispotico 
perchè  il  sultano  dispone  a  sua  voglia  della  vita 
e  delle  sostanze  dei  cittadini.  Teocratico  perchè 
è  egli  il  supremo  capo  religioso  ed  il  primo 
'  Imano  o  sommo .  sacerdote ,  e  successore  legit- 
timo secondo  t  Turchi  dei  califfi.  La  dinastia 
regnante  è  sempre  quella  procedente  da  Oth- 
man  o  Ottomano.  La  successione  non  ha  sol- 
tanto luogo  di  padre  in  figlio;  ma  anche  colla- 
teralmente secondo  le  circostanze.  Non  vi.iono 
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distimioni  di  famiglia  n^  nobiltà  ereditaria  fra 
Tarclii.  1  fendaUrj  che  godono  del  fruito  di 
certe  terre  procedenti  dm  conquiste  ed  infea- 
date,  dette  comnneaietite  timariy  cessano  di  es- 
ser tali  alla  lor  morte,  ed  i  fendi  ritomano  al 
•nhanoy  il  quale  è  persino  l'unico  erede  di  tutti 
i  dignitari  dello  stato.  I  pretesi  discendenti  di 
Maometto  hanno  soltanto  la  prerogatffa  di  po^ 
tare  un  verde  turbante,  ma  di  questa  preroga- 
tiva però,  di  nessun  Talore,  se  ne  fa  grande  abo* 
ao  in  un  paese  o?e  non  tì  è  modo  di  pro- 
ìrare  le  genealogie.  Utii  specie  di  setta  lettera- 
ria però  si  stabilì  in  queirimpero  che  si  ar- 
rogò molto  potere >  il. quale  trasmettendolo  a 
suoi  discendenti  formò  una  speoie  di  aristocra- 
ftia.  Questa  setta  e  quella  degli  ulema  o  dot- 
tori in  legge.  Non  si  giunge  ad  essere  ulema 
Se  non  si  è  stolto  ricevuto  moderi  di  prima 
classe ,  ossia  laureato  al  supremo  grado  della 
istituzione  legale  mussulmana,  e  dopo  aver  co- 

Krto  una  delle  supreme  dignità  giuditiarìe. 
r  essere  mudéri  della  classe  sopefiore  ci 
vuole  un  corso  di  stndj  di  ^o  anni  che  dai 
figli  degli  ulema  si  b  presso  i  loro  genitori 
in  non  più  di  3o  anni ,  ed  ecco  come  gli 
niemà  giungono  a  formare  nelle  proprie  fami' 
glie  qnasi  nna  esclusiva  proprietà  della  loro  ca- 
tica.  dottorale.  Il  sultano  ha  sotto  di  sé  due  sa- 
premi  dignitari  o  primi  ministri,  che  sono  i 
suoi  vicai^.  Il  gran  visir  che  lo  è  per  ìe  fiiccende 
civili,  giodiaiarie  e  militari,  ed  il  muftì  che  Io 
è  per  le  cose  ecclesiastiche.  Vi  aono  però 
degli  altri  ministri,  massimo  per  gli  oggetti  ci' 
tili>  gittdisiarj  ec.  i  quali  hanno  lotti  una  di- 
{lendenÉS  dal  visir.  Vi  ha  un  consiglio  privalo 
che  dlcèsl   divano  ^  ^he  si  compono  dei  mini* 
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stri  e  vìea  presiedalo  dal  viftir ,  ed  un  aliro  di 
stato  che  chiamasi  gran  divano^  il  qaale  si  co- 
sti laisce  dei  miaistri  e  dei  bassa  addetti  parti- 
colarmeate  a  questo  consigiio,  ed  altri  che  fi 
trovassero  eventualmente  a  Costantinopoli.  Il 
gran  muftì  presiede  il  collegio,  degli  ulema  i 
qoali  vengono  consultati  dal  suluno  e  dal  go- 
Terno  in  oggetti  che  risguardano  T  interpreta- 
EÌone  della  legge,  e  queste  specie  di  consulte , 
rilasciate  dal  Muftì  in  particolare  o  dal  corpo 
collegiale  degli  ulema,  hanno  gran  forca  presso 
la  nazione  y  che  li  crede  cose  quasi  divine 
perchè  appoggiate  ai  precetti  del  Corano.  La 
religione ,  è  la  legislaaione  dei  Turehi  è  per 
sé  stessa  unita,  giacché  parte  dal  medesimo 
principio  qual  è  il  libro  del  Corano,  che 
Maometto  fece  credere  opera  di  Dio.  Gli  al- 
tri codici  non  sono  che  interpretaaioni  ,  o 
ampliacioni  del  Corano  medesimo,  li  cardine 
principale  dell'islamismo,  che  cosi  chiamasi  la 
religione  dei  Turchi  ,  si  appoggia  ad  una  in-* 
contrastabile  verità  ,  e  ad  una  menaogna,  cioè 
non  ifi  fia  che  un  Dio  soloy  è  Maometto  è  il  suo 
profèta.  La  morale  però  del  Corano  noa  lascia 
d' imprimere  i  semi  di  una  austera  virtù.  Il 
dogma  della  predestinasione,  che  in  esso  si 
stabilisce ,  quantunque  alcuni  dottori  musul- 
mani vollero  contrastare,  se  serve  da  una 
parte  a  formare  dei  valorosi  guerrieri  nei  te* 
guaei  dèirislamismo,  toglie  ogni  vanto  alla  virtù 
col  distruggerò  il  libero  arbitrio.  Questa  è  la 
religione  dominante,  ma  non  vi  ha  forse  paese 
in  cui  non  vi  sia  maggior  tolleranaa  di  culto 
quanto  iues90,  ove  si  veggono  pubbliche  chiese 
e  templi  d'ogni  culto  e  d'ogni  setta.  L'i-* 
atroiione  pubblica  ha  tutti  i.  meaai  per  castro 


diffusa  tra  Torchi,  easendoTi  molte  pubbliche 
università  e  scuole  sotto  nome  cU  medressè  e 
di  roetheb  ec^  ma  ha  bisogno  di  molte  riforme 
per  essere  portata  a  quel  grado  in  cui  .trovasi 
in  altre  contrade  d'Europa.  In  questo  vasto 
impero  abitano  molte  nazioni  le  quali  abbiamo 
brevemente  accennato  sotto  le  rispettive  rubriche 
in  questo  dizionario  |  e  sotto  le  relative  pro- 
viuce.  Il  Turco  che  è  il  popolo  dominante  ha 
sempre  mostrato  in  ogni  incontro  coraggio  s 
fermezsa  >  e  fu  mai  sempre  indifTerente  alle  di- 
sgrazie, e  ciò  forse  perchè  crede  scrìtto  dal 
destino  il  corso  della  sua  vita.  Qual  marito, 
sebbene  sia  permesso  la  poligamia ,  è  amoroso 
colle  sue  mogli,  e  qual  padre  è  tenero  co' 
suoi  figli.  L'ospitalità,  la  carità  e  la  buona  fede 
sono  virtù  a  lui  proprie  ;  ma  è  molto  irasci- 
bile, per  cui  diviene  vendicativo  e  feroce  in 
guerra  ,  ed  è  anche  superbo ,  questa  qualità 
fece  SI  che  uomini  sorliti  dal  fango  sostennero 
con  grandezza  d'animo  le  più  luminose  dignità 
dell'  impero.  Le  donne  turche  in  generale  sodo 
molte  riservate.  Vivono  negli  harem  divise  dal 
consorzio  degli  uomini,  ma  non  lasciano  perciò 
di  girare  per  le  città  ,  sempre  però  accompa- 
gnate dalle  loro  schiave,  e  velate.  L' indostria 
è  coltivata  più  che  non  si  crede  dai  Turchi ,  e 
vi  si  fabbricano  molte  stoffe,  bellissimi  scialli^ 
mussoline,  drappi  in  pelo  di  camello ,  armi  ed 
altri  oggetti  che  servono  ad  alimentare  il  traffico 
interno  ed  esterno  di  quello  impero.  Le  pro- 
duzioni poi  sono  variate  e  molte,  come  po- 
tremo osservare  in  ciascuna  delle  tre  parti  in 
coi  si  divide  l'impero  qui  sotto  descritte;  il 
commercio  interno  di  questo  impero  variato 
pei  diversi  bisogni  delle  località ,  debb'easere  si- 
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curamente  esteso  e  florido,  e  lo  diverrebbe  ancor 
più  se  si  pensasse  al  miglioramento  delle  strade. 
Io  quanto  al  commercio  esterno  conviene  os- 
servare che  la  Turchia  trae  dalla  Germania 
dalla  Francia,  dall'Inghilterra,  dalla  Russia,  dal- 
¥  Olanda,  dalla  Danimarca,  dalla  Svezia  ,  dal- 
l' Italia  e  da  altri  luoghi  piombo,  rame,  og- 
getti lavorati  io  ferro  ed  altri  metalli ,  chinca- 
glierie ,  orologi,  carta  ,  panni ,  stoviglie  ,  stoffe 
di  seta,  percalli,  cocciniglia,  cafle  delle  isole 
e  deir America,  zucchero  ec,  ma  dà  poi  grani, 
olio,  lane,  cotoni,  vini,  zibibbo,  fichi,  man- 
dorle ed  altre  frutta  secche  ,  erbe ,  legni  ed 
altri  medicinali  ^  profumi  ,  sandalo  y  endaco , 
ebano,  avorio,  corna,  armi,  stotie  di  pelo  di 
camello,  scialli,  sciarpe  di  Casimiro,  tappeti,  pelo 
di  camello,  e  di  capre,  mussoline,  caffè  di  Moka 
e  di  levante,  miele,  cere,  tabacco,  saponi,  spu- 
gne, noce  di  galla,  bolo,  marocchini,  ed  altri 
generi.  Non  si  potrebbe  però  formare  un  ade- 
quato bilancio  dell'attività  e  passività  di  questo 
commercio,  giacché  mancano  i  dati  per  fare  un 
simile  calcolo.  Non  pertanto  se  si  considerano 
gl'infiniti  generi  che  quelle  variate  contrade 
forniscono ,  si  avrebbe  luogo  a  credere  che 
poco  manchi  ad  un  tal  traffico  per  essere  attivo 
e  che  sicuramente  lo  diverebbe  se  la  Turchia 
introducesse  manifatture  di  panno,  di  cui  fa 
grande  consumo,  e  pei  quali  va  tributaria  alle 
altre  nazioni.  Le  rendite  di  un  cosi  esteso  im- 
pero sono  lievi  ,  in  confronto  a  quelle  degli 
altri  stati  ,  non  facendosi  montare  dai  più  ac- 
creditati scrittori  moderni  economisti  che  a  soli 
260  milioni  *,  1 3o  dei  quali  entrerebbero  nel 
miri  o  tesoro  dello  stato;  e  gli  altri  nel  casnà 
Q  tesoro  particolare  del   sultano.  Le  spese  se^ 


oondo  i  medeiiini  ecoDomisli  bilancUno  T  en- 
trata ,  ed  a  qaesto  impero  aon  ti  da  che  il 
tenne  pubblico  debito  di  loo  milioni,  ma  le 
risorse  non  stanno  solo  nel  pubblico  e  privato 
tesoro-,  i  timari  o  feudi  servono  a  fioroire  on 
largo  compenso  ai  militari,  ed  ai  dignitarj  dello 
staio,  i  quali  d'altronde  in  consideranone  di 
ciò  sono  lievemente  pagati.  I  bassa  cbe  gOfe^ 
nano  le  province  mantengono  essi  e  le  loro 
corti,  non  che  le  particolari  milizie  a  speie 
delle  province  amministrate;  le  spese  giodiùarie 
vanno  tntte  a  carico  dei  litiganti.  Elcco  il  mo* 
tivo  perchè  le  rendite  e  le  spese  generali  dello 
stato  sono  lievi.  La  (orsa  militare  e  marittima 
deli'  impero  giunse  nelle  più  ardue  circostanze 
a  circa  4oo,ooo,  tra  fanti  e  cavalli,  ed  a  venti 
legni  di  linea  o  vascelli.  Le  truppe  della  Porta 
si  devono  dividere  in  quattro  categorie.  Nella 
prime  sono  comprese  le  assoldate  della  Porta 
che  chi  a  ma  osi  Capicnli.  Nella  seconda  quelle 
feudali  denominate  Topracli.  Nellar  tersa  quelle 
provinciali  che  diconsi  generalmente  Serratculi. 
Nella  quarta  finalmente  le  soldatesche  assoldate 
dai  bassa.  Il  nerbo  principale  dell'esercito  as* 
soldato  dalla  Porta  consisteva  nei  distrutti  gian- 
niizerì,  ai  quali  si  è  sostituito  il  Mizam-ge* 
ditte,  che  deve  essere  portato  a  aoom.  oomìol 
Vi  ha  poi  la  cavalleria  degli  Spai  ^  e  dei  Si- 
lihdars  ec.  che  montava  a  24m.  nomini ,  la 
quale  deve  essere  pure  organizzata  all^  europea 
e  ^rtata  a  maggior  forza.  L'  artiglieria  detta 
topigi   ascende   a    10,000    nomini  ,   e  vi  hanno 

Iiure  altri  corpi  necessari  al  militare  servigio. 
1^  territorio  di  tutto  T  impero  è  diviso  in  be- 
glierbeglicati  o  bascialati  di  primo  ordine,  i 
^uali  aono  poi  snddivifii  io  saogìaccatt.  o  bascia- 
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Iati  di  iecendo  otdiae,  che  si  rìparliscono  in  can- 
toni  detti  WaivodiUk  o  A^alik,  governati  da  ba- 
aoià,  «da  h^y  o  agà.  Gli  Aiani  poi  governano  le 
città.  Osservar  però  si  deve  che  molti  bascià  sep- 
pero in  varj  ineontri  togliersi  dalla  immediata  do- 
miao^iofla  della  Porta  ,  ed  in  gioraaia  ciò  av- 
viene sicuramente  per  quello  di  Egitto ^  ed  in 
certo  modo  per  quello  di  .Bagdad  (vedi  JE^ìUo  ; 
Tedi  Bagdad.)  Per  la  riparuiione  territoriale 
v«ggasi  <qui  a«tto  TurcUa  AfrìoiBa  y  Asiatka 
Europea* 

ToftCBià  AnucAsà.  La  Turchia  Africana  si  co* 
rómisoe  deirEgitio  e  dalla  Mubia  Turca,  -(veg- 
gasi  alla  rispettiva  rubrica  Egitto ,  e  Hubìu  );  la 
«uperficie  Xerritoriale  di  questa  parte  d'impero 
si  fia  ascendere  a  3èÌ7,ooo  miglia  iquadrale,  e 
]a  popolatone  si  ritiene  di  3,ooo,ooo.  I  pro- 
dotti di  questa  parte  dell'impero  «ooo  frumento^ 
orso,  mais,  ridio.  Legumi,  cariamo,  lioo,  cotone 
datteri-,  endaco,  eoocioiglia,  popool,  succaiv>  , 
uva,  fichi,  ar.aDci,  limoni,  tabacco,  canape, 
vivo,  JHWcfaerO:,  caf£è,  alcune  drogl>e  «sedici- 
naii,  profumi,  iegnd  di  sandalo,  ebano,  avorio, 
polvere  d'  oro  ec.  Le  città  prineipali  sono  il 
Cairo,  Alessandria  e  Rosetta  in  Egitto,  ed  Iforìni 
ni41a  Nubia  (vedi  queste  alla  loro  rubrìca  ).  Il 
?filo  è  il  solo  fiume.  Ha  poi  inoltre  per  vas- 
sallo le  reggenze  di  Algeri,  Tunisi  e  Tripoli  in 
Barbarla. 

TcRCfiiÀ  AsiATicik.  Questo  ricco  paese  è  situato  fra 
i  gradi  3o  e  46  di  iat.  N« ,  e  a5  e  49  ^^  l<^ti- 
gittul.  E.  ,  e  la  sua  esieasione  ai  calcola  a 
5  30,000  miglia  quadrate.  Confina  al  N.  colla 
Russia  Asiatica,  all'O.  col  mare  di' Mannara, 
e  coirArcipelago,  al  S.  col  mare  di  Levante  e 
ooU' Arabia,  ed  all'È,  colla  Persia.  La  popolazione 
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viene  più  genemlroente  calcolata  a  ia,5oo,ooo 
•bitaiiti.  Le  regioni  che  compongono  la  Tor- 
chia Asiatica  sono  l'Anatolia  o  Natòlia  ,  nella 
quale  alcuni  geografi  comprendono  anche  la 
Carani.inia  :  ed  altri  clisiingaono:  Armenia 
turca,  Siria,  Palestina,  Diarbech,  IraL-Arabi, 
Kardistan.  Appartengono  poi  alla  Turchia  Asia- 
tica qtipste  principali  isole  cioè ,  Cipro,  Mete- 
lino,  Scio,  Samoa,  Nicarì,  Pat!imos,  Lero,  Ca- 
lamo, Stanchio,  Stampalia,  Scarpanto  e  Rodi. 
Le  primarie  città  si  chiamano  Smirne,  Rutaìe, 
Sisas,  Trebisondai  Konia,  Adana,  Marak,  Er- 
zerum,  Kares,  Van,  Aleppo,  Tripoli ,  Damasco; 
Acri,  Gernaalemme,  Diarbek,  Ourfa  ,  Mosal, 
Bagdad,  Baasora ,  Bettis,  Prnsa ,  Aknalixikh  ec. 
(i^edi  queste  aUa  tispeitiva  ruhricay  I  Mari  che 

'  bagnano  le  coste  della  Turchia  Asiatica  sodo 
il  mar  Nero,  il  mar  di'Marmara,  l'Arcipelago 
ed  il  Mediterraneo,  i  laghi  pin  distinti  si  di- 
cono il  Van,  TAsfialtide  o  mare  Morto  ,  il  Bs' 
ckama  ,  1*  Ulubad  ,  il  Tasla ,  e  V  Urmia.  I 
fiumi  più  rimarchevoli  ai  ritengono  l'Eufrate,  il 
Tigri,  il  Kisil-Irmak,  ed  il  Bojne*Minder.  I 
monti  più  rilevami  sono  il  Tinro ,  il  Libano, 
r  Olimpo  ora  Keshik-Dak  e  l'Ida.  Fertilissimo 
è  per  natura  il  suolo  dell'Asia  Turca  ,  ma  se 
fosse  meglio  coltivato,  e  se  la  popolazione,  de- 
bole in  confronto  del  territorio  fosse  maggiore, 
potrebbe  dare  maggiori  produzioni  di  quello 
che  fornisce  attualmente,  e  che  consistono,  io 
cereali  d'ogni  qualità,  in  datteri,  vini,  olive, 
mele,  tabacco,  caffè ,  mirra  ,  incenso  ,  gomme, 
droghe,  cotone,  lane  finissime  e  seta;  e  fra  gli 
animali  vi  abbondano  gli  asini,  i  camelli,  gli  dro- 
roendari,  le]  pecore,  le  capre  ed  anche  bestia- 
me cornuto;  ma  i  cavalli  formano  an  ramo  di 
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▼isloso  commercio  e  vi  sono  di  bellissima  razza. 
Non  parleremo  qui  dei  selvatici^    anche  feroci 
cbe  vi  si  rinvengono  pressoché  d'ogni  specie.  I 
Turchi  danno  a  questa  lor   parte    d'impero  la 
seguente  divisione  politica.    Beglierbeglicato    di 
Natòlia  ,  ii  cui  capoluogo  è  Kulayeh.  I  pascia- 
lati di  Koniek  o  Caramania,  di  Merak,  di  Sivas 
o  Roum  e  di  Trebisonda.    Il    Moussclimlik  di 
Cipro  ^  diviso  in  tre  sangiaccati,  dal  quale    di- 
pendono anche  i  sangiaccati  di  liehil  di  Tarse 
salta    costa     di    Caramania.   Il    beglierbeglicato 
d*  Erzeroum  ed  i  pascialati  di  Kars  d'Akhlizikh 
e  di  Van  in  Armenia^  i  pascialati   di  Mossoul 
di  Bagdad  (al  qnafe  sono  stati  riunti  quelli  di 
Schehrezur,    d'Orfo    e  di    Bassora) ,   di  Diar- 
bekir  nelle  contrade  anticamente  chiamale    As- 
siria e  Mesopotamia,  in    fine   i   pascialati    d'A* 
leppo  I    di    l'ripoli,  d'Acri  e    di    Damasco    in 
Siria  ,  oltre  i  possedimenti  del  Djeser  od  ammi- 
nistrazione   del    capitan  bassa..  Questi    governi 
Eoi  si  suddividono  in  j  96  sangiaccati.  La  Porta 
a  ^nche  una  supremazia  su    i    governi    della 
Mecca  e  di  Medina ,   nell'Arabia. 
Turchia  Eubopea.  E  questa  la  parte  più    impor- 
tante  dell'  impero   ottomano ,  e  trovasi    situata 
sotto  i  gradi    36,   49   ^ì    'a^-   ^*  ì    i5  ,  27  di 
long.  E.    Viene    conterminata    al    M.    dall'  im- 
pero d'  Austria  e  dalla  Russia  europea*,  all'  O. , 
e  al  S.  O.  dal    mare    Adriatico  \  al  S.   E.  dal- 
l'Arcipelago; all'È.  dall'Arcipelago  stesso,  dal 
mare   di   Marmara    e   dal    mar   Nero.    La  suH 
estensione  si  ritiene  di   i55,ooo  miglia  quadra- 
te,  su  i    quali    abitano  9,5oo,ooo    persone    ed 
un  terzo  di  esse  almeno  sono    greci.  La  Tur- 
chia europea   viene  dai  geografi  ripartita    nelle 
seguenti  province,  Erzegovina,  Croazia^  turca, 


Bosnia,  Dilm-izìa  turca,  Servia,  Valaccbla^  Mol- 
davia, Balgirìa  ,  Albania  alu  e  Inissa  ,  Mace- 
donia, Romania,  o  Roumli,  Janiah,  Livadia, 
Morej.  S>no  atiinraii  a  qnesta  porzione  d"  im- 
pero molle  isole  e  fn  queste  si  disti ngaono 
Cindi.1,  fililo,  Policandro,  SantorìnOp  Serfo,  Si- 
fanto  ,  Slkinos  ,  Nio ,  Antoi^os  ,  Paro  ,  Ànti- 
paros,  Na^i^i  ,  Hcrmia,  Engia  ,  Colonri ,  Zia, 
Syra,  IJili,  Mvconi,Tine,  Andros,  Negroponie 
Skyros,  Scopeto,  Thasos,  Samandraki,  Lembro, 
Stali  mene,  Tencdos.  L^  città  più  ragguardevoli 
si  dicono  Costantinopoli,  capitale  deirimpero, 
Atlrianopoli,  Sofia,  Vidino,  Bosnaserai,  Mosur, 
Belgrado,  Tergovirisk,  lassi.  Bokaresi,  Scatari,  Ba* 
nialoiiki,  Giinnina,  Siloniochi,  Larissa,  Livadia, 
Tripolizsi,  Wiikitz^  Napoli  di  Romania.  Si  faanoo 
anche  in  questa  porzione  molte  in  portanti  for* 
tesse,  tra  queste  si  rilevano  particolarmente  Bel- 
grado, Vidiuo,  Silistria,  Brailow,  Vama,  Scliara- 
la ,  ec.  Le  catene  dei  monti  più  raggoardevoli 
sono  i  Carpazi,  i  Candavii,  1'  Emo  o  Argen* 
taro,  e  le  montagne  di  Graysar,  Piclroza,  Se- 
mcnek  ,  Eminek  ,  Hemioeh-Dag ,  Ralkan  ,  Sa- 
mocoj  Despodo-ÒAg  ,  Athos,  Pindo  ,  Olimpo, 
Parnasso,  Elicona,  Pelio,  Oeta  ec.  I  fiumi  prin- 
cipali vengono  detti  D.inubio,  Narenta,  Drìno, 
Iris,  Silampria,  Tardar,  Strimene,  Marizza, 
Prnth,  Morava,  ¥«silipotamo  ec  1  laghi  pri- 
marj  chiamami  di  Scutarì,  d'Ocrida  ,  di  Liva- 
dia, di  Ginnoina  ec.  La  Turcina  europea  viea 
poi  bagnata  dal  mar  Nero,  dal  mar  di  Marmara 
o  mar  Bianco,  dalfArcipelago,  dall'Ionio  o  Me- 
diterraneo, e  dall'Adriatico.  Questi  mari  scavano 
su  quelle  coste,  per  lo  più  pietrose  e  di  difficile 
approdo,  comodi  porti  ed  estesi  golfi,  oltre  di 
che  .vi  sono  praticati  degH  scali  ai  luoghi  di  più 
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>ricuro   ancoraggio.    S'  incontrano   in    essa  due 
ftirelii  quello  dell' Bosforo,  o  Eusino  e  quella  dei 
Dardanelli  o  Ellesponto ,  che    aprono  il  priaao 
la    coo^unicazione    del    ta»r    Nero   col  mar  di 
Marmara,  ed  il  secondo  di  qutst'  ùltimo    mare 
eoli'  Arcipelago,  Diflicile  riesce,  come  anche  os- 
serva un  moderno  ge<^rafo  francese^  lo  stabilire 
la  reale  divisione  politica  della  Tarchia.  1  paesi 
della  medesima  in  Europa  per  quelle»  notizie  che 
A  S')no  poHiiie  raccogliere ,  vengono   divisi   nel 
be^ierbeglicato ,  di  Romelia ,  il  quale  è.  il  più 
esteso  e  comprende  s4aÉtto  di.  at  a4  aan^dcaii  \ 
stendendo  la-  sua:  gUiriadiaione  solla  Bulgaifia, 
aulla  Servia   e  sull'  Albania  y  qoeUo   di    Boauia 
che  ha  sotto  di  se  la*  Cròasìaed  Eraegovina^  il 
beglierbeglicato  di   Morca  il  quale   ormai  non 
è  più  che  di  nome,  e  che  si  estendeva  su  tolta 
la  Mocea^  il  pascialaito  di  Caiidia  dal  quale  di- 
pende   queir  isola.    Si    osserva    però   che    molti 
pascià  di  secondo  ordine  a  ergono  spesso   iodi^ 
pendeatl  dai    begiierbeglicati,.  aa  q«tali  dovreb- 
bero essere  soggetti ,  e  da  ciò  ne  nasce  1'  equi- 
voco  fra   più   geografi    esiatenle  di  distingnsre 
dal    beglierbeglicato  della    Bosnia  ,.  i    pascia&ti 
d'Erzegovina,  di   Croazia  ec  Okre  i  detti  be- 
glierbeglicati ,  vi  sono  i  due  principati  di  Mol- 
davia e  di  Valacchia  i  quali  si  possono  risguar- 
darsi   piuttosto    come    vassalli    che   sudditi    alla 
Porta.   La    Seri^ia   stèssa   gode   al  preaente    di 
privilegi   tali  che  b  sua   sommestione   al   Be- 
glìerbek  di  Romelia   noa  è  che   di    nome.  La 
Bosnia  gode  essa  pò  re  molti   privilegi*^   Il  Die- 
sar fecma  oo  corpo  di  luogl  marittiou  e-  aam^ 
giaacati  ,  «he  dipandoBO  daU'  ammiaisftraaiòKie 
diretta  del  Capitan  Basai  sì  in  Eoropa  che  in 
Asia ,  e  «Imi  hob  faaa»  menemaaentf:  pana  dei 
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nneoKioDati  governi  (  vedi  Djeser^  le  citate  pro- 
vìnce, le  città  ed  i  luoghi  indicati  alte  rìspei- 
tive  rubriche  ). 

TuacoMAHi  o  Trulmeni  (paese  dei),  paese  che  si 
estende  sulla  costa  orientale  del  mar  Caspio, 
sabbionosoy  arido;  gli  abitanti  sono  di  raaza 
tartara,  la  più  p»rte  pastori,  che  vivono  di 
rapina;  alcuni  commerciano  coi  Russi,  e  fab- 
bricauo  stoffe  grossolane.  Dividona  i  Torco- 
nani  in  due  principali  tribù,  quella  dei  M«- 
DopschUh,  e  l'altra  dei  Astrobad.  Sparsi  nel- 
r Armenia  in  Persia,  nell'Asia  minore,  vieue 
loro  dato  colà  il  nome  di  Karamani,  e  d\  0- 
smanli.  Questi  Turcomani  ai  dedicano  anche 
alla  rapina  ed  esercitano  promiscnamente  il  me- 
stiere di  pastori  e  di  masnadieri. 

TcTOw,  distretto  della  bassa  Moldavia  bagnato  dal 
Byrlat|  ed  il  capo  luogo  porta  il  medesimo  nome 
della  riviera. 

TiAGL\iK,  piccola  parte  della  Romania  in  una 
vallata  che  il  Carasou  o  Strimene  traversa, 
e  non  lungi  del  suo  sbocco.  Elssa  h  dipen- 
dente dal  sangiaccato  di  Gallipoli  a  venti  leghe 
E.  da  Seres. 

TsiDOii,  vedi  Sidone. 


U 


u. 


LUBAo  o  Lupatj  città  della  Armenia  all'O.  di 
Bnrsa,  sopra  un  fiume  dello  stesso  nome,  e  che 
alcuni  geografi  indicano  per  lago,  formata  di 
aoo  case« 
UinEH ,  anticamente  Oenoe^  paese  dell'Asia  minore. 
I  suoi  abitanti  quantunque  posti  in  uno  sterile 
territorio,  che  non  pertanto  prodoce  il  bello  aU 
kune  di  rocca,  coooscinio  sotto  il  none  dsBa- 


bissar,  sono  dediti  ad  un  attiv^o  cabotaggio  ooi 
porti  russi  e  colla  cosU  degli  Abassidi.      * 

U«if  A  I  vedi  Ounna.  ^ 

Uemia,   lago   considerabile  e  «almastro   nella  Na- 
tòlia. 

UaaiTscHAN,  vedi  Jalomnitza. 

UiKUB  o  Scopia  ^  città  della  Macedonia  in  nnÀai* 
tuaiione  aggradevole  dell'  alto  Vardar.  Essa  è 
ben  fiibbricata  ed  ha  un  forte  castello,  dèlie 
moschee ,  delle  chieie  greche  e  delle  impor- 
tanti fiibbricbe  di  pellami.  La  sua  popolaiione 
è  di  1 0,000  anime.  Scopia  è  il  capoluogo  '  di 
un  sangiaccato  poco  esteso.  Questa  città  è  •  si- 
tuata a  cento  settanta  leghe  O.  N.  O.  da  Co- 
stnntinopoli,  a  cento  cinqnantasei  N.  N.  El.  di 
Mooastir,  a  trentanove  N.  O.  da  Salonicchi  ed 
a  venticinque  O.  S.  O.  da  Ghìustendil. 

UssiTSA  o  Oiizàza,  vedi  questo  nome. 


V, 


adeì  città,  vedi  Mourzouk. 
Valacchia  o  Malachia ,  regione  che  comprende  la 
parte  settentrionale  del  bacino  formato  dal  basso 
Danubio,  e  che  vien  separata  dagli  aninenti  di 
questo  fiume  al  S.,  ed  air£.  dalla  Bulgaria,  al- 
i'O.  dalla  Servia,  e  circondata  al  N.  dalla  Mol- 
davia, dalla  Transilvania  e  dal  banuato  di  Te- 
mesvar.  I  monti  Carpazi,  che  le  servono  per  un 
lungo  tratto  di  limite  spingono  in  essi  molte 
delle  loro  ramificazioni.  Ai  piedi  poi  di  questi 
monti  principia  una  fertilissima  pianura  sino 
alle  rive  del  Danubio,  le  quali  ivi  sono  in  gran 
parte  paludose.  Malgrado  il  rigido  freddo  d'in- 
verno ed  il  calore  estivo,  il  clima  di  questo 
paese  riesce  deloe  in  paragona  dti  luoghi  Und- 
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troG.  Delle  iaunenie  foreste   di    toperbc  qirer^ 
c^,  di  belalle,  piai.  Urici  coprono  le  monugne 
e  molte  itole  del  Danabio.   EsisCono  pure  ibo1« 
CisuBÙ  pateoli  coperti  di  eiiie  eronalicbe,  svf- 
fioenti   non  solo  al  natrimento  del  bestiame  di 
quella  regione,  ma  «ncbe  dei  siti  tìcìbì,  i  quali 
ìri  spediscono  le  loro  gregge  La  lena  delle  pe- 
core di  Valacchia  è  nM>Ilo  atunaia,  e  si  espor- 
tano ancora  dei   cavalli   e   dei    buoi.  B   pano 
Mirco,  il  CrumeAlo  e  T  orao    vi    cnesce  marari- 
gliosamente,    vi  sono  intiere   fi»reate  .di  potai, 
di  pragne    e  di  ciriegie.   I    melodi  e  le  vene 
TI  sono  squisiti' ed  in  abbondaasa;  asa  gli  abi- 
tanti non  pensane  a  trarre  grau  profitto  dalle 
riocbesae  naturali  del  loro  territorio.  I  migliori 
terreni  tanto  di  questo  paese,  quanto  della  Mol- 
davia sono  nelle  mani  degli  Ungheresi,  dei  Sle- 
siaiii  e  dei  Sassoni.  La  popoUsioue  si  fa  ascen- 
dere ad  un  milione.  La  religione  seguita  si  dni 
Valiiccbi  elle  dai  loro  vicini  Moldavi  è  la  greca 
scismatica,  ma  vi  è  ivi  tolleranza   di   culto  e  fi 
esistono  chiese  cattoliche  e  protestanti.  I  conlt- 
dini  sono  assai  ignoranti  ed  iniingardi.  VestoDO 
ancora  1*  antico   abito  dei   Daci,  e  vivono  aisai 
frugalmente,  non  consistendo  i  loro  cibi  che  in 
nero  pane,    in   latte    e  cacio,  e  non   bevendo 
cbe  rade  volte  cattiva  birra.  La  naaiooe,  oltre 
agli  agricoltori,  si  divide   in  boiardi  o   nobili, 
.   in  rumunus,  o  borghesi  o  «rtigiaiUi  in   chin- 
ganclis  o  schiavi.  I  primi,  che  tengono  per  sé 
anche  le  dignità  religiose^  e  che  quindi,   infe- 
stiti di  queste ,   godono   ricche    prebende  ^   es- 
sendovi ivi  delle  ricchissime  aU>aaie,  aono  an- 
che esenti  dai  carichi.  Gli  artigiani  e  gli  agri- 
coltori sono  quelli  su  i  quali  cadono    pertanto 
tutti   i    pesi,  aaa  »•»  possono  essere  sottopo- 
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Mi  ^  jme  corporftK  senza  un  «lecpeto  dei  mat^ 
^strati  municipali.  I  terzi  poi  cioè  K  ^schiavi 
diversificano  persino  nel  colore  e  nelle  fonne 
da!  testante y  della  nazione  -e  sono  «ngani  che 
fli  TOgliono  originorj  delilBtiopia.  La  schiavila 
«i  estendeva  anche  va  gli  agricoltori  in  'gene* 
rale,  ma  adesso  non  so«o  'più  «erti  «tei  bojardu 
Costantino  Mamrocord^ to  gli  afRramcò  nell'  anno 
i^SS^eVion  'pagano  quincK  ai  loro  ^signori  cho 
«na  staUHta  tassa.  Maometto  H  fa  il  -pruBO  a 
sòtfoporife  ad  un  annuo  tributò  i  principi  di 
questa  contrada,  obbiigandoli  a  riconoscere  la^sa^- 
premazìa  ottomana.  Vairte  voke  tentarono  f>er& 

3 nei  popoli  di  rìacqnist«(re  )a  propria  indipen-^ 
enka;  ma  non  fecero  che  vie  più  aggravare  le 
loro  catene,  e  dall'anno  i5at5  dopo  la  battaglia 
di  Mohacz  furono  obbKgati  a  tenersi  vassalli 
e  sndditi  della  Porta,  la  quale  }asci6  ad  essi  dei 
principi  nazionali,  che  in  lingna  slava  dicODsi 
ospodari ,  ed  in  grecQ  despoti.  I^i  «Jnesta  di- 
gnità si  fa  però  in  Costantinopoli  nn  vite  e  lu- 
croso trafSco,  vendendosi  tal  carica  da  sette  in 
sette  iramiy  ed  ancora  in  minor  tempo,  qnasi  a 
pubblico  incanto  fra  le  fantigMe  principesche 
greche  che  hattno  occupato  la  carica  di  drago- 
manno.'Qnes  ti  principi  che  conoscono  -essere  di 
poca  dorata  il  loro  dominio,  e  per -farr  fronte 
alle  apese  che  incontrarorno  pifr  ottenere  %i  loro 
dignità^  aggravano  i  loro  amministrati.  'Edstd 
'egli  è  vero 'un  divano  in  concorso  'del  quale  do* 
vrebbe  Y  òsp<^aro  'determinare  i  pubblio!  ag- 
gravi-,'tna  questo  divano  tfovasi  'compd^rto  di 
sue  creature,  che  appla'odiscoffo  ^lempreal  di 
lui  operato.  Alessandro  Ipsilatrti  "in  IbBbrajb 
ySai  tentò  operare  nella  Moldavia  e  nella  Ta- 
hfcchia  'una  rivoluzione^  àie  'deviava  'stendersi 
TottCHiA  Voi,  IL  i3 


in  tatù  la  Creda,  ma  male  aasecondato' dai 
boiardi  e  dagli  abitanti ,  dopo  aver  sostenuto 
irari  tcontrì  colle  schiere  turche,  e  dopo  aver 
iredoto  la  distruzione  del  battaglione  sacro  de- 
grintrepidi  e  valorosi  eteristi,  dovette  Mlvarn 
colla  fuga  ahbaudonando  la  sua  impresa.  La 
Russia  manuene  d'  alcun  tempo    un   specie  di 

,  protettorato  sopra  le  due  regioni  di  Moldavia 
e  di  Valacchia,  onde  sieno  mantenuti  i  privi- 
legi che  la  Porta  ha  accordato  alle  medesime. 
La  Valacchia  si  divide  in  due  grandi  parti  cioè  la 
Valacchia  propriamente  detta^  e  la  piccola  Valac- 
chia, o  bannato  di  Craiova,  cìaacuna  iì  queste 

.  parti  e  suddivisa  in  distretti.  La  prima  con- 
tiene, nella  porzione  inferiore  (Zara  de  Schoss) 
i  distretti  di  Jalomnitza,  llfow,  Rimnik,  Buseo, 
Sekonjani  e  Prahova.  Nella  parte  superiore 
(Zara  de  Suss)  si  comprendono  gli  altri  distretti 
di  Dombovitsà  Vlaska,  Teliorman,  Moostbchel, 
Ardjich  ed  Oltool.  Il  bannato  pioi  di  Cra- 
iova-  tiene  a  si  i  distretti  di  Romanatzi,  Dolt», 

,  Voultcha,  Gortzi  e  Mehenditzi.  La  capitale  di 
tutta  la  Valacchia  f  Bukarest,  città  ragguarde- 
vole. La  lingua  che  parlajdo  gli  abitanti  di  questa 
regione  è  un  miscuglio  di  quella  dei  Romani 
coi  dialetti  .di  quei  varj  popoli  conquistati,  pet 

.  cui  ancora  i^  giornata  questo  miscuglio  si  dice 
linguaggio  Aomounio  o   Romans'j   ma   che  dai 

.    Turchi  si  chiama  Valacco. 

y ALENI  o  Wicdanjy  borgo  della  Valacchia  nel  di- 
stretto di  Sekujen  ,  sopra  la  grande  strada  di 
Transilvània.  Esso  ha  delle  saline ,  che  produ- 
cono sale  in  gran  copia. 

.Vallisyo  o  Fa^rn^a ,  grosso  borgo  della  Servia  ia 
un  piano  sopra  il  Kolumbara,  con  tre  ponti 
sulla  detta  riviera.  La  sua  popolazione  si  £i  a- 
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BCÀndere  a  6m.  abitanti.  Esso  dipende  dal  san- 
giaccato  di  Semendria  ed  è  situato  ad  undici 
leghe  S.  di  Crabatz. 

V^alohe  ,  vedi  Avlone, 

VAUy  città  che  fa  frontiera  verso  la  Persia  airim- 
pero  ottomano;  è  poco  conosciuta,  ma  vi  ri- 
siede un  Bascià  a  tre  code  che  la  governa. 

V^N  y  lago  nella  parto  più  elevata  dell'Asia  occi- 
dentale. Elsso  e  salmastro  e  ti  estende  per  un 
▼asto  tratto.  . 

VAanAa  y  fiume  della  Macedonia ,  chiamato  aitile 
volte  Axius ,  del  quale  Omero  ne  decantò  le 
belle  e  rapide  acque.  Ksso  discende  dai  piani 
dell'alta  Macedonia  e  dalle  montagne  che  lo  se- 
parano al  N.  dalla  Servia  e  dall'Albania.  Il  Yar- 
dar  scorre  al  S.  con  lieve  deviazione  all'È'.  , 
passa  ad  Uskup  e  Keuprili^  traversando  molte 
catene  di  montagne^  ed  indi  si  getta  nel  goVfo 
di  Salonicchi.  Ad  una  diecina  di  le]ghe  al  dis- 

^  iopra  dei  suq  sbocco  sMntroduce  parte  in  un  ea- 
nale nel  seno  della  terra  ,  e  va  ad  unirsi  alU 
Vistritza.  La  Vistritza  dopo  aver  traversato  iF 
lago  di  lenidje  va  ad  unirsi  al  Yardar^  sotto  il 
nome  di  Caraismak,  nelle  paludi  che  circondano 

.     le  loro  imboccatore  comuni. 

Yaribovo,  vedi   Othrys, 

Yarna,  città  e  fortezza  considerabile  della  Bulga- 
ria nel  sangiaccato  di  Silistria,  a  ventisei  leghe 
S.  O.  di  questa  città  sopra  il  mar^  Nero  con 
un  buon  porto.  Essa  è  circondata  da  mura,  ed 
ha  un  vecchio  castello,  dodici  moschee,  due 
chiese  greche^  quattro  mila  case,  e  i6m.  abi- 
tanti. 11  commercio,  la  navigazione  e  la  pesca  vi 
sono  considerabili.  Presso  questa  città  neiranno 
i444  Amurat  disfece  l'armata  di  Wladislao  re 
degli  Ungheresi ,  e    quest*  ultimo   vi  peri  nella 


battugUft.  Vana  lu  rìapiaualQ.  f  »im  CXIti- 
jMAi  Da  Taraa  a  Roostdiouk  id  è  U  disuiuBa 
di  qaarant'  ana  leghe. 

YAaoiiy  dila  che  fa  parte  4el  dlpariifliieMo  di 
Laoama,  «no  dei  i3.  ia  coi  fu  leMè  diws»  1% 
Grecia. 

Yasiuga,  villaggio  d^a  profiacia  di  Corim»  la 
Iforeoy  QB  poQu  al  &  del  PiotOb  Qoetiò  r» 
piaaaa  raalico  Sicyoney  ad  è  ahilato  da  una 
«loquantina  di  famiglie  albanesi.  B  Pimo^  cbe 
è  par  etto  tm  nillaggio  a  riva  del  aure  eoa  oa 
porto  y  abbonda  di  pesce  il  quale- pasta  per  il 
migliore  di  tatto  il  golfo  di  <^otiiKow 

IFasiufotamos^  BasSipoUunos  o  Iri,  raalico  £i- 
woia.  fione  dtHa  Morea ,  che  prende  le  «ae  lor- 
genti  presso  qaelle  deli'Al&o  nei  monti  iJ  S. 
dell'Arcadia.  Traversa  poi  «aa  vallata  fertile  or- 
condaia  da  alte  montagne  ^  a  diritta  soprsHnUo, 
ove  esse  prendono  il  aome  di  Pèntadactylon. 
Va  poi  a  gettarsi  questo  fiame  nel  golfo  di  Co- 
luLytbia. 

Ti.TBi,  porto  nell'isola  di  Samo* 

Vbab  o  Wtdeay  vedi  Tdiiftman^ 

'ViLonsaui  o  Vomìirìn^  cittì  dell'alta  Semia  so- 
pra un  affluente  dell'  Ibar.  Questa  città  cooiieoe 
400  fEiDiiglie  maomettane.  Essa  dà  il  sao  noae 
al  sangiaixalo^  ove  esiste  Priatiaa,  il  quale  è  |Aco 
esteso,  motttttosOy  e  che  non  si  eoaoace  iiiu«ta' 
JDente.  Questo  sangiaccato  dipende  da  quello  £ 
Scatari. 

ywLEAtmJL,  piccola  città  della  Tessaglia  nel  MA' 
giaccato  (U  Trioala,alS.  E.  di  Larisaa,  sitoau 
ia  nn  piano  all'estremità  werìdioiB^  del  Iago 
Carlas,  l'antico  Boekeisj  che  vien  circondato 
da  colline  coperte  di  lauro«roseo  e  di  mirto^  e 
«he  irotasi  doauaato  all'È,  dal  asoxKe   Pelios. 
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n  piccolo  cantone  della  Velestiiu  contiene  no- 
ve ifillaggi,  nei  quali  ^  abitanti  sono  tutti 
greci.-<f 

\sMETKo  o  (  Ti^amusa) ,  pieoola  isola  dell'  Arci- 
pelago situata  vicino  al  capo  Gallo. 

YzBaiTXAo  yerbaSf  fiume  considerabile  della  Bo- 
snia che  la  separa  in  gran  parte  dalla  Croazia 

•  turca.  Passa  per  lassi  e  quivi  riceve  la  Plieva^ 
di  poi  scorre  verso  Banialonka ,  ed  indi  a  getta 
»eUa  Sa  va.  In  una  gran  parte  del  suo  corso  è 
assai  profondo,  potendo  portare  bastimenti  di 
j  oeio  quintali. 

Vsau^  Feria^souj  vedi  Caraferìa. 

Vi€BE«RAD  o  Fìssegrad,  città  fortificata  della  Ra- 
scia, con  una  testa  di  ponte  sul  Drin^  nel 
sangiaccato  di  leoibazar,  a  trentacinque  leghe 
N .  O.  di  questa  dttà^  ed  a  quìndici  e  meisa 
£.  S.  E.  da  Bosnaserai. 

Vm,  fiume  della  Bulgaria  che  prende  le  sue  sor^ 
genti  sul  monte  Balkan ,  segue  un  corso  presso 
che  paralelk)  a  quello  del  Iker,  e  si  getta  come 
questo  nel  Danubio  a  sci  leghe  al  dissopra  di 
esso  fimne^-aU'O.  di  Nicòpoli  e  dello  sbocco 
ddl'Osma  nel  medesimo  fiume.  Passa  nel  ano 
anperior  corso  per  Ihliman  ed  Isladi. 

ViDUi,  vedi  Widino. 

VisTAini,  in  Macedonia^  vi  sono  due  fiumi  di 
questo  nome:  per  il  primo,  vedi  Vardar  èCa- 
raismak)  per  il  secondo^  veni  Menlik. 

Titubo^  piccola  città  della  Laconìa  posta  nrila 
ba)a  di  Chimova,  abiuta  da  greci  che  si  danno 
alla  pirateria,  sotto  nome  di  Cacovoniotti. 

▼rni  (monte),  vedi  Bora. 

[VivAai ,  Iago,  anticamente  JfWodlp,  presso  di  esso 

.  giace  la  città,  di  Butriuto  neir  alta  Albania  e 
trovasi  vicino  al  cantone  di  CardiU. 
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VivAmiHA ,  vedi   VramA. 

Vii  A  ,  piecob  ciuà  altrcvolce  Byzia ,   e  retidensa 
«lei  re  di  Tracia ,  odia  RomaDia ,  distante  trenta 
leglie  N.  O.  da  GMUnlinopoli.  Ena  ha  due  dio- 
acTiee  ed  una  cittadella  che  cade  in  mina.  Viu 
i  il  capo  Inogo  d'on  auai  grande    sangiaecato 
che  t'eftende  dal  mar  Nero  laogo  la  toa  cotta, 
e  di   più    legae  il   Bosforo    sino    a   Midiah ,  e 
eonBna  con  quelli  di  GalHpdi  e  di  KirL-Eilis- 
aia.  Fa  parte  poi  di  qoesto  sangiaecato-,  anche 
nn  tratto  di  paese  che  trovasi   rinserrato  tra  i 
saiigi^ccati   di    Kirk-Kilissia  ,    Stlistria ,  Rouse- 
chouV  ,  e  Ichirmen  ali'  O.  del   golfo  di  Borgas 
ed  ai  piedi  del  BalLaa  Katchnk-Balkao,  e  dou 
io  TÌcinaDxa  della  città  di  Vixa  si    coltila  una 
gran  quantità  di  cipolle. 

Vlaska  o  iVlaska^  distretto  della  Valacchia  sape- 
riore  sul  Danubio^  confina  air  E.  con  quello 
d'  Ufow  ;  ma  non  contiene  altro   che  TÌllag§i. 

VoDiNA  o  Vodena^  nome  che  in  giornata  si. dà 
ad  essa  città ,  altrerolte  capitale  della  Bfacedo- 
nia.  Trovasi  situata  in  un  luogo  atneno  sopra 
la  Vistritsa  a  dieci  otto  leghe  O.  N.  O.  di  Sa- 
lonicchi  e  nel  sangiaecato  di  questa  città,  so- 
pra i  confini  di  quello  di  Bitolia  ,  della  qóal 
ultima  città  è  distante  diciassette  leghe  all'O. 
A  Vodina  si  danno  laooo  abitanti.  La  Vi- 
stritza  qui  si  divide  in  quattro  rami,  formando 
sotto  r  ombra  di  belli  platani  delle  pittoresche 
casoate. 

.VoioussA  o  FoioiUzay  altre  volte  AoiiSj  fiume  del* 
r  Albania  ,  prende  la  sna  sorgente  sni  pendio 
occidentale  del  Piudo^  scorre  al  N.  O.  e  get* 
tasi  nel  mare  Adriatico ,  dopo  avere  attraver^ 
^  sati  i  sangiaccati  di  Giannina ,  e  d'  Aylone,  ed 
esser  passato  per  Konitsa,  Premiti,  Gleissoara 
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«  Tebelen.  Il  sao  letto  trovasi  costantemente 
rinserrato  entro  valli  e  strette  gcde,  o  profon- 
dato in  alte  pianure.  Non  viene  al  piano  ohi 
a  poca  distanza  del  suo  sbocco. 

YoisTiTZA,  città  che  forma  parte. del  dipattittieilto 
d'Acaja,  ano  dei  i3  in  coi  ultimamente  ia  di'* 
visa  la  Morea. 

Volo,  città  della  Tessaglia  nel  san^accato  dr  Tri- 
cala  al  S.  O.  di  Larissa ,  fabbricata  ai  piedi  del 
monte  PeKon^  in  fondo  del  golfo  ohe  porta»  il 
suo  nome ,  sol  qnalc  essa  tiene  una  vastv  vada 
ma  poco  sicura.  Questo  golfo  vieu  formato  dal« 
r  Arcipelago  col  quale  comunica  per  mezzo  del 
canale  di  Trìkeri ,  che  trovasi  rinserrato  tra  la 
Tessaglia  e  TEubea,  e  che  prende  il  suo  nome 
da  un  piccolo  luogo  nel  distretto  di  Zagora, 
il  quale  ha  un  eccellente  porto  molto  frequen- 
tato. II  cantone  di  Volo  che  comprende  venti- 
quattro villaggi,  si  estende  su  tutta  la  riva  set- 
tentrionale del  golfo.  I  suoi  abitanti  sono  tutli 
greci,  e  si  dedicano  al  traffico,  o  alla  {ùrateria. 
Allorché  poi  il  capitan  basdà  scorre  quei  mari 
nascondono  costoro  le  loro  barche  o  nuftithl 
nei  vidni  boschi. 

VoLos  ,  borgo  della  Magnesia  nella  Livadia.  Gli 
suoi  abitanti  si  occupano  nei  lavori  della  aéta^ 
dei    cotoni ,  e  nella  fabbricanone  dell'  olio. 

VofiiTZA  ,  pìccola  città  delF  Epiro  con  un  picooTo 
porto.  Sta  situala  sopra  un*emÌBenia  ohe  s'ergo 
sulla  costa  meridionale  del  golfo  d'Arte/  e  di- 
pende dal  sangiaccaio  di  Giannina.  AppaiPte- 
neva  altre  volte  alla  repubblica  Veneta  eht  i& 
foce  costruire  il  forte  che  la  difonde.  Col  tMi#- 
tato  di  Campo-Fonuìo  passò  aHa  Francia^  e 
venne  poi  in  possesso  dei  Turchi.  U  oaAtbne 
dei  quale  essa  i  capo^lMgo  ha  uba  pop^asiott 
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:  di  ftSoo   in^fidm  tatti  greci.  Li  città  contiene 

•  QB  oentipajo  di  fiiniglie. 

YomMttnJk,    citta    Ae   é .  parie   del   dipartimento 
della  Laconia,  uno  dei  tre<Uci  in  cui  fii  divisa 

4  la  Orecia. 

VoacooFOUty  dttà  ddl*  alta  Albania  abitau  da 
Valaccbi. 

Yotcopou,  città  della  Teasaglia  posta  in  un  clima 

mollo  salubre  ed  in  un  territorio  fertile,  parii- 

oolarmenie  in  ficbi  ed  olivi.  La  sua  pòpolasioue 

ai.  la  ascendere  a  5o,ooo  individui. 

yosnnA,  città  della  costa  settentrionale  ddliMo- 

.   rea  presso  del  golfo  di  Corinto  sopra  aa  pic- 

•  colo  fiume,  fu  rovinata  neiranno  i8i7dauii 
terremoto.    Questa   città  rimpiazsa    T antica  E-. 

.  gàun  j  una  delle  dodici  città  della  confedera- 
mione  degli  Achei.  La  provincia  della  quale  essa 
è  capoluogo  è  una  delle  meno  estese  della 
Morea,  contiene  undici   villaggi    abitati  da  3o 

."£imiglie  turche,  e  meno  di  8000  grecti,  i  quali 
ai  occupano  della  pesca  e  dell' agricoltura.  Vi- 
atritza  è  a  diciannove  leghe  N.  N.  O.  da  Tripo- 
lizza,  ed  ha  un  buon* porlo  mercantile. 

VouLTCHAjL  distretto  della  piccola  Valacchia  sopra 
la  riva  dritta  dell' Aloota,^  pressoché  situato  Del- 
l' intemo  delle  montagne.  La  principale  città 
di  questo  e  Rimnik..i'. 

Tornio ,  borgo  nei  monti    Acrocerauni ,    nei  saoi 

-  dintorni  si  ritrovano   tutte  le  piante   dei    paesi 

caldi.    La   popolazione  e  di    1200    anime  tutti 

•  cristiauL 

Vousiraui  y  vedi  Keìé^terin. 

lYouviTZ  y  riviera   della   Rascia  \   chiamata   anche 

Vappa  nel  suo  corso   superiore.  Si  riunisce  al 

Lim  e  si  getta  nel  Drin. 

ifouzoòneaniA  y  Fìszderìna  o  JTkardjej  piccola  città 
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fortificdta  suirOgoas  iiella<  Bulgaria;  dd  ^san- 
gtaccato  di  Vidi  no,  a  didaasette  leghe  S.  E.  éa 
'  questa  città  ,  ed  a  Tentidae  O.  S.  O.  da  \Ni-* 
copoli.  ^* 

YBàcHORi;  piccola  città  della  Grecia,  capo  luogo 
dA  sangiaccato  di  Carlelia'in  un  piano  eletato. 
Elssa  viene  abitata  da  600  femiglie  maomettane 
e  cristiane.  I  turchi  vivono  delle  rendite  dei 
loro  beni,  ed  i  greci  d'agricoltura.  Vi  sono 
pure  un  centinajo  di.  mercanti  turchi.  Nel  mese 
di' settembre  ii  si  tengono  delle  fiere;  ÀI  S.^E. 
della  città  vi  è  un  lago  del  medesimo  nome 
che  ha  ^i  leghe  di  lunghezza  y  ed  al  S.  O. 
ve  ne  è  un  altro  più  piccolo  chiamato  Ange* 
locastron.  Il  primo  scorre  nel  secondo.,  e  que- 
sto neir  Aspropotamo. 

VaifiA ,  Vivarina  o  luarina ,  città  dell'alta  Serbia 
sopra  una  piccola  riviera  del  suo  nome  ,  -  la 
quale  si  getta  nella  Morava  orientale.  Questa 
'  città  dipende  dal  sangiaccato  di  Ghiustendil  , 
che  la  maggior  parte  e  situata  in  Macedonia 
al  di  là  del  monte  Orbelo.  Essa  ha  ricche  mir 
'  ni  ere  di  ferro. 

VuLCAJi,  vedi  Boza.  ■'• 

•     W. 

VV  ALAmr,  vedi  Valenù 

W\N  ,  vedi   Van. 

Wasloui  o  Wasslui  y  distretto  deUa  bassa  Mol- 
davia sopra  il  Wasloui  ed  il  Byrlat ,  con  una 
città  di  quest'ultimo  nome  situata  ai  confluenti 
di  queste  due  riviere  sul  pendio  di  una  collina. 
Quc<sta  città,  un  giorno  fljrida^  conservarla 
ruine  dei  suoi  sontuosi  palazzi. 

Wàsslui^  vedi  VashuU 


WtDiiio  j  gnu  ciiti  Wn  fidibrictU  e  ioite  della 
Bulgwrk ,  a  cento  tnuMUdne  leghe  N.  O.  da 
Gottantinopoli ,  salk  rì?a  dritti  del  Danubio. 
~  è  por  anche  una  delle  piji  grandi  for- 
dola  Turchia.  Ti  ha  in  &cda  sol  Da- 
nubio nn  itola  pretto  la  rì?a  della  Valacchia , 
•olla  quale  •'  innalia  nna  collina  che  tiene  solla 
aoa  tommità  nna  Toechia  fortificazione,  che  do- 
asina  la  dctè  ttctta,  da  coi  non  è  dittante  che 
6^5  tete.  Nell'anno  1739  gli  Unghereti  ai  im- 

'  pottettarono  di  qnetta  forteasa^  tornò  ppacia 
ai  Tnrchi.  GÌ'  Imperiali  la  conquistarono  nel- 
r  anno  1 769  e  la  poterò  a  tacco,  ma  nn  anno 
dopo  fn  ritolta  dai  Turchi.  La  tua  popolaaioDa 
monta  a  a5,ooo  abitanti.  Widino  è  il  capo- 
loogo  di  nn  tangiaccato  molto  eateto^  circondato 
airO.,  al  S. ,  e  all' E.  dalla  Serbia,  e  dai  san- 
giaccati  di  Sofia  e  di  Routtchonk. 

W1THITB ,  dttà  fortificata  e  capitale  della  Croasia 
torca* 

WLAtKA,  vedi   FìaskM. 

(NÉ.)  Potrebbe  accadere  che  alcani  luoghi 
acritti  coir  iniziale  TF'  da  alcuni  geografi,  non 
fosaero  auti  rubrìcati  sotto  questa  lettera ,  si 
troveranno  in  ogni  modo  nella  vobrica  dell'  i- 
niziale  f^. 

X. 

JxtfstE,  vedi  Jej^e. 

Z. 

^AcouwA,  Tedi  San  Pietro. 

ZAQoaA  o  Zagorìf  l'antico  JPslion    alto   monte  e 


ripieno  di  limpide  fbntMK ,  che  occupa  una 
{>enisola  della  Tessaglia ,  posU  tra  T Arcipelago. 
ed  il  golfo  di  Volo.  I  Tnrèki  che  ivi  abiuno 
s^no  dolci  ed  ospitalieri*  .Ma  i  moiuanari 
greci  *sono  ruvidi ,  bellicosi,  feroci  e  dediti  alle 
piraterìe  ed  all'  assassinio.  Le  principali  borgate' 
di  qaesto  paese  sono  Zagora  (che  tiene  alcune^ 
fabbriche  di  sete),  Argalasti  e  Trikeri. 

Zagoba  o  Pideoyounif  l'antica  Eiicona\  vedi  Pa- 
leovouni* 

Zea  o  Zia,  in  turco  Morted,  l'antica  Ceos^  xxnnì 
delle  isole  che  fa  parte  del  dipartimento  delle 
Gicladi  settentrionali,  uno  dei  i3  in  cui  è  stata 
divisa  la  Morea,  che  trovasi  situata  all'È,  del 
capo  Colonna  in  Attica.  Per  alcuui  terremoti 
venne  .in  certe  parti  J3rofondata  ;  ma  tiene  an- 
cora sulla  sua  costa  di  N.  O*  un  porto  eccel-- 
lente  ,  e  spazioso.  Neil'  interno  dell  isola  si  ri- 
trovano molti  antichi  monumenti.  Essa  faceva 
parte  del  •  sangiaccato  d'Andro. 

Zeitoun  o  Izdirij  città  assai  considerabile  della. 
Tessaglia  )  compresa  nel  sangiaccato  di  Negro- 
ponte,  situata  al  piede  del  monte  Olhrj  al  N. 
del  fiume  Eliade,  non  lungi  del  suo  sbocco. 
Essa  è  abitata  da  un  miglia)o  di  famiglie  turche, 
<}oo  famiglie  greche  e  5o  boeme.  Al  S.  E.  di 
detta  città  si  ritrova  il  braccio  di  mare  che 
separa  T  Enbea  dal  continente ,  e  che  vi  for- 
ma un  golfo  che  altre  volte  veniva  chiamata 
golfo  MatiacOj  ma  oggigiorno  vien  detto  di 
Zeitoun.  Quésta  città  è  puranche  capoluogo  di 
un  cantone  che  si  stende  tra  l'Eliade  in&riofe, 
rOthrys^  rOeta,  ed  il  golfo,  il  quale  cantonà 
è  assai  popolato,  e  molti  dei  suoi  villaggi  sono 
abitati  da  Valacchi.  Si  crede  che  Zeitoun  abbia 
rimpiazzato  l'antica  Lamia.  Vi  ai  tengono  deU« 
fiere  in  agosto» 


Zevta  (LafD  di) ,  t9ik  SaOàn. 

Zlmo  o  Z^iu»  imÀm  che  fii  parie  del  diptrtimeito 
dcUe  Sponda  OrieauK ,  uno  dei  i3  in  coi  è 
•uu  diviM  k  Granu  La  popoUiioiie  i  di  2000 


Zia,  vedi  Ze^ 
[iiMkj    àìMk  dipendente  da  Sere»   a  osqne  leghe 
E.  S.  ^  da  qoetu  cilià^  ed  a  trefUci  N.  E.  dal 
lago  di  Taluooi  aopra  ona  piccola  riviera    del 
suo  nome ,  che  ri  getta  nel  menzionalo  lago. 

Zicot  Zfgosy  vedi  Siisiohmgi  a  Ptmdo. 

ZiLs  j  anticamente  Zdo  ,  borgo  ddrAoa  fluopre, 
è  come  molte  altre  città  aitonto  an  d'ima  col- 
lina arùficiale. 

ZoflAs ,  vedi  Oeia. 

ZuEL4y  piccola  dita,  vedi  MomrMomir. 

ZvEauK  o  Jsperlik,  piccolo  fi^rle  in  osa  coairada 
di  monti  pretto  nn  affluente  del  Kiitcbuk-Ti- 
mok  j  ìm  Bulgaria,  nel  sangiaocato  di  Vidioo  a 
dieciotto  leghe  &  O    da  questa  citta. 

Zwotmk  o  Is%fomik ,  città  dells  Bosnia  snlla  rifa 
rinistra  del  Orina  a  ventisei  leghe  N.  E.  di  Bo- 
snsserai.  EUsa  si  divide  in  bassa  ed  alta  città, 
di  qoest'  ultima  non  ri  vedono  che  antiche  mora 
con  alcune  torri;  ma  con  tnitociò  potrebbe  op- 
porre ancora  nna  lunga  resistenza.  La  parte 
bassa  che  era  in  addietro  il  sobborgo,  può  rite- 
nere al  presente  per  la  città  prinrìpale.  Io  essa 
fi  Ci  qualche  commercio  di  tranrita,  e  la  soa 
popolaxione  che  montava  a  i4ooo  abitanti,  tro- 
vari  ora  ridotta  a  soli  6ooo.  Zworoik  è  il  capo 
luogo  di  un  sangiaccalo. 

Zvaoa.  veA  PUndo. 


OSSERVAZIONE. 


Si  è  agiiqQta  qiie$t^  appendi  cei  per  rion^pitp^ 
«IcaA9  pocl)«  Is^cutve  4el  ^r^iieiUe  Di^oaario.  Si 
«.vverle  perciò  cl^e  qualora  Del  Diaioi>ario  8te9SO 
si  trovasele  q^ualcba  fbii^ipr  che  iM>n  si  Finjte- 
•nisse  nel  medesimo  aUe  nspetlive  <;itate  r«itMri- 
cbe,  n  4«ire  cicocrere  $11' Appendice  sotto  là 
irubrica  iudici^a  dal  riavio  e  ti  troveranibiK)  le 
notizie  relative.  lÉoQ  de?«  «ertaxneate  sorpren- 
<lere  il  lettore  che  siasi  doyuto  ff^re  uà  Appen- 
dice a  ((ue&to  piccolo  Dizioiiiario  essendo  q^a 
don  vi  ha  opeira  di  questo  (;eaere,  cl^e  di  (^pii- 
«imili  appeqdici  non  sia  fongala*,  (ao^o  pii^  rie- 
sci va  quasi  indìspmsibile  a  tji^esf^  c^^  ^rt 
ia9te  difficoltà  per  h  co^Uadja^ioni  geocr^fichi9 
di  nonn,  di  looaKtà  ec,  clo^  s*  iocon^arono  pal- 
la saa  compilazione.  Sperasi  non  pertai^lQ  di 
averla  condotta  ad  os  certa  qual  parfezipae  « 
massime  poi  par  la  parte  europea  ohe  si  è 
trattata  I  siccome  si  promise  ^el  dia^irso  praK- 
«ìinare  più  estésamente.  Forsa  se  q^^^tP  latCMTO 
si  fosse  potuto  maturare  si  sarebbe  reso  a  quella 
maggiore  perfezione ,  di  cui  Mse  «»ai  auscetti- 
hile^  msL  il  minimo  ritarda  avi?ebbe  tolto  ogni 
valore  t  quM^i!  O^ereilt^^'^fà^  "è  pwapiei^te  4»ì 
momento* 


^.«»>^^^l^>«<«i.«i»«*BH^ 
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APPENDICE 


Aeralzike,  pascialato  della  Torchia  Asiatica,  con- 
Boa  al  N.  ed  all'È,  eoo  la  Russia  in  Asia,  al- 
l'O.  con  Trebisonda  ed  al  S.  con  Erzernm  e 
Kars.  contiene  Soooo  abitanti.  Le  aye  qai  ven- 
gono d'ana  grossezza  straordinaria, 

Akbaliike  o  AkùÌM  y  dttà  e  capo'  luogo  del  pa- 
scialato dello  iteaso  nome  Jn^  iSjooo  ab/tanti; 
e  giace  a*}  legbe  all'EL  w^onieh.  Fa  com- 
nercio  di  schiavi ,  di  seta  e  di  mele. 

Akta,  golfo,  che  altre  volte  portò  il  nome  d'Am- 
bragie  o  Ambrsgia.  X  ^^ì  anche  Arta  nel  so- 
pra esposto  Dizionario. 

Ba^lama,  nno  dei  laghi  t$t  dell'Asia  minore. 

BouB^^iccoia  città  della  Tiirghia  Asiatica,  nella 
Caramania  fabbricata  su  di  una  rnpe  3o  leghe 
«ir  E.  di  Konieh. 

Bomoos,  capo  del  Basso-Egitto  sol  Mediterraneo 
adeguai  distanza  delle  due  principali  foci  del 
Silo  ed  airE.  del  lago  dello  «tesso  nome. 

BoTn-MiKDER,  nome  attuale  del  Meandro  ;  vedi 
quest'ultimo. 

BuiKK^  vedansi  i  nomi  nel  suddetto  Dizionario 
che  principinno  jn  Bojuk. 

Carpomo,  nome  ehm  àlfitik  modernamente  al  fiame 
Alfeo,  vedi  questo. 

DcNiGZLUy  nome  dell'antica  Laodicea  di  Frigia. 

DoRGSTRO  nome  tolto  da  Dorestrum  antica  deno- 
minazione di  Siiistriaj  vedi  qaest'  ultima. 

Haita,  vedi  JHie. 

Hit  o  Haita,  città  della  Turchia  Asiatica  4^  le- 
ghe airO.  S.  O.^di  Bagdad  sul  fiume  dello 
stesso  nome  poco  discosto  dall'Eufrate  con  i  ooo 
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abitanti-,  nei  suoi  circuiti  vi  sono  delle  sorgenti 

copiose  di  nafta. 
Ialomnitza  y  vedi  Jaìomrdtza, 
loppA,  vedi  Joppa* 
IsMiD,  vedi  Jsmid, 
IsNiK,  vedi  Jsnik, 
LuPAT,  vedi   Ulubad. 

OcTA  per  equivoco  di  stampa,  vedi  Oeta. 
Oafa,  la    parte  N.  E.    del    pascialato   di    questo 

nome  riceveva  anticamente  il  nome  di    Migdo- 

nia  (ciò    si  aggiunga    alla   d^Kurizione   di   Oria 

alla  sua  rubrica<|p^^ 
Palaèovoani   per  equivoco   di    stampa ,   vedi  Pa^ 

laeo\H)uni* 
PoMPrjoPOLÌ,  vedi  Tasch-Kupru. 
Princìpe  (isole  dei);  vedi  D^monessL 
RocPHiA,  vedi  Rquphja^^ 
Speich  per  equivoco  dr  stampa;  vedi  Ipeich,., 
Sdmeh,  città  della  Natòlia  i8  leghe  al   N.  fi.  di 

Smirne. 
SnTLLi,  capo  all'estremità  S.  El.  della  penisola  d*Ar- 

colide.  *ii 

Yalestina  per  equivoco  di    stampa  ^    vedi  Yele- 

stina.  f . 
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32 
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Teoi-dieaniL 

3a 

ai  nMdKMbA 

ncdrette. 

39 

7  terfterdar  ' 

defìerdar 

So 

97  CMIMB 

Gasila 

V 

39  906 

aoomflÉ. 

1S6 

35  Bodoro 

Danianelli 

1S7 

7*SuBfi 

Sfeilo. 

SECONDO 

YOLIIMB. 

II  a3  Diyarbakf 

14.  96  Antakie 

58  25  Diesa  ir 

4i  90  Mevrokop-degb 

49  9o  Valestioa 

43  18  Cassandre 

5q  99  Ckeaoun 

68  i3  Groiakroia 
77      3  Tenlurt 

118  x5  Palaeovoasi 

i38  91  OcU 

145  19  Lech        •  "^ 

186  IO  Mourlouk 

909  93  Orsa 

909      7  Speich 


^IKyarbekr 
Aotakia . 
Dieser 

Nevrokop-dagh 
Yelestina 
Cassandra 
Cberova 
Croia  ,  Kroia 
Tentyra 
Paleovouni 
Oeta 
Legh 
Mourzouk 
Orfa 
Ipeich 


ifB,  si  è  fatto  carico  di  alcuni  errori  puramente  lt| 
grafici  lasciando  la  correzione  dei  medesinij  al  buon  ( 
terio  del  lettore. 
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